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CAPITOLO   I 


RISORGljVIENTO  DELLA  MONARCHIA 

»1    SA'TOJit. 


11  duce  avvezzo  a  custodir  sull'Alpi 
la  libertà  d*  Italia 

Nl'.cOI.IM. 

Sotto  Cario  III  la  Casa  di  Savoja  aveva  aubiti  i  disastri 
più  rovinosi;  noi  colla  storia  del  suo  risorgimento  diana 
principio  a  questo  libro. 

L'impresa  d'Oriente  d'Amedeo  V,  l'impresa  di  Napoli 
di  Amedeo  VI,  e  specialmente  la  munificenza  con  cui  Ame- 
deo Vili  si  tenne  al  papato,  l'impresa  di  Cipro  sotto  Lo- 
dovico e  il  suo  tristo  governo,  la  debolezza  del  regno 
di  Amedeo  IX  e  di  quello  di  Carlo  III  rovinaron  le  finanze 
dello  Stato.  Sotto  ad  Amedeo  IX  cominciò  poi  anche  a 
snervarsi  la  politica  e  il  prestigio  nell'armi  della  Casa  sa- 
bauda, talché  finì  Carlo  III  ad  avere  tal  crollo,  che  sem- 
brava inevitabile  la  rovina  completa.  Alla  debolezza  si 
erano  uniti  in  Carlo  III  i  colpi  della  sventura: 

E  quando  la  fortuna  volge  in  basso  (1) 

sembra  che  ogni  avvenimento  concorra  kà  aggravar  la  con- 
dizione dello  sventurato.  Intatti  un  re  cristianissimo ^  Fran- 

[\]  Dame,  Inferno^  XXX,  13. 
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Cesco  I,  nipote  del  duca  savcjardo  (essendo  figlio  di  Luigia; 
sorella  di  questi),  varcò  le  Alpi  per  cristianamente  rovinar  lo 
zio,  scòrazzande,  distruggendo  o  rapendo  tutto,  e  impadro- 
nendosi colla  forza  degli  Stati  sabaudi:  —  un  re  cattolico,  unto 
dal  papa  imperator  dei  Romani,  cognato  di  Carlo  III,  sotto 
pretesto  di  ajutar  Carlo,  l'oppresse;  sotto  titolo  di  com- 
batter l'usurpatore  francese,  usurpò  egli  pure,  e  forse  in 
peggior  modo  che  l'altro  non  abbia  fatto,  affidando  per 
soprammercato  il  comando  di  sue  genti  a  un  Ferdinando 
Gonzaga  nemico  acerrimo  di  Casa  di  Savcja:  —  e  i  due 
nemici,  spagnuolo  e  francese,  fecero  del  Piemonte  teatro 
di  lor  guerra,  di  lor  devastazioni;  quindi  col  pretesto  di 
armistizio  vi  si  acquartierarono,  disponendo  padronalmente 
d'ogni  cosa,  dai  popoli  facendosi  far  le  spese.  Orribile 
era  quindi  lo  spettacolo  del  Piemonte:  tagliate  le  messi 
ancor  verdi,  gittate  le  biade  ne' fiumi,  arsi  i  fieni,  le  cam- 
pagne convertite  in  campi  di  battaglia,  le  case  in  caserme; 
tutto  concorreva  a  diffonder  la  carestia,  a  fiaccare  il  senso 
morale,  a  ridurre  l'uomo  alla  vita  dell'oggi,  ismentico 
del  demani  e  della  famiglia  e  della  patria.  La  ragion  sola 
delle  armi  costituì  il  diritto:  Jus  in  armis  et  omnia  fortium 
viroTum  esse  (1):  la  giustizia  divenne  venale,  potendosi  dir 
con  Dante: 

Si  vede  di  giustizia  orrihil  arte  (2). 

E  Carlo  III,  debole  di  carattere,  prcfano  al  mestier  del- 
l'armi, trascurato  nell'organizzazione  militare,  indebolì  il 
suo  Stato,  non  seppe  provvedere  alle  bisogne  delle  circo- 
stanze, e  dall'esempio  degli  avi,  illustrati  per  l'armi,  non 
seppe  ritrarne  utili  ammaestramenti  pel  suo  regno,  sem- 
brando volesse  dar  forma  all'errore  avvertito  dal  Poeta: 


(4)  T.  Il  VII,  I.i)j.  V    Dccacl.  1. 
(-2)  Lame,  Purgatorio,  XiV,  l 
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Vìdeo  meliora^  proloque^ 
Deteriora  sequor  (1): 
Cerco  del  viver  min  nuovo  consiglio f 
E  veggio  il  meglio  ed  al  pegyior  m  appiglio  (2). 

Carlo  III  stette    inattivo    spettatore    della    rovina   della 
mcnaichia  sabauda; «non  per  animo  cattive^,  —  ch'egli  era 
ai  zi  troppo  buono,  —  ma  perchè  non  aveva  avuta  incli- 
Eizicre  all'aimi  per  istruirsere,  non  fede  negli  eserciti  da 
orgenìzzarli.  Ucmo  d'altronde  nato   più   a   far    felice    una 
famiglia  che  non  ad  educare  un  popolo,  non  aveva  saputo 
prevedere  né  provvedere  in  tempo  alle  contingenze    poli- 
tiche sia  interne  che  esterne  del  suo  Stato.  Né  aveva  sa- 
puto circcndarsi  di  quell'elette  intelligenze  che  suppliscono 
al  difetto  di  cognizioni  in  un  principe,    suggerendo    prov- 
vedimenti, nonché  gli  uomini,  i  mezzi  e  i  tempi  più  adatti  per 
darvi  esccuziore.  Buono,  qual  era  il  duca  Carlo  IH,  rite* 
neva  che  quelli  che  l'attorniavano   e  l'ossequiavano  avessero 
sicura  l'idea  alla  mente  e  sincera  la  parola  al  labbro,  e  s'a- 
tpettaia  in  loro  magistrati  zelanti,  intelligenti,  affezionati  e 
fedeli,  ma  ncn  vedeva  ch'essi  in  maggior  parte  costituivano 
una  tuiba  di  parassiti  adulatori,  pronti  alla  lode  nella  lieta 
sorte  quanto  facili  alla  calunnia    quando   la  fortuna   volge 
in  tasso  (o);  talché,  pieno   di    amici    rella    ventura,    privo 
nella  sventura,  comprese  amaramente,  —    e  troppo    tardi, 
—  che: 

Alcun  non  pvò  saper  da  chi  sia  amato 
Quando  felice  m  su  la  ruota  siede] 
Però  e' ha  i  veri  e  finti  amici  a  lato 
Che  TìiOsiron  tutti  una  midesma  fede. 
Se  poi  si  cengia  in  tristo  il  lieto  stato. 
Volta   la  {urla  adulàtrice  il  piede  (4). 

(i)  Ovidio. 

(2)  rKTRARr.v.  '      -  XVII. 

(3)  Dantk,  Inferno.  XXX,  ì% 

(4)  ARlChTO,    0,l(Jhdu   Fuì'lOi,0  XIX  f, 
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Né  gli  altri  Stati  d'Italia  erano  in  condizione  da  opporre 
b:^rriera  all'invasione  straniera,  giacché  fu  rovina  d'Italia 
in  que'  tempi  che  i  suoi  fig-li  ascoltassero  facilmente  i  ba- 
rattieri politici  che,  insinuando  nei  popoli  sensi  di  muni- 
cipalismo, sbrandellavano  la  nazione  in  cento  guise,  T  un 
l'altro  si  insanguinando,  indebolendosi  cosi  di  fronte  allo 
straniero  invasore,  per  rendersi  in  fiit  de'  conti  sotto  ser- 
vaggio se  non  altro  di  chi  con  bugiarde  promesse  face  vasi 
sgaballo  del  popolo  a  tirannia; 

Cke  le  terre  dllaìia  tutte  piene 
k>on  di  tiranni  ed  un  Marcel  diviene 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene  (1). 

Né  bastando  tiranni  e  tirannelli  a  favorir  direttamente 
lo  straniero  e  ad  aggiogare  in  servitù  l'Italia,  la  princi- 
pesca repubblica  di  Venezia  grandeggiò  pure  sulle  miserie 
altrui,  e  i  pontefici  or  chiamarono  gli  stranieri,  e  poscia, 
approfittatosene,  bandiron  crociata  contro  loro,  come  fece 
Giulio  li  a  que'  tempi;  il  che  alimentava  sempre  in  tutti 
i  forastieri  la  bramosia  di  usurpare  o  di  riavere  il  perduto 
mal  dominio.  Noi  vediamo  per  soprammercato  a  quell'epoca 
il  nepotismo  dei  papi  La-Rovere,  Borgia,  Medici  e  Farnese 
dirigere  ogni  lor  atto  a  favorir  partigiani  onde  formarseli 
strumenti  per  crearsi  principato  alla  propria  famiglia. 

Ne'  secoli  precedenti  la  politica  nazionale  era  sviata  dal 
sommo  scopo  dell'indipendenza,  ma  sviata  almeno,  come 
dice  Balbo,  per  quella  della  libertà,  mentre  nel  mezzo  se- 
colo in  cui  regnò  Carlo  III  non  ebbe  più  scopo  alcuno, 
e,  salve  poche  eccezioni,  non  fu  più  politica  nazionale  ma 
provinciale.  Noi  vediam  quindi  a'  que'  tempi  un  Cesare 
Borgia,  figliuol  naturale  di  papa  Alessandro  VI,  il  famoso 
duca  di  Valentinoìs,  arrogante,  aivibizioso,  crudele,  assassino, 
ladro,  traditore,  spergiuro  ed  empio;  tiranno  per  eccel- 
li) DANTg,  Purgatorio,  VI,  124. 
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lenza  che  aspirò  a  tiranneggiar  tutta  Italia;  Aleasandro 
de'  Medici  che  dispotizzò  a  Firenze;  così  i  Gonzaga  a 
Mantova,  e  Cosimo  1  di  poi  che  si  rese  odioso  nel  do- 
minio fiorentino,  per  quanto  si  acquistasse  per  magnificenza 
il  nome  di  Grande-^  a  Milano  gli  Sforza  che  governarono, 
sgovernarono,  fuggirono,  combattettero  per  riavere  il  per- 
duto, e,  riavutolo,  Francesco  Maria  mercanteggiava  da  Carlo 
V  l'investitura  del  ducato,  obbligandosi  a  pagare  somme  con- 
siderevoli che  gli  fecero  perder  stima  e  l'afi^ezione  de'  suoi 
sudditi,  ecc.  A  quell'epoca  è  registrato  il  sacco  di  Roma 
e  l'assedio  di  Firenze  e  la  guerra  straniera  in  Piemonte 
fra  un  re  che  s'intitolava  cristianissimo  ed  un  altro  che 
si  chiamava  cattolico,  cristianissimamente  l'uno  e  cattoli- 
camente l'altro  invadendo  l'altrui  proprietà,  rubando,  as- 
sassinando, incendiando,  devastando,  spogliando  Carlo  III 
de'  suoi  Stati;  —  ch'era  il  principe  del  resto  più  buono  a  quel 
tempo  in  Italia,  quanto  inetto  a  regger  la  somma  delle 
pubbliche  cose.  Questo  è  il  quadro  del  mezzo  secolo  che 
precedette  alla  morte  di  Carlo  III,  avvenuta  nel  1553. 

Quando  il  duca  savojardo  mancò  ai  vivi,  degli  Stati 
avuti  dall'opera  attiva  de'  suoi  avi  non  altro  più  rimane- 
vano che  Nizza,  Cuneo,  Vercelli  ed  Aosta.  Ma  nel  se- 
polcro non  portava  tutte  le  sciagure  di  sua  vita:  le  sven- 
ture s'accompagnano  sempre,  e,  morto  con  sospetto  di 
veneficio  e  privo  d'ogni  assistenza,  non  era  ancor  freddo 
il  cadavere  che  gli  si  rubava  tutto  in  casa;  persino  il 
copertoio  di  seta  che  il  ricopriva  e  il  collare  che  portava 
appeso  al  collo,  e  fu  sepolto,  dice  Cibrario,  senza  ninna 
di  quelle  cerimonie  che  erano  dovute  al  suo  grado.  Anzi 
non  fu  sepolto,  perchè  la  cassa  in  cui  giaceva  rimase  molti 
anni  sopra  un  armadio  nella  sagrestia  della  cattedrale, 
prima  d'essere  allogata  nella  cappella  in  cui  riposava  il 
beato  Amedeo  (1). 

(1)  CjuRARio,  Origini  e  progressi  delle  instltu^idni  d  Ila  Moiiarchla  di  Savoj.%, 
Parte  I  jPag.  134. 


10  Sr«  UI  .  DKLLA  DIVASrlA  DI    SaVuIA 

Né,  morto  lui,  tacquero  le  sventure  pella  Casa  sabau  la; 
inìperoccliè,  poco  tempo  dopo  la  sua  oiorte,  i  Fiancesi  ap- 
prcfìi t«udosi  della  lontananza  del  successore  di  lui,  Ema- 
nuele Filiberto,  s'inapadronirono  anche  di  Vercelli  e  l'ab- 
bandonarono al  saccheggio;  quindi  presero  altre  castella 
e  citta,  di  cui  parlej'emo  in  avanti.  Si  poteva  quindi  dire 
che  la  monarchia  di  Saviji  aveva,  cessato  di  esistere;  le 
sue  nìembra  sparse,  diremo  ancor  con  Cibrario,  vedevansi 
occupate  oltr'Alpi  da  Svizzeii  e  Francesi;  di  qua  dall'Alpi 
in  possesso  dei  Francesi  e  degl'Impeiiali  (!).  Dalle  calauiità 
soverchie  stremali  i  popoli,  sfiduciati  nel  presente,  dispe- 
ranti nell'avvenire,  eran  presi  da  politica  apatia  che  generava 
poi  anche  apatia  morale;  non  ceiti  di  quanto  possedevano 
o  guadagnavano,  vegetavano  quali  piante  anziché  vivere; 
pensavano  air(  g^i,  ismeuticando  il  donìani,  quanto  guada- 
gnavano consumando,  fosse  molto  o  poco,  ^  solo  iiitenti  a 
mangiare,  a  bere,  a  dormire  onde  confunciere  il  dolor 
dell'esistenza;  facean  coue  dice   Dar.t   : 


E  mangia,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  panni  (2 


;  ) 


I  ; 


senza  punto  pensare  agli  obblighi  di  famiglia,  ai  doveri  di 
cittadino;  talché  la  corruttela  priv^ata  diffondevasi,  la  Ìed\i 
pubblica  si  sniarriva,  ogni  concetto  di  nazionalità  era  di- 
strutto, e  spesso  anzi  trescavasi  collo  straniero  invasore 
onde  alluntanarne  Toc'i  )  o  procurarsene  i  favori. 

La  lììonatchia  sabauda  non  poteva  quindi  aver  più  av- 
venire seiiz^  il  miracolo  di  un  uomo  prodigioso,  eccezionale; 
di  quelli  di  cui  ne  campare  alcuno  attraverso  i  secoli  e 
nulla  pùl...  Di' quelli  di  un  retto  sentire,  di  una  volontà 
tenace,  ch^  tutta  sentono  la  veriià  delia  sentenzi:  Nihil ar-  \ 
dias  hoiiLÌìà\  di   un'energia  felbr.le  che  costituiscono  il: 

Jasliim  et  tcnaceni  proi.03Ìti  virum  (o).  { 

;J'Ci;rro,    Or:(ji,ii  e   p:oijrri:si   cUAle    istliu.z'oni  d:lla  monarclva   di   Sasoja,, 

ifj;  Dan.x!,  IwUniìo  XXXIII,  in: 

[Ti  Q.  i:..ii..'.i  Fi.a:.(I   u    a,  ;.,;    IH;.  11!    od^  VA. 
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di  Orazio;  di  quegli  uomini,  piuttosto  unici  che  rari,  a  cui 
l'idea  lampeggia  alla  mente  anziché  esser  concepito,  che 
vedon  l'esito  di  un'impresa  prima  d'intraprenderla,  e  che 
sanno  coglier  le  occasioni  e  misurare  il  tempo  per  cor»i- 
pierla  ;  conoscendo  che  il  successo  del 'a  maggior  parte 
delle  cose^  come  osserva  Montesquieu,  dipende  dal  saper 
quanto  tempo  richieggasi  per  riuscirvi  (1).  H  fu  ventura  per- 
la Casa  di  8av(ja  die  appunto  ai  rintocchi  di  sua  agonia 
si  svegliasse  un  uomo  che  avesse  la  virili  di  ritornarla  a 
vita;  —-  ed  a  vita  rij>^oglio8a  e  lunga!...  Quest'uomo  pro- 
digioso fu  Emanuele  Filiberto,  della  cui  vita  diani  principio 
a  questo  volume  che  segna  la  ristaurazione  del  risorgimer>to 
della  Dinastia  di  Savoia.  Uomo  di  gran  mente,  di  gran 
cuore,  di  gran  valore,  di  cui  imparzialmente  ne  narreieuìo 
le  imprese: 

U  alto  la^'Vff  e  chiari  gesti  suoi 

Vi  farò  udir  se  voi  mi  date  orecchio  (2). 

Del  certo  a  un  imperante  di  gran  mente  conveniva  tener 
'da  conto  un'alta  intelligenza;  e  Carlo  V  che  bea  ricono- 
sceva questa  verità  ,  e  comprendeva  quanto  essa  i  >ss«3 
giusta  e  prolifica  d'  utile  a  chi  la  seguisse  ,  riscontrando 
il  genio  guerriero  in  Emanuele  Filiberto  ,  lo  accarezzò. 
Egli ,  che  portava  la  guerra  ia  lontane  regioni  ,  aveva 
d'uopo  di  condottiero  distinto  di  milizie,  sapendo  che  : 

La  metà  delV  impresa  è  nella  scelta 
Del  capitano.  . .  .  (o), 

e  scelse  Emar.uele  Fdiberto  a  re^crere  il  swo  esercito  in 
Alemagna.  11  principe  savrjardo  accettò,  comprendendo 
come  nei  disperati  casi  di  sua  Dinastia  migliore  'SCcasioL-e  non 
gli  si  presentasse  che  di  cattivarsi  un  potente  imperatore, 

[V,  L'i  succes  d !  la  plupart  rlcs  cfuìses  d'-iì  nd  d^  savoir  conibien  il  faiU  di  l:ièi>j.t 
pan,'  l'éunHii'.  —  MoN'iK.>gvu,i-,  CJarrrs m-'Ut'cs  et  po^Chuin-  s.  p.  nt't's  dir  r  :  ^. 

(2)  Ariosto,  Orbando  ffurtum»^  J,  1. 

(3)  Manzoni,  CutinaiHulayUllo  1,  Scena  IH. 
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onde  colle  schiere  di  lui  affidate  al  suo  comando  schiac- 
ciare il  francese  invasore.  Ed  approfittossene  infatti ,  e 
colla  sanguinosa  vittoria  di  S.  Quintino  tolse  alla  Francia 
quanto  si  era  usurpato  alla  sua  famiglia,  e  risollevò  l'ago- 
nizzante monarchia  di  Savoja, 

Né  dalle  lusinghiere  parole  che  precedono  si  creda  voler 
noi  esagerare  le  tinte  della  nostra  narrazione  :  —  ciò  non 
è  nostro  costume ,  —  e  chi  ci  avrà  seguito  nel  corso 
di  questo  lavoro  si  sarà  persuaso  che  la  franchezza  è 
il  carattere  nostro,  la  verità  ci  è  divisa.  E  a  quale  scopo 
adulare  i  trapassati?.  .  .  a  Io  credo,  scrisse  Macchiavelli, 
r.  che  si  possa  lodare  dopo  la  morte  ogni  uomo  senza 
»  carico,  sendo  mancata  ogni  ragione  e  sospetto  di  adii- 
»  lazione  (1).  v  E  a  noi  che  colle  debolissime  forze  della 
nostra  mente  e  con  quelle  forti  di  robusta  volontà  abbiam 
cercato  d'  essere  utili  alla  società  ,  ^  consacrando  1'  intera 
vita  agli  studii,  a  noi  non  è  rimasto  di  ciò  che  un'onorata 
miseria  e  nuU'altro  :  noi  possiam  ripetere  quanto  scriveva 
l'autor  del  Principe  a  Lorenzo  de' Medici,  u  8e  vostra  Ma- 
^  gnificenza  dallo  apice  della  sua  altezza  qualche  volta  vol- 
ìì  gerà  gli  occhi  in  questi  luoghi  bassi,  conoscerà  quanto 
»  indegnamente  io  sopporti  una  grande  e  contino  va  mali- 
»   gnità  di  fortuna  (2)  r. 

Certamente  non  a  tutti  piacerà  una  storia  che  impar- 
zialmente presenti  i  fatti,  giacché  agli  uni  sembrerà  di 
troppo  severa  in  una  parte,  agli  altri  parrà  troppo  beni- 
gna in  un'altra,  u  DifficiHssimo,  disse  Sallustio  ,  io  reputo 
^  lo  scrivere  istorie;  sia  perchè  non  voghon  esser  parole 
«  minori  dei  fatti;  sia  perchè  lo  scrittore,  il  mal  oprare 
"  biasimando,  tacciato  vien  egli  d'invidioso  e  maligno; 
^  narrando  poi  le  virtù  grandi  e  le  glorie  dei  buoni,  ove 
»  la  comune  capacità  non  soverchino,  credute  son  elle,  ed 


[i)  yiM-.cmwELìA,  Dell'arte  della  Guerra,  Uh.  I. 
(?)  MACdiiAVKLLi,  21  Princiììe.  Lettera  dedicatoria 
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V  il  lettor  non  offendono;  ove  Tavvanzino,  le    reputa    fa- 
n   vole  (1)  "• 

Ma  pur  Io  storico  non  deve  punto  preoccuparsi  dell'altrui 
censura  quand'egli  siasi  indettato  a  scrupolosa  verità:  — 
se  teme  la  critica,  getti  la  penna  e  non  stenda  istorie  , 
imperoccliè  u  tra  quante  altre  arti  ali*  umano  intregno  ri- 
n  mangooo,  né  la  più  nobile  avvi,  né  la  più  utile,  che 
ti  quella  di  scriver  storie  (2)  n. 

Né,  perchè  storia  di  una  Dinastia  stendiamo,  argomen- 
tar debbesi  che  di  solo  utile  debba  essa  servire  a'  re- 
gnanti: —  essa  invece  è  maestra  e  a  chi  governa  ed  a 
chi  è  governato:  —  ai  re  ed  ai  popoli...  Ai  regnanti  per- 
chè dimostra  per  quali  virtù  e  per  quali  vizii  uno  Stato 
si  formi,  cresca,  si  consolidi;  oppure  di  potente  che  sia, 
immiserisca  e  rovini  :  mostra  loro  che  le  virtù  cittadine 
costituiscono  la  forza  di  uno  Stato,  imperocché,  come  in- 
segnò Focione,  senza  costumi  le  leggi  sono  inutili  e  non  si 
ubbidirà  mai  ad  esse;...  le  virtù  domestiche  son  quelle  che 
fanno  i  costumi  pubblici,.,,  e  la  virtù  sola  può  fare  uno 
Staio  costantemente  felice  (3):  —  la  Storia  mostra  loro  che 
le  buone  leggi  fanno  prosperare  uno  Stato  ,  ma  sempre- 
chè  vi  siano  scrupolosi  funzionarii  che  le  facciano  religiosa- 
mente eseguire,  essendo  peggiore  una  legge  buona  vio- 
lata facilmente,  che  non  una  cattiva  rispettata:  —  insegna 
poi  anche  ai  regnanti  che  la  più  utile  o  la  più  pericolosa 
forza  in  uno  Stato  non  è  costituita  dalle  masse  ma  dalle 
intelligenze,  non  potendo  alcuna  cosa  le  prime  senzti  le 
seconde;  potendo  tutte  le  seconde  invece  colla  diffusione 
delle  idee  ed  organizzando  la  propria'  forza  nelle  menti 
e  negli  animi  delle  masse;  ammaestra  perciò  i  governanti 
che  trascurar  non  si  debbano  i  forti  ingegni,  ma  aocapar 
rarseli  ed  avvalersene  nelle  bisogna  dello  Stato.  La  Storia 
narrando  poi  al  popolo  ed   all'  esercito    le    vicende    civili 

[ì]  S,\«,i,usTio,  Della  guerra  di  Cai  LI  i  uà  ^ì  Ahi'.  HI. 

(2)  Salustio,  Della  guerra  gluyurtina^  Libr.  IV. 

(3)  KocioNK,  /  Dialoghi,  V. 
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politiche  e  militari  di  una  Dinastia  attraverso  i  secoli,  pro- 
muove quell'attaccamento  fra  governanti  e  governati  che 
genera  in  seguito  la  felicità  pubblica.  Di  più  con  tale  Storia 
si  insegna  ai  popoli  che  gli  Stati  si  rafforzano  colle  virtù 
de' regnanti  e  de' sudditi,  e  nell'accordo  loro;  non  già  con 
partigiane  opposizioni  e  nelle  continue  convulsioni  politi- 
che. Colla  Storia  quindi  impareranno  i  popoli  ad  amare  e 
rispettare  i  loro  sovrani,  e  questi  apprenderanno  che  dover 
de'  resinanti  è  : 

Ci  • 

de^  buoni 

Il  merlo  sollevar;  dal  folle  impero 
Della  cieca  fortuna 
Liberar  la  virtìt\  render  feU ce 
Chi  non  /'è,  ma  lo  merla  (1). 


]w)»;; 


(1)  INlKiASTASio,  Temslocle,  atto  II,  scena  X 
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EMANUELE     FILIBERTO 


V  x>r€i  ui  ^itvoji 


Emanuele  Filiberto  nacque  in  Ciamberì  nel? 8  di  luglio 
del  1528  fra  le  o  e  le  4  ore,  e  fu  battezzato  con  solenne 
pompa  nella  santa  cappella  di  qnella  città,  ricevendo  allora 
titolo  di  Signore  della  Bressa.  Questo  principe  fi  fìllio 
terzogenito  del  duca  Carlo  III,  uja  vivente  il  padre  gli 
premorirono  tutti  i  fratelli  m'^ggiori  di  età  e  quelli  minori. 
Affi  lato  alle  care  di  Aimone  di  Ginevra,  uomo  preclaro  negli 
8tudii,  dotto  linguista,  erudito  storico  e  buon  matematico, 
il  giovane  principe  ebbe  un'istruz'^one  finita,  e,  non  trascu- 
rando le  solerti  cure  del  prec^ettore,  sviluppò  mirabilmente 
il  forte  insreefno  di  cui  lo  aveva  fornito  la  natura.  Le  tristi 
vicende  di  sua  famiglia  lo  ammaestrarono  di  poi  alla  scuola 
della  sventura,  da  cui  ne  ritrasse  buoni  frutti  per  l'avvenire. 

Sin  da  fanciullo  fu  prediletto  da  papa  Clemente  VII. 
Questo  pontefice  che  aveva  stretta  alleanza  contro  Carlo  V, 
dovette  staccarsene  dopo  che  nel  G  di  maggio  del  1527 
vide,  quale  conseguenza  di  rssa,  venir  presi  Uoma  d'assalto 
dagl'Imperiali  e  quindi  abbandonata  al  saccheggio,  e  sé  stesso 
assediato  in  Castel  Sant'Angelo.  Dalla  nimistà  nacque  anici- 
zia,  e  nel  novembre  del  1521)  Clemente  VII  e  Carlo  V  con- 
venivano insieme  in  Bologna,  ove  il  pap  i  acc-ordossi  collo 
Spagnuolo  di  aiutarlo  e  )ntro  Firenze,    assediata    in    quel- 
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Tanno  ed  arresa  nel  1530.  —  E  nel  1530  Clemente  VII 
in  Bologna  incoronava  imperatore  Carlo  V,  e  per  attestato 
di  amorevolezza  a  Carlo  HI,  duca  di  Savcja  e  cognato 
dell'imperatore,  destinò  la  porpora  ad  Emanuele  Filiberto 
che  non  contava  allora  che  due  anni. 

Ma  questo  giovanetto  prìncipe  non  era  ancora  giunto  al 
secondo  lustro  di  sua  vita  che  lamentava  la  perdita  di  tutti 
i  suoi  fratelli,  essendo  morto  il  primogenito  nel  1523  e  il 
secondogenito  nel  1536  e  gli  altri  tre,  minori  a  lui  dì  età, 
pur  premorendogli.  Rimasto  solo  fra  i  figli  maschi  di 
Carlo  III,  fu  abbandonato  ogni  progetto  di  carriera  eccle- 
siastica, rimanendo  solo  a  succedere  a  suo  padre  sul  trono 
ducale.  Nuova  sciagura  lo  colpì  ben  presto,  poiché  nel  153B 
perdeva  la  madre,  potendo  ripetere  quanto  Torquato  Tasso 
cantava  di  sé  nello  stesso  secolo: 

Me  dal  sen  della  madre,  empia  fortuna 
Pargoletto  divelse.... 

1  tristi  eventi  per  la  Casa  di  Savoja  erano  incominciati, 
giacché  sin  dal  1536  Francesco  I,  re  di  Francia  e  nipote 
a  Carlo  III,  aveva  invasi  gli  Stati  sabaudi,  e  con  editto 
del  febbrajo  1537  il  Piemonte  (che  sì  osò  chiamare  usur- 
pato sulla  Francia  dai  principi  di  Savoja)  fu  riunito  alla 
Francia.  Carlo  V  soccorse  il  oognatu,  ma  comandò  da 
padrone.  Intanto  quell'imperatore  volle  che  si  ricoverasse 
a  Madrid  il  giovinetto  Emanuele  Filiberto,  il  quale  giunse 
a  quella  corte  nel  gennaj-i  del  1546,  da  dove  scriveva  al 
re  di  Portogallo  sofiPrire  u  disagi  molto  contrari  f.lla  qua- 
n  lit^  di  casa  mia  con  tanto  cordoglio,  che,  senzachè  io 
ìì  mi  trovassi  il  cuore  tanto  gagliardo  quanto  l'ho  portato 
j)  dalle  materne  viscere,  mi  sarebbe  stato  insopportabile  (1)  » . 

Nondimeno  lo  zio  Carlo  V  dispose  che  Emanuele  Fili- 
berto avesse  a  proseguire  gli  studii  insieme  all'infante   di 

(1)  Lettera  del  dicembre  dN?  al  re  di  Portogallo.  »- Cu  rario,  Origini  e procjressiecc^ 
Parte  II ,  pag.  r2d. 


•   • 


EMANUELE    FILIBERTO 

X  DUCA  DI  SAVOJA. 


EMANUELE  FILIBERTO,    X   DUCA   DI    SAVOJV  19 

Spagna,  come  avvenne.  Quella  corte  poi  diede  campo  allo. 
studioso  principe  savojardo  di  praticamente  assodare  le 
idee  teoriche  ricevute  nella  sua  educazione.  Di  più  dalla 
storia  aveva  appreso  come  per  virtù  d*  armi  prosperino 
i  troni,  e  come  per  essa  foase  nata  e  cresciuta  la  grandezza 
di  sua  Casa;  ciò  lo  indusse  ad  approfondirsi  non  solo  negli 
studii  militari,  ma  ad  addestrarsi  ancora  nelle  armi.  A 
raffermarlo  maggiormente  nel  suo  proposito  vi  si  era  ag- 
giunta la  favorevole  circostanza  di  essersi  trovato  alla 
corte  madrilena  frammezzo  a  distinti  capitani  di  terra  e  dì 
mare.  Richiedette  quindi  di  potere  studiare  sul  campo  il 
mestier  dell'armi,  conoscendo  quanto  i  destini  di  sua  Casa 
dipendessero  dali*esit3  fortunoso  o  meno  delle  guerre,  stre- 
mata essa  com'era  tanto  moralmente  che  materialmente, 
talché  né  influenza  morale  possedeva,  né  mezzi  finanziarii 
per  assoldar  grosse  schiere  mercenarie. 

Stanco  egli  era  d'altronde  di  trovarsi  alla  corte  apa- 
gnuola,  dove  l'orgoglio  e  il  lusso  era  straordinario  senza 
che  egli  ne  avesse  mezzi  pecuniarii  per  mantenervisi  a  paro 
agli  altri.  Tant'era  vero  questo,  che  Emanuele  Filiberto 
nel  5  di  marzo  del  154S  scriveva  al  padre  di  non  poter 
congedare  i  suoi  gentiluomini  e  servitori  perché  si  trova- 
vano in  credito  chi  di  dodici  e  chi  di  diciotto  mesi  di 
salario,  e  che  si  erano  ridotti  al  punto  d'aver  venduto  ca- 
valli e  robe  per  sostentarsi;  ria  che  pericolavano  di  andare 
in  prigione  se  non  li  ajutava.  Pregava  quindi  suo  padre 
davoir  compassion  et  regari  a  son  indigence  et  de  tous  ceux 
qui  le  serveut.  Ma  Kmantiele  Filiberto  cercava  soccorsi  al 
padre  in  moinenti  troppo  calamitosi  anche  per  lui. 

Desideroso  quindi  Emanuele  Filiberto  d'abbandonar  la 
corte  e  di  entrare  in  campagna  ad  esperimentar  l'armi, 
pregò  Carlo  V  di  concedergli  d'accompagnarlo  all'impresa 
d'Algeri;  ma  la  sua  domanda  non  venne  esaudita  a  cagione 
della  sua  troppo  verde  età.  Insistendo  nondimeno  egli  in 
seguito  perché  in  altre  guerre  lo  si  inviasse,  lo  zio  gli 
concesse  poco  di  poi  di  portarsi    in    Germania    a    provar 
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Tarmi  sue,  inquantochè  in  quei  luoghi  fervevano  le  contese 
di  riforma  religiosa,  delle  quali  ne  daremo  un  breve  cenno 
onde  fornire  un  concetto  della  condizione  politica  e  reli- 
giosa di  quei  tempi. 

Il  papato,  anziché  alle  massime  del  Divino  Maestro  in- 
dettarsi, era  divenuto  cupido,  ambizioso;  spesso  a  peggiori 
vizii  discese:  il  reggimento  spirituale,  ch'era  suo  proprio, 
soggiacque  al  desiderio  intenso  di  reggimento  temporale; 
e  il  desiderio  accompagnandosi  a  fatti  materiali  ,  i  ponte- 
fici vollero  dominare  sui  sovrani ,  emularli  in  sfarzo  e  in 
potenza,  e  farsi  della  religione  strumento  ed  arma  per  far 
trionfare  il  poter  temporale  e  diffonderlo  sempre  maggior- 
mente. Ciò  sollevò  scandali  e  contese  che  danneggiaron 
la  religione.  I  Valdesi  e  gli  Albigesi  in  Francia  ,  Viclefo 
in  Inghilterra,  Hus  in  Boemia,  Savonarola  in  Italia,  tenta- 
ron  alzare  una  diga  alla  fiumana  della  corruttela  clericale; 
ma  essi  pagaron  colla  vita  l'ardimento  dell'opposizione  al 
papato.  Ma  in  mezzo  a  tanta  corruttela  la  natura  diede  un 
uomo  pieno  d'ingegno,  di  audacia  e  di  fermezza:  era  que- 
sti Lutero.  Non  e'  intratteremo  a  parlar  di  sue  dottrine  , 
né  a  descrivere  il  moto  che  prese  la  riforma;  diremo  sol- 
tanto che  le  dottrine  di  Lutero  eransi  dijffuse  per  tutta 
Alemagna  ed  avevan  passati  anche  i  confini  ,  reclutando 
aderenti  nei  Paesi  Bassi,  in  Francia,  ed  anche  in  Italia. 
Né  le  idee  si  diffusero  soltanto  nelle  menti  popolane,  ma 
vennero  accettate  da  molti  governanti  beù  anche,  e  fin  dal 
1525  Giovanni  elettore  di  Sassonia,  Filippo  langravio  di 
Assia,  e  Alberto  margravio  di  Brandeburgo  avevano  adot- 
tate quelle  dottrine,  e  l'esempio  loro  fu  incentivo  maggiore 
di  diffusione.  Né  pacificamente  si  esplicaron  quelle  idee 
sul  campo  della  scienza  e  col  mezzo  della  discussione,  ma 
V  intolleranza  religiosa  diede  in  mano  le  armi  ai  dissidenti; 
e  cattolici  e  riformati  inaffiarono  religiosamenfe  le  pianure 
di  sangue  umano!  Né  la  dieta  di  Spira  del  1529,  né  la 
dieta  di  Augusta  del  1530,  né  le  pratiche  fatte  dai  prote- 
stanti presso  Carlo  V,  imperatore,  per  appianare  le  dissi- 
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denze,  approdarono  a  buon  punto  ,  ma  persuasero  final- 
mente i  protestanti  che  a  lor  .non  rimaneva  che  di  strin- 
gersi in  confederazione.  Da  qui  nacque  la  lega  di  Smal- 
calda  nel  1537  per  difender  la  fede  e  l'indipendenza  dei 
riformati  contro  Timperator  Carlo  V.  La  lega  divenne  po- 
tente, perchè  molti  principi  vi  facevaii  parte,  ed  avevasi 
in  tal  modo  la  metà  delle  forze  dell'  Alemigna,  l' intiera 
Sassonia,  l'Assia,  il  Wiirtemberg,  il  Luneburgo,  la  Dani- 
marca, la  Pomerania,  il  Brandeburgo,  il  paese  di  Auhalt 
e  di  Mansfeld,  la  maggior  parte  delle  città  dell'Alta  Ale- 
magna,  della  Svevia,  della  Franconia,  del  Reno,  di  Westfalia 
e  della  Bassa  Sassonia.  Carlo  V,  troppo  occupato  altrove, 
non  potendo  al  momento  combatter  di  fronte  la  lega  ,  la 
combattette  astutamente  da  tergo  ,  temporeggiando  con 
negoziazioni  e  semmando  nel  seno  dei  confederati  la  di- 
scordia, sinché  le  circostanze  gli  acconsentirono  di  combat- 
ter di  fronte  quelle  forze  stremate  dalla  disunione. 

Emanuele  Filiberto  ebbe  allora  licenza  dall'  imperatore 
di  portarsi  a  combatter  contro  que'  della  lega  religiosa; 
ma,  giovanetto  ancora ,  egli  credette  si  potesse  assistere 
agli  spettacoli  di  sangue  collo  splendore  di  regal  corteggio  ; 
ed  egli  se  n'era  formato  uno  molto  splendido,  ma  cui  dovette 
dimettere  per  volontà  dello  zio  che  no  '1  permise,  ritenendo 
che  tal  corteggio  non  s'  addicesse  punto  a  principe  spo- 
gliato di  quasi  tutti  gli  Stati. 

Non  avendo  denari,  dice  Litta,  offrì  la  sua  ♦gratitudine 
a  chi  lo  accompagnava;  ma  1'  onerosa  promessa  di  favori 
da  parte  di  un  principe  impoverito  di  Stati,  di  mezzi  eco- 
nomici e  d'influenze,  gli  allontanò  chi  al  suo  fianco 
avrebbe  pur  voluto  combattere.  Giunta  in  Ratisbona,  fu, 
per  deferenze  allo  zio  e  per  conoscenza  del  suo  ingegno, 
creato  generale  di  squadrone  di  duecento  gentiluomini 
della  casa  imperiale.  Gli  eventi  complicavansi  ,  e  le 
lotte  che  sì  eran  succedute  alle  lotte  pronosticavan  pro- 
pizie sorti  all'imperatore.  Nondimeno  nel  luglio '1546  la 
confederazione    de'  protestanti   contava    ancora    sufficienti 
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forze  per  mantenersi  ferma  di  fronte  agli  Imperiali,  ma  la 
gelosia  dell'elettore  di  Sassonia  e  del  langravio  impedì  le 
mosse  del  generale  Schocrtlin  che  marciava  verso  il  Da- 
nubio per  difenderne  il  passo.  Ma  quello  che  maggiormente 
rovinò  la  posizione  de'  confederati  si  fa  V  ambizione  di 
Maurizio  di  Sassonia,  il  quale  si  assunse  lo  incaric)  di 
dare  esecuzione  al  bando  pubblicato  nel  20  di  luglio  con- 
tro i  due  capi  del  partito  protestante;  per  cui  avendo  invaso 
r  Elettorato,  Giovanni  Federico  fu  obbligato  a  staccar  le 
proprie  forze  dalla  lega  per  correre  alla  difesa  de'proprii 
Stati.  Carlo  V  allora  se  ne  avvalse,  e  piombò  con  energia 
sui  confederati.  In  quelle  imprese  Emanuele  Filiberto  com- 
parve per  la  prima  volta  al  fuoco  alla  battaglia  d' Ingol- 
stadt;  co.^ì  chiamata  dalla  omonima  città  e  fortezza  di  Baviera, 
in  riva  al  Danubio,  ben  munita  di  opere  di  fortificazioni, 
intorno  alla  quale  si  combattette  la  battaglia  che  da  quella 
prese  nome.  Combaltette  poscia  Emanuele  Filiberto  nel 
1547  alla  battaglia  di  Northlinguen  ,  nella  quale  comandò 
la  cavalleria;  quindi  alla  battaglia  di  Mulhberg,  disputatasi 
a'  24  di  aprile  del  1547  ,  e  nella  quale  comandava  V  ala 
sinistra:  battaglia  in  cui  la  vittoria  rimase  agi'  Imperiali, 
lasciando  prigionieri  in  mano  a  questi  l'elettore  di  Sasso- 
nia, Giovanni  Federico,  e  il  langravio  di  Assia,  Filippo  , 
capi  della  lega.  In  quei  tre  fatti  d'armi  Emanuele  Filiberto 
si  distinse  assai,  e  bastaron  essi  per  rivelar  i  talenti  del 
principe  sa^^oiardo  ed  assicurargli  fama  d'abile  e  valoroso 
capitano. 

Un  armistizio  conchiuso  nel  momento  che  Emanuele 
Filiberto  stava  edificando  la  sua  fama  militare,  e  che  gli 
precludeva  perciò  ogni  mezzo  a  porre  in  evidenza  i  suoi 
talenti  in  cose  di  guerra  e  il  suo  valore  nell'armi,  lo  irri- 
taron  sì,  che  volle  abbandonar  la  Germania  e  ricondursi 
negli  Stati  paterni,  dove,  essendo  spirata  la  tregua  di  Nizza, 
le  ostilità  eran  sta^e  riprese  con  un  accanimento  feroce 
fra  gì'  Imperiali  e  i  Francesi,  entrambi  devastatori  e  pre- 
doni nelle  belle  contrade    italiane.    Al    comando    de'  primi 
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stava  Ferdinando  Gonzaga ,  uooao  che  non  simpatizzava 
del  certo  pei  principi  di  Savoia,  sia  per  le  vertenze  alle 
successioni  al  Monferrato,  sia  perchè,  uomo  d'azione,  mal 
gli  contrastava  il  carattere  debole  e  neghittoso  del  duca 
savoiardo  Carlo  III  che  se  ne  stava  inerte  a  Vercelli,  con- 
templando lo  sterminio  de'  suoi  sudditi,  la  spogliazione 
de' suoi  Stati,  aspettando  dalla  sorte  quanto  non  sapeva 
per  virtù  d'  animo  e  per  altezza  di  mente  rattenere  e  ri- 
conquistare. Tant'  era  quindi  T  avversione  che  il  Gonzaga 
avea  pel  duca  Carlo  III ,  che  contro  i  suoi  sudditi  stessi 
sfogava  l'odio  che  'i  divorava;  e  di  ciò  n'abbiamo  esempio 
nella  espugnazione  che  ottenne  di  Bra,  in  cui  tanti  erano 
i  Savoiardi  e  Piemontesi  che  vi  si  trovavan  dentro ,  è 
tanti  ne  prese  e  fece  appiccare. 

Questo  Ferdinando  Gonzaga  era  un  de'  figli  di  Gian 
Francesco  II,  marchese  di  Mantova,  ch'era  buon  gover- 
nante e  miglior  capitano.  Il  figlio  Ferrante  superò  il  padre 
nell'arte  dell'armi  e  fu  il  primo  duca  di  Molfetta  e  di  Gua- 
stalla, non  essendo  succeduto  al  padre  perchè  terzo-genito. 
Egli  era  nato  nel  150G.  Nel  1536  essendo  sorta  contesa 
per  la  successione  ai  Monferrato  fra  la  Casa  di  Savoia  e 
Federico  II,  primo  duca  di  Mantova  (  giacché  nel  1529 
Carlo  V  aveva  eretto  quel  marchesato  in  ducato),  ch'era 
fratello  al  Ferdinando,  questi  lo  appoggiò  vivamente.  La 
contesa  fu  però  alla  fin  fine  deferita  all'  imperatore  per 
la  decisione,  il  quale  ebbe  a  pronunziarsi  in  favor  del 
Gonzaga;  in  tal  modo  questi  aggiunse  a' suoi  dominii  ere- 
ditarii  una  nuova  sovranità,  per  potenza  e  ricchezza  stimata 
anche  superiore  a  quella  di  Mantova.  Dalla  contesa  ch'erasi 
agitata  sorse  avversione  tra  i  Gonzaga  e  il  duca  di  Savoia, 
ben  conoscendo  quest'ultimo  che  l'imperatore  dando  ra- 
gione ai  primi,  vi  si  era  indotto  dallo  avere  a' suoi  servigi 
Ferdinando  Gonzaga.  Nella  sua  vita  militare  Ferdinando 
venne  in  fama  di  uno  dei  migliori  capitani  italiani  del  suo 
tempo:  comandò  TesercUo  assediante  Firenze  dopo  la  morte 
di  Grange;  si   distinse  nel    1535  all'assedio   di  Tunisi;   fu 
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poscia  nominato  dall'imperatore  a  viceré  di  Sicilia,  ma 
inumanamente  governò;  fu  nel  1536  all'impresa  di  Mar- 
siglia, ove  sollevò  il  sospetto  di  aver  tatto  avvelenare  il 
Delfino;  nel  154G  fu  sostituito  al  Pescara  nel  governo  di 
Milano,  nella  quale  carica  ebbe  il  comando  delle  truppe 
imperiali  in  Piemonte,  ove  disfogò  contro  1'  infelice  duca 
di  Savoia  1'  odio  che  gli  serpeggiava  in  petto. 

Contro  tale  avversario  personale  avrebbe  potuto  Carlo  III 
jsperare  se  gì'  Imperiali  avessero  potuto  guadagnarsi  vit- 
toria, giacché  in  tale  caso  avrebbe  potuto  rivolgersi  all'im- 
peratore che  gli  era  parente,  —  sebbene  in  politica  la 
parentela  perda  ogni  valor  morale ,  e  piuttosto  diventi 
sovente  strumento  di  essa  e  nulla  più  ;  —  ma  la  vitto- 
ria sfuggiva  di  mano  agl'Iniperiali  che  dovevano  assolti jyliare 
ogni  giorno  le  loro  schiere  per  mandare  rinforzi  a  Napoli 
contro  i  Turchi  eh'  eranvisi  presentati  a  devastarne  le 
terre.  D'altronde  se  il  Gonzaga  era  distinto  capitano,  egli 
aveva  però  di  fronte  Carlo  de  Cosse  conte  di  Brissac, 
comandante  generale  delle  milizie  francesi,  non  inferiore 
in  guerra  al  Gonzaga  di  cui  era  coetaneo,  e  che  gareggiò 
con  lui  di  sagacia,  di  politica  ,  di  coraggio  e  di  talenti 
militari.  Tutte  queste  circostanze  rendevano  disperata  la 
sorte  di  Casa  di  Savoia.  Emanuele  Filiberto  vedendo  allora 
di  non  poter  con  frutto  esperimentare  le  sue  virtù  militari 
in  patria,  ove  il  Gonzaga  contrastavalo  e  i  mezzi  di  suc- 
cesso eran  molto  problematici ,  deliberò  di  ritornare  in 
Alemagna  nel  1552  presso  Carlo  V,  onde  accaparrarsene 
se  non  altro  la  benevolenza  e  renderselo  obbligato  pei 
servigi  che  gli  prestava,  e  pù  ancora  col  mostrarsi  cav^i- 
tano  (la  non  sprezzare.  E  giunne  in  Alemagna  mentre  l'im- 
peratore assediava  Metz,  e  fu  da  lui  tosto  nominato  gene- 
rale dello  squadrone  di  battaglia  e  delle  genti  d'arme  di 
Fiandra.  Tanto  seppe  colle  sue  gesta  guadagnarsi  la  stima 
imperiale  ,  che  Carlo  V  V  anno  dopo  (1553)  gli  conferì  il 
comando  supremo  delle  sue  armi. 

Abbiam  detto  che  Emanuele   Filiberto    procurò    guada- 
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gnarsi  credito  presso  l'imperatore  sia  col  prestargli  distinti 
servigi,  sia  col  fargli  comprendere  che  un  capitano  come 
lui  era  temibile  se  trascurato.  Il  rendersi  necessario  as- 
sicura del  certo  l'obbligazione  di  chi  ha  bisogno  ,  mentre 
non  avrebbe  dovuto  sperar  per  la  semplice  parentela  per 
la  rao^ione  che  il  san^^ue  tace  ove  fave'lano  interessi  di 
Stato.  Né  la  Francia  che  aveva  conosciute  le  alte  doti  di 
Emanuele  Filiberto  (che  allor  contava  appena  25  anni) 
aveva  ommesse  pratiche  per  guadagnarlo  a  sé;  circostanza 
questa  che  induceva  Carlo  V  a  fcxvorire  il  principe  di  Sa- 
voia, giacché  quell'imperatore  era  uomo  di  troppo  grande 
perspicacia  per  non  comprendere  quanto  le  forti  inteUigenze 
valgau  più  che  non  i  numerosi  eserciti,  i  quali  non  sono 
altro  che  macchine  inerti,  e  spesso  fatali,  ove  una  mente 
vasta  e  illuminata  non  le  diriga.  Verità  questa  che  do- 
vrebbe essere  profondamente  meditata  da  tutti  i  regnanti 
onde  non  aver  di  poi  a  deplorar  le  funeste  conseguenze 
del  dispregio  in  cui  abbian  tenuti  gli  ingegni: 

Quando  artibus,  inquit,  honestis 

Natlus  in  urbe  locus^  nulla  emolumenta  laborum 
lìes  hodie  minus  est,  fiere  quam  fait^  atque  eadem  cras 

Deteret  exìgnis  aliquid  ,(1), 

• 

come  cantò  Giovenale,  alludendo  a'  tristi  giorni  di  Roma, 
de' quali  già  disse  Memmio:  u  Le  nobili  arti  non  mi  paiono 
nei  presenti  tempi  aprire  via  alle  magistrature,  ai  Con- 
solati, né  ad  alcun  altra  pubblica  cura;  poiché  né  gli 
onori  son  premio  della  virtù,  né  chi  fraudolento  tuttodì 
gli  rapisce  se  ne  vive  perciò  più  onorato  e  sicuro  (2)  «. 
Verità  m^lto   importante  a   meditarsi    dai   governanti,  ma 


1.  (usi  tradotto  dal  Gnrgallo: 

\  l'arti  oneste 

Quando  alcun  luo^o  più  non  resta  in  Roma, 
Non  alri;n  premio  a  le  l'aticlu';   l'oggi 
f  egijio  di  jei-i  ed  11  dimani  d'oggi. 

i  giutgurtina^  Cai».  XXXI. 
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della  quale  poco  o  punto  essi  se  ne  curano.  Ed  egli  è 
per  questa  ragione  che  molti  edificii  dinastici,  che  sembra- 
vano saldamente  eretti,  crollarono  da  lor  fondamenta  perchè 
non  posavan  sull'intelligenza,  né  eran  cementati  da  virtù 
cittadine.  Verità  troppo  grave  per  dimenticarla,  e  che  noi 
ricordiamo  perchè  come  cittadini  e  come  sudditi  ci  corre 
Tobbligo  d'avvertirla,  mostrando  colla  franchezza  della  pa- 
rola la  devozione  al  paese  e  al  prìncipe.  Spesso  non  è  colpa 
propria  dei  regnanti,  ma  de' loro  funzionarli:  i  danni  che 
ne  conseguono  rimangono  però  tutto  pei  primi.  Spesso 
que' funzionarli  s'armano  di  calunnia  sia  per  vilipender  l'in- 
telligenza, quanto  altre  volte  pongono  in  azione 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  (1) 

per  far  risaltare  gl'inetti  favoriti;  ma  la  storia  ci  diceche 
il  danno,  conseguito  col  tempo,  fu  tutto  pei  regnanti!... 
Egli  è  perciò  che  un  buon  principe  deve  tener  l'occhio 
attento  e  severo  sopra  i  suoi  funzionarii... 

Ma  Carlo  V  che  avea  conosciuta  questa  verità,  aveva 
favoriti  gl'ingegni,  potendo  ripetere  il  verso  del  Tasso: 

Onorai  d'alti  premi  i  chiari  ingegni  (2). 

E  la  carica  a  cui  elevò  Emanuele  Filiberto  prova  la  gin- 
stizia  dell'imperatore  e  l'alta  sua  politica  nello  stesso  tèmpo 
nel  premiare  l'intelligenza;  tanto  più  che  grandi  influenze 
agivano  presso  Carlo  V  per  dissuaderlo  da  tale  atto;  ma 
egli  seppe  mostrarsi  giusto,  politico  e  fermo. 

Quipsta  eminente  carica  che  poneva  in  sempre  maggior 
evidenza  il  giovane  principe  di  Savoia ,  doveva  costargli 
gli  strali  dell'ambizione  delusa,  della  cupidigia  insoddisfatta 
e  di  quell'invidia  u  peste  non  estirpabile  mai  n  come  la 
chiama  Plinio  (3),  che  forman  la  triade  funesta  alla  pace 
d'ogni  uomo: 

[i]  Dante,  Inferno^  XVII,  76. 

i2)  Tasso,  Rims  eroiche^  Canz.  XXII. 

{?>]  Pi.iMo,  Panegirico  di  Traiano,  Gap.  VI. 
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Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  ck' hanno  i  cuori  acceso  (1). 

Le  alte  cime  «ono  più  esposte  a'  venti  ,  e  il  principe 
savoiardo  n' esperimentò  la  verità  allorché  fu  innalzato  a 
quella  carica  a  cui  aspiravano  molti  fra  i  grandi  signori  , 
e  trovò  il  livore  sollevargli  contro  molti  nemici,  i  quali 
cercavano  ferire  più  specialmente  il  supremo  comandante 
coli' armi  velenose  del  dileggio,  ritenendo  che  ,  perchè  ti 
giovane,  non  potesse  possedere  quelle  cognizioni,  quel  va- 
lore, quella  fermezza  e  quella  serietà  che  all'eminente  grado 
richiedevansi.  Con  quella  carica  u  s'addossava  grave  peso 
Emanuele  Filiberto,  dice  Botta,  perchè  la  superbia  spa- 
gnuola  (ed  erano  fra  gli  Spagnuoli  assai  vecchi  capitani 
di  gran  nome)  non  poteva  tollerare  che  un  giovane  sol- 
dato ,  nato  in  estera  terra  ,  governasse  V  esercito  più 
grosso  che  allora  avesse  in  piedi  la  Spagna ,  ed  avreb- 
begli  -imputata  ogni  disgrazia  a  fallo.  Ma  tali  ombre  assai 
presto  disgombrava  il  piemontese  principe,  e  colla  virtù 
superò  r  invidia  :  alto  destino  T  aspettava.  Successe  in 
Fiandra  allora  ciò  che  ai  nostri  tempi  abbiamo  veduto  in 
Nizza;  Emanuele  Filiberto  simile  a  Buonaparte,  Buonaparte 
simile  ad  Emanuele  Filiberto.  Giovani  ambedue,  vinsero 
incontanente  colla  risoluta  volontà  e  coll'energia  del  coman- 
dare la  pervivaciade'vecchi,  la  superbia  dei  rinomati.  Nacque 
bentosto  r  ubbidienza  precisa,  e  subito  apparve  alla  pun- 
tualità delle  mosse,  alla  precisione  delle  esecuzioni  che  un 
solo  e  forte  e  vivido  pensiero  indirizzava  la  numerosa  oste 
spagnuola.  L'  esito  poi  dimostrò  che  mai  governo  di  armi 
fu  dato  con  più  utile  ed  onore  di  chi  il  dava  e  di  chi  il 
riceveva,  che  questo  (2)  n. 

Ma  alla  mente  vasta,  agli  studii  forti,    al    valore    gran- 
dissimo,  Emanuele    Filiberto    dimostrò    accoppiarvi    anche 
grande  energia,  che,  unite  'insieme,  mostrarono  che  ad  al- 
ti] Damk,  Inferno,  C.ììuU>  VJI. 
(2)  Botta,  filaria  d* Italia,  Libro  IX. 
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tri  meglio  che  a  lui  non  sarebbe  stato  affidato  il  supremo 
scornando,  giacché  egli  sapeva  comandare  e  farsi  ubbidire. 
Infatti  egli  fece  comprendere  agli  invidiosi  motteggiatori 
ch'egli  era  di  tal  carattere  da  far  mantenere  la  disciplina 
e  .di  farsi  rispettare.  Ne  abbiamo  esempio  di  ciò  nel  fatto 
di  un  colonnello,  il  conte  di  Waldeck,  il  quale  ponendo  in  non 
cale  gli  ordini  superiori  s'era  abbandonato  a  predare,  e 
per  tale  fatto  essendo  stato  amaramente  rimproverato  da 
Emanuele  Filiberto,  Waldeck  gli  rispose  con  arroganza, 
e  in  atto  di  minaccia  pose  la  destra  sull'elsa  della  sua 
spada.  Emanuele  Filiberto  non  parlò*  —  lo  punì  imme- 
diatamente coir  estrarre  una  pistola  e  scaricargliela  in 
.  fronte ,  rendendo  cadavere  P  insubordinato  ufficiale.  Fu 
dura  lezione  ma  fruttò  buon  effetto  ,  e  il  reggimento  che 
fu  testimonio  al  sanguinoso  dramma  della  morte  del  suo 
capo,  si  commosse  mutamente,  ma  non  ardì  esprimere  con 
segno  qualsiasi  l'impressione  ricevuta,  ed  assicurò  per  lo 
avanti  l'ubbidienza  dei  capi  e  la  subordinazione  degli  in- 
feriori. Le  impressioni  forti  e  subitanee  hanno  per  effetto 
di  agire  con  una  specie  di  prestigio  sugli  animi  anche  forti 
e  domarli;  prestigio  prodotto  allora. da  un  fatto  energico  che, 
se  non  riceveva  sanzione  dal  diritto  nel  suo  stretto  senso,  o 
dalla  morale  nelle  sue  teoriche  massime,  però  veniva  giu- 
stificato dalla  necessità  di  mantener  la  disciplma  fra  capi 
pieni  d'amor  proprio,  e  fra  masse  unite  di  giovani  che  rie- 
scono facilmente  irrequieti  per  la  circostanza  dell'età  ardente 
e  fantastica.  E  il  principe  savoiardo,  riuscendo  a  disciplinare 
l'esercito  ed  a  rimuovere  la  erronea  opinione  che  non  po- 
tesse esser  egli  capace  di  un  supremo  comando  in  causa 
della  giovane  età,  potette  contare  sopra  una  forza  che, 
indisciplinata  e  priva  di  fede  in  lui,  avrebbe  avuta  metà 
di  valore. 

E  con  tale  forza  egli  si  trovò  quindi  in  grado  di  pren- 

'  defe  poco  dopo,  e  con  ardipiénto  sorprendente,    Hesdin, 

nonché  d'esser  tosto  in  grado  d'accorrere  alla  difesa  di  Bau- 

paume,  dove  lo  aspettava  il  dolor  della  nuova  della  morte 
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di  SUO  padre  Carlo  III,  dell*  ingresso  per  tradimento  dei 
Francesi  in  Vercelli,'  del  sacco  da  loro  dato  alla  infelice  ' 
terra  che  aveva  servito  di  asilo  allo  spodestato  suo  genitore, 
nonché  della  presa  fatta  dai  Francesi  dei  castelli  di  Ca- 
merano,  Baudichieri  e  Tigliole  ,  e  delle  terre  di  Ivrea  , 
Malvicino,  Masino,  Casale,  Moncalvo,  ecq.  Appena  però 
intesa  al  campo  la  notizia  della  morte  del  padre  (e  ciò 
a'  31  di  agosto  del  1553),  Emanuele  Filiberto  mandò  al 
suo  primo  gentiluomo,  monsignor  di  Chatelard,  l'incarico 
di  dire  ai  proprii  sudditi  che  se  avevano  perduto  un  buon 
principe  ,  ne  avevano  trovato  un  altro  ,  non  desiderando 
egli  meno  che  il  padre  suo  la  loro  felicita,  purché  si  ser- 
bassero fedeli. 

Ma  i  tristi  casi  che  non  camminano  mai  da  soli  gli  fecero 
giungere  pur  anche  a  Baupaume  la  notizia  che  Ferdinando 
Gonzaga,  condottiero  degli  Imperiali  ,  aveva  proposto  a 
Carlo  V  di  spogliar  del  tutto  la  Dinastìa  sabauda  di  do- 
minio in  Italia,  altrimenti  compensandola,  e  di  formar  del 
Piemonte  un  vasto  deserto,  affinchè  i  Francesi  non  vi  ri- 
trovassero più  un  punto  in  cui  ristorarsi  nel  tempo  della 
guerra  ,  né  in  caso  di  successiva  invasione.  Interposta  in 
tal  modo;  come  quegli  pensava,  immensa  e  disabitata  pianura 
fra  la  Francia  e  la  Lombardia,  si  sarebbe  consolidato  in 
in  quest'ultima  provincia  il  dominio  spagnuolo.  Infame  di- 
segno questo  ,  e  vergogna  per  noi  che  una  si  scellerata 
proposta  venisse  concepita  da  mente  italiana,  e  formulata 
e  tentata  d'esser  tradotta  in  atto  da  un  Italiano!  ma  ci 
conforta  la  considerazione  che  ogni  popolo  ha  qualche 
scellerato  nel  suo  seno,  come  fra  gli  apostoli  stessi  della 
religion  d'amore  vi  si  ascose  già  un  Giuda.  Fu  ventura  però 
per  la  Dinastia  sabauda  e  per  l'Italia  tutta  che  tanto  iniquo 
disegno  venisse  sventato,  e  che  la  nostra  terra  non  ricor- 
dasse un  Erostrato  di  ben  peggior  fama! 

Tali  desolanti  notizie  non  potevano  giungere  che  corruc- 
cianti  all'animo  di  Emanuele  Fihb^irto,  il  quale  provava  nel 
cuore  l'angoscia  pella  morte  del  padre  nel  mentre  sentiva  i 
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rintocchi  dell'agonia  di  sua  Dinastia.  Accorato  estremamente, 
gli  si  aggiunse  a  tante  sventure  la  impossibilità  in  cai  ri- 
trovossi  di  pagar  l'esercito:  risolse  allora  di  subitamente 
abbandonar  la  Germania;  ma  prima  di  potersi  ridurre  in 
patria,  si  trovò  obbligato  a  trasferirsi  a  Londra  onde  as- 
sistere alle  nozze  di  Filippo,  figlio  dell'imperator  Carlo  V, 
con  Maria,  regina  d'Inghilterra,  nella  quale  fu  decorato 
deirOrdine  della  Giarrettiera.  E  vi  si  dovette  recare,  giac- 
ché gli  avvenimenti  negli  Stati  sabaudi  erano  troppo  pre- 
giudicati perchè  si  illudesse  di  potervi  porvi  riparo  colla 
sua  sola  persona;  riconobbe  invece  ch'era  mestieri  favorir 
Timperatore  in  ogni  modo  onde  renderselo  benevolo  ,  ed 
affinchè  non  prestasse  orecchia  alle  proposte  del  Gonzaga. 

Ed  egli  è  per  questo  che  dopo  il  viaggio  a  Londra  non 
trovò  ancora  opportuno  il  tempo  di  ritornare  in  patria, 
avendogli  Carlo  V  esternato  il  desiderio  che  ritornasse  agli 
accampamenti,  ed  ai  quali  egli,  coli' animo  costernato  per 
tante  sventure,  pur  ritornovvi  per  irgraziarsi  sempre  più 
Carlo  V.  E  appena  giuntovi  ebbe  la  soddisfazione  di  ag- 
gregare il  governo  de'  Paesi  Bassi  al  supremo  comando 
delle  armi  imperiali:  ciò  verificandosi  nel  momento  in  cui 
Carlo  V  si  ritirava  in  un  monastero. 

Egli  era  g'w  da  qualche  anno  che  quell'imperatore,  ad 
esempio  d'Arduino  (1),  aveva  concepito  il  disegno  di  cambiar 
regio  manto  in  umil  sajo  di  cenobita,  ed  a'  25  di  ottobre  del 
1555,  radunati  gli  Stati  dei  Paesi  Bassi,  vi  era  comparso 
seduto  fra  tuo  figlio  Filippo  II  e  sua  sorella  la  regina 
d'Ungheria,  e  la  rinunziava  in  favore  di  Filippo  alla  sovra- 
nità de' Paesi  Bassi;  paesi  che  costituivano  i  donùnii  pa- 
terni. Apertasi  la  seduta ,  si  alzò ,  ed  appoggiandosi  al 
principe  d' Grange  (poiché  Carlo  V  era  tormentato  dalla 
gotta),  riepilogò  gli  atti  di  sua  amministrazione  conchiu- 
dendo   che   u  la  salute    che    mancavag^li    sii    era   sus^sreri- 


[i]  Arduino  ,  marchese  d'Ivrea,  e  per  qualclie  tempo  coute  di  palazzo,  cioè  giudice 
supremo  di  tutta  la  Lombardia,  quindi  re  d'Italia,  lasciò  la  corona  e  vesti  Pabito  mona- 
cale nel  monastero  di  Fruttuaria,  nel  Canavese,  nel  quale  vi  mori  a  29  di  ottobre  del  1015. 
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77  mento  di  dover  ritirarsi  dal  mondo;  non  essere  voglioso 
»  di  tenere  lo  scettro  quando  debole  era  la  mano  n.  Vol- 
gendo poi  lo  sguardo  per  tutta  l'assemblea  disse  che  u  se 
n  nel  corso  di  una  lungfa  amministrazione  aveva  commesso 
n  errori,  e  se  nella  moltiplicità  degli  affari  aveva  fatto  torto 
J7  ad  alcuno  fra  i  suoi  sudditi,  egli  ne  implorava  perdono; 
r  mentre  dal  suo  canto  egli  era  loro  gratissimo  per  l'af- 
"  fazione  e  fedeltà  mantenuta,  ed  egli  sino  all'ultimo  re- 
"  spiro  pregherebbe  per  la  loro  feliciià  n  Rivoltosi  quindi 
a  Filippo,  suo  tìglio,  gli  diede  salutari  consigli  di  buon 
governo:  due  settimane  dopo  rinunziò  in  suo  favore  alle 
corone  di  Spagna  e  delle  Indie.  Nell'anno  seguente  (1556) 
andò  a  visitare  Gand,  città  in  cui  era  nato,  quindi  s'im- 
barcò per  la  Spagna  con  poco  seguito.  ,  Approdato  a  La- 
redo  in  Biscaglia ,  baciò  la  terra  dicendo:  u  Nudo  uscii 
T)  dall'alvo  materno,  nudo  io  ritorno  a  te,  madre  comune 
r  del  genere  umano  ».  Nel  febbr^jo  del  1557,  accompagnato 
da  un  gentiluomo  e  da  dodici  famigli,  si  ritirò  nel  mona- 
stero di  S.  Giusto,  dell'ordine  de'  Gerolomiti,  presso  Pia- 
sencia  nell'Estremadura,  in  una  valle  romita  alle  falde 
della  Sierra  de  Gredos,  ov'  erasi  fatte  apprestare  alcune 
camere.  In  quel  luogo  passò  diciotto  mesi,  occupandosi  a 
coltivare  il  suo  giardino  od  in  ingegnose  opere  meccaniche 
a  cui  era  singolarmente  inclinato.  Negli  ultimi  mesi  di  sua 
vita  fu  tormentato  maggiormente  dalla  gotta  che  lo  gettava 
in  una  profonda  malinconia,  ed  egli  si  consacrò  mtiera- 
mente  ad  opere  ascetiche:  fra  le  stranezze  di  alcune  di 
esse  vi  fu  quella  di  coricarsi  in  una  bara,  avvolto  in  un 
lenzuolo  funebre,  e  di  farsi  cantar  le  esequie  nella  cappella 
del  convento.  Una  tale  cerimonia,  replicata  sovente,  gli 
produsse  ben  presto  un  accesso  di  febbre  che  lo  tolse 
a' vivi  nel  21  settembre  1558. 

Filippo  II  era  succeduto  sul  trono  spagnuolo  in  età  di 
29  anni,  egli  manifestò  ben  presto  un  carattere  intollerante 
nelle  materie  religiose,  dissimiilatore,  crudele  coi  soggetti 
al  punto  che  fu  soprannominato  il  Tiberio  de'  suoi  tempi. 
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Poco  avrebbe  avuto  a  sperare  Emanuele  Filiberto  se  non 
si  fosse  trovato  stretto  con  lui  in  amicizia  forte  sin  da 
quando  ebbe  educazione  in  comune  a  Madrid;  ma  ciò  che 
stringeva  maggiormente  i  legami  loro,  si  fu  la  sagacia  del 
principe  savoiardo  di  rendersi  molto  necessario  alla  corte 
spagnuola  nelle  guerre  che  ardevan  con  forza  al  tempo 
d'abdicazione  di  Carlo  V. 

Emanuele  Filiberto  passava  giorni  angosciosi  dopo  la 
morte  di  suo  padre,  da  cui  non  aveva  ereditato  se  non 
la  memoria  di  grandezze  de' suoi  avi  ed  uno  Stato  sbran- 
dellato si  da  Francesi  che  quasi  nulla  si  può  dire  eraglì 
rimasto.  Anzi  dopo  avere  i  Francesi  usurpati  tutti  i  suoi 
domini),  aveano  nel  5  ftbbrajo  del  1554  stipulata  una  tre- 
gua cogli  Imperiali  per  la  durata  di  cinque  anni;  ma,  punici 
nella  fede,  tenendo  la  promessa  al  labbro,  la  malafede  in 
cuore,  concedendo  per  arte  di  bisogno,  violando  la  fede 
per  calcolo  d'interesse,  tenendo: 

Lunga  promessa  coWattender  corto  (1), 

a  tempo  propizio  ogni  patto  rompendo  a  proprio  capriccio, 
colla  violenza  della  forza  imponendo,  nel  novembre  1556 
ingrossarono  di  nuovo  il  Piemonte  coli' intento  di  violare 
la  stipulata  tregua;  passando  quindi  a  grave  minacele  ,' 
obbligarono  il  Piemonte  a  pagare  dodici  mila  scudi  al 
mese  per  le  vettovaglie;  e  nel  gennajo  del  1557  presero 
Valenza,  e  nell'aprile  s'impadronirono  di  Valefenera  e  di 
Cherasco.  Emanuele  Filiberto  vedeva  disperata  la  propria 
sorte,  e  riconobbe  non  esservi  altro  mezzo  di  provvedervi 
che  col  fiaccar  l'orgoglio  e  l'odio  del  Gonzaga  rendendosi 
egli  necessario  all'imperatore,  e  non  poter  annientare  le 
forze  francesi  in  Italia  se  non  col  portare  di  sorpresa  le 
armi  imperiali  nel  cuore  stesso  della  Francia. 

Comandante  supremo  delle  forze  imperiali  in  Germania, 
al  ricominciare    delle  ostilità  si  presentò    tosto  ad    affron- 


[i]  Dante,  Inferno^  XVII,  76. 
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tare  i  nemici;  ma  mentre  avea  portate  le  armi  in  un  luogo 
e  vi  aveva  attirato  il  grosso  delle  forze  avversarie  ,  con 
abili  e  rapide  mosse  strategiche  scomparve  a  portare  altrove 
il  teatro  della  tenzone,  ed  ai  primi  di  agosto  del  1557  si 
presentò  inaspettato  avanti  San  Quintino,  piazza  princi- 
pale del  Vermandese  sulla  Somma  dal  lato  di  Piccardia, 
considerata  come  il  baluardo  della  Francia  dalla  parte 
del  nord.  Emanuele  Filiberto  sapeva  di  attirar  colà  il  fior 
delle  milizie  francesi,  sconfitte  le  quali,  e  preso  che  fosse 
il  forte,  aperta  e  sicura  gli  era  la  via  di  Parigi.  Il  duca 
savcjf.rdo  vi  aveva  condotti  dodici  mila  fanti  tedeschi 
della  Grermania  superiore,  e  seimila  della  bassa,  quattro- 
mila Valloni ,  cioè  Fiamminghi  de'  migliori ,  tremila  Spa- 
gnuoli,  e  aveva  disposto  che  altri  cinquemila  Spagouoli  e 
quattromila  Inglesi  vi  si  recassero  a  marcie  forzate;  con- 
tava ottanta  cannoni  grossi  con  altra  artiglieria  di  minor 
dimensione,  nonché  un  grandissimo  numero  di  guastatori 
e  di  maestri  di  cave  e  di  mine,  quantità  di  munizione,  ed 
altri  stromenti  da  gueri'a.  Egli  non  aveva  riguardato  alle 
spese  enormi  che  gli  costava  questa  operazione  strategica;» 
sapeva  che  le  grandi  opere  richieggono  gravi  sacrifizii,  e 
che  il  denaro  speso  a  tempo  e  per  opera  grande  non  è 
mai  soverchio. 

La  repentina  comparsa  del  condottiero  imperiale  sotto 
la  fortezza  di  San  Quintino  obbligò  Anna  di  Montraorency, 
contestabile  di  Francia  e  supremo  comandante  militare,  ad 
accorrervi;  come  vi  accorse  con  poco  più  di  quindicimila 
tra  Francesi  e  Tedeschi  e  con  quattromila  cavalli. 

Anna  di  Montmorency  apparteneva  a  quell'illustre  ed 
antica  famiglia  della  quale  Enrico  parlandone  ebbe  a  dire 
che  u  se  mai  la  Casa  di  Borbone  avesse  a  venir  meno  , 
"  non  eravi  famiglia  in  Europa  che  fosse  così  meritevole 
r>  della  corona  di  Francia  come  quella  di  Montmorency  «. 
Gran  capitano ,  la  sua  intrepidezza  nella  fatai  giornata 
della  Bicocca  in  Lombardia  gli  aveva  guadagnato  il  ba- 
stone di  maresciallo:    ebbe  quindi  la  carica  di  gran   mae- 
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atro  di  Francia  e  di  governatore  della  Lingiiadocca.  Dotto 
giureconsulto,  esperto  diplomatico,  buon  finanziere,  distinto 
capitano,  fu  di  poi  T anima  del  consiglio  del  re  e  fu  in- 
nalzato sino  alla  carica  di  contestabile  ;  carica  che  in 
Francia  aveva  valore  di  capo  supremo  di  tutte  le  cose  di 
guerra.  Voltaire  lo  ritrattò  colle  seguenti  parole:  "Uomo 
intrepido  alla  corte  come  sui  campi  di  battaglia ,  pieno 
di  grandi  virtù  e  di  difetti,  generale  infelice,  animo  austero, 
difficile,  ostinato,  ma  al  postutto  galantuomo  e  di  alto  sen- 
tire r.  Ed  egli  tenne  sempre  illibati  costumi  in  una  córte 
dissoluta:  ciò  gli  aveva  sollevati  nemici.  Questo  fu  l'uomo 
che  comandava  le  forze  del  re  cristianissimo,  e  con  lui  Ema- 
nuele Filiberto  desiderava  misurarsi  in  campo. 

Ma  Montmorency,  sebbene  avesse  con  sé  il  fiore  della 
nobiltà  francese,  fra  i  quali  i  due  Coligny,  cioè  T  ammi- 
raglio e  FAndelotto,  amendue  distinti  guerrieri,  conoscendo, 
però  di  essere  numericamente  inferiore ,  nò  si  fidando 
troppo  della  cavalleria,  poiché  la  migliore  era  stata  man- 
data in  Italia  col  duca  di  Guisa,  Montmorency  cercò  ogni 
Inodo  per  temporeggiare,  provvedendo  ora  a  un  punto  ora 
all'altro,  ma  procurando  di  evitare  giornata  campale.  Ema- 
nuele Filiberto  studiava  invece  ogni  mezzo  per  trarlo  in 
campagna  a  misurarsi  in  battaglia;  la  e  sua  mossa  e  il  suo 
assedio  a  S.  Quintino  avevano  per  subbietto  principale  di 
attirarvelo. 

La  novella  dell'assedio,  dice  Botta,  fu  tosto  portata  al 
contestabile,  il  quale  vi  spedi  a  gran  marcia  l'  ammiraglio 
con  200  uomini  d'arme  e  con  pochi  fanti,  i  quali  potettero 
penetrare  nella  fortezza  ad  aumentarvi  il  presidio.  Due 
giorni  dopo  vi  spediva  poi  l'Andelotto  con  dodici  insegne 
di  fanteria  e  con  alcuni  cavalli  per  rinforzar  maggiormente 
la  guarnigione  assediata:  ma,  avvedutosene  Emanuele 
Filiberto,  mandò  a  vuoto  il  tentativo,  meno  alcune  compa* 
gnie  le  quali,  durante  la  lotta  che  s'impegnò  fra  le  truppe 
del  re  cattolico  e  quelle  del  re  cristianissimo  ,  potettero 
penetrar    nella    cittadella  di   soppiatto    mentre   ferveva  la 
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mischia.  Fugato  il  resto  delle  milìzie  dell' Andelotto ,  il 
duca  di  Savoja  cinse  il  borgo  che  era  vicino  alla  terra 
al  di  là  del  fiume,  e  che  era  guardato  dai  Francesi;  ma 
egli  lo  battette  e  se  ne  impadronì.  Passati  quindi  gli  Spa- 
gnuoli  sulla  riva  sinistra  della  Somma,  essi  cinsero  d'assedio 
tutta  la  città  e  la  fulminarono  furiosamente  coirartiglieria, 
Il  contestabile,  punto  dalla  rotta  toccata  all'Andelottò  e 
vedendo  il  danno  che  ne  sarebbe  derivato  dalla  perdita  di 
quella  frontiera,  e  comprendendo  quanto  la  sua  riputazione 
di  duce  supremo  delle  armi  francesi  ne  avesse  a  soffrire, 
risolse  di  tentare  ogni  mezzo  onde  presidiar  meglio  la 
città  forte.  Pertossi  egli  quindi  in  persona  a  perlustrare 
le  posizioni  ed  a  far  ricognizioni  sugli  alloggiamenti  ne- 
mici, rinforzandosi  sopra  un'altura  da  dove  lo  sguardo  si 
spianava  sopra  una  parte  nel  nemico  accampamento:  scese 
quindi  colle  sue  schiere  e  sloggiò  in  breve  tempo  alcuni 
Tedeschi  che  in  quel  punto  eransi  posti  a  guardia,  e  con 
dodici  barchette,  precedentemente  fatte  allestire,  cominciò 
per  mezzo  di  uno  stagno  a  far  passare  milizie  in  S.  Quin- 
tino; e  già  vi  era  riuscito  a  farvene  introdurre  circa  due- 
cento, allorché  avvedutosene  Emanuele  Filiberto,  fece  dar 
nelle  trombe  ed  impugnar  l'armi  a' suoi  ed  intercettare 
ogni  ulteriore  tragitto  di  Francesi  in  San  Quintino.  Ordi- 
nata quindi  in  marcia  tutta  la  cavalleria  imperiale  e  i  fanti, 
passò  colla  truppa  il  fiume  onde  assalire  le  schiere  francesi. 

La  lotta  diveniva  quindi  quasi  necessaria;  essa  che  era 
tanto  desiderata  dal  duca  savojardo,  quanto  con  ogni  arte 
schivata  dal  contestabile  !  Ma  Emanuele  Filiberto  aveva 
conosciuto  che  dall'esito  di  quella  giornata  dipendevano 
le  sorti  del  papa,  di  Francia,  di  Spagna,  del  Piemonte  e 
della  famiglia  sua  ;  e  la  tristissima  condizione  appunto  a 
cui  era  ridotta  la  sua  Dinastia  lo  spingevano  a  disperati 
propositi  di  lotta  accanita. 

De'  propositi  invero  del  duca  erasene  accorto  il  conte- 
stabile, il  quale,  pur  cercando  eludere  ogni  mezzo  di  lotta, 
ordinava  che  l'artiglieria  si  ritirasse,  ed  egli  colle  sue  genti 
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tutte  cercò  di  provvedersi  pure  a  ritirata  sicura  e  fret- 
tolosa. 

Emanuele  Filiberto,  lavorando  di  sagacia  e  di  strategia, 
volle  rendere  impossibile  quella  ritirata,  e,  lasciata  buona 
guardia  negli  alloggiamenti,  a  marcie  forzate  si  pose  ad 
inseguirlo,  facendosi  precedere  da  alcune  torme  di  cavai- 
leggieri ,  acciocché  con  iscaramuccie  il  trattenessero  per 
via  sino  a  tanto  che  fosse  dato  ai  fanti  di  giungere  sul 
luogo.  I  fanti  frattanto,  marciando  per  accorciatoi  in  mezzo 
a  valli  e  per  sentieri  montuosi,  ritenuti  sino  allora  impra- 
ticabili, mentre  le  truppe  francesi  effettuavano  la  lor  riti- 
rata per  le  strade  comuni,  riuscirono  a  raggiungere  il  ne- 
mico e  lo  urtarono  con  sommo  impeto.  Con  ardimento 
sommo  risposero  i  Francesi  all'ardito  assalto,  ma  essi  ce- 
devano alla  furia,  alF accanimento  con  cui  gli  Imperiali 
gli  assalivano.  Comandava  in  persona  Anna  di  Montmorency 
le  truppe  francesi  ;  presto  comparve  in  persona  Ema- 
nuele Filiberto  colle  sue  fanterie  a  compiere  la  rotta  de' 
nemici.  Il  giovane  duca  di  Savoia  strenuamente  combat- 
teva pel  dovere  di  sommo  duce,  pel  desiderio  di  fama,  ed 
era  eccitato  dal  punto  d'onore  non  solo,  ma  ben  anche 
dalla  dolorosa  memoria  delle  crudeli  sofferenze  inflitte  al 
padre  suo  dalla  Francia,  la  quale  lo  aveva  spogliato  de' suoi 
Stati:  combatteva  come  un  disperato  dolore  può  inspirare, 
come  un  disegno  di  speranza  può  suggerire.  Era  per  lui 
quistione  di  onore  come  supremo  comandante:  —  era  per 
lui  quistione  di  vita  o  di  morte  politica  come  duca  di  Sa- 
voja:  —  egli  voleva  quindi  esperimentare  ogni  sforzo  per 
vincere,  ma  ogni  sforzo  concepito  e  diretto  da  una  mente 
vasta  come  la  sua  :  —  egli  aveva  compreso  che  sono  le 
occasioni  che  fanno  gli  uomini,  e  che  allorquando  non  se 
ne  approfitta,  esse  non  ritornano  più... 

Erano  allora  i  dieci  di  agosto  del  1557,  e  ricorreva  in 
quel  di  la  festa  di  S.  Lorenzo.  Terribile  fu  la  battaglia: 
—  dovunque  Emanuele  Filiberto  accorreva  animando,  ecci- 
tando, disponendo  mosse,  simulati  assalti,  fìnte  ritirate: 
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Dove  una  squadra  jper  stanchezza  è  mossa^ 
Un'altra  si  fa  tosto  aìidare  avanti. 
Di  qua^  di  là  la  gente  d'arme  ingrossa; 
Là  cavalieri  e  qua  si  metton  fanti. 
La  terra  che  sostien  Vassallo  è  rossa; 
Mutato  ha  il  verde  ne  sanguigni  manti\ 
E  dov  erano  i  fiori  azzurri  e  gialli^ 
Giaceano  uccisi  or  gli  uomini  e  i  cavalli  (1). 

Terribile  fu  la  battaglia:  —  eroicamente  da  una  parte 
e  dall'altra  si  combattette,  —  ma  eroicamente  caddero  i 
Francesi,  mentre  fulgida  rimase  agl'Imperiali  la  vittoria. 
Ben  settecento  gentiluomini  e  seimila  fanti  giacquero  nel 
sangue:  15,000  cavalli  francesi  vi  perirono,  la  maggior  parte 
de*  quali  affogarono  nel  fiume  Somma:  il  resto  della  fan- 
teria, sgominata  da  tanta  rotta,  confusamente  fuggiva  spar- 
pagliata per  le  campagne,  senza  guida  o  direzione, 

Com'uom  che  va,  né  sa  dove  riesca  (2); 

ma,  perseguitata  dalia  potente  cavalleria  di  Spagna,  non 
ritrovò  più  altro  scampo  che  quello  d'arrendersi  a  di- 
screzione. 

Fra  i  morti  annoveraronsi  il  sig.  d'Enghien,  il  signor  di 
Villars  ed  altri  delle  primarie  nolIfUà  del  regno.  Fra  i  pri- 
gionieri si  noverò  lo  stesso  Anna  di  Montmoreney  che 
rimase  anche  ferito,  nonché  suo  figlio,  il  duca  di  Monpensieri, 
il  maresciallo  di  Sant'Andrea,  il  signor  De-la-Roche  dii 
Maine,  il  duca  di  liongavilla,  di  Ringravio,  capo  dei  Te- 
deschi, Lodovico  Gonzaga,  fratello  del  duca  di  Mantova, 
e  molti  altri  grandi  baroni  di  Francia.  Tutte  le  artiglierie 
e  cento  dieci  bandiere  francesi  rimasero  in  potere  degl'Im- 
periali: fu  insomma  una  importantissima  battaglia,  che  recò 
un  colpo  gravissimo  alla  Francia,  per  la  quale,  dalla  bat- 
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taglia  di.  Pavia  in  fuori,  nessun  altra  fu  per  essa  tanto 
rovinosa  ne' secoli  scorsi  (1). 

Questa  memorabile  vittoria,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
San  Quintino  dal  luogo  in  cui  fu  combattuta,  e  dagli  Spa- 
gnuoli  detta  di  San  Lorenzo  dal  giorno  in  cui  la  sua  festa 
ricorreva,  destò  non  soltanto  il  terrore  ne'  nemici,  ma  lo 
stupore  ben  anco  nelle  schiere  imperiali;  poiché,  narran  gli 
storici,  che  avanti  la  battaglia  i  capitani  spagnuoli  dissua- 
dessero il  duca  di  Savoja  di  arrischiarvisi ,  ritenendola 
troppo  pericolosa  alParmi  imperiali;  a  cui  però  Emanuele 
Filiberto  rispondeva  coll'ordinare  di  dar  fiato  alle  trombe 
e  comandando  l'assalto  alle  schiere  nemiche. 

La  memorabile  novella  fu  tosto  portata  a  Carlo  V  nel 
monastero  di  S.  Giusto  in  Estremadura,  il  quale  alcuni 
giorni  dopo  scrisse  una  lettera  al  duca  di  Savoja,  espri- 
mendogli la  sua  riconoscenza  e  dichiarando  che  grandi 
obbligazioni  ne  derivavano  a  suo  figlio  verso  il  duca  Sa- 
voino  peirabihtà  e  valore  da  lui  dimostrato. 

La  completa  disfatta  dell'esercito  francese  portò  lo  sgo- 
mento a  Parigi,  dove  i  cittadini  cominciarono  a  radunare 
il  loro  meglio  ed  a  premunirsi  colla  fuga  dagli  orrori  dì 
un  assedio,  di  un  assalto  e  di  un  saccheggio  possibile.  Ma 
Filippo  II  impedì  che  si  avesse  a  segnar  la  pace  a  Parigi, 
non  per  altro  che  per  invidia  di  una  vittoria  a  cui  egli 
non  aveva  presa  alcuna  parte.  Testimoniò  nondiuaeno  ad 
Emanuele  Filiberto  la  propria  gratitudine;  tanto  più  che, 
come  dicemmo,  il  padre  aveva  già  riconosciute  le  obbliga- 
zioni che  si  avevano  dalla  corte  imperiale  verso  il  duca 
savoiardo.  Litta  vorrebbe  porre  in  dubbio  l'opposizione  di 
Filippo  II  a  marciar  su  Parigi,  ma  altri  storici  la  ammet- 
tono. Anzi  Filippo  II  si  portò  personalmente  al  campo  a 
persuadere  il  vincitore  di  desistere  dal  suo  proposito  di 
dettar  legge  nella  capitale  della  Francia  ;  e,  recandosi  al 
campo,  onorò  il  proprio    comandante  supremo    di    uno  di 
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quegli  atti  d*intimità  che  erano  tanto  contrarii  all'etichetta 
deirorgogliosa  corte  spagnuola;  atto  qual  era  quello  d'ab- 
bracciar Emanuele  Filiberto  quando  gli  si  presentava  per 
baciargli  U  mano:  dirigendogli  le  seguenti  parole:  u  Tocca 
r)  a  me,  duca,  di  baciare  le  mani  a  voi,  cui  vado  debitore 
n   di  SÌ  bella  vittoria  ». 

Il  frutto  migliore  che  si  raccolse  da  quella  vittoria  fu 
di  ottenere  una  pace,  i  cui  preliminari  furono  stabiliti  dallo 
stesso  Emanuele  Filiberto  col  prigioniero  Montmorency,  e 
che,  dopo  la  sconfitta  toccata  al  maresciallo  di  Thermes  nella 
battaglia  dì  Gravelines,  vennero  accettati  da  Enrico  li  col 
vergognoso  trattato  di  Castel  Cambresis,  del  3  aprile  1559, 
mercè  il  quale  stabilivasi  la  restituzione  al  duca  di  Savoia 
di  tutti  i  suoi  Stati,  perdendo  inoltre  la  Francia  centottan- 
tanove  città  forti  nei  Paesi  Bassi.  Battaglia  fatale  e  pace 
umiliante  per  la  Francia,  delle  quali  non  ebbe  più  riscon- 
tro eguale  di  poi  che  a'  nostri  giorni  nella  battaglia  di 
Sédan  e  nella  disastrosa  pace  di  Parigi. 

Abbiam  detto  che  con  quella  pace  erasi  stabilita  la  re- 
stituzione di  tutti  gli  Stati  al  duca  di  Savoia;  la  volubilità 
francese  però  fece  dimenticare  gli  obblighi  assunti  nella 
triste  condizione  a  cui  era  stata  ridotta  la  Francia  e  nel 
pericolo  di  vedersi  dettar  pace  a  Parigi.  E  la  pace  accla- 
mata da  prima  come  unico  porto  di  salute,  allorché  nella 
burrasca  della  sventura  si  faceva  sentir  il  tuono  quasi  per 
le  vie  di  Parigi,  quella  pace  fu  ritenuta,  appena  cessato  il 
nembo  minaccioso,  esser  stata  disastrosa  e  malaugurata 
(paix  malhereuse)^  senza  punto  considerare  che  il  suo  va- 
lore non  poteva  venir  definito  che  in  relazione  allo  stato  in 
cui  era  stata  ridotta  la  Francia  dalla  sconfitta  ed  a' pericoli 
aravissimi  che  le  sovrastavano  di  vedersi  i  nemici  nella 
capitale.  Fatto  sta  che  il  postumo  dispiacere  della  pace 
servi  se  non  altro  di  pretesto  alla  Francia  per  dilazionare 
la  restituzione  al  duca  savoiardo  de  suoi  dominii;  e,  quando 
gli  si  dovettero  restituire,  si  accompagnò  con  molte  riserve 
la  restituzione,  sollevando  pretese  infondate,  e  convenen- 
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dosi  alla  fin  fine  che  la  Francia  occupasse  a  titolo  di  pegno 
le  terre  di  Torino,  Pinerolo,  di  Chivasso,  di  Chieri  e  di 
Villanuova  d'Asti.  Tale  punica  fede  nelle  stipulazioni  diede 
occasione  a  Filippo  II  di  ritenersi  Asti,  finché  i  Francesi 
non  avessero  sgombrata  ogni  piazza  in  Piemonte. 

La  pace  fu  però  ben  presto  più  saldamente  cementata 
con  due  matrimonìi;  quello  di  Isabella,  figlia  del  re  fran- 
cese Enrico  IT,  con  Filippo  li  di  Spagna;  e  quello  di 
Margherita  di  Valois,  sorella  del  prenominato  re  francese^ 
con  Emanuele  Filiberto. 

Quest'ultimo  recossi  poi  personalmente  a  Parigi  perim- 
palmare  la  sposa,  e  là  i  Francesi  (diciamlo  pure  in  omag- 
gio alla  verità)  accolsero  molto  bene  il  vincitore  di  S.  Quin- 
tino e  gli  addimostrarono  molta  considerazione;  lo  stesso 
re  Enrico  prese  a  stimarlo  e  ad  amarla  come  amico. 

Splendide  furon  le  feste  e  magnifici  i  torneamenti  che  si 
diedero  in  occasione  del  matrimonio:  usi  questi  ultimi  tutti 
di  origin  francese  per  festeggiare  un  lieto  avvenimento  : 
scannarsi  per  divertire!  Segni  dell' epoca!...  I  torneamenti, 
tournoi  in  francese,  da  tourner^  tournoyer,  muoversi  in  giro, 
eran  feste  e  spettacoli  d'armi,  nei  quali  i  cavalieri  rinchiusi 
in  largo  steccato,  assaltandosi  a  squadre  od  a  copie  colle 
lancie  in  resta,  cercavano  di  rimaner  padroni  del  campo 
gettando  a  terra  l'avversario.  Solevansi  in  esse  usare  lancie 
e  spade  spuntate  ed  ottuse,  non  contentandosi  che  dell'onore; 
cosi  fu  alla  sua  instituzione;  ma  sembra  però  che  ben  di 
sovente  si  venisse  seriamente  ai  ferri,  e  che  si  lasciasse 
insanguinato  lo  steccato  colla  morte  di  qualche  cavaliere  ; 
giacché  vediamo  che  i  sacri  concilii  emisero  delle  proi- 
bizioni in  proposito.  E  il  fatto  del  torneamento  avvenuto  in 
Francia  in  occasione  del  matrimonio  di  cui  parliamo  ci  serve 
anche  di  prova ,  come  diremo.  Questi  torneamenti  ,  che 
aveano  origine  francesi,  come  notammo,  vennero  in  gran 
voga  anche  in  Italia  dopo  che  Carlo  I,  conte  di  Provenza, 
conquistò  nel  1266  il  regno  di  Napoli:  noi  vediamo  infatti 
nella  storia  che  Firenze,  Bologna,  Ferrara,  Verona  e  molte 
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altre  principali  città  d'Italia  gareggiarono  di  magniticenza 
e  di  pompe  in  queste  feste  militari.  Nel  torneameato 
di  cui  parliamo,  Enrico  II  vi  volle  far  parte  e  lottò  col 
duca  di  Montgomery;  ma  la  fatalità  volle  che  si  rom- 
pesse sull'elmo  del  re  la  lancia  del  cavaliere  avversario, 
e  che  una  scheggia,  trapassando  per  la  visiera,  si  adden- 
trasse sì  tanto  nell'occhio  da  compromettere  la  regione 
encefalica.  Atterrato  Enrico  II  in  tal  modo,  fu  trasportato 
al  suo  palazzo ,  dove  in  seguito  a  quella  ferita  dovette 
soccombere  in  capo  a  pochi  giorni.  Cosi  la  festa  iuaftiossi 
di  sangue,  e  la  gioia  del  matrimonio  fu  coperta  di  lutto  , 
divenuto  domestico.  Prima  però  di  morire,  Enrico  II  volle 
che  si  definisse  il  matrimonio,  e  fece  chiamare  il  cardinale  di 
Lorena  nella  camera  in  cui  giaceva  agonizzante,  ed  accanto 
al  letto  di  morte  fece  venir  gli  sposi  e  benedire  V  union 
loro:  poco  dopo  spirò:  —  era  allora  il  10  di  luglio  del  1559. 
La  morte  non  ruppe  però  il  trattato,  sia  perchè  erasi 
a  troppo  dura  scola  iioparato  a  temere  ed  a  stimare  come 
guerriero  il  duca  savojardo,  sia  perchè  egli  era  divenuto 
parente  colla  Casa  reale  di  Francia,  per  quanto  pure  le 
ragioni  di  sangue  non  abbian  valore  in  politica,  se  non  le 
si  fanno  rispettare  col  prestigio  della  potenza  e  cogli  al- 
lettamenti dell'  interesse.  Ma  si  dovette  rispettare  quel 
trattato  perchè,  per  quanto  la  nazione  si  trovasse  umiliata 
e  il  Consiglio  di  Stato  avesse  fatto  di  tutto  perchè  il  trat- 
tato non  ottenesse  la  firma  reale,  pure  la  firma  vi  era  stata 
apposta,  volendo  Enrico  II  scongiurare  con  quel  male  i 
mali  maggiori  che  potevano  derivare  da  quella  tremenda 
disfatta.  E  colle  lettere  patenti  da  lui  firmate  nel  3  di 
luglio  1559  il  trattato  dovette  avere  esecuzione,  per  quanto 
8Ì  volesse  esserne  fedifraghi  in  parte  col  ritener  guarnigione 
per  alcun  tempo  in  alcune  città  forti  di  Piemonte,  dichia- 
rando di  ritenerle  sinché  dal  matrimonio  3i  Emanuele  Fi- 
liberto non  nascessero  figli.  E  quando  dovettero  riconse- 
gnarle, i  Francesi  le  cousegnaron  rovinate  ,  giacché,  per 
darne  esempio,  a  Torino  vi  minarono  i  bastioni. 
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Compiuto  il  matrimonio,  Eaianuele  Filiberto  spedi  suoi 
luogoteuti  generali  a  prender  possesso  de' suoi  Stati,  nomi- 
nandovi Amedeo  di  Valperga  pel  Piemonte ,  il  vecchio 
maresciallo  di  Chalans  per  la  Savoja,  e  Filiberto  de  la 
Beaume,  signore  il  Monfalconet,  per  la  Bressa. 

Primo  editto  di  Emanuele  Filiberto,  inspirato  a  vera 
ragione  di  diritto,  fu  quello  del  29  di  dicembre  del  1559,  col 
quale  annullava  gli  Statuti  delle  comunità  che  imponevano 
pene  leggiere  da  soddisfarsi  in  denaro  per  omicidii,  vio- 
lenze ed  altri  gravi  reati ,  e  ridusse  la  sanzione  penale 
alia  norma  del  gius  romano,  dichiarando  che  la  sicurezza 
comune  e  pubblica  deve  anteporsi  ad  ogni  antico  statuto, 
masrsiraamente  quando  s' incontra van  cose  capaci  di  muo- 
ver l'ira  di  Dio  contro  gli  uomini.  Vi  aggiunse  pure  il 
divieto  di  portare  armi  se  non  di  cammino,  cioè  andando 
da  un  luogo  all'altro  (1).  E  siccome  potenti  erano  allora 
le  abbazie  e  salvaguardate  d'armi  e  d'armati,  il  duca  avendo 
pubblicato  il  divieto  a  chiunque  di  portar  armi  e  vedendo 
che  gli  abati  credevansene  esentuati ,  cosi  nel  24  set- 
tembre 1571  pubblicò  assoluto  divieto  di  poitar  armi  anche 
ai  capi  od  abati  delle  abazie,  o  compagnie  giocose. 

Nel  gennajo  dell'anno  dopo  (1560)  Emanuele  Filiberto  parti 
colla  sposa  per  Nizza,  da  dove  si  recò  dopo  qualche  mese 
in  Piemonte,  fissando  sua  residenza  in  Vercelli;  nella  città 
eh'  era  rimasta  fedele  a  suo  padre  e  nella  quale  quell'  in- 
felice principe  fini  gli  ultimi  suoi  giorni;  città  che,  pian- 
gendo la  morte  del  virtuoso  principe,  aveva  deplorato  quasi 
contemporaneamante  anche  l'invasione  e  il  saccheggio 
francese. 

Prima  di  partire  però  da  Nizza  deputò  Lodovico  Nasi 
alla  custodia  della  sua  biblioteca,  dimostrando  come  la 
quistìone  pur  delle  lettere  gli  stasse  tanto  a  cuore. 

Verso  quel  tempo  gii  mancava  di  vita  un  insigne  sta- 
tista qual' era  Nicolò  Balbo,  primo  presidente  del  Senato  e 

il]  CijìRARio  Origini  e  prùgressi  delle  ìnf^titv cloni  dxTi'i  Monarchia  di  Savoja, 
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della  Camera  dei  conti.  Questo  fu  lo  statista  che  aveva 
steso  poco  prima  il  parere  nel  quale  aveva  proposto  ad 
Emanuele  Filiberto  la  maggior  parte  delle  riforme  che 
questi  poi  eseguì,  e  alcune  ancora  che  non  osò  o  non  po- 
tette eseguire.  Balbo  aveva  mente  lucidissima  e  senso 
retto,  congiunto  con  una  lunga  esperienza  ed  una  vasta 
dottrina.  Il  Tesauro  lo  dice  molto  più  sottile  e  più  dotto  del 
suo  fratello  Gianfrancesco  Balbo,  autore  del  celebre  trat- 
tato De  praescriptionihus^  che  fu  ristampato  più  volte.  Al 
defunto  Nicolò  Balbo  successe  poi  nel  Senato  Cassiano  del 
Pozzo. 

Emanuele  Filiberto,  rientrando  nel  suo  Stato,  vi  aveva 
trovate  impresse  tutte  le  vestigio  di  prepotente  domina- 
zion  straniera,  tutte  le  rovine  di  lunga  guerra  combattuta 
da  due  stranieri  sul  territorio  piemontese.  Egli  non  poteva 
quindi  che  sentirsi  angosciato;  tanto  più  che  esposte  eran 
le  sue  Provincie  a' cento  pericoli,  rotte  dallo  scisma  reli- 
gioso, molte  non  peranco  restituite,  altre  trattenute  dai 
ribelli.  Le  sue  provincie  transalpine,  dice  Predari ,  chiuse 
fra  territori  francesi,  erano  interamente  aperte  e  divise 
dall'  appanaggio  dei  duchi  di  Nemours  dipendenti  di 
Francia.  I  Bernesi  e  i  Vallesiani  continuavano  a  ritenere 
i  territori  presi  a  suo  padre  sul  lago  Lemano;  Ginevra 
formava  in  mezzo  alle  sue  disunite  provincie  un  peri- 
coloso focolare  di  eresia  e  d'indipendenza.  Il  Piemonte, 
come  pure  la  Bressa  e  la  Savoja,  mancavano  di  luoghi 
muniti,  imperocché  i  Francesi  avevano  smantellate  tutte 
le  fortezze  che  potean  riuscire  loro  di  danno  per  (dominare 
il  paese,  e  le  altre  ancora  esistenti  eran  presidiate  tutta- 
via da  milizie  straniere.  Il  fisco  era  annullato;  gli  stessi 
mobili  della  casa  del  principe  erano  stati  dilapidati,  e  le 
gioie  della  corona  si  ritrovavano  in  pegno  degli  usurai. 
D'altronde  la  perdita  della  Corte,  le  sciagure  di  una 
guerra  combattuta  per  lungo  tempo  in  luogo  e  che  rovinò 
tutti  gli  interessi,  la  dominazione  straniera  che,  prolun- 
gatasi per  molto  tempo,   abituava  al  giogo  le  popolazioni, 
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e  Ih  nobiltà  piegava  allo  straniero  padrone  da  cui  poteva 
sperare,  anziché  al  perduto  principe  da  cui  nulla  poteva 
lusingarsi  di  avere,  potendo  anzi  incontrare  pericoli  da  parte 
dello  straniero  rimanendo  fedele  al  proprio  principe,  tutto 
ciò  aveva  sconvolte  e  rovinate  materialmente  e  moralmente 
le  Provincie  piemontesi.  Vi  furono  delle  eccezioni  di  fe- 
deltà ;  nobili  e  città  che  rimasero  fedeli  e  affezionate  al 
proprio  principe,  ma  la  generalità  mancava  o  per  timor 
di  perdere  o  per  speranza  di  avere  dallo  straniero.  Ma 
anche  i  fedeli  e  gli  affezionati  stavansene  ritirati  per 
isfuggire  alle  persecuzioni  dell'invasore  e  di  chi  favorivalo, 
e  cercavan  essi  nascondere  gli  avanzi -de' propri  averi  per 
non  destare  la  cupidigia  altrui.  Il  presidente  Favre  narra  che 
in  que*  tempi  di  corruzione  e  di  brigantaggio  le  monete 
d'oro  erano  molto  più  ricercate  che  le  monete  d'argento, 
per  la  facilità  di  poterle  sottrarre  con  più  facilità,  pel  lor 
minore  volume,  alla  cupidigia  de' forastieri  e  de' paesani 
perversi  che  volgevano  a  lor  profitto  la  pubblica  sciagura. 
Il  denaro  aveva  cessato  quindi  di  circolare;  parte  era  na- 
scosto, parte  era  rapito  dagli  invasori  e  dai  malfattori; 
niuna  parte  restava  alle  industrie,  le  quali  arenavano  e 
rovinavano  quindi  totalmente.  In  quanto  alle  popolazioni , 
la  durata  molto  lunga  del  dominio  straniero  aveva  fatto 
crescere  una  generazione  che  non  aveva  mai  veduto  un 
duca  di  Savoja  ed  erasi  abituata  al  giogo  straniero  sotto 
cui  era  cresciuta  e  stata  educata.  A  ciò  si  aggiungano  pa- 
rentele create  in  Piemonte  dai  Francesi  in  ventotto  anni 
di  dominazione:  tutti  vi  avevano  radice  di  moglie^  di  parenti 
e  di  beni  (sono  parole  del  Bordigliene). 

Allorché  Emanuele  Filiberto  ritornò  ne' suoi  Stati,  vi 
trovò  la  nobiltà  altiera  e  insubordinata:  riteneva  essa  di 
essere  rientrata  nei  diritti  della  sua  antica  indipendenza  ; 
giacché,  dice  Litta,  reputandosi  legata  alla  Casa  di  Savoja 
per  solo  titolo  di  confederazione,  pretendeva  di  essere 
stata  sciolta  da  ogni  vincolo  dal  momento  in  cui  il  duca 
Carlo  III  aveva  mancato  ai  doveri  di  protezione  per  non 
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aver  niai  impugnata  la  spada  per  la  difesa  di  lei.  Quasi 
tutta  erasi  lasciata  trascinare  a  fellonia.  Aveva  essa  di 
più  resuscitati  gli  antichi  odiosi  nomi  di  guelfi  e  ghibellini, 
prendendo  i  primi  partito  pei  Francesi,  gli  altri  accostan- 
dosi agP Imperiali.  E  queste  fazioni  erano  ancora  sì  acca- 
nite al  ritorno  di  Emanuele  Filiberto,  che  al  suo  ingresso 
in  Mondovì  poco  mancò  che  non  accadesse  un  massacro 
in  sua  presenza.  A  tutte  queste  cause  di  dissenzioni  vi  si 
accoppiavano  ancora  le  pertinaci  dissidenze  di  opinioni 
religiose,  e  lo  stesso  duca  avea  tra  i  suoi  cortigiani  non 
pochi  seguaci  della  nuova  riforma  protestante.  Vi  si  ag- 
giungano ancora  le  esorbitanti  pretese  dei  nobili  e  delle 
città  rimaste  fedeli,  e  le  pretese  sulla  forma  di  governo.  I 
sudditi  fedeli  eran  divenuti  oltremodo  tracotanti  contro  la 
nobiltà  che  aveva  piegato  allo  straniero ,  ed  essi  eran  di- 
venuti arroganti  come  fosse  stato  per  opera  loro  ricondotto 
sul  trono  il  principe  savojardo ,  e  sembrava  loro  ogni 
compenso  morale  e  materiale  inadeguato  a  compensameli. 
Da  ciò  la  nobiltà  divisa  in  due  campi:  quella  fedele  arro- 
gante, tracotante,  piena  di  pretese  che  tentava  schiacciar 
r  altra  parte  che,  non  dismesse  del  tutto  le  simpatie  per 
r  antico  ordine  di  cose,  vi  si  rivolgeva  con  maggior  forza 
perchè  perseguitata  dalla  nobiltà  che  nel  nuovo  ordine 
politico  si  reputava  avere  una  grande  importanza. 

Rientrando  però  ne'  suoi  Stati  nel  1559,  Emanuele  Fili- 
berto non  se  li  riebbe  tutti,  inquantochè  i  Francesi  che 
avean  elevate  sin  da  principio  pretese  su  varie  parti  del 
suo  dominio,  ed  avean  dovuto  cedere  per  dura  legge  dei 
vinti  dopo  la  disfatta  di  San  Quintino,  elevaron  di  poi 
pretesa  peli'  eventualità  di  morte  improle  del  duca.  la 
aspettativa  degli  eventi  essi  si  ritennero  Torino,  Pinerolo, 
Chieri,  Chivasso  e  Villanuova  d'Asti.  Tale  fatto  ingelosì 
gli  Spagnuolì  che,  non  volendo  lasciar  soli  i  Francesi  in 
Italia,  si  ritennero  Asti  e  Santhià.  Così  il  duca  si  trovava 
ancora  indifeso  ai  confini  e  con  due  potenze  straniere  in 
Italia. 
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Egli  cominciò  allora  a  dar  opera  di  bene  amministrare 
il  suo  Stato,  e  nel  1560  vietò  in  modo  assoluto  ogni  tran- 
sazione col  fisco  nelle  cause  criminali,  potendosi  in  addietro 
transigere  le  pene  a  peso  d'oro. 

In  quello  stesso  anno ,  nello  scopo  di  stabilire  il  suo 
potere  sovrano  sulla  nobiltà,  sul  clero  e  sui  comuni,  pub- 
blicò ordinanza  colla  quale  stabiliva  che  i  tre  Stati  di 
Aosta  non  potessero  congregarsi  senza  farvi  precedere 
domanda  al  principe  ed  ottenerne  l'assenso.  Questi  tre 
Stati  constavano  del  clero,  dei  nobili  e  del  popolo:  nel 
clero  eran  compresi  anche  i  curati  e  gli  ordini  religiosi 
che  possedevano  beni  temporali:  coi  nobili  sedevano  i  sin- 
daci d'Aosta  e  qualche  distinto  graduato  che  appartenesse 
al  consiglio  dei  commessi:  nel  popolo  entravano  gli  uffi- 
ciali di  giustizia  ed  i  sindaci  rurali,  i  quali  non  erano  am- 
messi a  sedere  cogli  altri  due  Stati,  ma  stavano  fuori,  ed 
allorché  venivan  loro  notificate  le  deliberazioni  del  clero 
e  dei  nobili,  votavano  cumulativamente.  Se  non  consenti- 
vano in  quelle  deliberazioni ,  il  clero  e  i  nobili  rinnova- 
vano la  votazione,  facendosi  carico  delle  osservazioni  del 
terzo  Stato.  Fino  al  1700  questi  tre  Stati  continuarono  a 
radunarsi  con  qualche  frequenza  (1). 

In  quello  stesso  anno  promulgò  una  raccolta  di  decreti 
sulla  forma  e  lo  stile  da  osservarsi  lielle  cause  civili,  pre- 
scrivendo Tuso  della  lingua  italiana  in  Piemonte  e  di 
quella  francese  in  Savoja.  Ordinò  pure  che  tutti  i  neonati 
dovessero  venir  notificati  al  segretario  del  Tribunale  di 
ciascun  luogo,  prescrivendo  che  tanto  il  segretario  che  i 
parroci  dovessero  curarne  la  registrazione,  confrontando 
in  ogni  fin  di  mese  i  registri  giudiziario  e  parrocchiale. 
Con  ciò  pose  il  fondamento  dello  Stato  Civile. 

Finalmente  la  provvidenza  concesse  al  duca  savoiardo 
un  figlio:  esso  nacque  a'  12  di  gennajo  del  1562  a  Rivoli 
e  fu  battezzato  col  nome  di  Carlo  Emanuele  I.  A  governa- 

(1)  Vedasi  Fillier  presso  Du}3oin,  Raccolta  delle  lerjgi  —  opera  molto  importante. 
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trice  (ieiritif'aute  i'u  destinata  allorf\  la  moglie  del  presi- 
sidente  Porporati. 

La  nascita  di  vin  erede  toglieva  ogni  ragione  ai  Fran- 
cesi di  ritenersi  piazze  forti  in  Piemonte,  —  sebbene  anche 
senza  quella  nascita  non  ne  avessero;  ma  vi  ci  volle  molta 
fatica  perchè  le  abbandonassero;  e  allorché  lascìaron  final- 
mente le  piazze  forti  di  Torino,  Chivasso,  Chieri  e  Villa- 
nuova,  ritennero  presidio  però  ancora  in  Savigliano,  Pinerolo 
e  nella  Perosa.  In  quello  stesso  anno  1562  il  duca  trasferì 
la  sua  residenza  a  Torino,  richiamandovi  il  Senato  da  Ca- 
rignano. 

Fu  soltanto  nel  diceiiibre  1574  che  riuscì  a  riavere  dai 
Francesi  Pinerolo  e  Savigliano,  togliendo  con  ciò  ogni 
specioso  pretesto  agli  Spagnuoli  di  trattenere  Asti  e  Sautihà, 
che  dovettero  contemporaneamente  alla  restituzione  dei 
Francesi  ritornare  al  duca  di  Savoja.  Ma  anche  gli  Spa- 
gnuoli non  cedevan  già  per  debito  di  gratitudine  pella 
vittoria  di  S.  Quintino,  ma  perchè  quella  vittoria  aveva 
loro  fatto  conoscere  che  in  Emanuele  Filiberto  si  racco- 
glieva genio  militare;  il  che  suggeriva  loro  non  inimicar- 
selo onde  non  ritrarne  danno  se  lo  si  avesse  costretto  ad 
allearsi  co' Francesi. 

Però,  per  quanto  prode  in  armi  e  valente  in  guerra  fosse 
Emanuele  Filiberto ,  altrettanto  era  prudente  in  pace  e 
buon  politico.  Comprese  egli  facilmente  che  per  aspettarsi 
pace  bisogna  mostrarsi  forte  ed  agguerrito,  ma  conobbe 
pure  quanto  disastrose  riescano  agli  Stati  le  guerre,  anche 
allorquando  sorrida  loro  la  vittoria.  Provvide  quindi  a 
rassicurare  quanto  aveva  riavuto,  comprendendo  che  Fran- 
cesi, Spagnuoli  e  Tedeschi  sarebbero  stati  sempre  pronti 
a  invadergli  lo  Stato  se  lo  avessero  conosciuto  debole  e 
indifeso,  o  se  una  propizia  occasione  si  fosse  ad  un  di 
loro  presentata.  Si  tenne  egli  quindi  in  circospetta  intelli- 
genza con  tutti  i  principi,  non  illudendosi  sopra  malsicuri 
progetti;  talché  vi  fu  tempo  in  cui  rifiutò  l'alleanza  di  So- 
limano che  offrivagli    occasione    favorevole  per    ricuperar 
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Cipro;  come  rifiutò  pure  di  partecipare  alla  ribellione  del 
maresciallo  di  Bellegarde  a  Saìuzzo  (posseduto  dai  Fran- 
cesi per  l'estinzione  di  que' marchesi  nel  15G5),  e  che  ten- 
deva a  toglierla  al  dominio  di  Francia  e  assoggetiarìa  a  sé. 

Ma  il  duca  di  Savoja,  dimostrando  nella  sua  condotta  d'es- 
sere buon  gtierriero  in  campo  quanto  buon  politico  in  trono, 
tutto  si  consacrò  a  rialzare  le  condizioni  del  suo  Stato.  E 
nel  momento  in  cui  Filippo  il  era  occupato  contro  i  Fiam- 
minghi ribellati,  e  in  cui  la  Francia  cominciava  ad  essere 
agitata  dagli  Ugonotti,  frutto  della  protezione  accordata 
un  tempo  da  Francesco  I  ai  Calvinisti  di  Ginevra,  allorquando 
per  far  danno  alla  casa  di  Savoja  gettava  un  tizzone 
infuocato  che  poi  riuscì  ad  incendiare  la  Casa  propria,  in 
quel  tempo  il  duca  tutto  attese  a  rimetter  l'ordine  ne'suoi 
dominii  per  riedificarvi  1'  edificio  minato  della  monarchia^ 
abbandonando  una  politica  personale  o  di  campanile,  per 
costituirne  una  nazionale  che  ponesse  la  pietra  dell'edifìcio 
di  indipendenza,  cui  andò  poi  col  tempo  la  Dinastia  a  con- 
durre a  totale  compimento. 

Con  questo  sistema  di  pacifica  politica  ricuperò  V  ami- 
cizia degli  Svizzeri,  i  quali  avevano  allora  un  peso  pre- 
ponderante nella  bilancia  politici^.  In  vero  sin  dal  1536  i  Ber- 
nesi avevano  occupato  a  Savcjala  riva  destra  del  lago  Lemano 
e  i  ballati  chela  circonaano:  ciò  era  avvenuto  sotto  Carlo  III: 
ma  Emanuele  Filiberto,  riconoscendo  essere  impossibile  ricu- 
perare quel  domioio,  non  volle  perder  colle  terre  anche 
l'amicizia  degli  Svizzeri.  Conchiuse  quindi  a  Losanna  nel  30 
di  ottobre  del  1564  un  trattato  rinnovativo  delle  antiche 
leghe,  in  virtù  del  quale  lasciando  il  paese  di  Vaud  ai 
Bernesi,  ne  riebbe  Gex,  Fernier  Gaillard,  e,  riportando  nel 
Vallese  i  suci  limiti  a  S.  Gingolph,  laddove  anticamente 
sorgevano  al  di  là  di  Martigny,  ricuperò  il  Ciablese  (1). 

Per  tal  guisp,  nota  Gibiario,  Emanuele  Filiberto  si  for- 
tificò da  quel  lato   con  una   potente    amicizia,  ed    isolò  di 

(1)  CiBRARio,  Origini  e  progressi,  ecc.  Parte  I. 
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nuovo  politicamente  e  materialmente  la  città  dì  Ginevra, 
eagion  piima  di  tutte  le  sventure  che  avevano  travagliati 
gli  ultimi  trent'aniii  della  vita  di  Carlo  il  Buono. 

Il  trattato  di  Losanna  fu  opera  di  grande  sapienza,  ma 
non  fu  bene  accetto  a  Filippo  li  che  s'indettava  in  ogni 
suo  allo  politico  ai  teologi  e  canonisti,  e  mostravasi  schifo 
ad  approvare  un  trattato  conchiuso  con  eretici.  Ma  il  duca 
di  Savrja,  irritatosene  oltre  modo,  nel  10  di  luglio  del 
15G5  scrisse  a  Mac  lello,  suo  agente  in  Ispagna:  u  lo  resto 
grandemente  maravigliato  che  i  teologi  e  i  canonisti  del  re 
di  Spagna,  non  consentano  alla  ratifica  dell*  accordo  fatto 
coi  Bernesi  per  trattarsi  degli  affari  di  religione  {de'  quali 
veramente  non  si  tratta,  essendosi  riservato  di  stabilirli).  La 
cosa  è  stata  male  intesa  da.  loro,  e  forse  da  voi j  che  se  questo 
scrupolo  di  coscienza  lo  meUessero  in  ciò  che  più  importa  al 
discarico  di  S,  il/.,  cioè  alle  due  piazze  d'Asti  e  di  Santhià, 
che  ritiene  con  ispesa  e  strazio  de  sudatiti  e  prò  di  25,000 
scudi  fanno^  la  farebbero  piamente  e  con  legione.  —  Le 
guarnigioni  d' Asti  e  di  Santhià  si  rimutano  tante  volte  al- 
r  anno,  che  è  una  rvJna^  (*ffi^^  ^^i  poter  vivere  a  discre- 
zione nelle  terre  che  sono  tra  gli  Stati  del  duca  e  Milano; 
e  si  fan7io  provveder  di  muli  pel  trasporto  delle  loro  put- 
tane^ figli  e  b'igagliy  e  poi  si  fanno  fare  per  forza  la  quie- 
tanza, come  se  avessero  ben  paga'o,  a  suono  di  bastonate  n. 
M}i9iiello  era  incaricato  altresì  di  rii^entirsene  fortemente  di 
siiijili  fatti,  e  di  reclamare  la  sollecita  restituzione  di  quelle 
piazze.  In  ciò  noi  vediamo  l'uomo  franco  che  non  si  piej^a 
nemmeno  innanzi  ad  un  grande  monarca:  vediamo  un  principe 
che  si  riconosce  offeso  dall'usurpazione  altrui,  ma  che  non 
s'inchina  vilmente  per  far  valere  le  proprie  ragioni.  Ma 
per  poter  dire  tutte  le  sue  ragioni,  Emanuele  Filiberto  aveva 
dato  opera  a  rendersi  forte  in  mare  e  in  terra,  organizzando 
la  forza  mihtare  e  costruendo  solide  fortificazioni. 

Direm  quindi  due  parole  sulla  solerzia,  energia  ed  intel- 
ligenza di  questo  duca  a  ciò  ottenere. 

La  storia  de'  suoi  padri  aveva  insegnato  a  fjuestcì  prin- 
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cipe  quali  erano  state  le  cause  di  ingrandimento  e  quali 
di  ruina  della  sua  Dinastia;  e  la  considerazione  di  queste 
cause,  quelle  cioè  di  aver  bene  coltivata  prima  e  trascu- 
rata di  poi  r  arte  della  guerra,  suggerirono  ad  Emanuele 
Filibert©  essere  indispensabile  di  tutta  riordinare  la  forza 
militare  e  di  rialzarne  il  morale,  e  vi  provvide.  Egli  aveva 
avuta  da  natura  il  genio  adatto  e  ad  organizzare  un  eser- 
cito ed  a  saperlo  dirigere  sul  campo  di  battaglia.  Ed  egli 
ne  aveva  sommo  bisogno;  imperocché  per  quanto  fosse 
temuto  il  suo  nome  per  le  gesta  compiute  nelle  armi  im- 
periali, nondimeno  il  suo  Stato  era  così  piccolo  di  fronte 
alle  tre  grandi  monarchie  spagnuola,  francese  e  tedesca, 
che  richiedevasi  tutto  lo  studio  e  tutta  la  preveggenza  nei 
provvedimenti  onde  mettersi  al  sicuro  da  ogni  possibile  in- 
vasione. S'aggiunga  a  ciò,  ch'egli  aveva  ricevuto  uno  Stato 
sformato  dalle  prepotenze  straniere,  impoverito  dall'avida 
rapacia  di  que'  d'oltremente  e  d'oltremare,  demoralzzato  da 
molti  anni  di  servaggio  e  dal  debole  governo  di  Carlo  ìlf. 
Gli  sforzi  di  Emanuele  Filiberto  dovevano  esser  quiiuìi 
giganteschi,  ed  a  cui  solo  il  genio  poteva  suggerirne  i  mezz^. 

Ed  egli  seppe  provvedervi. 

Organizzò  quindi  una  forza  armata,  indipendente  dai  ba- 
roni e  dai  comuni,  conoscendo  che  costituiva  in  tal  modo 
queir  uniià  di  direzione  e  di  comando  che  sola  può  dar 
forza  ad  un  esercito,  mentre  la  si  sttacca  se  deve  dipendere 
da  molti  baroni  e  da  molte  città.  In  tal  modo  egli  rag- 
giungeva un  altro  scopo;  quello  di  creare  una  forza  omo- 
genea, compatta,  unita,  che  lo  levasse  dalla  necessità,  in 
caso  di  guerra,  di  dover  ingaggiare  truppe  mercenarie, 
le  quali  non  sono  sempre  fedeli,  spesso  anzi  in  urto  le  une 
colle  altre  e  generanti  discordie  in  uno  stesso  esercito,  e 
per  ultimo  dispendiose,  rapac',  indisciplinate  nella  vittoria, 
quanto  pericolose  in  una  disfatta.  Dove  consacrò  maggior 
cura  fu  nella  leva,  nell'organizzazione  e  nell'istruzione  delia 
fanteria  coscritta,  o  milizia  reale^  sino  allora  sconosciuta 
ne'  suoi  Stati. 
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Da  parecchi  ann'',   dice    Piedari,    agitavasi    viva  discus- 
sione in  Europa  sui  veri  piiiicipii  dell'arte  (Iella  guerra,  e 
l'esperienza  aveva  provato  che  la  fanteria  è  il  vero  nerbo 
dell'armata.  Questa  verità  che   conoscevasi    dai  Greci,  dai 
KomJ^ni,  come  pure  dagli  antichi  Francesi,  eia  s^ata  obliata 
,    dopo  Carlo  Magno;  ma  poscia    ricominciò    a  prevalere.  I 
Veneziani,  gli  Olandesi,  e    specialmente  gli    Svizzeri  ave- 
vano   limesso  in  credito  quest'aima  spregiata  dai  cavalieri 
del  medio  evo.  Prima    cura    di    Emanuele    Filiberto  fu  di 
cancellare  nel  Piemonte  fin  l'ultima  traccia    della  servitù 
personale  che  tanto  pesava    sul    popolo    delle    campagne, 
cui  assai  importavagli  amicarsi;  n'aveva  già  egli  acquistata 
la   gratitudine  con  prove  di  stima  date  all'umile  classe  degli 
agricoltori,  e  specialmente  autorizzandola  ad  eleggere  essx 
stessa  in  ciascuna  parrochia  un  consiglio  incaricato  di  ve- 
gliare   agli  interessi  del  Comune.    Egli    aveva    dispensato 
al    tempo    stesso    i    feudatarii    dal    fornirgli    in    tempo    di 
guerra  il  loro   contingente  di  milizia    a  piedi,  riservandosi 
di  provvedervi  egli  medesimo;    aveva  pure    dispensate  le 
stesse  lor  persene,  mediante  alcune  retribuzioni  in  denaro, 
chiamate  imposta  delle  cavalcate^  dal  servizio  personale  che 
essi  erano  obbligati  di  rendere  a  cavallo,  e  gratuitamente 
quando  fossero  chiamati  dal  principe  alla  d'.fesa  pubblica; 
e  lo  spirito  dei  gentiluomini  era  a  quest'epoca  siffattamente- 
cangiato,  che  la  maggior  parte  di  essi  ebbe  come    un  fa- 
vore l'esenzione  che  dava  l'ultimo  colpo  alla  esistenza  po- 
litica della  loro  casta  (1).  Questa  era  un  colpo  clie  il  prin- 
cipe savf  jardo  cominciava  a  dare   al    feudalismo,  ma  che, 
non  avendo  avuto  imitatori  e  continuatori,  non  ebbe  il  suo 
crollo  definitivo  che  dopo   alcuni  secoli    per    mezzo    della 
rivoluzione  francese. 

Ritornando  alT  organizzazione  militare,  ch'era  la  .prima- 
cura  a  cui  si  consacrò  con  energia  Emanuele  Filiberto,  ri- 
conoscendo da  essa    dipendere    la  ricostituzione    stabile  e 

[\\  1  lu.DAitf,  stofU'  utarc  Clelia  iJimtslia  di  Sarojo 
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l'avvenire  della  sua  Dinastia,  riportiamo  ancora  da  Predar! 
il  modo  con  cui  vi  provvide. 

Conosciuto,  dice  egli,  che  la  popolazione  delle  provincia 
di  Piemonte  sommava  ad  un  milione  e  duecentomila  anime, 
ordinò  la  leva  forzata  di  ventiduemila  uomini  presa  su 
tutta  la  classe  non  nobile,  dai  dieciotto  sino  ai  cinquan- 
t'anni.  Su  questa  leva  di  ventiduemila  uomini  se  ne  dove- 
vano ritenere  solamente  ventimila  per  comporre  i  corpi 
in  attività.  Questi  formavano  otto  reggimenti,  o  colonnel- 
lati,  composto  ciascuno  di  sei  bande  o  compagnie.  Ogni 
compagnia  si  divideva  in  quattro  centurie  di  cento  uomini, 
ed  ogai  centuria  si  suddivideva  in  quattro  squadre;  il  reg- 
gimento si  componeva  perciò  di  duemilaquattrocento  no- 
migli, non  compresi  gli  ufficiali  e  sott'bffijiali  in  numero  di 
centoventinove,  e  due  pelottoni  di  uomini  scelti  destinati 
alla  custodia  delle  bandiere.  Il  rimanente  delle  leve  for- 
mava il  personale  dei  presidii  e  delle  guarnigioni,  le  quali 
in  tempo  di  pace  restavano  lìelle  fortezze,  bastando  in 
tempo  di  guerrr.  di  accrescerle  in  proporzione  dei  bisogni 
del  momento.  I  vuoti  in  questi  differenti  corpi  erano  im- 
mediatamente riempiti  dalle  leve  supplementari,  l  consigli 
de'  Comuni,  ciascuno  nel  proprio  distretto,  facevano  la 
scelta  dei  coscritti,  assistili  in  questa  delicata  operazione 
da  un  commissario  del  governo.  6i  aveva  cura,  per  quanto 
fosse  possibile,  che  ciascuna  delle  squadre  venisse  com- 
posta di  uomini  assai  vicini  d'abitazione  affinchè  si  conosces- 
sero fra  di  loro,  e  si  potessero  radunare  facilmente.  La  stessa 
cura  si  aveva  nelle  centurie  affinchè  vi  si  mantenesse  più 
tenace  lo  spirito  di  corpo.  Ogni  Comune  forniva  1'  arma- 
tura completa  degli  uomini  del  suo  contingente,  cioè  prov- 
vedeva archibugi  e  morioni  (1)  ai  due  terzi  deisoldati;  all'altro 
terzo  provvedeva  picche  e  corsetti.   Gli  uomini  scelti  per 


(1)  Morione  era  arme  dif(Lr;.siva  (ìel  caro,  in  tulio  simile  n'J.i  roìiììa  Dveiii),  ma  con 
cresta  altissima.  L'orlo  del  mcrione  era  rivolto  airin.si'i,  e  !'■>  m'i. ;,'..•(  M:lia  fronte  ed  alla 
nuca  in  due  piuiie  larimenli  rivolle  all'insù,  e  .servi\a  in  i.in-;i. olar  nudo  alla   IViuteria. 


EMANUELE    FlLIBEPwTO^    X    DUCA    DI    SAVOJA  57 


la  f^uardia  delle  bandiere  portavano  Talabarda  e  la  visiera. 
I  caporali  ed  i  centurioni  erano  armati  presso  a  poco  allo 
stesso  modo,  eccetto  che  essi  portavano  in  mano  una  mezza 
picca  alla  greca,  invece  dell'  alabarda.  Il  colonnello  e  il 
sergente  di  battaglia,  o  maggiore,  erano  i  soli  ufficiali  su- 
periori del  reggimento.  Tutte  le  domeniche  i  caporali  do- 
vevano radunare  le  loro  squadre  per  istruirle  nel  maneggio 
delle  armi;  i  centurioni  facevano  eguale  esercizio  colle 
loro  centurie  ogni  quindici  giorni;  i  capitani  per  le  loro 
compagnie  tutti  i  mesi;  i  colonnelli  finalmente  radunavano 
i  loro  reggimenti  due  volte  all'anno,  a  Pentecoste  ed  al 
giorno  di  San  Martino,  per  esercitarli  alle  evoluzioni  delle 
battaglie  generali  (1). 

Per  quanto  quell'  innovazione  sulla  leva  non  rompesse 
del  tutto  i  privilegi  feudali,  esentuando  da  essa  i  nobili, 
pure  un  grave  colpo  vi  aveva  apportato,  ed  aveva  levati 
alla  nobiltà  i  mezzi  di  forza  per  sostenersi;  tanto  più  che 
il  duca  contemporaneamente  soppresse  ogni  traccia  di  ser- 
vitù personale,  ordinando  con  editto  del  25  ott.  15GI  l'uni- 
versale affrancamento  de'  servi  della  gleba  e  tagliabili  in 
Savoja;  dimodoché  nel  mentre  da  prima  la  nobiltà  formava 
gli  eserciti,  presentandosi  al  principe  accompagnata  da  vas- 
salli di  essa,  con  quell'ordinanza  sulla  leva  emancipava  i 
vassalli  dall'obbligo  della  milizia  feudale  e  li  trasformava  in 
soldati  del  principe.  E  in  ciò  conseguire  egli  vi  pose  quel- 
l'energia di  volontà  e  qivell'acutezza  d'ingegno,  di  cui  Ema- 
nuele Filiberto  era  taiito  fornito.  Egli  disdegnava  di  ricorrere 
a  que' mezzi  di  politica  che  corrompono  e  snervano  uìi  po- 
polo onde  render  più  forte  un  regnante  in  mezzo  alla  debo- 
lezza e  viltà  generale:  soldato  per  inclinazione,  volle  che 
tutti  fossero  soldati;  ma  soldati  liberi  e  da  lui  esclusiva- 
mente dipendenti,  ciò  esigendosi  imperiosamente  dalle  cir- 
costanze del  suo  Stato  e  dalla  maestà  del  somnìo  imperio. 
Di  tale  energia  di  pensare  e  di  volere,  la  storia  ce  ne  som- 


'ì     In,'. 
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ministra  esenipio  nel  1567  in  Brou,  ove  passando  presso 
l'iscrizione  di  Claudio  di  Challant,  lettevi  le  parole:  HAUT 
ET  PUISSANT,  s'accigliò  fortemente,  e,  tratto  dal  seno  un 
pugnale,  ruppe  quelle  parole,  sclaoaando  che  ne' suoi  Stati 
egli  solo  era  alto  e  potente. 

Abbiam  detto  che  nell'ordinanza  di  reclutamento  generale 
eoli  vi  aveva  dispensato  i  nobili  :  ciò    potrebbe   sembrare 
debolezza  verso  il  potere  feudale;  ma  se  ben  si  considera 
quanti  e  quali  fossero  a  que'  di  i  feudali  diritti,  ben  si  potrà 
desumere  non  potersi  romper  del  tutto  e  in  un  momento 
quanto  da  secoli  era  posseduto  ed  era  stato  rispettato  da 
tanti  principi.  Le  demolizioni  che  il  progresso  opera  sulle 
istituzioni  retrograde,  non  possono  compiersi  che  a  gradi: 
il  voler  forzarne   l'opera    potrebbe  comprometterla  grave- 
mente. Né  questa  leva  pesante   tornò  in  uggia   alle  popo- 
lazioni, giacché  quando  le  gravi  misure  vengon    suggerite 
da  gravissime  necessità  (e  gravissime  eran  quelle  de' peri- 
coh  sovrasJtanti  agli  Stati  sabaudi  per  opera  degli  stranieri), 
in  allora  anche  i  popoli  si  sottomettono   volontieri  a  forti 
sacritizii.  Anzi  quelle  instituzioni  per  le  quali  si  eran  sot 
tratti  i  popolani  da  molti  pesanti  diritti  de'nobili,  avevano 
popolarizzato  il  nome  di   Emanuele   Filiberto  ed  accapar- 
rategli le  simpatie    popolari.    Tant'è   vero  questo,   che  in- 
vece di  ventiduemila  uomini  alla  leva,  com'era  prescritto,  se 
ne  presentarono  trentaseimila.  Bella  prova  invero  di  soddi- 
efazione  popolare  cha  ben  pochi  regnanti  possono  citare!,.. 
Prima  esigenza  poi  in  un'organizzazione  militare  è  quella 
di  buoni  ufficiali    organizzatori,  e  il  duca  sabaudo  che  non 
aveva  trovato  tsercito  alcuno  allorché  prese  possesso  del 
suo  Stato,   non  poteva  del  certo  improvvisare  ufficiali  pae- 
sani. Li  prese  egli  allora  dalle  milizie  straniere  in  q\ianto 
a  capitani  ed   ufficiali   subalterni;  in  quanto  ai   colonnelli, 
egli,  non  volendo  affidarne  il  comando  a  gente  straniera, 
faticò  molto  nell'indurre  alcuni  della  nobiltà,  che   migliori 
^\ì  sembravano  all'armi,  perchè  ne  assumessero  il    grado. 
Fra  questi   primi  colonnelli   della  fanteria   piemontese,  la 
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storia  ricorda  Tomaso  di  Valperga,  conte  di  Masino;  Giorgio 
Costa,  conte  d'Arignano;  Federico  Asinari,  conte  di  Ca- 
merano;  Tomaso  Isnardi  ,  conte  di  Sanfré;  Leonardo  di 
Kovero;  Piossasco  di  Scalenghe;  Giuseppe  di  Correzana*, 
tutti  piemontesi.  Fra  le  ragioni  per  le  quali  la  nobiltà  ri- 
fiutavasi  di  accettare  tale  grado,  vi  era  quella  fortissima 
che  il  comando  rifletteva  un  corpo  di  fanteria,  mentre  a 
que'  tempi  esisteva  il  pregiudizio  di  casta  di  non  combat- 
tere co' fanti,  e  ritenersi  indegno  della  nobiltà  chi  altri- 
menti combattesse  che  non  a  cavallo.  EiDauuele  Filiberto 
ebbe  quindi  il  merito  di  aver  rotta  la  catena  di  inveterati 
pregiudizii  sociali;  talché  Tesser  riuscito  a  far  accettare  da 
alcuni  quel  grado,  produsse  colTandar  del  tempo  uu  sen- 
timento di  onore  che  destò  emulazione  e  indusse  molti 
ad  entrare  uell'uftìcialità  della  fanteria. 

11  duca  di  Savoia  nominò  poscia  i  luogotenenti  generali 
di  fanteria  e  cavalleria  e  gli  altri  ufdciali  superiori,  con- 
centrando la  somma  del  comando  supremo  in  sé  stesso. 

Alla  fanteria  v'aggiunse  un  corpo  di  ottocento  soldati  di 
cavalleria,  diviso  (secondo  Fuso  di  quei  tempi)  in  compa- 
gnie di  cinquanta  o  cento  uomini,  la  spesa  in  parte  de' 
quali  doveva  venir  sostenuta  dal  governo  francese  e  da 
quello  spagnuolo  in  forza  degli  ultimi  trattati. 

Né  mancò  di  organizzare  la  sua  guardia  particolare,  com- 
posta di  una  compagnia  di  arcieri  a  cavallo  e  di  cento 
Svizzeri  a  piedi,  armati  di  alabarda. 

Francesco  Costa,  grande  scudiero  di  Savoja  ed  uno 
de'  signori  che  avevan  seguito  Emanuele  Filiberto  nelle 
guerre  da  lui  sostenute  per  Carlo  V,  fu  adoperato  mollo, 
avendo  il  duca  in  lui  ricosciuto  molto  ingegno  e  abilità;  e 
ad  Antonio  de  Levo,  piacentino,  e  ch'era  molto  distinto 
nella  teoria  militare,  confeiì  il  grado  di  sergente  generale 
di  battaglia  nella  sua  fanteria. 

Organizzando  l'esercito  di  terra,  Emanuele  Filiberto  non 
dimenticò  che  ad  uno  Stato  che  siede  sul  mare  è  indi- 
spensabile l'aversi  anche  forte   marina;   ed  egli    spese  in- 
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genti  somme  nelle  costruzioni  navali,  e  stazionò  quattro 
galere  armate  al  porto  di  Villafranca,  divisando  di  accre- 
scerne il  numero  sino  a  dieci.  Dopo  aver  fortificato  Nizza, 
il  duca  munì  di  fortificazioni  anche  il  porto  di  Villafranca, 
ricordandosi  che  suo  padre  nelle  istruzioni  al  signor  di 
Poirino,  che  andava  ambasciatore  in  Ispagna,  gli  ordinava 
di  far  presente  all'imperatore  che  Villafranca  fortificata 
era  «  il  miglior  recapito  alle  armate  che  vanno  di  Spagna 
n  in  Italia  e  viceversa  j^,  soggiungendo  che:  "  non  v'ha  per- 
n  sona  in  Italia  che  abbia  miglior  comodo  d'armare  e 
?)  trattener  galere  che  noi,  sì  per  la  comodità  del  legname, 
»  quale  si  può  dire  che  havemo  condutto  sopra  il  luogo , 
?7  come  degli  sforzati;  et  avendo  per  sudditi  i  migliori 
n   marinpj  che  solchino  i  mari  ». 

Emanuele  Filiberto  alla  dura  scuola  della  sventura  avendo 
appreso  quanto  la  debolezza  in  armi  dì  suo  padre  lo  avesse 
privato  di  alleanze,  egli  procurò  con  una  buona  armata 
di  terra  e  di  mare  di  non  rimanere  isolato,  ma  di  crearsi 
alleati  col  soccorrerli  nelle  biso2;-rìa  colle  forze  di  terra  e 
con  quelle  di  mare;  ed  è  perciò  che  nel  1566  spedì  un  corpo 
di  cavalleria  in  aiuto  dell'imperatore  Massimiliano  guerreg- 
i>'iante  contro  i  Turchi,  come  fece  in  altre  occasioni  in  favor 
di  Francia  o  di  Spagna;  ma  egli  voile  addimostrare  ben  anco 
la  bontà  della  sua  flotta  coll'unirla  ai  diversi  navigli  collegati 
dei  popoli  cristiani  per  combattere  il  Turco  che,  forte  in  terra 
e  in  mare,  con  poderosa  flotta  aveva  già  espugnato  Fa- 
masrosta,  commettendo  inaudite  barbarie  e  minacciando  di 
sostituir  la  me^za  luna  alla  croce,  il  Corano  al  Vangelo, 
Maometto  a  Cristo.  E  alla  famosa  battaglia  di  Lepanto  del 
7  d'ottobre  del  1571,  il  naviglio  piemontese,  sebben  pic- 
colo, si  fece  onore  in  mezzo  alla  flotta  alleata  che  com- 
plessivamente era  forte  di  271  legni,  combattente  contro 
la  turca  che  annoverava  333  navi  Cìomandate  da  Ali  pascià. 

Il  comando  del  naviglio  del  duca  di  Savoia,  che  si  portò 
a  combattere  nelle  acque  di  Lepanto  cogli  alleati  cristiani, 
fu  affidato   ad    Andrea    Provana,    chiamato    monsignor    di 
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Leinì,  il  quale  si  segnalò  grandemente  in  quella  battaglia 
tanto  celebrata  nella  storia,  e  di  cui  riteniaoi  quindi  merito 
deir opera  di  fornirne  brevi  cenni;  tanto  più  che  in  essa, 
per  quanto  fosse  relativamente  piccolo  il  naviglio  del  duca 
(composto  di  sole  tre  galere),  nondimeno  vi  si  distinse  in 
modo  da  meritarne  speciale  menzione. 

L'armata  collegata  dei  Cristiani  era  comandata  da  don 
Giovami,  arciduca  d'Austria,  figiiuol  naturale  di  Carlo  V, 
ed  era  composta  di  271  navi  ,  cioè  centonovantacinque 
galere,  sei  galeazze,  venticinque  vascelli  e  quaranta- 
cinque fregate  (l) ,  ed  aveva  contro  la  flotta  turca  che 
aveva  espugnata  e  presa  da  poco  tempo  Famagosta  , 
violandone  di  poi  con  somma  perfidia  i -patti  della  capito 
lazione  e  il  diritto  delle  genti,  ponendo  a  morte  ventimila 
abitanti  e  tutti  gli  ufficiali  veneti,  e  seviziando  selvaggia- 
mente il  celebre  Marcantonio  Bragadino,  il  difensore  strenuo 
di  Famagosta.  A  questo  infelice  eran  state  mozzate  le  orec- 
chie e  lui  condotto  così  in  tal  guisa  nella  città,  e  giunto 
sulla  pubblica  piazza  venne  egli  legato  alla  pietra  della  berlina 
e  scorticato  vivo,  mentre  da  un  pogginolo  assisteva  con  cinico 
sguardo  al  ferino  spettacolo  il  comandante  turco;  il  quale, 
non  soddisfatto  ancora,  fece  riempier  di  paglia  la  pelle 
dello  scorticato,  e  feccia  girar  per  la  città  sopra  una  vacca, 
coll'ombrello  rosso  sotto  cui  il  Bragadino  erasi  recato  al 
campo  :  quindi  quel  fantoccio  coperto  di  pelle  umana  fece 

(1)  (Jalciu^  111  il  1*11111.»  ur  JiuMiiiiciili  latini,  da  cui  derivai'  »iii>  ^li  alu'i  tli  qti.i.sla  .si>ecie. 
Portava  ventisei  remi  per  parte,  Irammezzo  ai  quali  eravi  un  pass.rjgio,  thiauiafo  Corsta, 
.serviente  di  comunicaziouv^'  dall'indietro  al  davanti.  Era  di  farina  lunga,  di  bordo  a.-«lii 
bas.so,  e  con  una  sola  coverta  ;  andava  a  vela  ed  a'ivryi,  per  us  >  solo  di  guerre;:;.; inr^?  ; 
aveva  due  alberi,  uno  di  iiiae-stra  e  l'altro  di  trinchetto;  la  sua  lunjrhezxa  era  di 
centocinquanta  piedi,  la  .sua  larghezza  di  dieciolto,  e  la  .sua  prolonditó  di  sei. 

Galeacctty  grosw)  naviglio  da  guerra  veneziano  di  bisso  bordo,  il  maggiore  di  tutti 
quelli  che  vanno  a  remi.  Essa  aveva  tre  alberi,  cioè  di  mezziuia,  di  maestra  ed  il  trin- 
chetto, che  non  potevano  disalberarsi;  aveva  tre  batterie  a  prua,  ciancia  di  due  pe/ii. 

Trireme^  galera  con  tre  oidini  di  remi. 

Vascello^  in  generale  era  nave  grossa  d'alto  bnnlo,  m;i  pm  paiuc.>ianiitile  ciij..iiia^i 
cosi  un  bastimento  maggiore  di  guerra,  e  qiiello  ancora  di  commercio  che  sia  armato  o 
posa  armarsi  da  gucna. 
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gppiccare  all'antenna  della  galera  ammiraglia.  Ciò  aveva 
inorriditi  i  cristiani  che  avevan  giurato  vendicar  le  sorti 
di  tanti  disgraziati  ,  e  promunire  sé  contro  la  ferocia  di 
di  tanta  belva. 

La  fljtta  cristiana  era  presso  le  Echinadi,  oggi  dette 
Curzolari,  piccole  isolette  situate  alla  foce  dell'Acheloo, 
all'ingresso  del  golfo  di  Patrasso,  quando  la  fljtta  turchesca 
uscì  dal  golfo  di  Lepanto  ad  iijcontrarla.  • 

Il  naviglio  alleato  navigava  nel  seguente  ordine.  Primie- 
ramente, dice  Botta,  la  parte  più  forte  della  flotta,  ossia 
la  battaglia,  se  ne  stava  nel  mezzo  ed  aveva  settanta  galee. 
Nel  centro  di  lei  torreggiavano  le  capitane  dei  tre  gene- 
rali, essendo  la  reale  spagnuola  in  mezzo,  e,  quasi  per  isti- 
parla  a  guisa  di  baloardi  laterali,  dalla  destra  il  generale 
del  Papa  con  a  canto  a  sua  destra  la  capitana  di  Savoia 
col  principe  d'Urbino ,  dalla  sinistra  quello  della  Signoria 
di  Venezia  con  a  canto  a  sua  sinistra  la  capitana  di  Ge- 
nova col  principe  di  Parma.  La  destra  ala  che  guardava 
al  largo,  e  della  quale  avea  l'onore  Gianandrea  Doria, 
mostrava  intorno  a  cinquantatre  galee.  La  sinistra  coli' e- 
stremo  corno  rivolto  alla  terra,  alla  quale  comandava  il 
provveditore  generale  veneziano  Barbarigo,  si  componeva 
di  cinquantatre  galee  ed  occupava  il  luogo  più  pericoloso. 
Era  ultimamente  un'altra  squadra,  la  quale  guidava  il 
marchese  Santacroce  per  retroguardia,  di  galee  od  in  quel 
torno.  Otto  galee  sottili  andavano  innanzi  di  lungo  spazio 
con  don  Giovanni  di  Cardona,  osservando  quel  che  da 
fronte  o  da  lato  si  discoprisse.  Due  galeazze  erano  asse- 
gnate alla  battaglia  e  ^  ciascun  de' corni,  le  quali  gros- 
sissime  essendo  e  capaci  di  navigare  con  vele  e  con  remo, 
portando  anzi  ciascuna  sessanta  bv:)cche  da  fuoco  tutte  di 
bronzo,  con  altri  fuochi  artificiati  da  ofFdndere  e  con  quat- 
trocento soldati  da  difendere,  parevano  quasi  antemurale 
atto  a  ricevere  le  prime  percosse  ed  a  rompere  l'impeto 
del  nemico  (1). 

(1)  Botta,  Storia  d'Italia,  Libro  XIII,  anno  ir>7i. 


EMANUELE    FILIBERTO,   X   DUCA    DI    SAVOJA  63 

Prima  che  le  due  flotte  s'affrontassero  in  aperto  mare, 
i  Turchi  non  avean  potuto  calcolar  la  forza  cristiana  perchè 
questa  navigava  in  colonna;  ma  allorché  il  naviglio  turco 
osservò  la  prima  squadra  del  Doria  dilungarsi  a  destra 
onde  lasciar  spazio  alle  altre  squadre  di  distendersi  in  or- 
dine di  battaglia,  comandò  d'accelerare  il  corso  onde  im- 
pedire elle  gli  alleati  cristiani  potessero  tutti  uscire  dagli 
scogli  fra  cui  navigavano.  Ma  le  sei  galeazze  cristiane  che 
eran  di  fronte  cominciarono  a  fulminar  furiosamente  colle 
artiglierie  le  navi  turche.  Riuscì  in  tal  modo  al  naviglio 
alleato  di  poter  uscire  intero  dagli  scogli,  ordinarsi  in  bat- 
taglia, investire  e  rompere  la  linea  turchesca,  prendendone 
la  nave  capitana  ed  uccidendone  il  generalissimo  Ali.  L'ala 
destra  de' Turchi,  che  aveva  assalite  le  navi  venete,  fu  re- 
spinta ed  inseguita.  La  disfatta  degli  infedeli  divenendo  evi- 
dente, questi  cercaron  ritirarsi;  ma  nella  ritirata  inseguiti  e 
rotti  completamente,  la  disfatta  divenne  generale.  In  questa 
battaglia  rimaservi  morti  più  di  tremila  cristiani,  e  molto  più 
furono  i  feriti.  11  veneziano  Barbarigo,  che  aveva  contribuito 
assai  alla  vittoria,  restò  mortalmente  ferito,  e  spirò  contento 
di  aver  veduta  la  disfatta  totale  degl'Infedeli.  La  flotta  pie- 
montese pur  vi  si  distinse  grandemente,  e  il  suo  ammira- 
glio Andrea  di  Provana  vi  rimase  coperto  di  ferite.  La 
flotta  genovese  soltanto  agì  in  modo  sospetto,  giacché  essa 
sola,  invece  di  prendervi  parte  attiva,  se  ne  discostò  al- 
quanto: la  condotta  di  Gianandrea  Doria  fu  quindi  ripro- 
vata, e  se  ne  volle  attribuire  la  causa  all'antica  gelosia 
esiiitente  fra  la  repubblica  veneta  e  la  genovese.  La  per- 
dita in  morti  e  feriti  da  parte  dei  Turchi  fu  maggiore  di  - 
quella  de'  Cristiani.  Dalle  navi  turchesche  vennero  liberate 
forse  dodicimila  cristiani  condannati  al  remo.  Del  naviglio 
turco  non  si  salvarono  che  trenta  o  quaranta  navi:  cento- 
sette  vennero  prese,  le  altre  furono  aifondate.  Il  mare  era 
tutto  seminato  di  rottami  di  navi,  di  arnesi,  di  cadaveri. 

Nella  biblioteca  francese  del  re  vi  è  manoscritta  una  re- 
lazione del    commendatore  di  Romegas  sulla    battaglia  di 
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Lepanto:  il  manoscritto  porta  il  numero  10,088,  e  da  esso 
si  fa  ascendere  l'armata  turchesca  a  333  le^ni,  di  cui  230 
galere,  e  il  rimanente  galeazze  o  fuste  (faste  eran  specie 
di  naviglio  da  remo  di  basso  bordo,  e  da  corseggiare).  La 
flotta  cristiana  vi  è  registrata  come  segue: 


104 

galere 

veneziane. 

6 
55 
12 

3 

galeazze  veneziane. 

galere  di  Spagna  e  di  Napoli 

n      del  papa. 

"      di  Malta. 

3 

j) 

di  Savoia. 

3 

57 

di  Genova. 

2 

J7 

del  Doria. 

4 

JJ 

del  Lomellino. 

4 
2 
2 

77 
37 
77 

del  Negroni. 

di  Giorgio  Grimaldi. 

di  Stefano  di  Mari. 

1 
25 

7' 

vascell 

di  Bandinelle  Sardi, 
i. 

45  fregate 

(1). 

N.  271 

Questa  fa  la  maggior  battaglia  navale,  dice  Daru,  che  si 
fosse  mai  combattuta  dopo  quella  sedici  secoli  innanzi  suc- 
cessa e  che  aveva  decise  le  sorti  del  mondo  (2).  Daru  non 
parla  della  flotta  di  Savoia  nel  descrivere  quella  battaglia, 
ma  Botta  registra  il  piemontese  naviglio  fra  i  legni  che  con 
sommo  ardore  e  tenacità  si  strinsero  intorno  alla  capitana 
di  Spagna,  disperatamente  combattendo  e  percuotendo  i 
nemici  che  volevano  sobbissarla.  Infatti  delle  sei  galere 
cristiane  che  ebbero  peggiore  incontro  e  piìi  accanita  pugna, 

fi)  Anticamente  la  fregata  era  piccol  naviglio  da  remo,  della  grandezza  di  quello  che 
oggi  chiamasi  Filuga  o  Filugone.  Vedesi  quindi  che  la  fregata  di  quel  tempo  era  ben  di- 
versa di  quella  d'oggidì. 

(2)  Storia  della  Repubblica  di  Venezia. 
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rimafiendo  quasi  vuote  di  combattenti,  perchè  morti  nella 
battaglia,  se  ne  annovera  una  di  Savoia. 

Infatti  nella  galea  piemontese  non  vi  rimaser  vive  che 
dodici  persone;  ed  oltre  al  Pro  vana,  di  cui  abbiam  fatto 
cenno,  vi  rimase  gravemente  ferito  nel  volto  anche  Fran- 
cesco di  Savoja,  della  linea  di  Racconigi,  che  morì  otto 
giorni  dopo  a  Corfù. 

Abbiam  detto  quanto  si  fosse  distinto  il  naviglio  piemon- 
tese alla  battaglia  di  Lepanto:  non  crediamo  inopportuno 
il  riportare  ii  giudizio  che  emise  Francesco  Morosini,  amba- 
sciatore veneto:  —  e  ognun  sa  quanto  gelosi  fossero  i  Ve- 
neziani in  cose  di  mare,  e  quanto  difdcili  a  lodare  altrui 
in  questa  parte,  e;  Veramente,  scrisse  il  Morosini,  questa 
»  galere  del  signor  Duca  si  possono  nominare  tra  le  mi- 
r  gliori  di  ponente,  perchè  io  le  ho  vedute  vogar  con  quelle 
n  della  Signoria  di  Genova  e  con  quelle  del  signor  Gio- 
»  vanni  Andrea  Doria,  che  son  riputate  eccellentissime,  e 
n  non  solo  sono  andate  del  pari,  ma  piuttosto  hanno  avvan- 
r  zato  qualcosa  in  poco  spazio  :  talché  in  molto  si  può 
n  credere  che  haveriano  anco'  fatto  più  ».  Bella  lode  invero 
per  bocca  di  un  ambasciatore  di  una  potenza  troppo  gelosa 
di  preminenza  sul  mare!... 

Altro  importantissimo  provvedimento,  a  cui  Emanuele 
Filiberto  trovò  di  somma  importanza  rivolgere  ogni  sua 
cura,  fu  quelb  della  fortificazione  dei  punti  strategici  più 
importanti  del  paese,  e  destò  meraviglia  la  celerità  colla 
quale  egli  riusci  a  guernire  di  fortezze  gli  sbocchi  indifesi 
ed  aperti  de' suoi  Stati  ed  i  punti  principali  de' suoi  do- 
mimi. Egli  ritenne  l' affortificamento  di  uno  Stato  essere 
indispensabile  alla  sicurezza  della  sua  esistenza,  sebben  vi 
sieno  stati  molti  che  diversamente  opinassero;  ma  a  torto. 

Invero  circa  l'importanza  ed  utilità  delle  fortezze  molto 
si  scrisse  e  più  si  disse  da  molti,  giudicandosi  da  alcuni 
come  inutili  ed  anche  come  nocevoli,  mentre  altri  le  repu- 
tarono come  il  solo  mezzo  di  difesa  e  di  attacco.  Entrambi 
le  opinioni   non    prendendo    un  giusto    punto  di    partenza 
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nelle  loro  considerazioni,  noi  riteniamo  cadano  in  errore; 
noi  crediamo  clie  nel  mezzo  stia  la  verità,  sia  non  esageran- 
done l'importanza,  sia  non  giudicandole  inutili  e  nocevoli  in 
modo  assoluto.  Esse  sono  indispensabiU  a  seconda  dello 
stato  topografico  dì  un  paese,  delle  sue  forze,  e  in  rap- 
porto a  date  contingenze  tattiche  o  provvidenziali:  non  al- 
trimenti. Grande  avversario  delle  fortificazioni  fu  un  illustre 
uomo  di  Stato,  che  visse  prima  di  Emanuele  Filiberto,  e 
e  che  fu  Nicolò  Macchiavelii,  il  quale  opinò  che  le. fortezze 
riescano  di  nocumento  tanto  al  difensore  quanto  alFaggres- 
sore,  ed  assorbiscano  molta  parte  dell' armata  attiva:  opi- 
nione che  venne  condivisa  da  alcuni  generali  de'  nostri  tempi, 
i  quali  vollero  far  osservare  che  i  progressi  di  Napoleone 
non  furono  mai  menomamente  arrestati  da  alcuna  fortezza. 
Ma  Napoleone  Bonaparte,  degno  giudice  nell'argomento, 
condivise  la  nostra  opinione;  che,  cioè,  non  bisogna  esage- 
rarne né  il  vantaggio  né  il  nocumento,  ma  che,  ben  postate 
a  seconda  delle  esigenze  topografiche  o  politiche,  riescono 
molto  profittevoli.  «  Le  fortezze^  disse  egli,  sono  iitili  per  la 
guerra  offensiva  come  nella  difensiva;  cerio  esse  non  possono 
tener  luogo  d'armata^  ma  sono  i  soli  mezzi  che  si  posseggano 
per  ritardare^  impedire^  inquietare  un  nemico  vincitore  «.  E 
tanto  era  convinto  di  tale  verità,  ch'egli  fece  spese  enormi 
pelle  fortezze  di  Alessandria,  di  Palma  Nova,  di  Magonza, 
di  Juliers,  di  Wesel,  di  Danzica.  E  Federico  il  Grande, 
attribuendo  molta  importanza  alle  fortezze,  si  espresse  nel 
seguente  modo  nell'ANTi-MAcmAVELLi:  u  Le  fortezze  e  le 
armate  sono  pe' principi  di  un^ utilità  uguale;  poiché  essi 
possono  opporre  le  armate  ai  loro  nemici,  e  salvarle  sotto  i 
cannoni  delle  loro  fortezze,  e,  nel  tempo  che  il  nemico  im- 
piega neir attacco  di  una  fortezza,  ^jo^isono  i  difensori  rin- 
francarsi e  raccogliere  nuove  forze  ». 

Questa  verità  era  stata  già  nel  XVI  secolo  riconosciuta 
pure  da  Emanuele  Filiberto,  il  quale  aveva  veduto  i  Fran- 
cesi demohre  le  opere  di  fortificazione  allorché  dovettero 
abbandonare  un  punto,  comprendendo  quanto  essi  temes- 
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sere  di  un'opera  di  difesa  allorché  Toccasione  potesse  loro 
suggerire  di  invadere  nuovamente  i  suoi  Stati  e  riprendere 
nuove  offese.  Infatti  Emanuele  Filiberto,  appena  tornato 
ne'  suoi  antichi  dominii,  intese  con  ogni  sollecitudine  a 
forti6carsi  tanto  verso  ponente  che  verso  levante;  ben 
sapendo  come  uno  Stato  debole,  in  mezzo  a  due  poderosi, 
non  possa  mai  viver  tranquillo  se  non  si  assicura,  e  che 
soverchia  leggerezza  è  fare  troppo  assegnamento  sulle 
alleanze  e  parentadi:  e  comprese  quanto  riesca  pericolosa 
al  debole  anche  l'amicizia  del  forte,  poiché  egli  lo  riguarda 
più  come  protetto  che  come  alleato,  e  cerca  esercitare 
influenza  e  pressione  sul  suo  governo,  agendo  coli*  andar 
del  tempo  con  modi  di  padronanza;  lasciando  sempre  il 
pericolo  che  non  abbia  a  sovrapporsi  poi  del  tutto  a  questo 
debole  alleato  ed  assorbirne  tutti  o  parte  de' suoi  Stati. 
Il  duca  di  Savoja  aveva  troppo  funeste  prove  in  famiglia 
di  questa  verità,  perchè  potesse  disconoscerla  e  trascurar 
di  provvedervi.  Perciò  pensò  bene  d'assicurarsi  in  casa: 
e  vi  provvide  colTavvalersi  dei  migliori  architetti  militari. 

In  Fiandra  nel  1558  aveva  fatta  conoscenza  con  Fran- 
cesco Pacciotto  da  Urbino,  distintissimo  ingegnere,  e  lo 
aveva  fritto  entrare  al  servizio  di  Spagna.  Il  Pacciotto 
eragli  poi  divenuto  suo  domestico,  ed  Emanuele  Filiberto 
gli  aveva  tradotto  in  spagnuolo  un  suo  libro. 

Ritornato  ne' suoi  Stati,  il  duca  di  Savoja  diede  fin  d'al- 
lora incarico  al  Pacciotto  pei  disegni  delle  fortificazioni 
di  Villafranca  di  Nizza,  le  quali  erano  state  cominciate  sin 
dal  1555  e  condotte  a  termine  nel  1559.  Pacciotto  andò 
in  seguito  poi  col  duca  a  Parigi  in  occasione  che  vi  si 
recava  per  sposarsi  colla  sorella  del  re;  e  poscia  l'urbinese 
ingegnere  accompagoò  gli  sposi  nel  loro  viaggio  a  Nizza. 
Col^  il  duca  diede  attestato  d'amicizia  al  Pacciotto,  occu- 
pandosi a  combinare  il  matrimonio  fra  lui  e  la  nobile  da- 
migella nizzarda  Antonietta  lioccamora.  Di  più  nel  1556 
Emanuele  Filiberto  fece  dal  re  di  Portogallo  crear  cava- 
liere il  Pacciotto  dell'ordine  di  Cristo,  e  nel  1578  lo   rac- 
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comandò  al  duca  di  Urbino  affinchè  lo  investisse  del  feudo 
di  Montefabbri  con  titolo  comitale.  Sin  dal  1560  il  duca 
aveva  incaricato  il  Pacciotto  di  visitare  tutti  i  forti  dello 
Stato,  e  fu  in  quell'occasione  che  si  gettarono  a  Vercelli 
le  fondamenta  di  una  cittadella  alla  moderna  sopra  diseg^no 
deiringegnere  Domenico  Donzello,  migliorato  da  esso  Pac- 
ciotto, onde  premunire  quel  luogo  dalle  eventualità  di  un 
nemico  che  valicasse  la  Sesia.  Pacciotto  fu  pure  incaricato 
delle  fortificazioni  di  Savigliano,  di  cui  un  bastione  ebbe 
nome  dal  suo;  aumentò  e  migliorò  le  fortificazioni  di  Cuneo 
che  fa  testa  al  colle  di  Tenda,  ed  agli  sbocchi  delle  vallate 
della  Stura  e  del  Gezzo:  —  a  Nizza  allargò  la  cortina 
verso  il  mare  e  la  munì  di  altre  opere  onde  difendere  il 
Piemonte  dalla  parte  del  Varo  e  da  un  eventuale  sbarco.  — 
Pacciotto  ebbe  pur  l'incarico  di  aflFortificar  maggiormente 
al  di  là  dei  monti  il  forte  di  Mommeliano,  che  per  la  sua 
posizione  presentavasi  il  più  adatto  a  coprire  l'Alta  Savoja, 
e  che  fu  considerato  come  luogo  inespugnabile:  —  al 
Pacciotto  devonsi  pure  i  disegni  del  forte  di  S.  Ospizio. 

Riavutasi  dal  duca  nel  1562  la  città  di  Torino,  dopo 
che  i  Francesi  vi  avean  distrutte  le  opere  di  fortificazione, 
egli  vi  trasferì  la  sede  del  suo  governo  e  la  residenza 
della  sua  corte,  e  tosto  comprese  la  somma  importanza  di 
ricostruirne  le  opere  di  difesa.  Il  concetto  primitivo  di 
quella  cittadella  appartiene  a  Francesco  degli  Orologi,  in- 
gegnere vicentino,  ma  i  disegni  per  la  ricostruzione  <^en- 
nero  dal  duca  affidati  al  Pacciotto.  nel  1564.  La  cittadella 
fu  bell'opera  d'architettura  militare  che  giunse  sino  a  noi, 
fuorché  vi  vennero  successivamente  poi  aggiunti  rivellini 
ed  altre  opere  esterne  nel  1608  sopra  disegno  di  Guibert; 
opere  state  'pure  accresciute  nel  1702  dal  Bertela  onde 
rendere  inespugnabile  il  pentagono  bastionato. 

In  seguito  il  Pacciotto  fu  incaricato  della  fortificazione 
dì  Anversa,  un  bastione  pure  della  quale  ebbe  nome  da 
lui.  Nel  1568  fece  il  disegno  del  forte  dell'Annunziata  che 
doveva    servire    come  baluardo   contro  i    passi    aperti    di 


EMANUELE    PILIÉBRTO,    X    DUCA    DI    SAVOJA 


71 


Seyssel  e  di  Ginevra,  e  nello  stesso  anno  pur  sopra  suo 
disegno  vennero  gittate  le  fondamenta  della  cittadella  dì 
Bourg  nella 'Bressa,  sulla  riva  del  fiume  Ain,  intendendo 
il  duca  di  trasformarla  poi  in  seguito  in  fortezza  di  primo 
ordine,  capace  di  difendere  la  Bressa  e  la  Bassa  Savoja, 
come  Momi/ieliano  difendeva  la  parte  montuosa  di  queste 
Provincie  transalpine. 

Fatta  afFortificar  Chivasso  sul  Po,  munita  Bene  Bagienna, 
cittadina  che  stava  sopra  una  collina,  tra  lo  Stura  e  il 
Tanaro,  Emanuele  Filiberto  nel  1573  incaricò  altro  distinto 
ingegnere  e  capitano,  il  perugino  Ferrante  Capitelli,  d'af- 
fortificar  Villanova  d'Asti;  e  poscia  di  costruire  la  cittadella 
di  Mondovi  onde  assicurarsi  non  solo  degli  esterni  nemici, 
quanto  anche  per  tenere  in  soggezione  que'  popoli  che  da 
fazioni  interne  eran  dilaniati,  talché  il  governatore  nel 
rappresentare  al  duca  il  tristo  stato  morale  di  quel  luogo, 
suggerivagli  misure  di  rigore.  -(  Qui  non  si  tratta^  scriveva 
quegli,  di  casa  Colonna  ne  di  casa  Ursina^  e  per  altra 
parte  vedo  gli' humori  cosi  incarnati,  che  rima  setta  per 
distriigfjer  l'altra  potrebbe  fare  in  caso  di  guerra  gran  di' 
servizio  a   V.  A.  n. 

Oltre  a  questi  architetti  militari,  il  duca  consultò  anche 
Giuseppe  di  Caresana,  emulo  di  Pacciotto,  e  conferì  anche 
con  altri,  tra  i  quali  coi  fratelli  Antonio  ed  Ippolito  Ardoino 
di  Ferrara,  dai  quali  nel  1572  facevasi  promettere  «  di  ser- 
virlo dei  loro  segreti  in  materia  di  fortificazioni  ed  altre^  e 
di  non  rivelarli  a  nissuno  a  pena  d'esser  tenuti  traditori  n. 

Provvide  pure  air  armamento  dei  forti  collo  stabilire  a 
Torino,  nel  luogo  ove  attualmente  esiste  la  piazza  reale, 
una  fonderia  di  cannoni  ed  una  fabbrica  d'armi  d'ogni 
genere,  e  confezioni  di  polveri,  ponendo  il  tutto  sotto  la 
direzione  del  milanese  Gabriele  Busca,  il  quale  fu  luogo- 
tenente del  capitano  generale  d'  artiglieria  e  fu  anche  di- 
stinto architetto  militare. 

Non  si  soffermò  Emanuele  Filiberto  però  alle  sole  cose 
di  guerra,  ma  riconobbe  che  i  provvedimenti  in  uno  Stato 
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debbono  prendere  uno  sviluppo  ben  maggiore  e  concate- 
narsi insieme;  altrimenti  anche  i  migliori  provvedimenti  mi- 
litari si  dissolvono  e  ruinano. 

In  vero  nel  corpo  sociale  le  forti  intelligenze  ne  rappre- 
sentano la  testa,  le  finanze  lo  stomaco,  gli  eserciti  le  braccia. 
Ma  le  braccia  che  sono  quelle  che  servono  alla  difesa 
contro  le  offese  altrui,  non  possono  efficacemente  operare, 
e  secondo  i  casi  posson  nulla,  se  la  mente  non  le  diriga  nei 
lor  moti  e  se  il  nutrimento  dello  stomaco  non  comunichi 
loro  vigore. 

Ciò  comprese  Emanuele  Filiberto  e  non  trascurò  tale 
verità.  Formò  egli  la  testa  del  suo  regno  col  favorire  la 
intelligenza,  e  da  lui  ebbe  incremento  la  coltura  delle  let- 
tere. Pose  ogni  cura,  dice  Botta,  perchè  il  terreno  propizio 
diventasse,  e  che  dalle  lettere  e  dai  buoni  ammaestramenti 
nascessero  uomini  non  solamente  dotti,  ma  civili;  non  sola- 
mente civili  ma  gentili.  Guerriero,  faceva  Emanuele  Fili- 
berto non  da  guerriero ,  e  la  posterità  piemontese  tanto 
maggiore  obbligo  gli  deve  avere,  quanto  egli  in  più  romo- 
rosi  e  meno  umani  esercizii  era  nato  e  nodrito.  La  natura 
superava  l'uso:  tali  miracoli  sono  pur  troppo  rari  a  vedersi, 
che  le  spade  pur  troppo  sormontano  le  penne,  e  i  campi 
di  battagha  prevalgono  ai  tranquilli  recessi  degli  studii  (1). 
Bella  lode  invero  e  meritata.  Infatti  con  editto  un  po' da  sol- 
dato, ma  necessario,  nel  31  gennajò  1560  richiamava,  a  pena 
di  confisca  de' beni,  i  sudditi  che  si  trovassero  nell'esercizio 
delle  armi  o  nella  professione  delle  lettere  presso  straniere 
potenze  ;  e  ciò  perchè  i  migliori  avevano  emigrato  durante 
r invasione  straniera,  i  peggiori  restando:  con  tale  editto 
richiamava  gli  uomini  d'armi  per  ricomporre  il  suo  eser- 
cito, gli  uomini  di  lettere  onde  educare  il  paese  e  con  ciò 
ridestare  il  sentimento  di  nazionalità.  Mentre  non  aveva 
ancora  Torino,  creò  un*  università  di  studii  a  Mondovì;  ciò 
nel  dicembre  del  1560;  e  vi  chiamò  iliustri  letterati  italiani 


If 


(1]  Botta.  Storm  d'Jtalta.,  Libro  X. 
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e  francesi  a  dettarvi  lezioni.  Fra  questi  ricordiamo:  Antonio 
Goveauo  di  Beja  in  Portogallo,  filologo  e  giureconsulto, 
discepolo  del  toscano  Emilio  Ferretti,  dMngegno,  a  parer 
del  Gravina,  vario  e  veloce,  emulo  del  Cujacìo;  —  il  Me- 
nocchio;  —  il  Vimercato;  —  TOttonajo;  —  Giovanni  Ma- 
nuzio di  Bordeaux;  —  Giambattista  Giraldi  Cinthio  da 
Ferrara,  autore  delle  Ecatommiti;  —  il  giureconsulto  Ai- 
mone Cravetta  da  Savigliano;  —  Agostino  Buccio,  medico 
e  filosofo,  nativo  di  Torino  ma  originario  di  Carmagnola. 
Nel  1566,  in  seguito  a  sentenza  del  senato,  essendo  stata 
trasferita  l'uriversità  da  Mondovl  a  Torino,  vi  si  comin- 
ciarono le  lezioni  a' 3  di  novembre,  aggiungendo  visi  i  pro- 
fessori Giacomo  Cujacìo,  gran  luminare  di  giurisprudenza  ; 
—  Giovenale  Ancina,  medico,  poi  frate  dell' ofatorio,  infine 
vescovo  di  Saluzzo;  —  Teodoro  Rendio,  da  Scio,  per  Tin- 
segnamento  della  lingua  greca.  Il  18  d'ottobre  dell' anno 
susseguente,  onde  diffondere  sempre  più  i  buoni  studii,  il 
duca  creò  il  magistrato  della  riforma  degli  studii,  e  lo 
compose  d'alti  e  dotti  uomini:  vi  si  annoveravano  l'arci- 
vescovo Gerolamo  Della  Rovere,  il  gran  cancelliere  Lan- 
gosco,  Cassiano  dal  Puzzo,  Ottaviano  Osasco,  giureconsulti 
eminenti,  Filiberto  Pingone,  storico  illustre  e  consigliere 
di  Stato,  ecc. 

Con  editto  del  23 ,  luglio  1571  vietò  poi  a' suoi  sudditi 
di  studiare  e  d'addottorarsi  fuori  di  Stato,  temendo  che  si 
trascurassero  in  paese  gli  studii  e  le   migliori   intelligenze 


emigrassero. 


Egli  apri  poi  grandiosi  musei  nel  suo  palazzo,  partico- 
larmente destinati  a  raccogliere  le  vestigia  della  magnifi- 
cenza romana.  Chiamò  i  gesuiti,  che,  disciplinati  militar- 
mente e  dedicati  con  ardore  airinsegnamento,  gli  destarono 
simpatia.  Protesse  gli  uomini  d'ingegno,  ma  sprezzò  gli 
uomini  che  svisavano  la  veritìi  per  adulare  i  potenti:  amò 
insomma  i  grandi  ingegni  e  non  )e  vendute  coscienze  né 
le  menti  fluttuanti.  Prova  ne  sia  Taver  cercato  ogni  mezzo 
per  aversi  come   segretario  proprio   Annibal    Caro,  assai 
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famoso  a  quel  tempo  per  questo  genere  di  carica;  ma  non 
potette  averlo,  perchè  quegli  non  volle  partirsi  dal  servizio 
dei  Farnesi  a  cui  da  lungo  tempo  era  addetto.  Prova  di 
quanto  abborrisse  le  adulazioni,  rabbiamo  nell'  aver  rifiu- 
tate compre  lodi  di  Paolo  Giovio,  grande  storico^  quanto 
famoso  incensatore  di  principi;  talché  questi,  vedendo  che 
il  duca  rifuggiva  dall'adulazione,  andava  mormorando  fra' 
suoi  conoscenti:  Io  vestirò  nella  mia  istorio,  gli  altri  da 
festa^  e  lui  da  feria.  Essendo  state  riferite  queste  parole 
ad  Emanuele  Filiberto  con  dignitosa  fierezza  rispose:  Io 
neir oprare  temo  assai  più  il  segreto  testimonio  della  mia  co- 
scienza^ che  il  pubblico  giudizio  del  piti  insigne  storico  del 
mondo  ». 

Molto  versato  era  il  duca  nella  storia,  da  essa  attingendo 
consigli  pella  sua  amministrazione;  era  molto  studioso  di 
còse  militari,  buon  matematico,  amante  del  disegno,  scrit- 
tore chiaro  ,  non  disadorno  ;  imitò  Cesare  nello  stendere 
egli  stesso  i  proprii  fasti  ofuerneri  ;  quegli  scrivendo  i 
Commentarii  della  guerra  gallica  e  della  guerra  cioile  ; 
questi  stendendo  la  storia  della  guerra  da  lui  combattuta 
in  Fiandra  (1).  Conoscendo  che  il  tempo  è  denaro,  egli  lo 
economizzava  in  ogni  modo,  e  durante  il  tempo  stésso  del 
pasto  faceva  far  lettura  onde  usufruttare  pur  di  quel  tempo. 

Onde  diffondere  l'  arte  della  stampa  ,  mezzo  il  migliore 
di  diffusione  delle  idee,  eg-li  instituì  una  compagnia  di  stam- 
patori nel  settembre  1572,  e  fece  venir  da  Venezia  Niccolò 
Bevilacqua,  diligente  ed  elegante  tipografo.  Acciocché 
quella  compagnia  progredisse,  il  duca  le  concesse  privilegi, 
e,  per  circondarla  di  credito,  egli  stesso  si  fece  azionista 
per  cinque  carati,  un  de' quali  cedette  poi  a  monsignor  di 
Racconigi,  Bernardino  II  di  Savoja,  suo  cugino.  La  città* 
di  Torino  che  ancor  risentiva  l'influenza  di  un  lungo  e 
incivile  servaggio  passato,  cercò  opporsi  al  privilegio  degli 
stampatori,  e  fece  istanza  presso  ai  Senato  e  alla  Camera 

[i]  E.  Ri(-jt;i.  Dyjll  scritti  di  Eùianuclc  FAil-rUj.  Torino  iv'T. 
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perchè  non  Io  interinasse:  ciò  prova  quanta  liberta  lasciasse 
il  duca  anche  contro  i  proprii  decreti,  e  quanto  per  altra 
parte  fosse  ancora  selvatico  il  terreno  che  era  stato  dato 
a  lui  da  coltivare  e  far  progredire. 

E  la  libertà  nel  suo  giusto  concetto  non  fu  da  lui  mal- 
veduta,  e  con  ordinanza  del  16  di  dicenjbre  del  1575  con- 
Baciava  il  principio  del  libero  esercizio  delle  arti. 

Le  industrie  furon  pure  da  lui  incoraggiate,  accordando 
privilegi  alle  nuove  fabbriche  onde  potessero  sostenersi; 
così  nel  1562  privilegiò  la  fabbrica  di  saponi  in  Torino  , 
nel  1575  accordò  privilegio  per  la  fabbricazione  di  panni- 
lani  e  per  la  lavoratura  dei  rifiuti  della  seta  onde  incorag- 
giare questo  ramo  d'industria  assai  negletto.  Nello  scopo 
poi  di  attirare  anche  dall'estero  persone  intelligenti  o  che 
volessero  consacrarsi  all' agricoltura,  tanto  rovinata  nelle 
guerre  passsfte,  il  duca  nel  20  aprile  1561  francò  comple- 
tamente dai  carichi  pubblici  e  comunali  i  forastieri  che 
entrassero  negli  Stati  sabaudi  ad  esercitarvi  arti  mecca- 
niche o  Tagricoltura.  Anzi  per  dare  un  maggior  .incremento 
al  pregresso  agricolo,  comprendendo  quella  verità  pronun- 
ciata qualche  secolo  dopo  da  un  grande  naturalista,  che, 
cioè:  u  Gli  Stati  non  possono  sostenersi  né  fiorire  senza  la 
coltura  delle  terre  e  l'abbondanza  d^  bestiami;  poiché 
questi  sono  gli  unici  beni  reali,  mentre  tutti  gli  altri,  anche 
l'oro  e  l'argento,  non  essendo  che  beni  arbitrari!  e  monete 
di  credito  ,  non  hanno  altro  prodotto  che  quello  che  dà 
loro  il  prodotto  della  terra  (1);  w  e  volendo  Emanuele  Fi- 
liberto dare  prova  al  popolo  di  voler  proteggere  le  nazio- 
nali industrie,  egli  ftce  piantare  in  un  tratto  dieciaset- 
temila  gelsi  nella  sua  possessione  della  Margherita  presso 
Tronzano,  dove  vi  spedi  a  regolarli  un  giardiniere  vige  • 
vanasco.  Formavasene  nel  1562  di  quei  gelsi  un  vivaio  in 
quel  luogo,  e  sei  anni  dopo  facevansi  piantagioni  di  questi 
alberi  al  parco  presso  Torino.  Con  ciò  V  industria    serica 


'[i]  i: 
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vi  si  attivava;  e,  per  attivarla  di  più,  nel  1  di  aprile  del 
1565  vietò  l'introduzione  della  seta  lavorata,  permettendosi 
solamente  quella  della  seta  greggia  affinchè  si  lavorasse 
nel  paese. 

Colle  sue  leggi  favorenti  le  industrie  nazionali  egli  fece 
scattare  la  molla  degli  interessi  industriali  che  resero  del 
neghittoso  Piemonte  un  paese  attivissimo.  Il  Duca,  dice 
Cibrario,  trovò  sudditi  spensierati,  ingordi,  scialacquatori, 
senza  un'industria  al  mondo  : 

Gens  laeta^  ilaris  addicta  ckoreis^ 

Nil  curans  quidquid  crastina  luna  ferat: 

cosi  dipengeva  lo  Scaligero  i  Piemontesi.  Ma  il  Duca  li 
rendette,  nel  corso  di  vent'anni,  industri,  laboriosi,  procac- 
cianti, assegnati  ;  li  rendette  anche,  ciò  ch|  più  monta , 
guerrieri,  mentre  prima  avevano  pochissima  inclinazione 
per  la  milìzia.  Miracolo  operato  dal  senno,  dall'energia  di 
volontà  e  dalla  costanza  di  un  uomo  (1).  La  lingua  nazio- 
nale fece  progressi  :  sin  dal  1560  Emanuele  Filiberto  aveva 
promulgato  una  raccolta  di  decreti  sulla  forma  e  lo  stile 
da  osservarsi  nelle  cause  civili;  ordinò  che  negli  atti  giu- 
ridici e  nelle  cose  di  Stato  si  usassero  le  lingue  del  paese; 
francese,  cioè,  in  Savoja,  itahana  in  Piemonte;  e  noi  tro- 
viam  registrato  a'  16  di  dicembre  del  1562  il  primo  atto 
consolare  scritto  dalla  città  di  Torino  in  lingua  italiana. 
Protettore  de'  letterati  e  de'  valenti  artefici ,  Emanuele 
Filiberto  li  faceva  cercare  dai  proprii  ambasciatori  anche 
in  lontani  paesi,  li  adescava  con  promesse,  che  poi  man- 
teneva, onde  venissero  ne' suoi  Stati  a  far  progredire  le 
scienze  e  le  arti;  e,  venuti,  li  trattava  bene,  li  ammetteva 
a  famigliari  colloquii,  e  non  disdegnava  persino,  dice  Ci- 
brario, di  trattare  colla  vincitrice  sua  mano  la  arti  fab- 
brili. Egli  è  in  causa  di  questa  protezione  alle  lettere,  alle 

(li  CiERARio,  Origini  e  Progyessl^  ecc.  S'/jecchio  Cronologico,  pag  273. 
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scienze  ed  alle  arti  che  esse  vi  fiorirono.  Egli  parlava 
sempre  italiano,  mentre  i  suoi  predecessori  avevano  sempre 
usata  la  lingua  francese,  e  riteneva  la  vera  grandezza  ri- 
trovarsi nell'acquistare  personalmente  speciali  distinzioni  ; 
talché  soleva  ripeter  spesso  che:  Da  tanto  pia  è  icn  uomo 
dell'altro,  quante-  più  cose  sa;  dando  in  tal  modo  il  primato 
alla  intelligenza.  Né  trascurava  gli  studii  anche  in  mezzo 
alle  cure  dello  Stato;  ma  dal  Benedetti  si  faceva  egli  ri- 
petere ogni  giorno  una  lezione  d'Euclide  o  d'altro  mate- 
matico. Sotto  di  lui  e  nel  suo  Stato  furon  chiamate  ad 
eseguire  opere  importanti  Mario  Dalvigi,  Francesco  Pac- 
ciotto  d'Urbino,  Ferrante  Vitelli  di  Perugia,  Giuseppe  di 
Caresana,  Domenico  Donzello,  Andrea  Palladio  da  Vicenza, 
tutti  ingegneri,  l'ultimo  specialmente  rinomatissimo  archi- 
tetto che  fece  in  Piemonte  l'antico  parco  reale.  Si  annove- 
rano pure  in  Piemonte  a  quell'epoca  Giovanni  Chriegher, 
nobile  di  Pomerania,  intagliatore  in  legno,  e  molti  altri 
distinti  tipografi  e  molti  artefici  di  vaglia.  Fiorirono  pure 
sotto  di  Emanuele  Filiberto  e  nel  suo  Stato  pittori  distinti, 
fra  i  quali  alcuni  dei  Giovenone,  ed  il  Lanino  da  Vercelli, 
Alessandro  Ardente  da  Faenza,  Alessandro  Serra  da  Torino, 
Jacopo  Rossignoli  da  Livorno  in  Toscana,  molto  da  lui 
adoperato  (1).  Torquato  Tasso  fu  pure  a  Torino  :  arriva- 
tovi in  mal  arnese  ed  in  sparuta  sembianza  nel  1578  quel- 
l'infelice e  sventurato  poeta,  venne  alle  porte  di  Torino 
respinto  come  un  soggetto  di  peste  a  causa  del  misero  suo 
stato  economico  e  tìsico;  riconosciuto  però  dall'Ingegneri, 
ch'era  capitato  in  quella  congiuntura  dove  stava  il  Tasso, 
gli  fece  l'onor  che  meritava,  lo  introdusse  in  città  e  lo 
presentò  al  tìglio  di  Emanuele  Fihberto,  giovine  d'alti  sensi 
come  il  padre.  Da  questi  presentato  al  duca  suo  padre, 
egli  onorò  il  poeta  in  ogni  modo  e  cercò  adescarlo  a  rima- 
nere a  Torino,  promettendogli  lo  stipendio  che  godeva  a 
Ferrara;  ma  il  Tasso  non  volle  accettare    di  stanziarvisi, 

[i]  CiiiUAuro,  Oriiji'ti  i'-  Pro'ji'csst^  ecc.  Sjh-cchio  Cronolofjlco,  png.  2)0. 
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fermandovisi  soltanto  quattro  mesi.  A  Torino  visitò  accu- 
ratamente il  parco  e  vi  desunse  idee  pe'suoi  giardini  d'Ar- 
mida, e  in  quella  città  scrisse  il  Dialogo  della  Nobiltà,  inti- 
tolato il  Forno ,  nel  quale  introduce  a  parlare  Agostino 
Bucci,  celebre  professore  di  filosofia  nell'università  tori- 
nese, e  Antonio  Forini,  illustre  gentiluomo  modenese,  am- 
bedue famigliari  di  Filippo  *d' Este.  Sconvolto  dalle  tante 
sventure  sofferte  e  dalla  miseria  in  cui  erasi  trovato  im- 
merso prima  di  recarsi  a  Torino,  fremente  nelle  tristi  disil- 
lusioni della  società  e  della  vita,  colla  febbre  dell'  amore 
che  lo  struggeva,  egli  soffriva  lungi  dalla  città  ove  siedeva 
l'ogi^etto  di  tutti  i  suoi  pensieri,  e  lasciò  Torino  per  ritornare 
a  Ferrara,  ove  però  lo  aspettava  mala  accoglienza  da 
1  parte  di  quella  corte  e  la  irrisione  de'  cortigiani. 
I  Abbian  detto  più  avanti,  che  nel  corpo  sociale  le  braccia, 
I  mezzo  meccanico  del  lavoro,  perdono  ogni  importanza  se 
la  mente,  che  n'è  la  testa,  non  le  diriga,  e  lo  stomaco  ben 
nutrito  non  comunichi  loro  vigore.  Questo  stomaco  nel 
corpo  sociale  è  costituito  dalle  fiuanze  dello  Stato,  ed  Ema- 
nuele Filiberto  vi  provvide  col  riordinare,  o  direm  meglio 
creare,  una  finanza  pubblica  sopra  cardini  nuovi,  con  idee 
nuove,  con  mezzi  nuovi;  imperocché  prima  di  lui  il  pub- 
blico tesoro  si  identificava  colla  cassa  privata  del  duca, 
ma  egli  lo  separò;  spesso  dovette  ricorrere  a' mezzi  che  la 
scienza  economica,  e  alcune  volte  anche  la  morale,  scon- 
sigliano, ma  i  fatti  bisogna  esaminarli  in  relazione  ai  tempi, 
ai  luoghi  ed  a  date  speciali  circostanze,  quali  erano  quelle 
in  cui  si  ravvolgevano  gli  Stati  del  duca.  Esaminati  sotto 
questo  punto  di  vista,  ciò  che  ebbe  a  sollevare  censura 
dai  contemporànei  o  dagli  economisti  diviene  invece  ob- 
bietto  di  lode. 

A  quell'epoca  i  provvedimenti  finanziarli  venivano  san- 
citi per  legge  dall' Asssemblea  dei  Tre  Stati;  questi  o  per 
ignoranza,  o  per  ispirito  partigiano,  o  per  malintese  eco- 
nomie, o  per  simpatie  francesi,  spagnuole  o  tedesche  ben 
spesso  ancora,  molte  volte  niegavano  i  provvedimenti  o  li 
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snaturavano  si  che  non  potevano  rispondere  ai  bisogni  dei 
tempi  ed  all'urgenza  delle  circostanze.  Emanuele  Filiberto, 
uomo  energico  ne*  suoi  intendimenti ,  conoscendo  la  can- 
crena di  un'assemblea  senzi  vita  e  con  moribondo  spirito 
di  nazionalità,  lasciolla  morire  etica,  non  convocandola  né 
pubblicando  nemmeno  editto  di  soppressione,  e  vi  supplì 
con  un  Consiglio  di  l3tato,  ossia  col  Senato  che  i  Francesi 
avevano  introdotto  ne' suoi  dominii,  col  diritto  di  interinare 
le  leggi.  Ciò  fu  causa  di  gravi  censure  al  duca  :  ma  la 
storia  che  osserva  il  precedente  stato  miserevole  de'dominii 
ducali  e  l'atonia  dei  Tre  Stati  nel  provvedervi,  e  relativa- 
mente appunto  alla  condizione  in  cui  ritrovavasi  vide  poscia 
uscire  prosperosi  e  forti  gli  Stati  di  Savoia,  la  Stoiia  diede 
postuma  giustitìcazione  al  Duca,  e  dove  mconsulta  censura 
dapprima  gli  si  era  data,  lode  diedegli  di  poi.  Certamente  f 
dovette  egli  appigliarsi  ad  ogni  mezzo  per  impinguare  le 
casse  dello  Stato  onde  sopperire  ai  bisogni  del  paese;  ma 
se  si  rivolse  anche  a  censurevoli  aiezzi,  essi  devonsi  consi- 
derare in  rapporto  alle  condizioni  de' suoi  Stati  in  allora  ed 
ai  bisogni  che  vi  eran  forti  per  assodMre  la  vita  politica.  Si 
deve  però  notar  ancora  che  impegnò  egli  pur  anche  le  sue 
pos>essioni  per  procurar  denaro  al  paese. 

Altra  delle  fonti  a  cui  appigliossi  Emanuele  Filiberto 
fa  quella  della  nobiltà  feudale.  Egli  non  l'aveva  del  certo 
in  stima  e  l'aveva  esclusa  in  genere  dalla  milizia,  sceglien- 
done solo  i  migliori  di  essa,  ai  quali  accordò  gradi.  Da 
prima  la  nobiltà  feudale  era  potente  e  prepotente,  talché 
non  solo  sui  loro  dipendenti,  aia  sui  re  stessi  alzava  su- 
perbamente la  cervice  e*  minacciava  la  regia  autorità. 
E  infatti  da  prima  la  forza  delle  armi  era  in  lor  mani,  e 
i  re  non  avevano  altro  mezzo  di  far  la  guerra  se  non 
col  concorso  dei  loro  vassaUi.  Emanuele  Filiberto  collo 
stabilimento  di  eserciti  permanenti  rovinò  la  forza  feudale: 
alla  nobiltà  diede  in  compenso  cortigiane  onorificenze,  ed 
al  privilegio  della  forza  sostituì  il  privilegio  di  un  sibari- 
tico ozio.  Ma  diede  un  t^ltro  grave  colpo  alla  nobiltà  imi- 
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tando  gl'imperatori  e  i  papi  col  vendere  titoli  ai  nobili,  e 
gradi  di  nobiltà  ai  borghesi:  in  tal  guisa  ingrossava  il 
tesoro  pubblica  colle  tasse  d'acquisto  di  vuoti  titoli  e  di 
vana  nobiltà,  e  nel  tempo  stesso  la  screditava  col  renderla 
comune  ed  accessibile  a  chiunque  avesse  denari;  in  altri 
termini,  egli  uccìse  la  nobiltà  vecchia,  antinazionale,  che 
aveva  partitato  con  Spagna,  con  Francia  e  con  Alemagna, 
la  uccise  per  mezzo  della  nobiltà  nuova.  E  la  nobiltà 
antica  per  acquistarsi  un  po' di  importanza  dovette  avvi- 
cinarsi al  monarca,  in  sé  stessa  più  non  ritrovando  ele- 
menti di  forza,  e  da  quello  potendo  soltanto  sperar  cariche 
ed  onori:  —  e  la  nobiltà  nuova  rimase  legata  al  sovrano,  da 
cui  solo  ripeteva  la  propria  origine.  Fu  questo  quindi  un 
mezzo  di  impinguare  le  finanze  dello  Stato,  di  levarsi  d'at- 
torno elementi  di  debolezza  e  creare  invece  ricchezza  e 
forza  al  trono. 

Altro  mezzo  di  rendita  al  duca  Savojardo  fu  offerto 
dalle  continue  persecuzioni  di  cui  eran  fatti  segno  gli 
Ebrei.  Questi  infelici  erano  stati  dispersi  pel  mondo:  era 
stato  loro  proibito  di  ottenere  gradi  accademici,  imperocché 
per  escluderli  era  stato  imposto  l'obbligo  di  una  profes- 
sione giurata  di  fede  cattohca:  ciò  in  tutta  Europa  (1):  — 
a  Venezia  era  stato  loro  vietato  di  esercitare  la  stampa  e 
di  far  stampar  libri  neppure  sotto  il  nome  di  cristiani,  ed 
era  stato  loro  inibito  di  tener  scuola  alcuna  di  giuoco^  arte^ 
dottrina,  danza,  suono ,  e  canta  (2):  —  l'assistenza  di  un 
Ebreo  ad  un  infermo  era  dichiarato  un  mezzo  illecito  di 
guarigione  (3):  —  esclusi  quindi  dalle  professioni  e  dalle 
arti,  ributtati  dalla  società,  essi  si  consacrarono  a  rivolger 
monete  ed  a  divenire  usurai;  quindi  ammassarono  tesori. 
Ma  la  storia  ci  fa  conoscere  come  i  debitori  degli  Ebrei 
divenissero  spesso  loro  accaniti  nemici,  e  pagassero  i  debiti 


[i)  Sept.  Decret,  Uh.  HI,  toni.  3,  cap.  2. 

[2)  Marco  Ferro,  D.  C.  V. 

(3)  Sspt.  D.'crct,  Uh.  Ili,  toni.  6,  rap.  3. 
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loro  con  furiose  persecuzioni  e  con  sanguinosi  massacri; 
talché  nel  1391  in  Spagna,  per  citarne  ejjempio,  se  ne  po- 
sero a  morte  quasi  cinquemila  e  gli  altri  sgomentali  si  fecero 
battezzare;  e  questi  apostati,  che  vuoisi  salissero  al  numero 
di  un  milione,  furon  sopranominati  dal  popolo  los  marranos. 
Nelle  persecuzioni  vennero  contìscate  loro  le  sostanze,  e 
molti  nel  partire  s'ingojaron  le  monete  d'oro,  talché  molti  di 
quelli  che  ripararono  in  Africa  vennero  sventrati  dai  Mori 
di  Fez  per  rintracciarvi  le  monete  nel  ventricolo.  Terri- 
bile fu  sempre  la  persecuzione  degli  Ebrei,  eccitata  special- 
mente da  un  clero  cattolico  intollerantissimo  e  sanguinario, 
da  popolazioni  ignoranti  e  fanatiche,  e  da  debitori  morosi. 
In  Piemonte  erano  stati  pure  discacciati  dalle  principali 
città,  ma  Emanuele  Filiberto,  comprendendone  l'ingiustizia 
e  volendone  ritrarre  protìtto  pelle  finanze,  accjrdò  loro  il 
permesso  di  far  ritorno  nelle  città  da  cui  erano  stati 
espulsi,  purché  se  ne  acquistassero  il  diritto  mediante  il 
pagamento  di  una  tassa  all'erario  nazionale. 

Il  clero  pure  dovette  contribuire  alle  riforme  finanziarie 
del  duca,  né  il  pontefice  vi  si  oppose  ;  giacché  dove  riso- 
lutamente e  con  politica  avvedutezza  un  regnante  volle,  il 
papato  piegò,  né  si  sollevaron  quelle  acrimonie  che  a' giorni 
nostri  destaronsi.  Anzi  Pio  IV  nel  1561  concesse  ad  Ema- 
nuele Filiberto  e  alla  duchessa  di  Savcja  lo  spoglio  di  tutto 
il  clero  d'Aosta,  per  quanto  il  vescovo  di  quella  diocesi  ne 
protestasse,  elevando  pretese  proprie  su  quell'avere. 

In  quanto  al  Terzo  Stato,  il  duca  gli  impose  una  tassa 
sui  fondi,  da  cui  originò  l'imposta  prediale,  e  dalla  quale 
riscattaronsi  però  molte  città  col  versare  in  una  volta 
grosse  somme  capitali,  col  cui  mezzo  si  rese  possibile  al 
duca  di  redimere  i  possessi  quasi  interamente  assorbiti  dai 
debiti. 

La  gabella  che  riuscì  più  gravosa  e  più  impolitica    si  fu 

quella  sul  sale;  tanto  più  ch'essa  gravitò  per  sei  anni  sulla 

plebe  soltanto;    dopo   venne  però   estesa  a   tutte  le    classi 

.  dei  cittadini.  E  dicemmo  più  gravosa  ed  impolitica    impe- 
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rocche  le  tasse  non  dovrebbero  mai  colpire,  o  per  lo  meno 
in  ujodo  insensibile,  i  generi  di  prima  neccessità  pella  sus^ 
sistenza  delle  classi  povere.  A  questa  tassa  si  aggiunsero 
nel  1567  le  altre  sulle  carni  e  sul  vmo;  casse  queste  se  non 
altro  che  non  colpivano  i  generi  di  prima  necessità. 

Altra  sapiente  riforma  fioanziaria  si  fa  quella  del  riordi- 
namento del  sistema  monetario,  il  quale  in  addietro  era 
assai  difettoso.  I$m  dai  primi  tempi  delia  monarchia  sabauda 
si  contava  a  denari,  soldi  e  lire,  ma  propriamente  non  esi- 
steva altra  moneta  che  il  danaro,  e  i  soldi  e  le  lire  veni- 
vano rappresentati  da  una  somma  di  danari.  Questi  danari 
eran  formati  d'una  lega  di  rame  e  d'  argento,  e  ve  n'esiste van 
di  mille  forme,  di  mille  leggi,  di  mille  valute  diverse,  dal 
denaro  pavese,  che  valeva  uno  o  due  centesimi,  al  danaro 
mauriziano  che  ne  valeva  40.  O  idone  di  Sav»  ja  fece  batter 
moneta  ad  Aiguebelle,  del  conio  e  valuta  di  quella  fatta 
battere  dair arcivescovo  di  Vienna.  Umberto  il  e  Amedeo  ILI 
fecero  battere  danari  a  Susa,  i  qunli  dal  nome  dèi  luogo 
in  cui  eran  coniati  furon  detti  Secusini^  ed  ebbero  corso 
per  due  secoli.  In  molti  altri  luoghi  però  di  Savoja  e  di 
Piemonte  furon  pur  battuti  danari  viennesi,  ma  non  di  una 
ragione  sola,  ma  di  molte,  e  ntandosi  i  viennesi  buoni,  de- 
bili, cursibili,  fcrti,  escucellati  (segnati  da  uno  scudetto), 
speronati,  ecc.  I  il/awr/22t/;^i  eran  danari  coniati  dai  principi 
di  Savoja  a  S.  Maurizio  nel  Vallese,  ed  avevan  maggior 
valore  de'  viennesi,  valendo  32  centesimi.  Ginevra,  Berna, 
Losanna,  Basilea,  Costanza,  Asti,  avevano  altrettante  ra- 
gioni dì  danari;  mentre  il  danaro  corrente  a  Firenze,  Lucca, 
Pisa,  Cortona,  era  tutto  del  valore  approssimativo  di  quattro 
centesimi.  Amedeo  V  regolò  il  danaro  viennese  col  grosso 
tornese ,  per  cui  non  si  parlò  pù  di  soldi  e  di  lire  e  si 
conteggiò  in  vece  in  grossi  e  fiorini.  Ma  dopo  che  Filippo 
il  Bello,  re  di  Francia,  peggiorò  la  lega  della  moneta,  i 
conti  e  duchi  di  Savoja  ne  imitarono  l' esempio  ,  e  i  più 
prodighi  o  sgovernati  o  bisognosi,  la  peggiorarono  di  più, 
come  fecero  Odoardo,  Lodovico  e  Carlo  IH.  Amedeo  Vllt 
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aveva  cercato  ogni  mezzo  per  nìijrlìorare  le  monete;  ma 
esse  erano  in  numero  troppo  grande  in  circolazione  e  di 
troppo  molteplici  specie,  essendo  troppi  coloro  che  avean 
diritto  di  batterne.  1  huoì  successori,  non  che  proseguire, 
rovinaron  T opera  rifor'uatrice  da  lui  ifìiziata.  Emanuele 
Filiberto  con  editto  del  13  marzo  15G2  restituì  il  conto  a 
lire,  coniando^la  lira  d'argento,  che  divenne  moneta  reale, 
col  motto  INSTAR  omnium;  pigliò  il  grosso  di  Aosta,  eh* era 
di  maggior  valuta  di  q«iello  di  Piemonte  ,  e  lo  camb.ò  in 
soldo,  ragguagliato  alla  ventesima  parte  della  lira,  e  ri- 
teime  pur  esso  per  moi-eia  real«.  Nel  1578  mise  ordine  al 
fiorino  dello  scudo  d'  oro  ,  facendo  batter  fiorini  in  bontà 
conforma  all'  ordinanza  sulle  lire  ;  cosicché  i  10  valessero 
3  lire;  gli  scudi  d'oro  di  Savoia  e  d'Italia  si  spendes- 
sero per  10  fiorini  e  6  grossi;  e  gU  scudi  d'oro  del  sole 
per  10  tiorini  e  10  grossi.  Nei  1579  instituì  poi  il  magi- 
strato della  zecca  ,  composto  di  tre  personaggi  chiamati 
conservatori,  regolatori,  sopraintendenti  e  giudici.  Le  arti 
del  cambio,  del  prestito  e  del  banco  progredirono  pure  e 
diedero  impulso  alla  circolazione  del  numerario  :  a  tal 
uopo  Emanuele  Filiberto  nel  1568  aveva  privilegiato  in 
varii  modi  il  b'anco  fondato  in  Torino  da  Marcantonio  e 
Giambattista  Cattaneo,  genovesi  (1). 

Abbiamo  già  notato  quanto  il  duca  si  interessasse  delle 
industrie  nazionali,  giacché  desiderava  il  bene  del  suo  po- 
polo e  comprendeva  che  la  ricchezza  di  uno  Stato  non  si 
basa  che  sulla  ricchezza  privata,  potendosi  da  quest'  ul- 
tima aver  le  fonti  della  pubblica  rendita  e  la  opulenza 
delle  finanze.  A  quest'uopo  egli  attendette  molto  alla  co- 
struzione del  naviglio  fra  Ivrea  e  Vercelli,  già  ideato  dal 
duca  Lodovico  e  incominciato  da  Violante  nel  1470;  mercè 
il  quale  1'  agricoltura  se  ne  avvantaggiava  colT  irriga- 
zione, ed  il  commercio  mediante  apertnr.\  di  nuovo  mezzo 


(ij   Ci)  ItAUl. 

fatte  I. 
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di  trasporto.  Egli  quindi  nel  2  settembre  del  1566  ordi- 
nava al  maestro  uditore  Galatero  di  trasferirsi  presso  le 
diverse  ccmunità  e  i  privati  onde  interessarli  a  prender 
parte  a  quell'opera.  Gli  ingiunse  poi  di  recarsi  ad  Ivrea 
dal  conte  di  Masino  per  simile  argomento,  avvertendolo 
che  ove  egli  obbiettasse  la  povertà  de'  suoi  dipendenti, 
gli  facesse  presente  che  egli  ne  aveva  mezzi,  per  soccor- 
rerli. Lo  incaricò  pure  di  recarsi  a  Vercelli,  onde  la  città  vi 
concorresse  nell'opera,  dovendo  quella  città  divenire  fon- 
daco di  tutte  le  mercanzie  e  traffichi  ;  avendo  d'  altronde 
essa  già  promesso  il  suo  concorso  di  cavamento  per  do- 
dici o  tredici  miglia  ,  pel  restante  ne  poteva  addossare 
l'obbligo  al  clero  il  quale  possedeva  tre  quinti  del  terri- 
torio. Gli  suggeriva  pure  di  rivolg:ersi  anche  a  monsignor 
Filit)erto  Beccaria,  vicario  del  vescovo,  facendogli  presente 
che  non  potrebbe  ingraziarsi  il  duca  che  con  un  concorso 
ad  opera  che  gh  era  tanto  cara.  Scrivevagli  poi  di  recarsi 
dal  cardinal  Ferrerò,  il  quale  aveva  già  promesso  il  suo 
concorso  per  duemila  scudi  ;  ma  essendo  questa  somma 
troppo  misera,  relativamer»te  a  quanto  egli  possedeva,  pro- 
curasse di  fare  aumentar  quella  somma  tino  a  quattromila, 
o  per  lo  meno  fino  a  tremila,  e  di  redigerne  V  obbligo  in 
forma  legale.  Da  ciò  rilevasi  quanta  fosse  la  premura  del 
duca  pel  benessere  del  paese.  Di  più,  per  favorire  mag- 
giormente le  industrie  nazionali,  nel  1575  attirò  nel  suo 
Stato  merci  di  Fiandra,  e  vi  provocò  il  concambio  di  merci 
italiane,  alleviando  i  dazii  sì  pubbhci  che  privati,  che  furon 
ridotti  alla  metà,  e  proteggendo  i  mercatanti  nelle  loro  ra- 
gioni e  procurando  la  sicurezza  delle  comunicazioni.  Con 
ciò  intendeva  favorire  lo  sviluppo  dell'industria  nazionale, 
come  chiaramente  lo  diceva  egli  stesso  nel  preambolo  del- 
l'editto, nel  quale  dichiarava:  «  ch'egli  di  lunga  mano  ha 
fatto  ogni  studio  et  diligenza  jper  introdurre  nel  suo  Stato 
exercitii,  traffichi  et  commercii  acciò  non  resti  ozioso  ».  Né 
trascurò  egli  le  miniere  numerose  che  aveva,  e  nel  1570 
vi   nominò  due  preposti  col  titolo  di  sopraintendenti  alle 
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miniere  ,    onde    sorvegliassero    questa    parte    di    ricchezza 
nazionale,  destinand(  ne  uno  in  Piemonte  e  l'altro  in  Savoja. 

Un'altra  importantissima  ridorma  finanziaria  si  fu  quella 
suggerita  da  monsignor  di  Collegllo,  e  eh'  egli  attuò  ben 
tosto,  di  separare  interamente  l'amministrazione  della  sua 
Casa  da  quella  dello  Stato  e  dei  conti  del  tesoriere  gene- 
rale, mentre  prima  erano  amalgamate,  e  il  tesoro  pubblico 
si  confondeva  nel  tesoro  del    principe. 

In  tal  modo  riuscì  ad  arrigcchire  1'  erario  nazionale  con 
un  reddito  di  ottocentomila  scudi ,  mentre  i  suoi  anteces- 
sori, che  contavano  anche  fra  i  dominii  ducali  Ginevra, 
Losanna  e  le  terre  possedute  nei  cantoni  di  Berna  e  Fri- 
burgo, quali  tutte  più  non  appartenevano  al  principato  di 
Sàvoja,  non  potettero  aver  mai  una  rendita  maggiore  dì 
centomila  scudi. 

Questfi  saggie  riforme  riescono  di  somma  lode  ad  Ema- 
nuele Fdiberto;  imperocché,  diremo  col  Segretario  fioren- 
tino;  u  nessuna  cosa  fa  tanto  onore  a  un  uomo  che  di 
n  nuovo  surga,  quanto  fanno  le  nuove  leggi  e  nuovi  or- 
n  dini  trovati  da  lui.  Queste  cose,  quando  sono  ben  fon- 
n  date  ed  abbino  in  loro  grandezza  ,  lo  fanno  reverendo 
n   e  mirabile  (1)  ?' . 

In  quanto  all'ordine  giudiziario,  noi  abbiam  già  in  ad 
dietro  notato  avere  P]manuele  Filiberto  pubblicata  una 
raccolta  di  decreti  regolanti  la  procedura  nelle  cause;  avere 
prescritto  che  le  cause  si  trattassero  nella  lingua  del  paese 
in  cui  esse  si  digitavano  ,  cioè  italiana  in  Piemonte  ,  fran- 
cese in  Savoja;  ciò  nel  1560;  nel  5  dicembre  poi  del  157o 
con  nuovo  editto  ordinò  agli  avvocati  e  procuratori  di  com- 
pilare i  processi  in  lingua  italiana,  massime  in  tutto  ciò 
che  concerne  il  fatto.  Ordinò  egli  pure  che  le  relazioni 
delle  cause  si  dovessero  fare  in  presenza  degli  avvocati  e 
procuratori;  e  finalmente  nel  1577  promulgò  altre  regole 
per  l'istruttoria  de'  processi,  fra  le  quali  l'ottima  disposi- 
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zione  che  chiunque  fosse  chiamato  a  medicare  alcun  ferito 
o  battuto ,  fosse  ohbligato  a  darne  parte  al  giudice  nel 
termine  di  ventiquattr'ore  per  gl'incon  benti  di  suo  ufficio. 
Con  editto  del  5  ottobre  dello  sfesso  anno  1577  il  duca 
havendo  sempre  desideralo  di  far  amministrare  buona  e  breve 
giustizia  ai  popoli  (com'egli  stesso  si  esprime),  come  ebbe 
a  mantenere  due  senati  cof*ì  stabilì  due  camere  distinte 
pella  giustizia,  e  residenti  l'una  a  T  »rmo,  l'altra  a  Ciam- 
berì.  Con  queste  disposizioni  legislative  quef  principe  ebbe 
di  mira  ^assicur^  zione  della  giustizia,' tendendo  ad  abbre- 
viare il  corso  delle  procedure  ed  a  circondare  l'istruzione 
con  tutta  quella  dignità  e  quelle  guarentigie  che  assicuras- 
sero grinquisiti  e  rimuovessero  la  possibilità  degli  arbitrii. 
Egli  è  con  quelle  disposizioni  che  assicurò  all'accusato  pieno 
diritto  alla  difesa  ;  che  raccomandò  ai  giudici  di  condurre 
scrupolosamente  le  investigazioni  loro  affinchè  l'innocenza 
non  ne  risentisse  nocumento;  che  ordinò  che  gli  ufficiali 
di  giustizia,  insieme  ai  deputati  del  comune  (onde  esistesse 
una  controlleria),  dovessero  visitare  ogni  otto  giorni  i  car- 
cerati e  provocare  quelle  mi.^ure  che  valessero  meglio  a 
minorare  le  loro  privazioni  e  ad  assicurare  la  difesa  loro. 
Con  ciò  si  acquistò  la  benedizione  dei  deboli,  allora  molto 
oppressi;  imperocché  la  giustizia  in  un  sovrano  è  la  virtù 
maggiore  ;  e  quanto  più  egli  è  giusto,  altrettanto  è  mag- 
Sfiormente  meritevole  d'imperio. 

Alla  moralità  pure  provvide  il  saggio  duca,  ben  com- 
prendendo la  verità  di  quel  precetto  del  grande  politico 
ateniese,  che  u  senza  costumi  le  leggi  sono  inutili  e  non  si 
n  ubbidirà  mai  ad  esse:  non  vi  dimenticate  mai  che  le 
n  virtù  domestiche  son  quelle  che  fanno  i  costumi  pub- 
?7  blici ,  e  vivete  persuaso  che  la  virtù  sola  può  rendere 
7)  uno  Stato  costantemente  felice  (1)  ".  Provvedimento 
tanto  più  necessario  in  secoli  in  cui  lo  spirito  di  ca- 
valleria aveva  fatto  dell'amore  un  motore  della  vita  pub- 
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blica,  e  dall'  amore  si  trascendeva  facilmente    alla    depra- 
vazione de'  costumi:   causa  questa    per    cui    molte    donne 
oneste  cercavano  rifugiarsi  ne'  monasteri.  La  prostituzione 
\i  era  quindi  estesa  ,  e  il  duca  nel   1568  deputò    un    ufd- 
ciale,  chiamato     Cavaliere    della    virtù,  per    sopravvedere 
alle  meretrici  ed  ai   vagabondi  ,  in  luogo    dell'  antico    Po' 
desta  dei  Ribaldi,  che  ne  aveva  in    prima    difettoso    man- 
dato e  (he  all'occorrenza  era  incaricato  anche  di  fare  il  b  ja 
Certamente    grave    è    la    questio»  e     dei    provvedimenti 
contro  la  prostituzione,   giacché  essa  è  piaga    sociale    che 
pel   minor  dei  mali  bisogna  tollerare,  ma  die  rovina  i  co- 
stumi allorché  dai  governi  la  si  permette;  ritenendosi    ne- 
cessaria la  tolleranza  per  impedire  la  frequenza  degli  stupri 
vioUnti  ,     degli    incesti    e    dei    reati    contro    natura;     ma 
presentandosi  il  permesso    come    vergogtmso    alla    maestà 
del    principe,    quanto  r«»nie    rovinosi»    alla    moralità    pub- 
blica: quindi  riteriiamo    cIih    l'organizzazione  dei  lupanari 
per   palle     di    legge    ea    i»giii    altra    soverchia    ingerenza 
che  non    riguardi  l'ttrdne   pubblico    e    la    salute  de' citta- 
dini,  riesca  indecoru.sa  uei   p»iucipe    che  l'ordina,  quanto 
pei    citt>idini    che  ìv    subiscono    gli    immorali    effetti.    Ab- 
biani  detto  che  bus  g  h    tollerare  questa   piaga,  e  ne  ab- 
biamo addotte   le    if^u>ni    che  ne    suggeriscono    la   tolle- 
ranza ;    t«  glierla    del    tutto    sarebbe    d' i  Itronde    tentativo 
vano  e  imp«»ssibiie.  Qi^esta  piaga  è  antica  quanto  il  mondo, 
e  noi  ne  vediamo  esempi  in  tutti  i  popoli:  presso  il  popolo 
ebreo  celebri  sono  gli  esempi  di  Tamar  e  di  Giuda:  come 
celebri  aan^e  furon  le  Propetidi  di  Amatunta;  le  Miiesie 
Kel   Peiopojiesi  ;   Laide,  Aspasia,  Tnide  ,  Rodope,  Glicera 
e   Frine  nella  Greoa,  ecc.  Costantino,  Teodosio  e  Giusti- 
niano eif. aliarono  leggi  punitive  e  forti   contro    la    prosti- 
tu^ionei  Un  articolo  di  Capitolare    di  Carlo    Magno,    nel- 
l'anno 800,  oidinava  di  ricercare  minutamente  le  prostitute 
e  di   coi  d^niiarle  al  bando  ed  alla  frusta.    Re    San    Luigi 
nel  1254  le  cacciò  dal  regno  e  confiscò  i  beni  loro    e    di 
quelli  che  le    ricettassero.  C  rio    VI    le    perseguitò    pure. 
. ft 
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Tutto  ciò  non  sradicò  il  male;  spesso  l'accrebbe  sotto 
diversa  forma.  A  Tolosa  1'  esperienza  consigliò  la  tol- 
leranza, e  soltanto  nel  1389  furon  costrette  le  prostitute 
a  portare  al  braccio  un  nastro  di  color  diverso  della  veste 
per  distinguerle  delle  donne  oneste.  Nel  1424  Carlo  VII 
emanò  pufe  un  regolamento  speciale  pelle  case  di  prosti- 
tuzione :  in  seguito  (nel  1560)  gli  Stati  d'Orleans  ordina- 
rono la  chiusura  di  tutti  i  postriboli  perchè  le  meretrici 
vìolavan  facilmente  i  regolamenti  (1).  Fatti  questi  tutti  che 
rivelano  l'importanza  che  i  legislatori  diedero  a  questa  can- 
crena sociale,  senza  persuaderli  che  la  soverchia  ingerenza 
e  V  organizzazione  troppo  minuta  delle  meretrici  ,  non  fa 
che  provocare  la  violazione  dei  regolamenti  e  la  diffusione 
del  libertinaggio.  Ci  fermammo  alquanto  su  questo  punto, 
perchè  ci  sembrò  degno  di  considerazione  per  un  principe, 
inquantochè  la  storia  è  maestra  nel  governo  degli  Stati. 
Emanuele  Filiberto  fu  anche  molto  religioso,  quali  tutti 
lo  furono  i  conti  e  duchi  di  Savoja,  ma  non  si  lasciò  non- 
dimeno soperchiare  dalla  prepotenza  clericale,  come  già  av- 
vertimmo. E  dicemmo  prepotenza,  perchè  a  que'  tempi  era 
veramente  oltracotante  la  volontà  dell'alto  clero,  il  quale 
voleva  dominare  persino  sui  regnanti,  e  coli'  arma  delle 
scomuniche  cercava  usar  terribile  pressione  su  loro,  presen- 
tando le  scomun^'che  un  valore  quando  i  popoli  camminano 
nella  notte  delT  ignoranza,  fra  le  tenebre  di  mistiche  super- 
stizioni e  si  perdono  nel  labirinto  degli  errori.  Egli  è  perciò 
che  r  alto  clero  aveva  organizzato  il  proprio  potere  in 
mezzo  ai  popoli  coir  istituzione  di  numerosissimi  ed  opu- 
lentissimi conventi ,  che  servivano  di  strumento  alla  vo- 
lontà papale  e  di  telegrafo  agli  ordini  che  dall'  alto  si 
dipartivano.  Ed  affinchè  questi  corpi  morali  assumessero 
grande  influenza,  essi  che  si  erano  arricchiti  colle  sostanze 
de'  deviziosi  ,  incutendo  spavento  al  Ietto  di  morte  e  pro- 
mettendo purgarli  di  lor  colpe  (che  molte  e  gravi  si  com- 
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metteano  Be'  tempi  feudali),  cercavano  poi  accaparrarsi  le 
plfcbi  col  distribuir  loro  elemosine  oggi,  che  poi  ritoglie- 
vano domani  sotto  titolo  di  offerte  pella  chiesa. 

E  anche  negli  Stati  del  duca  di  Savc  ja  inoltissimi  ne 
esistevano  di  tali  corpi  religiosi  ;  imperocché,  oltreché  l'opera 
di  Roma,  l'ignoranza  dei  popoli  e  la  coscienza  sporca  de' 
ricchi  potenti  che  voleano  comprarsi  perdono  dal  cielo  te- 
stando ai  conventi,  molto  vi  contribuirono  anche  i  principi 
e  principesse  di  Sav(  ja  coU'istituire  nuovi  ordini  religiosi, 
o  coll'allargarne  lor  sfera  d'azione,  o  coli'  arricchirli  mag- 
giormente. Negli  Stati  di  Savoja,  dice  Predari,  eranvi  più 
di  venti  ordini  rehgiosi  diversi,  aventi  ciascuno  parecchie 
case,  non  calcolato  in  questo  numero  gli  ordini  dei  men- 
dicanti. Era  generale  il  lamento  che  questi  monasterf  fos- 
sero in  possesso  della  maggior  ricchezza  fondiarin  del  paese; 
specialmente  poi  perchè  l'inalienabilità  di  questi  fondi,  uni- 
tamente ai  potenti  mezzi  che  essi  avevano  di  accrescerli 
giornalmente,  minacciavano  lo  Stato  di  una  vera  invasione 
di  monaci  e  manimorte.  Anche  dopo  aver  fatta  professione, 
questi  regolari  usavano  raccogliere  le  loro  eredità  di  fa- 
miglia, come  pure  i  legati  pii,  da  qualunque  parte  venis- 
sero, ed  era  loro  lecito  di  comprare  tutti  i  fondi  posti  in 
vendita.  Emanuele  Filiberto  dichiarò,  con  editto  del  20  di 
ottobre  del  1567,  che  alle  comunità  religiose  era  vietato 
d'  allora  innanzi  di  far  acquisto  non  solamente  di  scudi, 
ma  di  ogni  sorta  di  proprietà  fondiaria  senza  aver  otte- 
nuto da  lui  lettere  di  permesso;  le  quali  però  non  avreb- 
bero esentuate  le  comunità  religiose  di  pagare  di  venti 
in  venti  anni  la  settima  parte  del  valore  di  questi  immo- 
bili come  indennità  di  diritto  di  mutazione  ,  di  cui  ave- 
vano sino  allora  privato  i  signori.  Editto  questo  che  fu 
dopo  qualche  secolo  coniermato  da  Vittorio  Amedeo  II 
nel  3  di  maggio  del  1702,  e  clie  generò  ardenti  questioni 
in  seguito  colla  curia  romana.  Emanuele  Filiberto  prov- 
vide poi  con  altro  editto  alla  materia  delle  successioni,  or- 
dinando che  i  religiosi,  vescovi,  abati  e  canonici  non  pò- 
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tessero  adire  ad  alcuna  successione  diretta  o  collaterale, 
dichiarandoli  inabili  a  succedere  in  causa  della  loro  pro- 
fessione monastica;  stabilendo  che  tali  eredità  passassero 
?gli  altri  più  prossimi  parenti.  In  quanto  ai  religiosi  non 
pr(  fessi,  egli  permise  di  disporre  dei'  proprii  beni,  ma  r;on 
mai  a  favore  dei  loro  conventi,  collegi  o  possessori  di  mani 
morte  (1).  Neil'  esecuzione  poi  di  tante  opere  di  fortifica- 
zione, Emanuele  Filiberto  non  poteva  del  certo  rispar- 
miare moHi  edifici  monastici,  i  quali  rompevano  il  prò 
getto  architettonico  militare;  ed  egli,  ove  ne  ebbe  bisogno, 
fece  atterrare  chiese  e  conventi  ,  senza  che  il  clero 
osasse  sollevar  grave  clamore,  avendo  il  duca  dimostrato 
d'essere  difensore  della  religione  quanto  energico  repres- 
sore d^'gni  moto  reazionario.  Anzi  nel  1569  niegò  al  papa 
ed  alla  Francia  il  permesso  dì  f^r  massa  d'esercito  nel 
suo  Stato,  e  nel  14  genn^jo  del  1572  vietò  in  modo  asso- 
luto a' suoi  sudditi  di  prestare  s-rvzo  a  principi  stranieri, 
sotto  comminatoria  di  pe»ta  capitale.  Oniinanza  quest'ultiriìa 
che  venne  di  poi  ri^'onfermata  pù  v<  Ite  da' suoi  suces- 
eori  nel  1625,  nel  1639  e  nel  1656;  estendendosi  più  hpe- 
cialmente  agli  artisti  e  agricoltori,  riconoscendo  i  hji^ìjtì 
principi  quanto  si  debba  più  attendere  dalle  ir  telligotize 
e  dalle  braccia  operose  che  non  dalle  oziose  e  vaiie  eh  ssi 
dei  c<nsumatori  opulenti  o  nobili.  Per  dimostrare  poi  quanto 
egli  rimanesse  fernao  nel  niegare  privilegi  ingiusti  al  c'^to, 
ri(  teremo,  con  altro  esempio,  aver  il  duca  nel  19  di  mag;Jìo 
del  1572  vietato  agli  ecclesias^tici  di  chiamare  avanti  ^ni- 
dici  ecclesiastici  i  laici,  allorché  si  trattasse  di  azioni  pu- 
ramente personali  e  pr(>fane. 

Con  tutto  ciò  non  possiamo  però  niegare  che  Emantiele 
Filiberto  avesse  poi  anche  trasmodato  da  principio  nella 
intolleranza  religiosa,  obbligando  i  suoi  sudditi  all'osser- 
vanza delle  pratiche  religiose  della  fede  cattolica  :  e  ciò 
cogli  editti  del  31  gennaio,  3  luglio  e  30  dello  stesso  mese 

.(1)  Ori', -a  cltcUa. 


EMAl^UELB   FILIBERTO,    X    DUCA    DI    SAVOJA  93 

delTanno  15G0.  nonché  del  21  febbraio  1582  e  15  trennaio 
1564  Se  però  ebbe  dapprima  alcuna  aninfioaità  cogli  eretici, 
concedette  di  poi  ,  o.sserva  C  brario ,  libertà  di  culto  ai 
medesimi,  assegnando  nelle  valli  di  Pinerolo  territorio  li- 
mitato ad  esercitarlo;  e  procedette  generalmente  con  una 
moderazione  che  lo  pose  talvolta  in  mala  vista  al  p^pa  , 
e  che  era  in  lui  tanto  più  singolare ,  inquaatochè  gli 
Ugonotti  aveau  tentato  d'  impadronirsi  di  Pinerolo  ,  ed 
egli  sapeva  di  esserne  odiatissimo,  poiché  parlavano  niea- 
temeno  che  di  torlo  di  vita.  Nel  1556,  seguendo  Tesempio 
di  Arrigo  II,  re  di  Francia,  di  dieci  anni  prima,  dicliinr^- 
condizione  necessaria  il  consenso  dei  parenti  al  matrimonio 
dei  minori,  cui  la  chiesa  riguardava  solamente  come  op- 
portuno ex  causa  honestatis  (1). 

La  guerra  contro  i  Valdesi  fu  titolo  di  accusa  contro 
Emanuele  Filiberto;  giacché  fu  invero  terribile,  sanguinosa, 
efferata  guerra  ,  quale  fu  sempre  ogni  guerra  religiosa , 
e  d'ambe  le  parti  non  si  insanguinarono  soltanto  sul  campo, 
ma  si  straziarono  i  prigionieri  fatti,  le  donne  di  religione 
diversa,  i  lor  bimbi,  i  vecchi  genitori.  Quest'era  una,  dice 
Botta,  delle  guerre  di  religione  delle  più  feroci;  questi 
gli  effetti  delle  papali  e  fratesche  instigazioni  (2)  ,  per- 
chè il  duca  di  Savoja  fu  incalzato  insistentemente  e  per 
ogni  parte  dalla  curia  papale  e  dalle  fraterie,  le  quali,  non  solo 
colle  parole  l'eccitavano,  ma  con  denaro  l'aitavano,  e  colla 
predicazione  sollevavano  i  popoli  alla  persecuzione  dei  ri- 
formati. I  Valdesi  abitavano  nelle  valli  d'Angrogna,  S.  Mar- 
tino e  Lucerna,  poste  sopra  Pinerolo  tra  le  Alpi  Cozie  e 
le  Marittime:  essi  seguivan  da  lungo  tempo  le  dottrine  e 
i  riti  che  da  Pietro  Valdo,  lor  capo  e  da  cui  presero  nome, 
si  ebbero  :  dottrine  modificate  di  poi  con  quelle  di  [jutero, 
Zuinglio  e  Calvino.  Soccorsi  erano  i  Valdesi  italiani  con 
forze   e  denaro    dai    Valdesi   francesi  :    rinforzate   eran    le 
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schiere  ducali  dal  papa  con  denaro  e  dal  re  di  Francia 
con  soldati;  —  ma,  come  il  dicemmo,  più  che  guerra, 
carneficina  dovendo  ritenersi  quelle  lotte,  e  per  di  più 
morto  che  fu  Francesco  re  di  Francia  e  successogli 
Carlo  IX,  bilustre  appena  e  incapace  di  governo  e  mal 
diretto,  mancarono  gli  aiuti  al  duca  di  Savoifi;  talché 
questi,  respingendo  i  papali  e  frateschi  eccitamenti  a 
feroce  persecuzione,  con  editto  del  5  di  giugno  del  1561 
fece  ai  Valdesi  le  seguenti  concessioni:  —  perdono  per 
ogni  fatto  avvenuto:  —  i  fuorusciti  o  banditi  poter  ritornare 
liberamente  alle  case  loro  ,  e  i  beni  confiscati  restituirsi 
\qyo  :  —  tollera.nza  religiosa  circoscritta  ai  paesi  a  quel 
tempo  occupato  dai  Valdesi  ,  ma  non  poter  questi  venire 
negli  altri  luoghi  di  Sua  Altezza  nello  scopo  di  predi- 
carvi riforma  religiosa  :  —  poter  però  trattare  ,  commer- 
ciare, ed  anche  coabitare  cogli  altri  abitanti  alla  medesima 
dominazione  soggetti,  con  ciò  però  che  né  congregazioni 
facessero,  né  prediche  ,  né  dispute.  —  Questo  editto  ,  nel 
quale  si  vede  la  prudenza  politica  del  duca  vincerla  sulle 
pretese  enormi  della  curia  romana»  fu  sottoscritto  da  Fi- 
lippo di  Savoja  ,  signore  di  Racconigi,  per  il  duca,  e  da 
due  ministri  valdesi  in  segno  d'accettazione.  Grave  scon- 
cio questo  d'infirmar  quasi  l'autorità  sovrana  facendo  con- 
troseguare  dai  sudditi  un  editto  !  Nel  che  si  può  notare , 
osserva  pure  il  Botta,  dall'un  de'lati  la  biasimevole  debo- 
lezza del  governo  ducale  nel  consentire  che  un  editto  so- 
vrano, perché  fosse  valido  ed  esecutorio,  avesse  bisogno 
della  promessa  dei  sudditi  di  eseguirlo;  dall'altro  la  non 
comportabile  pretensione  dei  sudditi  d' intervenire  come 
parte  contrattante  in  un  editto  di  tal  natura,  e  quasi  ap* 
provarlo  colle  loro  sottoscrizioni.  Questa  pretensione  di 
voler  trattare  da  uguale  ad  uguale  col  principe  ,  preten- 
sione che  misero  innanzi  anche  negli  anni  susseguenti ,  e 
finché  durò  la  discordia,  siccome  scusare  non  si  può,  così 
nocque  grandemente  nel  seguito  alla  quiete  ed  agli  inte- 
ressi dei  Valdesi.  Infatti,  sebbene  il  duca  per  alcuni  anni 
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I  osservasse  l'editto,  non  volle  però  mai  ratificarlo,  né  farlo 
I  registrare  dal  senato  e  dalla  camera  dei  conti  ;  formalità 
I  indispensabile  perchè  acquistasse  forza  di  editto  esecu- 
I    torio  (1). 

I  Nondimeno  spiacque  moltissimo  al  papa  la  pacificazione 
I  coi  dissidenti  religiosi,  e  le  mormorazioni  degli  eterodossi 
I  contro  il  duca  per  tale  fatto  fu  grande  ;  ma  Emanuele 
,  Filiberto  non  si  lasciò  più  rimuovere  dal  cammino  di  prò- 
i    gresso  che  aveva  impreso  a  battere. 

I  Altro  esempio  dei  sentimenti  religiosi  del  duca  lo  ri- 
j  scontriamo  nella  sua  premura  a  far  trasportare  da  Ciam- 
I  beri  a  Torino  la  Santa  Sindone  ;  lenzuolo  in  cui  si  pretese 
essere  stato  avvolto  Gesù  Cristo,  e  che  era  stato  donato 
nel  1452  a  Lodovico,  duca  di  Savoia,  da  Margherita  di 
I  Charni  in  Sciampagna,  la  quale  Taveva  riportata  da  Terra 
'    Santa  all'epoca  delle  crociate. 

i  Abbiam  detto  che  era  molto  religioso  :  per  darne  altro 
I  esempio,  il  Dotterò  scrisse  che  il  duca  prima  di  iucammi- 
i  narsi  per  l'armata  della  Piccardia,  della  quale  Filippo  II 
j  gli  aveva  affidato  il  comando  ,  si  ritirò  non  veduto  e  in- 
I  sieme  ad  un  solo  cameriere  in  una  chiesa,  ove  passò  una 
j  intera  notte  in  preci ,  ricevendo  i  sacramenti  della  peni- 
j    tenzT,  e  dell'eucaristia. 

L' ordine  cavalleresco  dell'  Annunciata  trovò  pure  in 
Emanuele  Filiberto  il  principe  che  lo  ritornò  in  credito  e 
lo  riformò.  Quest'ordine,  creato  da  Amedeo  VI  nel  1362, 
era  caduto  in  dimenticanza  sotto  il  regno  di  duca  Carlo  III, 
com'era  pure  avvenuto  nella  medesima  occasione  dell'or- 
I  dine  di  San  Maurizio,  creato  da  Amedeo  Vili;  ed  eran  tal- 
mente caduti  in  dimenticanza  questi  due  ordini,  che  Ema- 
nuele Filiberto  era  fregiato  delle  decorazioni  straniere  del 
Toson  d'oro,  di  San  Michele  e  della  Giarrettiera  e  non  di 
quegli  ordini.  Provvide  perciò  a  ritornare  in  splendore 
l'ordine  dell'Annunciata  col  farsi  insignire  di  quelle  deco- 
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razioni  per  mano  di  Sebastiano  di  Montbel ,  uomo  vene- 
rando per  età  e  il  solo  che  rimanesse  allora  degli  insigniti 
di  quell'ordine.  E  per  dare  più  lustro  alla  repristinazione 
di  queir  ordine,  egli  accompagnò  con  grande  apparato  di 
pompa  la  cerimonia  che  avvenne  in  damberi  nel  14  ago- 
sto 1568;  quindi  egli  procedette  alla  nomina  di  nuovi  ca- 
valieri. Nel  1570  ristaurò  poi  l'ordine  di  San  Maurizio,  di 
cui  ne  abbiam  parlato  diffusamente  nel  Libro  I,  Cap.  XXI, 
pag.  392  di  quest'istoria  ;  ma  lo  ristaurò  con  altre  leggi  e 
con  altro  fine,  e  poco  dopo  ne  ottenne  l'unione  all'ordine 
antichissimo  di  S.  Lazzaro  ,  esistente  da  molto  tempo  in 
Savoja ,  e  di  esso  se  ne  dichiarò  capo,  e  stabilì  che  per 
esserne  fregiato  vi  occorresse  dar  prova  di  atti  consimili 
a  quelli  richiesti  per  l'  ordine  di  San  Giovanni  geroloso- 
raitano.  Il  breve  con  cui  papa  Gregorio  XIII  mandò  al 
duca  Emanuele  Filiberto  le  insegne  dell'ordine  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  è  del  dì  15  gennaio  del  1573.  Divenne 
questo  ad  un  tempo  ordine  ospitaliero  e  militare,  ed  ebbe 
l'obbligo  di  ricoverare  e  curare  i  lebbrosi,  secondo  l'anti- 
chissima instituzione  dell'ordine  di  S.  Lazzaro,  e  di  difen- 
dere la  santa  sede  apostolica  ;  ma  benché  cominciasse  il 
duca  uno  spedale  a  Torino  onde  corrispondere  agli  obblighi 
di  quell'ordine,  pure  attese  tuttavia  per  allora  a  soddisfare 
piuttosto  il  debito  del  servizio  militare  che  quello  dell'ospi- 
talità. 

La  corte  ducale  fu  sotto  Emanuele  Filiberto  splendida  e 
numerosa,  ed  aveva  adottata  in  parte  e  connubbiata  l'eti- 
chetta della  corte  di  Francia  e  di  Spagna  ,  ed  egli  fu  il 
primo  della  sua  dinastia  che  si  assumesse  il  titolo  di  Altezza. 
Gli  impieghi  della  sua  casa  moltiplicò  ,  dispensandoli  in 
gran  parte  ai  nobili  che  egli  aveva  spogliati  di  ogni  loro 
attribuzione  politica  e  militare.  Creò  quindi  un  grande  ele- 
mosiniere, un  gran  mastro,  un  grande  scudiero,  un  gran 
ciambellano,  un  gran  coppiere,  maggiordomi,  gentiluomini 
di  bocca ,  e  ventiquattro  paggi  scelti  fra  le  più  distinte 
famiglie  dei  nobili.   La  duchessa  manteneva  eticlfttta  fran 
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cese,  vivendo  in  appai taiiienti  separati  da  quelli  del  ma- 
rito, e  circondandosi  di  damigelle  francesi,  eccettuate  poche 
piemontesi. 

Sebbene  il  duca  avesse  tre  segretarii,  nondimeno  voleva 
veder  egli  le  cose  personaldiente,  leggeva  da  solo  la  mag- 
gior parte  delle  lettere  indirizzategli,  ed  a  molte  rispon- 
deva di  suo  stesso  pugno.  Amò  vita  splendida,  ma  abborrì 
la  cortigianeria  ;  talché  uno  de'suoi  intercalari,  quando  vo- 
leva assicurare  qualche  cosa,  era  quello  di:  Parola  di 
cavaliere^  e  non  di  cortigiano. 

Amò  la  famiglia,  ma  corteggiò  molto  anche  il  bel  sesso, 
senza  distogliere  però  per  esso  parte  de'conjugali  affetti. 
Anzi,  dice  Lilta,  usò  il  bel  sesso  oltre  il  dovere,  ma  non 
Tamò  ;  perchè  non  voleva  esser  governato  da  afcuno. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ebbe  acciacchi  di  salute 
che  il  resero  melanconico,  talché  fuggiva  spesso  i  rumori 
della  capitale  per  vivere  giorni  ritirati  in  campagna.  Fi- 
nalmente nel  30  di  agosto  del  1580  morì  in  Torino  per 
un'  idropisia  di  petto  ,  nell'  età  non  del  certo  avanzata  di 
52  anni,  e  dopo  un  regno  di  27  anni  di  diritto,  ma  di  soli 
21  di  fatto;  inquantochè  mancavagli  il  padre  nel  1553,  e 
lui  lasciava  erede  al  trono,  ma  egli  non  vi  salì  che  nel  1559 
dopo  la  ratifica  della  pace  colla  Francia  di  Castel  Cam- 
bresis. 

Al  letto  di  morte  pensò  alla  famiglia,  e  chiamato  a  sé 
il  suo  tìglio  Carlo  Emanuele  che  gli  doveva  succedere  , 
con  fermo  accento  gli  disse  :  Impara^  o  figlio  ,  dalla  mia 
morte  quale  esser  debba  la  tua  vita.,  e  dalla  mia  vita  quale 
esser  debba  la  tua  morte.  L'età  ti  ha  fatto  abile  a  governare 
gli  Stati  che  io  ti  lascio;  conservali  alla  tua  discendenza.  Sii 
timoroso  di  Dio,  ed  egli  sarà  iC  tuo  protettore. 

Emanuele  Filiberto  fu  il  restauratore  della  monarchia 
di  Savoia,  il  propugnatore  della  indipendenza  italiana,  il  ri- 
generatore di  popoli  oppressi  dal  feudalismo  ,  il  creatore 
di  un  forte  e  nuovo  esercito  nazionale.  Toscana,  Ferrar a^ 
Parma,  Venezia  fecero  omaggio  al  grande    capitano    e  al 
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grande  statista  :  il  papa  io  considerò  difensore  d'  Italia  e 
della  fede  cattolica  e  Io  onorò  dello  stocco  benedetto. 
Spagna,  Francia,  Austria  si  erano  accaparrata  la  sua 
alleanza,  e  ognuno  pensava  di  averlo  quasi  a  connazio- 
nale e  parente  per  vincoli  di  matrimoni  degli  avi  suoi  e 
per  le  nozze  sue;  ma  Girolamo  Lipomano ,  ambasciatore 
veneto  a  Torino,  ragguagliando  il  suo  governo  intorno  la 
politica  del  sovrano  savoiardo,  così  si  espresse  :  «  Egli  è 
»  nato  italiano,  padrone  di  uno  Stato  eh' è  la  maggiore  e 
n  miglior  parte  d'Italia,  e  per  italiano  vuole  la  ragione  e 
»   vuole  lui  che  sia  tenuto  (1)  «. 

L'energìa  della  sua  volontà,  la  sua  tempra  di  ferro,  l'in- 
donnita sua  perseveranza  ne'  propositi ,  lo  aveva  fatto  so- 
prannominare da'suoi  sudditi  per   Testa  di  ferro. 

Il  duca  non  era  molto  alto  di  statura ,  ma  ben  fatto  di 
persona.    Ecco  il  ritratto    che   il  già  nominato    Lipomano 
dava  del  duca  nel  1573  :   u  II  duca  di  Savoja  è  di  statura 
al  disotto  della  media ,   ma  ammirabilmente  ben  fatto  ;    la 
sua  fisoncmia  è  nobile  e  graziosa,  grave  ed  animata  ;  abi- 
lissimo negli  esercizii  del  corpo,  monta  a  cavallo,   giucca 
alla  palla  e  nuota  con  grandissima  agilità.  Può  sopportare 
le  maggiori  fatiche  senza  sudare.  E  magnifico  in  tutte  le 
occasioni  di  pompa,  ma  semplice  di  gusto,  e  specialmente 
di  una  estrema  sobrietà.  Sta  poco  tempo  a  tavola,  e  po- 
chissimo in  letto  5  si  presenta  sempre  in  piedi,  e  conchiude 
la  maggior  parte  delle  sue  negoziazioni  ed  affari  passeg- 
giando ;  va  sempre  a  testa  scoperta,  col  berretto  in  mano, 
anche  sotto  il   sole   più  cocente.   Parla  e  scrive    corretta- 
mente l'italiano,  il  francese,  lo  spagnuolo,  il  tedesco  ed  il 
fiammingo  ;    le    sue    risposte ,   anche    quando  è  colto    alla 
sprovvista,  sono  laconiche,  energiche  e  piene  di  chiarezza 
trattandosi    di,  affari.    Nella    conversazione   è    istrutto    ed 
eloquente.    Ama  che    gli  si  parli  di   progetti    arditi  e  che 
offrano  qualche  lato  utile.  E  dotto  in  matematica,    ama  il 

(1)  Relazione  del  10  agosto  1F)73. 
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disegno  ;  compartisce  con  esattezza  il  suo  tempo  ,  non 
omette  mai  di  scrivere  il  giornale  delle  proprie  azioni  ;  si 
fa  leggere  durante  i  pasti.  La  sua  attività  gli  permette 
anche  di  occuparsi  di  meccanica,  di  metallurgia,  di  scul- 
tura, e  persino  d'alchimia  ». 

Altro  ritratto  che  gli  ambasciatori  veneti  fecero  del  duca 
è  il  seguente  :  «  Egli  parla  poche  parole  ,  ma  piene  di 
V  sugo.  E  tutto  nervo  con  poca  carne,  ed  ha  negli  occhi 
r  e  in  tutti  i  movimenti  del  corpo  una  grazia  che  quasi 
r  eccede  l'umanità  ;  in  tutte  le  sue  azioni  ha  una  gravità 
»  meravigliosa  e  grandezza,  e  veramente  par  nato  a  signo- 
"  reggiare  :  parla  italiano,  francese,  spagnuolo,  tedesco  e 
n  fiammingo,  sì  che  par  nato  in  mezzo  a  loro  :  —  accetta 
ri  di  sua  mano  tutte  le  suppliche,  volendo  che  la  giustizia  si 
n  distribuiscasi  al  povero  che  al  ricco.  Fa  grandissima  pro- 
«  fessione  della  sua  parola,  e  mi  ha  detto  più  volte  che, 
n  piuttostochè  mancarvi,  perderebbe  la  vita  e  lo  Stato  : 
»  —  invece  di  gentiluomini  di  bocca  e  di  camera,  non  si 
n  serve  che  di  cavaUeri  di  S.  Maurizio  per  indurre  i  no- 
«  bili  ad  entrarvi  :  —  a  tavola  si  fa  leggere  sommarrii  di 
n  storie,  delle  quali  si  diletta  moltissimo  :  a  tempo  mio  si 
r  faceva  leggere  le  morali  d'Aristotele;  poi  si  ritira  a 
»  lavorar  d'artiglieria,  di  modelli  di  fortezze,  di  fuochi  ar- 
n  tificiali  con  bravi  artefici  che  trattiene  ;  pare  che  a  tutto 
n  sia  nato,  di  tutto  si  intende  e  parla  come  se  fosse  sua 
jì  propria  professione:  ha  gusto  d'uomini  dotti  in  qualsi- 
n   voglia  professione  e  ragiona  sempre  con  loro  n. 

Uq  ritratto  fornito  da  uomini  contemporanei,  e  da  uo- 
mini appartenenti  ad  una  repubblica  che  voleva  predomi- 
nare e  credeva  che  i  migliori  uomini  fossero  i  suoi,  non 
può  essere  del  certo  ritratto  esagerato  ;  tanto  più  che  pella 
carica  che  coprivano  que'personaggì,  devesi  eliminare  ogni 
sospetto  di  cortigianeria.  Ora  da  loro  detti  rileviamo  non 
solo  alcuni  dati  sulle  sue  doti  fisiche  ,  ma  vi  rinveniamo 
una  fotografia  morale  abbastanza  lusinghiera  :  cioè  amore 
allo  studio,  protezione  e  dimestichezza  coi  letterati  ^  pci<>n- 
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ziati  ,  interessamento  di  tutto  ciò  che  riguardasse  a'  suoi 
Stati  ed  a'suoi  popoli,  senza  riguardo  di  ricchi  e  poveri, 
energia  di  carattere,  franchezza  di  modi,  sentimenti  di 
nazionalità.  ,  sobrietà  nella  vita ,  erudizione  nella  mente  , 
cosciecza  de'  proprii  doveri  ,  talché  stendeva  quotidiana- 
mente il  giornale  di  quanto  aveva  fatto,  onde  aversi  pre- 
sente quanto  di  bene  fatto  aveva  o  quanto  di  male  avesse 
operato  ;  comprendendo  che  : 

Ogni  lieve  errore 

Si  fa  (grande  in  un  Re  (1), 

Emanuele  Filiberto  ,  abbiam  detto  ,  rifuggiva  dalla  vi- 
gliacca adulazione  e  dalla  corrotta  cortigianeria.  La  verità 
non  gli  faceva  paura,  e  più  fedele  giudicava  quel  ministro 
il  quale  con  più  libertà  gli  esponeva  V  aniojo  suo.  Aveva 
dipenderti  affezionati  che  gli  parlavano  molto  alla  libera, 
e  combattevano  i  suoi  pensieri  con  una  franchezza  non 
contraria  airossequij  dovuto  al  pi-incipe,  ma  non  impedito, 
dal  timore  di  dispiacergli.  Perocché,  dice  Cibrarìo,  Ema- 
nuele Filiberto,  ricevendo  consigli  non  richiesti  e  fors'anco 
non  desiderati ,  non  faceva  viso  né  atto  di  malcontento  , 
ma  tutto  volontìeri  udiva  da  tutti  ,  non  per  seguitarli,  ma 
per  deliberare  a  suo  tempo  ciò  che  convenisse  risolvere. 
Uno  di  coloro  che  non  si  smarrivano  le  parole  in  bocca 
era  il  grand*  ammiraglio  Pro  vana  dì  Leiny:  altri  d' e  guai 
tempera  erano  il  segretario  Fabri  e  iì  presidente  di  Mon- 
fort  (2).  Il  suo  carattere  energico  lo  faceva  però  ritenere 
come  di  natura  dispotica,  mentre  per  lo  contrario  egli  era 
affabile  anche  coU'artigiano  e  col  povero.  Certamente  egli 
che  col  lampo  del  genio  si  era  prefisso  di  restaurare  il 
rovinato  reame ,  non  poteva  tollerare  sia  1*  inerzia  di    al- 


(1)  Metastasio,  Demetrio^  Atto  II,  Se.  3. 

(9)  Cibrarìo,    Origini  e  fA'ogressi  cleUe  institu:4oni  delia  ononarvJiia  di  Savoja, 
Parte  I. 
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cune  magistrature,  sia  V  opposizione  reazionaria  dei  Tre 
Stati;  ed  in  tali  casi  tagliava  corto  ed  energicamente  vo- 
leva quanto  aveva  disegnato  in  sua  mente.  Anzi,  conoscendo 
quanto  la  rappresentanza  dei  Tre  Stati  fosse  stata  cor- 
rotta dal  lungo  periodo  di  servaggio  sofferto  in  Piemonte 
sotto  Carlo  III ,  egli  non  la  soppresse  ,  ma  non  curossi 
convocarla  e  consultarla:  egli  aveva  d'uopo  di  mezzi  pronti 
ed  energici  per  rialzare,  —  o  meglio  anzi  ricreare  ,  —  il 
paese,  e  doveva  quindi  rimuovere  ogni  cagione  di  reazione 
elle  si  potesse  incontrare  in  quella  decrepita  rappresen- 
tanza. 

Nel  rovescio  della  medaglia  di  questo  duca  vi  è  inciso 
un  emblema  allusivo  alla  vittoria  di  San  Quintino  ed  alle 
savie  instituzioni  attivate  ne' suoi  Stati,  coli' inscrizione  : 

SPLENDIDVS  AD  CAROLVM  V  AVG.  ADITVS  BON, 

Ee  Carlo  Alberto  ricordò  dopo  qualche  secolo  la  memoria 
di  questo  gran  duca,  ristauratore  della  monarchia  sabauda, 
facendo  erigere  in  piazza  di  S.  Carlo  in  Torino  una  grande 
statua  equestre  in  bronzo,  rappresentante  Emanuele  Fili- 
berto neir  atto  che  ,  finite  le  imprese  militari ,  rientra  in 
patria  e  rinfodera  la  temuta  spada.  E  questa  un'immagi- 
nosa opera  del  Marrochetti ,  posta  sopra  basamento  figu- 
rato ,  ed  il  cui  disegno  si  vede  nel  mezzo  inferiore  del 
frontespizio  di  quest'opera, 

Emanutle  Filiberto  sposò  Margherita,  figliuola  di  Fran- 
cesco I  re  di  Francia.  Questa  principessa  era  nata  nel  20 
di  giugno  del  1524  e  il  suo  matrimonio  col  duca  savoiardo 
fu  stipulato  a  Parigi  nel  27  giugno  del  1559,  quale  sug- 
gello alla  pace  seguita  a  tante  guerre  sanguinose,  a  tante 
spogliazioni  per  la  Casa  di  Savoja,  alla  disfatta  dei  Fran- 
cesi a  San  Quintino.  E  vero,  nota  Litta,  che  poco  valore 
hanno  tra  i  principi  i  vincoli  del  sangue ,  ma  i  parentadi 
sono  proposti  perchè  i  principi  non  potendo  in  queste  oc- 
casioni far  tacere  l'amor  proprio  senza  arrossire,  almeno 
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apparentemente  si  riconciliano,  e  cessa  lo  spargimento  del 
sangue.  Contava  trentaciiìqae  anni  all'epoca  delie  nozze  ; 
non  era  quindi  tanto  giovane,  né  era  tanto  bella  la  sposa, 
ma  in  compenso  aveva  mollo  ingegno  e  carattere  bellissimo. 
Ad  essa  debbono  i  Valdesi  se  il  duca  troncò  la  guerra  reli- 
giosa, abborrendo  essa  dalle  persecuzioni  religiose.  Visse 
con  tutte  le  costumanze  della  corte  di  Francia,  e  fu  cir- 
condata da  molti  Francesi:  fu  spesso  insolente,  altre  volte 
prepotente  cogli  Italiani,  per  quanto  essa  fosse  molto  af- 
fezionata alia  famiglia  di  Savoja-  affezione  che  dimostrò 
coi  fatti  allorquando  nel  1574,  transitando  pegli  Stati  du- 
cali Enrico  111,  ella  gli  si  gittò  ginocchi  avanti,  supplican- 
dolo per  la  restituzione  di  Savigliano,  Pinerolo  e  delle  valli 
di  Perosa;  e  cclfaite  che  una  donna  saggia  sa  adoperare 
fece  sì  che  ottenne  quanto  chiedeva.  Donna  colta,  pro- 
tesse le  lettere  e  soccorse  i  letterati  colle  grosse  sue  ren- 
dite che  riscuoteva  dalla  Francia,  u  Principessa  pia,  liberale 
T>  ed  amatrice  de'  virtuosi  letterati  (scrisse  Lodovico  della 
»  Chiesa),  di  lei  ne  resterà  perpetua  memoria  e  vivo  de- 
"  siderio  presso  iì  mondo.  Ella  fa  proteggitrice,  anzi  amica 
"   del  cancelliere  De  l'Hópital  e  dell'ammiraglio  di  Coligny, 

V  uomini  di  tanto  nome.  Griacomo  Amyot,  celebre  traduttore 
n   di  Plutarco,  fece  per  lei  le  vite  di  Epaminonda    e  di  Sci- 

V  pione,  delle  quali  ella  deplorava  la  perdita  n.  Altri  emi- 
nenti uomini,  fra  i  quali  Griulio  Cesare  Scaligero,  Bellay, 
Ronsard ,  Desportes ,  celebrarono  le  azioni  e  le  virtù  di 
questa  principessa.  Caritatevole  verso  i  bisognosi,  ella  non 
lasciava  senza  soccorso  quelli  che  a  lei  ricorrevano,  u  Cette 
n  excellente  princesse,  scrisse  Brantóine,  fut  la  patrone  de 
n  ceux  qui  étaient  dans  le  besbin,  dans  l'adversité,  ou  en 
J7  peìne,  ou  en  faite  ;  et  son  époux,  soggiunge  Costa  de 
»  Beauregard,  ne  se  refusa  jamais  à  des  actes  de  clemence, 
T)  on  de  bienfaisance,  lorsqu'ils  étaient  sollicités  par  elle  r. 
Nell'età  non  grave  di  cinquant'anni  ella  cessò  di  vivere  a 
Toriao,  Bel  14  di  settembre  del  1574,  mentre  Emanuele 
Filiberto  erasi  recato  a  Lione  ad  accompagnare  Enrico  ilL 
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Il  rovescio  della  medagrlia  di  questa  duchessa  raffigura 
le  muse  cogli  etublemi  allusivi  alle  medesime,  per  signifi- 
care la  protezione  da  essa  accordata  agli  studii  ed  agli 
studiosi.  Bella  lode  invero  che  ben  pochi  principi  ponno 
meritarsi,  e  pochissime  principesse  aversi!...  La  leggenda 
della  medaglia  è  così  concepita: 

MVSARVM  PARENS  ET  ALTEIX 

Da  quel  matrimonio  non  si  ebbe  che  un  tìglio  solo, 
che  fu  Carlo  Eujanuele,  nato  nel  12  di  gennajo  del  1562, 
e  che  successe  al  padre  sul  trono. 

Emanuele  Filiberto  ebbe  pur  anche  molti  figli  naturali; 
ma  queste  diserzioni  ai  doveri  conjugali  però,  che  noi  ri- 
scontriamo assai  di  sovente  ne'  principi  di  allora,  non  deb- 
bono recarci  troppo  stupore  dal  momento  che  a'  quei 
tempi  erano  que'  fatti  disvestiti  di  quell'importanza  morale 
che  li  copre  oggidì.  In  fatti ,  Costa  di  Beauregard  ci 
avvisa  che:  u  Dans  les  moeurs  d'  alors  ,  les  infractions  à 
J7  la  fidélité  conjugale  semblaient  une  prerogative  des 
«  princes.  Ils  allaient  jusqu' à  s' en  faire  une  gioire  n.  E 
Brantòne  disse:  u  Le  roi  Charles  IX  aimait  beaucoup 
V  la  reine  Isabelle  sa  femme  ,  mais  néammoins  il  avait 
n   des  n»aitres3es,  fùt-ce  pour  Thonneur  ou  pour  le  plaisir  r. 

Questi  figli  naturali  di  Emanuele  Filiberto  furono: 
1.*^  Giactmo,  che  diventò  abate  di  S.  Maria  d'Entre- 
mont  nel  Fossignì  nel  1543,  e  fu  anche  abate  di  S.  Maria 
di  Pinerolo. 

2.^  Maria,  nata  a  Vercelli,  nel  1556  da  Laura  Crevola 
di  quella  città.  Essa  fu  di  poi  legittimata,  e  portò  in  dote 
il  marchesato  di  Larzo  e  la  signoria  di  Crevacuore.  Ella 
sposò  nel  1570  Filippo  marchese  d'Este.  Alla  notizia  del- 
l'agonia del  padre  ,  ella  corse  a  Torino  ed  ebbe  sì  forte 
cordoglio  che  in  pochi  giorni  ne  mori.  Fu  sepolta  nella 
cattedrale,  e  nel  1830  fu  ti  asportata  alla  badia  di  S.  Mi- 
chele alla  Chiusa. 
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3,^  Amedeo,  nato  nel  1561  da  Lucrezia  Prcba,  damigella 
di  corte.  Fu  tenuto  nascosto  fino  ali'  età  di  12  anni,  e  fa 
condotto  alla  Corte  nel  1575  ad  istanza  anche  della  du- 
chessa. In  queir  anno  fu  nominato  gran  croce  dell'  ordine 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  gran  conservatore  della  re- 
ligione, e  quindi  ebbe  una  commenda;  nel  1575  fu  fatto 
capitano  d'una  compagnia  di  cavalleggeri;  nel  157G  fu 
eletto  cavaliere  del  supremo  ordine  dell'Annunciata,  e  nel 
5  d'ottobre  di  qiie*ì' anno  ebbe  dal  padre  in  feudo  le  si- 
gnorie di  S.  Rimberto  e  di  S.  Germano  nel  Bugey,  col 
titolo  di  marchese  di  S.  Ramberto,  ed  ebbe  anche  i  titoli 
di  conte  di  Conflaus  e  di  marchese  di  Peveragno  e  Boves; 
nel  1585  fu  aub^sciatore  a  Roma  per  ossequiarvi  Sisto  V 
assunto  al  ponteficato:  nel  1587  servì  Fihppo  II  nelle 
Fiandre:  nel  1588  ebbe  grado  di  capitano  generale  di 
fanteria  e  fece  parte  della  grande  aruiata  spedita  contro 
l'Inghilterra  :  nel  1589  fu  nominato  luogotenente  generale 
e  governatore  di  Savoja:  nel  1590  fu  incaricato  di  tenere 
in  soggezione  i  Ginevrini,  ma  nell'anno  dopo  veniva  bat- 
tuto a  Pont  Charras  da  Lesdiguières.  Travagliato  di  poi 
dall'artritide,  morì  in  Torino  nel  10  dicembre  del  1610  e 
fu  sepolto  nella  cattedrale:  nel  1836  le  sue  ceneri  furon 
trasferite  alla  badia  di  S.  Michele  alla  Chiusa.  EìtH  aveva 
sposata  nel  1603  Ersilia  di  Gianfrancesco  Asinari  d'Asti 
conte  di  Camerano ,  ma  da  essa  non  ebbe  figliuolanza; 
ebbe  però  un  maschio  e  tre  femmine  ,  tutti  naturali ,  una 
delle  quali,  Margherita,  vuoisi  venisse  sposata  segretamente 
da  Carlo  Emanuele  nel  28  novembre  1629,  e  ohe  le  nozze 
venissero  benedette  dal  P.Leonio,  domenicano  e  confes* 
sore  di  corte  ,  con  dispensa  apostolica  sulla  regole  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Da  essa  il  duca  Carlo  Emanuele 
ebbe  quattro  figli. 

4.^  Pietro  Luigi,  nato  nel  1574  da  Susanna  di  Beau- 
mont,  ia  quale  in  quell'  anno  stesso  fa  data  in  moglie  a 
Giambattista  Roero,  signor  di  Ternavasio.  Egli  ebbe  un  ap- 
panaggio  di  L.- 3,000,  e  fu  aggregato  alla  Casa  Roero  d'Asti. 
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5.^  Filippo,  nato  dalla  figlia  di  Martino  Doria,  generale 
delle  galere  di  Savoja.  Fu  nominato  cavaliere  geroloso- 
mitano  nel  1592  e  Bali  d*Armenia  nel  1594.  Ebbe  un  duello 
col  duca  di  Crequì,  genero  di  Lesdiguières,  in  cui  rimase 
disarmato  e  ferito;  ma  vantandosi  il  Crequi  d'aver  ba- 
gnata la  spada  nel  sangue  di  Savoja,  Filippo  volle  scen- 
dere nuovamente  in  campo  col  suo  avversario.  Il  duello 
avvenne  a  Qairieu  nel  Delfinato,  ai  contini  di  Savoja,  nel 
2  giugno  1599,  in  cui  Filippo  ricevette  due  ferite  mortali. 
6.^  Ottone,  nato  in  anno  incerto  da  Beatrice  Laogoaco, 
fip^lia  di  Giantòmmaso  gran  cancelliere.  Gitone  mori  nel 
1580  in  tenera  età,  e  fu  sepolto  nelle  tombe  della  famiglia 
nella  cattedrale  di  Torino,  e  trasferito  nel  18oG  alla  badia 
di  S.  Michele  alla  Chiusa. 

7.^  Beatrice,  nata  dalla  precedente  Beatrice  Langosco, 
fu  promessa  con  legittimazione  nel  1577  a  Filiberto  Fer- 
rerò di  Masserano,  ma  essa  premori  alle  nozze  nel  1580  e 
fu  sepolta  nelle  tombe  della  famiglia  nella  cattedrale  di 
Torino,  e  nel  1836  furono  gii  avanzi  mortali  trasferiti  alla 
badia  di  S.  Michtjle  alla  Chiusa  ,  in  un  con  quelli  della 
madre  e  di  Ottone. 

8.°  Matilde,  nata  dalla  precedente  Beatrice  di  Langosco: 
essa  ebbe  dal  padre  in  dote  Castelnuovo  d*  fisti,  e  nel  10 
febbriijo  1578  fu  legittimata.  Matilde  si  maritò  nel  25  fcb- 
br^jo  1607  con  Carlo  di  Simiana ,  sigiiore  di  Albioni.  Nel 
1639  mori  a  Susm,  e  fu  sepolta  in  Torino  presso  le  Sa- 
lesiane da  lei  fondate. 

Molti  scrittori  si  occuparono  della  storia  di  questo  prin- 
cipe: a  complemento  del  lavoro  ne  citeremo  i  principali  , 
omettendo  gli  storici  che  citiamo  g'à  nel  corso  cielT opera. 

Giovanni  Tonso,  De  vita  Enianutlis  Philiherti^  etc.  To- 
rino, 1596. 

Bruslé  de  Monplaincham,  L'IIlstoire  d'Emmanuel  Pài- 
liberi  due  de  Savoje,  ecc.  Amsterdam,  1693. 

Orsini,  Elogio  storico  di  Emanuele  Filihcrto  ,  ecc.  Ver- 
celli, 1789. 
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L.  I.  Marin,  Notice  historique  sur  Philihert  Emmanuel 
due  de  Savoje^  ecc.  1824. 

Cesare  Pezza,  Chino  storico  intorno  alla  vita  dì  Ema- 
nuele Filiberto^  ecc.  Torino,  1832. 

I.  P.  DuGROS ,  Histoire  d'Emmanuel  Fhilibert^  précédée 
d-une  notice  sur  le  règne  de  Charles  le  Bon^  ecc.  Torino,  1838. 

Ad.  de  Bayer,  Il  30  agosto  1580  ,  morte  di  Emanuele 
Filiberto^  duca  di  Savoja.  Torino,  1844. 

Lettere  scritte  ad  esso  da  varii  suoi  ministri  (1552  a  1574), 
vlqW  Appendice  dell' Archivio  storico  di  Vìesseuxt  tomo  III, 
pag.   125. 

E.  Ricotti,  Storia  della  Monarchia  Piemontese,  Firenze, 
1861. 


CAPITOLO  II 


CARLO    EMANUELE   I 


Carlo  Emnauele  nacque  a  Rìvoli  nel  12  di  gennpjo  del 
1562  ,  e  fu  tenuto  a  battesimo  dai  Veneziani,  Sin  da  ra- 
gazzo rivelò  una  mente  vasta ,  una  volontà  energica  ,  un 
carattere  feruio,  un  coraggio  smisurato,  inclinazioni  guer- 
riere; talché  di  poi  in  cinquant'anni  di  regno  pochi  ne  ebbe 
in  pace.  Uomo  di  concetti  arditissimi,  dice  Litta,  di  desiderii 
vastissimi,  aspirò  nulla  meno  che  alle  monarchie  di  Francia, 
di  Spagna,  di  Portogallo ,  dell'  Impero.  Quando  pervenne 
al  principato,  —  e  non  contava  che  dieciott'anni,  —  rac- 
colse intorno  a  sé  uomini  di  Stato  di  merito  distinto  :  — 
merito  grande  per  un  Sovrano ,  e  molto  vantaggio  per 
lui  e  pe'  suoi  popoli  ,  giacché  coli'  ititelligenza  soltanto 
puonsi  ritrovare  e  avere  i  migliori  mezzi  per  prosperare: 
—  però,  di  acume  finissimo  e  di  perfetto  criterio  ,  egli 
ascoltava  i  suoi  dotti  statisti ,  e  quindi  operava  a  modo 
suo.  Né  grande  fu  solo  in  sua  casa,  ma  in  tutta  Europa, 
e  niun  sovrano  di  si  piccolo  reame  ebbe  tanta  parte,  tanta 
influenza  nelle  vicende  politiche  d'Europa;  talché  giunse 
a  tanto  da  trattare  da  pari  a  pari  colle  maggiori  potenze, 
né  da  tollerare  minaccie  ed  offese,  ma  da  solo  sostenersi 
dignitosamente. 
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Primo  suo  pensiero  fa  quello  di  ricuperar  Ginevra,  stata 
perduta  nel  153B  dalla  Dinastia  sabauda:  ma  non  potette 
tradurre  in  atto  il  suo  divisamento  perchè  Enrico  III  gli 
si  oppose. 

RivoL^  e 'allora  tutti  i  suoi  sforzi  per  riaversi  il  marcile- 
sato  di  Saluzzo,  che  fin  dal  1563  era  venuto  in  poter  dei 
Francesi  in  causa  dell' estinzione  della  famiglia  che  n^era 
investita ,  e  pretese  egli  che  venisse  a  lui  consegnato 
come  feudo  a  lui  devoluto.  Nondimeno  il  re  francese  non 
piegò  tanto  facilmente  alle  richieste  di  Carlo  Emanuele, 
per  quanto  questi  foggiasse  in  mille  modi  la  sua  dimanda, 
per  quanto  la  sua  pretesa  si  fondasse  in  diritto  ,  e  per 
quanto  molto  importante  dovesse  riuscire  al  duca  sabaudo 
il  possesso  di  un  paese  che  raccoglieva  uno  straniero  in 
Italia  e  dava  in  potere  di  lui  la  custodia  del  passo  di 
Saluzzo.  Non  valendo  ragioni,  pensò  il  duca  provvedervi 
colla  forza;  e  siccome  a  que'  dì  la  Francia  era  travagliata 
da  intestine  discordie  religiose  e  politiche,  tendendo  gli 
Ugonotti  a  sostituir  forma  repubblicana  alla  monarchica  , 
Carlo  Emanuele  non  si  lasciò  sfuggire  la  propizia  occa- 
sione della  debolezza  della  Francia  per  cacciar  nel  1588 
coll'armi  alla  mano  i  Francesi  da  Saluzzo.  L' impresa  fa 
coronata  di  successo  ,  e  la  teoria  de'  fatti  compiuti  sin 
d'allora  consacrò  con  generale  stupore  quanto  era  stato 
ottenuto. 

Il  successo  felice  lo  incoraggiò  a  ritentare  prove  con- 
simili con  Ginevra;  ma  siccome  questa  aveva  potuto  ot- 
tener protezione  da  Enrico  III ,  re  francese  ,  il  duca  sa- 
vojardo  aveva  cercato  sin  prima  della  cacciata  de'  Fran- 
cesi da  Saluzzo  di  procurarsi  l'alleanza  spagnuola  coU'im- 
parentarsi,  cercando  ed  avendo  in  moglie  Caterina,  figliuola 
di  Filippo  II,  nel  1585.  Intanto  Enrico  III  periva  sotto 
il  pugnale  di  un  fanatico,  e  gli  succedeva  l'ugonotto  En- 
rico di  Navarra  contro  i  desiderii  della  lega  cattolica  fian- 
cheggiata dal  papa  e  dalla  Spagna,  la  quale,  delusa,  cercò 
impervi    altro    monarca.  Fu    allora    che  Carlo    Emanuele 
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elevò  pretese  al  trono  francese  per  la  ragione  d'esser 
l'unico  figlio  superstite  di  Margarita  di  Francia  ;  e  le  pre- 
tese volle  sostenere  colla  ragion  delT  armi ,  passando  il 
Varo  ed  occupando  le  città  principali  della  Provenza.  Ma 
il  papa  e  il  sovrano  spagnuolo,  che  aveanlo  eccitato  ad 
invadere  lo  Stato  francese  ,  non  si  sollecitarono  però  di 
spedirgli  nomini  e  denaro.  Rimasto  isolato  ,  vide  Lesdi- 
guières  piombare  cogli  Ugonotti  delfinesi  sopra  ora  la 
Savoja,  or  il  Piemonte,  or  la  Provenza,  infestando  le  terre, 
molestando  le  truppe  del  duca,  con  improvvise  marcie 
sfuggendo  alle  sue  ricerche  e  comparendo  in  altri  punti. 
La  guerra  si  protrasse  quindi  e  durò  nove  anni,  nei  quali 
vi  fu  gara  d'abilità  strategica  e  amministrativa  fra  Carlo 
Emanuele  e  Lesdigtiières.  Intanto  Enrico  di  Navarra, 
abjurata  la  fede  protestante,  fecesi  incoronare  re  di  Fran- 
cia col  nome  di  Enrico  IV,  e  con  ciò  riconciliossi  colla 
lega  cattolica;  talché  Carlo  Emanuele  dovette  piegarsi  ad 
accettare  la  pace  stipulata  fra  Filippo  II  e  il  nuovo  re 
francese  a  Vervins  nel  maggio  del  1598;  pel  cui  trattato, 
com'ebbe  a  scrivere  Muratori,  «  il  solo  duca  di  Savoja  fu 
quegli  che  n'ebbe  a  sospirare,  avendo  egli  provata  quella 
disavventura  a  cui  sovente  sono  esposti  i  principi  minori 
che  si  collegano  coi  maggiori ,  cioè*  di  restare  eglino  ,  se 
non  anche  sagrificati,  almeno  con  un  pugno  di  mosche  nei 
trattati  di  pace  r. 

Per  quel  trattato  erasi  rimesso  all'arbitramento  di  papa 
Clemente  Vili  la  quistione  del  marchesato  di  Saluzzo,  ri- 
manendo frattanto  non  consacrata  definitivamente  la  pace, 
essendo  subordinata  al  giudizio  arbitramentale  per  certe 
condizioni  inerenti;  ma  non  avendo  il  papa  emesso  il  suo 
giudizio  nel  lasso  di  tre  anni,  lìnrico  IV,  che  temeva  non 
potesse  riuscirgli  favorevole  il  giudizio  arbitramentale  , 
ruppe  ogni  promessa  d'armistizio  e  con  imponente  appa- 
recchio d'armi  invase  e  occupò  quasi  tutte  le  provincia 
transalpine  del  duca  savojardo,  e  la  stessa  rocca  di  Monme- 
gliato,  ritenuta  inespugnabile,  prese  se  non  per  virtù  d'armi, 
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per    tradimento    nondimeno    del    comandante.    La    guerra 
non  ebbe  però  seguito,  poiché  il    pontefice  che  si  ritenne 
ofiPeso  del  contegno  di  Enrico  IV,  dopoché  era  stata  a  lui 
sottomessa  la  definzione  del  compromesso,  il  pontefice  gravò 
la  sua  mano,  e  colla  sua  quella  della  lega  cattolica-,  e  colla 
pressione  esercitata    riuscì  a    ristabilire    e    consolidare    la 
pace  col  trattato  di  Lione  del  17  gennajo  1601.  Con  quel 
trattato  il  marchesato  di  Saluzzo   rimase    al    duca    di  Sa- 
voja ,    ma    questi    dovette    cedere    in    contraccambio    alla 
Francia  la  Bressa,  il  Bugey,  il  paese  di  Gex  e  Casteldel- 
fino.  Con  ciò  Carlo  Emanuele  perdette  invero  in  quantità, 
ma  guadagnò  in  qualità,  poiché  coD'acquisto  del  Saluzzese, 
che  si    trovava    alle  porte    della    capitale    ed    era    un  in- 
gresso aperto  ai  Francesi ,  egli    si    assicurò    contro    ogni 
rinnovazione  di  tentativi  di  invasione  d'a    parte    di    questi 
in  Italia.  E  tanto  è  vero  che  il  duca  ci  guadagnasse,  che 
Lesdiguières  disse  che  il  re  di  Francia    aveva    conchiuso 
un  negozio  da  mercante,  mentre  il  duca  di  Savoja   aveva 
conchiuso   afFar    da    principe.    GH    stessi    Veneziani    ed  il 
Granduca,  narra  Muratori  ,    mostraronsi    scontentissimi  di 
questo  trattato,  in  causa  del  quale  barravansi  i  passi  d'or 
innanzi  ai  soccorsi  delja  Francia,  e  vuoisi  esibissero  grosse 
somme  di  denaro  per  disfare   il  già  fatto  (1).    Ma    non  vi 
riuscirono,  per  quanto  pur  si  volesse  sostenere  che  anche 
a  CarPEmanuele  non  riuscisse  di  piena  soddisfazit)ne  quella 
pace,  cui  avrebbe  volentieri  rotta  se  avesse    potuto  otte- 
nere Tappoggio  della  Spagna,  che  non  volle  prestarlo.  Il 
duca,  prosegue  il  Muratori,  tuttoché  declamasse  contro  di 
una  pace  comprata  sì  cara,  pure  ebbe  di  che  consolarsi  per 
avere  cacciati  di  là  dai  monti  i  Francesi,  i  quali  in  tanta  vi- 
cinanza di  Saluzzo  non  gli  lasciavano  mai  godere,  per  così 
dire,  un'ora  di  tranquillità  ne'suoi  Stati  d'Italia.  A  lui  pareva 
sempre  di  udire   il    tamburo    di    Carmagnola ,    fortezza  di 
quel  marchesato  troppo  vicina  a  Torino.  Il  danno  che  forse 


(1)  Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  dCOl. 
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gli  addivenne  si  fu  a  Ciamberi;  poiché  la  nobiltà  dei  paesi 
ceduti  vi  soggiornava,  e  dopo  il  1601  tutta  passò  in  Francia. 
Perdute  alcutie  terre  pel  trattato  di  Lione,  Carlo  Ema- 
nuele fu  lusingato  dal  pensiero  di  riconquistar  Ginevra,  e 
nella  notte  del  22  di  dicembre  del  1602  trecentocinquanta 
Sav(  jardi,  coperti  di  maglie  e  di  ferro,  armati  di  moschetti 
e  di  picche,  e  forniti  di  scale  colorate  in  nero  e  costruite 
con  ingegnoso  artilicio,  in  modo  che  si  poteano  allungare, 
accorciare  e  portare  a  schiena  di  uiulo  ,  si  avvicinarono 
silenziosamente  alle  mura  di  Ginevra,  ed,  assicuratisi  che 
non  erano  stati  veduti,  diedero  la  scalata  alla  città  e  l'a- 
scesero. Ciò  avvenne  poi  non  tanto  per  negligenza  delle 
scolte  nemiche  ,  quanto  per  tradimento  di  un  sindaco,  il 
quale  aveva  cullocate  le  sentinelle  molto  lontano  dal  punto 
prescelto  dagli  assalitori  per  dar  la  scalata  alle  mura.  Gua- 
dai^nata  la  sommità,  un  bastione  di  Ginevra  rimase  tosto 
in  potere  delle  truppe  savoine;  il  duca  stesso  ne  ricevette 
l'avviso  e  si  ritenne  signore  della  città,  ma  fu  appunto  per 
questa  malintesa  sicurezza  che  gli  assalitori  non  seppero 
trarne  frutto  dall'opera  incominciata  col  proseguire  le  ope- 
razioni per  la  generale  espugnazione  del  luogo.  I  successi 
parziali  che  non  si  collegano  a'  successi  generali  tìniscon 
p(.i  col  tramutarsi  in  insuccessi;  imperocché  è  nella  natura 
delle  cose  che  opera  incompiuta  non  viva,  conato  a  metà 
non  raggiunga  l'esecuzione  di  un  atto  a  cui  tendea,  e  l'ad- 
dormentarsi a  metà  via  renda  spesso  difticile  di  proseguire 
e  raggiungere  la  meta  prefissa.  Così  avvenne  alle  truppe 
ducali  ,  poiché,  ^e  avessero  alacremente  proseguito  nelle 
loro  operazioni  ,  esse  avrebbero  oppressi  per  sorpresa  i 
nemici,  avrebbero  prese  per  audacia  di  movimenti  le  località 
più  forti ,  ed  ognuno  sarebbe  rimasto  disanimato  e  pro- 
strato dal  successo  progressivo,  ardito,  incessante  de'Sa- 
voini;  ma  temporeggiando  a  metà  della  vittoria,  quasi 
essa  fosse  intera,  lasciaron  tempo  ai  Ginevrini  di  avvedersi 
di  quanto  era  avvenuto  e  di  provvedervi.  Infatti  la  guardia 
ginevrina  che  circolava  in  ronda,  per    quanto  per    tradi- 
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mento  fosse  fatta  girar  da  princìpio  nelle  opposte  posizioni 
da  quella  superata  dai  ducali ,  pur  nondimeno  col  tempo 
che  le  si  concesse  dallMnazione  degli  assalitori  potette  giun- 
gere al  luogo  perduto.  I  Savoini  cercarono  allora  ripararvi 
con  sollecito  colpo  di  mano,  arrestando  la  guardia,  disar- 
mandola e  gettandola  nei  fossi;  ma  non  tutta  la  si  potette 
prendere;  un  tamburino,  —  un  tamburino  solo,  —  riusci 
a  fuggire  e  destò  l'allarme  nella  città;  i  cittadini  sveglia- 
roDsi  allora  esterrefatti,  ma  comprendendo  che  il  panico  ìi 
avrebbe  oppressi,  e  prevalendo  più  in  essi  l'amor  del  paese 
che  non  l'istinto  della  vita,  frettolosamente  alzaronsi  , 
diedero  immantinemente  di  piglio  alle  armi,  rovesciarono  a 
cannonate  le  scale  degli  assalitori,  e  assaìiron  questi  con 
queir  impeto  che  solo  la  disperazione  nei  pericoli  della  esi- 
stenza politica  e  fisica  suggerisce,  poiché  : 

Una  salus  victis^  nullam  sperare  salutem 

come  cantò  Virgilio  ;  e  da  assaliti  divenendo  assalitori  , 
con  disperato  impeto  disperatamente  investirono  le  schiere 
savoine  già  salite  sulle  mura,  disperatamente  combatterono 
corpo  a  corpo  ,  e  da  vinti  vincitori  divenendo  ,  fecer  pri- 
gionieri quanti  non  potettero  uccidere  degli  assalitori .... 
Terribile  fu  la  lotta,  grandioso  l'eroismo:  da  ambe  le  parti 
si  pugnò  valorosamente,  ma  la  vittoria  rimase  ai  Ginevrini, 
e  la  città  fu  salva,  —  salva  per  sempre.  Ma  anche  i  Gi- 
nevrini non  seppero  usar  della  vittoria  con  quella  nobiltà 
ch*è  propria  degli  animi  generosi  verso  gli  oppressi:  fu- 
renti pel  pericolo  incorso,  essi  barbaramente  trattarono  la 
vittoria:  —  tutti  gli  ufficiali  savc-j^rdi  fatti  prigionieri  ap- 
pesero alle  forche,  indi  mozzaron  loro  le  teste  e  le  confic- 
carono in  cima  alle  picche  e  le  esposero  al  ludibrio  della 
plebe  forsennata  che  precipita  sempre  agli  eccessi  ed  esa- 
gera in  modo  selvaggio  Tira  propria.  I  corpi  decapitati  di 
quegli  infelici  vennero  pure  maltrattati  e  balestrati  nel 
Rodano.  A  invelenire  maggiormente  gli  animi  popolani,  ol- 
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trechè  alla  ragion  sanguinosa  della  pugna,  che  esacerba 
sempre  gli  spiriti  de*  combattenti,  vi  si  era  aggiunto  ben 
anco  il  feroce  fantasma  di  religiosa  superstizione  ,  poiché 
calvinisti  erano  i  Ginevrini,  cattolici  i  8avojardi.  Circa  tale 
abuso  della  vittoria,  e  che  tanto  la  contaminò  ,  il  Della 
Chiesa  parlando  di  que'  p'igionieri  savoini  scrive  che: 
u  sfogando  il  suo  mal  animo  quel  popolo,  li  fece  tutti  con 
varii  tormenti  morire,  e  riducendo  in  pezzi  i  cadaveri,  or- 
dinò che  fossero  gi itati  nel  lago  con  grandissimo  cordo- 
glio del  serenissimo  duca  e  dei  parenti  delle  sfortunate 
vittime  r. 

Carlo  iV  ed  i  Bernesi  appoggiarono  allora  le  ragioni 
di  Ginevra,  e  Carlo  Emanuele  dovette  col  trattato  di  San 
Giuliano  del  1603  riconoscere  la  costituzione  di  quella 
città  in  repubblica  indipendente  ed  alleata  cogli   Svizzeri. 

11  trattato  di  Lione  del  17  gennaio  1601  aveva  diminuita 
l'importanza  dei  duchi  di  Savoia  al  di  là  delle  Alpi,  e  Carlo 
Emanuele  rivolse  d' in  allora  ogni  cura  a  consolidare 
e  affortitìcare  i  suoi  Stati  in  Italia,  come  la  Francia  vi  si 
aveva  veduta  chiusa  la  porta  per  invadere  la  penisola  dopo 
la  perdita  di  Saluzzo.  Ma  la  Francia  che  si  vedeva  pre- 
cluso il  passaggio  in  Italia,  ritenne  suo  interesse  di  favo- 
rire il  duca  savojardo  nello  intento  di  indebolire  e  distrug- 
gere, se  le  fosse  possibile,  ogni  influenza  e  possedimento 
della  Spagna  in  Italia.  L'Austria  pure  era  la  potenza  che 
formava  la  triade  de' prepotenti  dominatori  d'Europa,  — 
Austria,  Spagna  e  Francia,  —  ed  Enrico  IV,  re  francese 
di  gran  merito  perchè  aveva  saputo  circondarsi  delle  mi- 
gliori intelligenze  nel  suo  governo ,  volse  i  suoi  progetti 
anche  all'indebolimento  dell'Austria  in  Italia,  quanto  vi  la- 
vorava per  quello  della  Spagna.  Quest'uomo  di  genio,  dice 
Predari,  onde  arginare  l' oltrepotenza  di  Casa  d'Austria, 
aveva  immaginato  il  vasto  disegno  di  un  nuovo  equilibrio 
europeo,  nel  quale  Carlo  Emanuele  non  esitò  punto  di 
convenire,  sdegnato  com'era  dello  sleale  e  basso  procedete 
della  Spsgna  che  replicatamente  avealo  al^bandonato  a  sé 
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stesso  dopo  averlo  tratto  a  gravi  ed  arrischiate  guerre. 
Ciò  che  poi  maggiorojente  traeva  il  duca  al  piano  di  En- 
rico IV,  era  il  nuovo  compartimento  degli  Stati,  a  tenore 
del  quale,  oltre  le  terre  che  possedeva,  il  duca  aver  doveva  lo 
Stato  di  Milano,  distraeodone  il  Cremonese  in  cambio  del 
Monferrato  che  vi  si  sarebbe  ag^^-iunto.  La  riunione  di 
questi  tre  Stati,  cioè  Piemonte,  Monferrato  e  Milano, 
doveva  dal  papa  erigersi  e  consacrarsi  in  reame  col  ti- 
tolo di  Lombardia.  Tutto  ciò  fu  convenuto  nel  25  di 
aprile  del  1610  col  trattato  di  Brusolo  ,  nella  diocesi  di 
Susa  ,  tra  Francia  e  Savija;  ma  un  pugnale  parricida 
spense  la  vita  di  Eorico  IV.  Luigi  XIII,  che  gli  successe, 
fu  re  ma  non  governava,  e  chi  riteneva  le  redini  del  go- 
verno era  venduto  ad  altri  interessi  e  si  inspirava  a  ben 
altri  disegni;  talché  il  titolo  e  la  potenza  di  re  lombardo 
non  rimase  per  Casa  di  Sav<ja  che  un'aspirazione  che 
vide  la  sua  realizzazioie  sceniere  nella  tomba  che  rac- 
colse Enrico  IV.  Però  Carlo  Emanuele  non  cancellò  dalla 
mente  il  disegno  tanto  accarezzato,  né  gli  mancò  nell'animo 
la  speranza  di  tentariie  l'esecuzione  in  altri  tempi  con  altri 
mezzi;  ragion  questa  per  cui  egli  curò  molto  Torganizza- 
zi«  ne  delle  armi,  e  procurò  di  mantener  viva  ed  incessante 
l'agitazione  politica  nelle  popolazioni,  e  cercò  sempre  di 
accaparrarsi  gli  binimi  dei  sovrani  d'Europa,  mentre  con 
astata  politica  cercava  spargere  la  disunione  negli  animi 
dei  medesimi. 

Cercò  egli  quindi  nelle  occasioni  di  guerra  l'occasione 
propizia  di  ritornare  in  campo  il  trattato  di  Brusoio  e  di 
realizzare  i  suoi  voti. 

L'occasione  propizia  di  compiere  in  parte  il  suo  disegno 
gli  si  presentò  nel  1613,  incociinclando  col  Monferrato. 

I  duchi  di  Savcja,  nota  Litta,  avevano  .sempre  avuto 
V  occhio  sul  Monferrato,  i  di  cui  confini  quasi  giungevano 
alle  porte  di  Torino.  Quel  feudo  non  escludeva  la  succes- 
sione delie  femmine,  e  fino  dal  1330  i  duchi  vi  avevano 
eventuaìmente   aspirato   con  un   patto.  Si  verificò  il   caso, 
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ma  il  duca  Carlo  III  si  era  sottomesso  ad  una  sentenza  di 
Carlo  V  del  1536,  con  cui  ai  diritti  di  successione  di  una 
femmina  era  stato  preferito  un  testamento  fraudolento.  Colla 
morte  del  duca  di  Mantova  nel  1612,  un'unica  femmina 
doveva  essere  l'erede  del  Monferrato.  Il  duca  voleva  farla 
sua  nuora,  e  cominciò  dal  pretenderla  in  deposito;  ma  gli 
fu  negata.  Temerario  com'egli  era,  nel  1613  invase  il  Mon- 
ferrato, prendendo  Trino,  Albi,  Diano  e  Moncalvo.  Il  car- 
dinale di  Mantova,  divenuto  duca,  ottenne  l'appoggio  di 
Francia  e  dì  Spagua;  ma  gli  Spagnuoli  isolatamente  pre- 
sero  maggiorniente  e  subito  a  propugnare  la  causa  del 
Gonzaga,  acciò  ai  Francesi  non  si  cflfrisse  occasione  d'im- 
mischiarsi nelle  cose  d'Italia,  ed  ottennero  dall'imperatore 
che  fosse  intimato  un  editto  di  bando  al  duca.  Costui  fy^ce 
porre  in  prigione  l'araldo  imperiale  che  gli  aveva  portato 
l'editto  ed  espulse  tutti  gli  Spsgnuoli  dallo  Stato. 

Tale  fatto  irritò  fuor  di  modo  l'orgogliosa  corte  di  Ma- 
drid, la  quale  ordinò  al  marchese  di  Ynoyosa,  governatore 
di  Milano  e  comanda?;te  supremo  delle  aruii  spagnuole  in 
Italia,  d'invadere  il  Pie^jionte  se  il  duca  non  obbediva.  Yno- 
yosa  osò    dire   a    Carlo   Emanuele   che   in    termini    di    sei 
giorni  obbedisse  deponendo  le  armi,  altrimenti  l'avrebbe  il  re 
cattolico  trattato  da  nemico.  Il  carattere  di  bronzo  del  duca      j 
savojardo  non  si  piegò  alle  arrogaiiti  intimazioni,  e  coH'al-      I 
terezza  d'animo  che   gli  era  propria  protestò   contro  l'in-    : 
gerenza  straniera  ne' suoi  affari,  dichiarò  ad  esso  ambascia 
tore  essere  egli  libero  principe  e  non  suddito  menomamente 
del  re  di  Spogna  da  ricevere  intimazioni  ed  ordini  ;  quindi, 
strappatosi  dal  collo  l'ordine   spagnuolo   del  Toson  d'oro 
che  aveva,  lo  consegnò  all'ambasciatore  onde  ne  lo  rimet-      | 
tesse  al  suo  signore,  e  lo  accomiatò  con  parole  e  modi  che      1 
equivalevano  a  dichiarazione  di  guerra.  ! 

E  guerra  vi  fu,  e  du;ò  quattro  anni,  e  rovinò  il  Monfer-      ' 
rato  e  il  Piemonte  e  fu  genitrice  di  generale  miseria.  Nel 
1614  gli  Spagnuoli  ebbero  la  peggio,  essendo  stati  obbli- 
gati a  due  ritirate:  —  si  tentò  allora  una  pace  (1  dicem- 
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bre  1614),  ma  non  ebbe  effetto.  Nella  primavera  del  1615, 
ricominciate  le  ostilità,  nel  primo  di  marzo  gli  Spagnuoli 
vennero  tagliati  a  pezzi  a  Bastegna  dalle  truppe  ducali; 
ma,  coi  sopraggiunti  rinforzi  spagnuoli  riforniti  i  quadri  del- 
r esercito  rotto,  e  ingrossate  di  molto  le  proprie  schiere, 
rrt  ntarono  la  rivincita:  —  ma  essa  non  sorrise  loro,  poiché 
il  duca  con  abili  manovre  e  con  audaci  movimenti  con- 
fuse e  intimorì  l'oste  ispanica,  la  quale  non  ardì  investirlo 
e  lasciò  ch'egli  si  ritirasse  col  suo  piccolo  esercito  in  Asti 
nel  26  di  aprile. 

Tentatesi  a  Valfenera  trattative  di  pace,  che  non  appro- 
darono a  nessun  favorevole  risultato,  T  Ynoyosa  mosse 
contro  Asti  con  sedicimila  fanti  italiani,  quattromila  spa- 
gnoli, tremila  cavalli  e  diversi  pezzi  d'artiglieria;  piazzate 
le  truppe  in  favorevoli  posizioni,  sì  alternarono  varii  fatti 
d'armi  con  varia  fortuna  fra  i  due  eserciti,  delle  quali  fazioni 
memorabile  fu  quella  in  cui  l'esercito  ducale  sconfisse  e  di- 
strusse interamente  un  corpo  di  trecento  Napoletani  appar- 
tenenti all'esercito  spagnuolo.  Ma  al  duca  capitò  pure  ma- 
lanno ,  poiché  in  quel  turno  stesso  di  tempo  un  corpo  di 
quattromila  Svizzeri,  che  con  uno  squadrone  di  cavalleria 
piemontese  occupava  una  forte  posizione,  preso  da  panico 
improvviso  si  sbandò,  abbandonando  ai  nemici  due  cannoni. 
Carlo  Emanuele  e  il  suo  fratello  Tomaso,  ch'eransi  posti 
alla  testa  dello  squadrone  per  tentare  ogni  mezzo,  ma  in- 
darno, per  trattenere  i  fuggiaschi,  si  trovarono  alle  prese 
con  tutta  la  fanteria  e  cavalleria  nemica  ;  ma,  coi  pochi 
uomini  che  avevano,  Carlo  Emanuele  e  Tomaso  si  sosten- 
nero sino  alla  notte,  combattendo  eroicamente  e  resistendo 
con  una  fermezza  senza  esempio.  Il  duca,  narra  Predari, 
dopo  aver  avuto  sotto  di  sé  ucccisì  due  cavalli ,  armato 
di  picca  combattette  pedestre  con  singolare  bravura  e 
fermezza-,  ma  dopo  che  fu  cessata  la  lotta,  non  sapendo 
rassegnarsi  alla  perdita  dei  due  cannoni  abbandonati  dagli 
Svizzeri,  si  spinse  con  sì  forte  ed  improvviso  urto  contro 
gli  Spagnuoli  che  giunse  fino  ai  cannoni ,  e  potette  ricu- 
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perarli  e  condnrìi  nel  suo  accampamento.  In  questo  me- 
morabile fatto  d'arme  gli  Spa^nuoli  perdettero  mille  uo- 
mini uccisi  e  mille  prigioni;  ai  Piemontesi  mancarono  cento 
uomini  fra  morti  e  feriti,  e  ottanta  prigionieri. 

Ma  le  forze  spagnuole  s'accrescevano  ogni  giorno,  talché 
potettero  circondare  in  parte  la  città  di  Asti  e  incomin- 
ciarvi le  prime  trincero  ;  le  forze  di  molto  inferiori  del 
duca  non  rimasero  però  indifferenti  spettatrici  delle  ope- 
razioni d'assedio  che  gli  Spagnuoli  facevano;  ma  nel  21  di 
giugno  del  1615  ottocento  fanti  e  dugento  cavalli  piemon- 
tesi con  uno  slancio  portentoso  si  gettarono  contro  l'oste 
nemica,  la  ruppero,  ne  fecero  macello  ne* suoi  stessi  trin- 
ceramenti, ed  incendiarono  i  gabbioni  che  servivano  alle 
trincere.  Questo  fatto  condusse  alla  pace  che  fa  in  quel 
porno  stesso  conchiusa  dal  nunzio  pontificio  e  dagli  am- 
basciatori di  Francia,  Inghilterra  e  Venezia  in  Asti,  e  il 
giorno  dopo  firmata  in  nome  del  re  di  Spagna  da  Ynoyosa. 

I  nostri  padri,  egualmente  che  i  Greci  (1),  chiamaron 
Barbari  gli  stranieri  invasori,  e  ne  avean  ben  d'onde;  im- 
perocché non  ebbero  fede  in  alcun  tempo,  non  amore  del 
ben  pubbhco,  ma  fu  sol  desio  loro  il  denudare  le  popo- 
lazioni poste  in  servitù  dopoché  le  avean  lusingate  di  li- 
bero e  prosperoso  governo.  Di  quella  fede  ipocrita  di  cui 
circondaronsi  sempre  gli  stranieri  invasori,  ne  fu  special- 
mente maestra  la  corte  spagnuola,  che  non  prometteva 
mai  una  cosa  senza  il  deliberato  proposito  dì  prometterla 
solo  per  ingannare,  e  di  attenervisi  sinché  l'interesse  glielo 
suggeriva,  o  fino  a  che  le  circostanze  eran  troppo  impe- 
riose per  poterla  frangere.  Di  tale  fede  ne  avean  dato 
esempio  nella  pace  che  si  era  tentata  nel  1614,  come  in 
quella  conclusa  nel  1615;  imperocché  la  Spagna  ruppe  ben 
presto  il  trattato,  e  cercò  ogni  mezzo  per  annientare  lo  Stato 

(  i\  Darlari  eran  da  Greci  <  bionìati  veramente  ro  e  popoli  che  non  paihivau  greco,  o 
h)  slesso  inlendé vasi. presso  i  Romani:  barbari  dicebantur^  scrisse  Feslo,  umnes  ycnU^tt 
e.rcefitSs'GraecU',  iti  tictiy\\\o  \)ovò  venne  applicata  in  Italia  tale  qunliflca  alle  torme 
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di  Piemonte,  non  rifuggendo  dai  più  scellerati,  quali  quello 
d'assassinio  del  duca  stesso!....  Infatti  il  monarca  spagnuolo 
tentò  di  far  avvelenare  Carlo  Emanuele  per  mezzo  del 
grj^nduca  di  Toscana,  il  quale,  avendo  da  prima  accon- 
sentito e  posto  in  atto  il  tentativo  ,  se  ne  ritrasse  di  poi  , 
e  mandò  al  duca  savcjardo  l'antidoto  (1).  Commise  poi  a 
don  Pietro  di  Toledo  di  muovere  con  forti  schiere  contro 
il  duca;  ciò  che  fece,  e  per  la  preponderanza  di  forze 
riusc  ì  a  snidar  qaest'  ultimo  dalla  Motta  e  vincerlo  a  Lu- 
cedio,  perchè,  per  quanto  strenuamente  si  battessero  i  Pie- 
montesi ,  pure  i  reggiaienti  francesi  al  servizio  del  duca  , 
percossi  di  fianco,  si  lasciaron  prender  di  panico  e  si  ab- 
bandonarono alla  fuga.  Il  duca  però  sempre  provvidente 
quanto  previdente,  a  tutto  ponea  riparo,  or  con  abili  mosse 
ingannando  il  nemico,  or  temporeggiando,  or  riordinando  le 
forze  proprie,  nel  mentre  lavorava  a  demoralizzare  le  schiere 
nemiche;  ciò  lo  aveva  ottenuto,  talché  per  le  molte  diser- 
zioni e  per  le  malattie  diradandosi  Toste  nemica,  essa  do- 
vette ridursi  nuovame -t^-  n»l  Milanese, 

Ma  nell'anno  dopo  (1617)  trentamila  Spagnuoli  invasero 
di  nuovo  il  Piemonte  e  cinsero  d'assedio  Vercelli,  cui  non 
avrebbero  potuto  però  espugnare  se  un  terribile  caso  non 
avesse  favoriti  gli  Spagnuoli.  Eccone  come  lo  narra  Pre- 
dari.  Il  marchese  di  Caluso  era  governatore  di  Vercelli;  i 
cittadini,  anzi  gli  stessi  religiosi  pigliarono  parte  ai  peri- 
coli ed  alle  fatiche;  le  donne  lavoravano  vivamente  alle 
opere  di  dfesa;  e  poiché  la  polvere  da  fuoco  cominciava 
a  mancare  nella  fortezza  vigorosamente  oppugnata,  Carlo 
Emanuele  ordinò  che  cinquecento  arditi  soldati  a  cavallo, 
ciascuno  con  un  sacchetto  di  polvere  in  groppa».,  facendo 
impeto  improvviso  contro  gli  assedianti  entrassero  cella 
città.  Questa  schiera  di  prodi  aveva  già  ributtato  un  mi- 
glipjo  di  nemici  ed  era  in  punto  di  riescire  nell'audacissima 
impresa,  allorché  un  colpo  di  pistola,    sparato    iiTipruden- 
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temente  da  uno  di  loro,  appiccò  il  fuoco  al  pacco  di  pol- 
vere ch'egli  portava.  L'avvampamento  fu  generale;  in  un 
attimo  i  cavalli  e  i  cavalieri  furono  lanciati  in  aria  dila- 
cerati, arsì,  0  si  annegarono  nella  Sesia  fuggendo  il  fuoco, 
o  caddero  trafitti  dalle  palle  dei  moschetti  nemici.  Non  più 
di  venticinque  poterono  ridursi  a  salvamento  in  Vercelli; 
molti  orribilmente  abbrustolati  ,  monchi  e  sformati  furorìo 
fatti  prigionieri;  dei  cinquecento  cavalli,  soli  novanta  scam- 
parono all'  eccidio.  Pochi  giorni  da  poi  Vercelli  capitolò. 
Più  tardi  vennero  i  soccorsi  di  Francia,  ma  quando  essi 
non  giovavano  più  in  alcun  modo;  talché  nel  9  d'ottobre 
del  1617  si  dovette  conchiudere  la  pace  di  Pavia  (1),  Ciò 
che  in  tutto  questo  fatto,  osserva  Litta,  fece  sorpresa,  fu 
il  vedere  un  duca  di  Savoja  solo  lottare  contro  la  gran- 
dezza spagnuola  e  tenerla  a  dovere;  onde  da  quel  di  co- 
minciò a  venir  meno  quel  concetto  che  essa  aveva  d'invin- 
cibile, e  quella  riputazione  di  potenza  preponderante  (2). 
Materialmente  il  duca  perdette  molto,  moralmente  acquistò 
assai;  imperocché  bisogna  ben  farsi  un  concetto  della  po- 
tenza posseduta  a  que'  tempi  dalla  Spagna  per  poter  mi- 
surare l'importanza  di  una  guerra  sostenuta  contro  la  me- 
desima da  un  principe  di  così  piccolo  dominio  com'  era 
quello  del  duca  di  Savoja;  guerra  in  cui  seppe  il  piccolo 
principe  sostenersi  per  molto,  guadagnarsi  fazioni  favore- 
voli contro  l'esercito  di  un  grande  ed  orgoglioso  monarca, 
e  cader  di  poi  non  tanto  schiacciato  dalla  forza  numerica, 
quj^nto  da  tristi  colpi  di  sfortunati  eventi.  Tal  fine,  sclamò 
il  Muratori,  ebbe  questa  guerra  della  Lombardia,  per  cui 
rimasero  in  vero  sommamente  afflitti  ed  esausti  gli  Stati 
e  l'erario  del  duca,  senza  che  egli  avesse  guadagnato  un 
palmo  di  terreno.  Si  guadagnò  nondimeno  una  singolare  ri- 
putazione entro  e  fuori  d'Italia  per  essersi  fatto  conoscere 
bì  coraggioso  in  guerra  e  sì   generoso    conservatore  della 
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sua  dignità,  essendosi  spezialmente  compiaciuti  gF  Italiani 
di  trovare  in  questo  principe  chi  non  si  voleva  lasciar  so- 
perchiare dalla  prepotenza  spagnuola  che  in  quei  tempi 
voleva  dar  legge  a  tutta  Italia  (l). 

La  fama  della  riputazione  acquistatasi  da  Carlo  Ema- 
nuele, come  guerriero  e  come  politico,  si  dififuse  anche  in 
Germania,  ove  molti  principi  lo  pregarono  a  concorrere 
alla  dignità  imperiale,  e  non  avendo  egli  aderito,  ed  essen- 
dovi stato  proclamato  imperatore  Ferdinando  d'  Austria, 
gli  Stati  di  Boemia  dichiararono  decaduto  Ferdinando  d'Au- 
stria da  ogni  diritto  sopra  quel  regno  ,  e  lo  esibirono  a 
Carlo  Emanuele,  che  nuovamente  vi  si  rifiutò. 

La  pace  di  Pavia  non  lasciò  per  altro  arrugginire  le 
armi  ducali;  imperocché  la  Valtellina,  posseduta  dai  Gri- 
gioni,  oppressa  dai  luterani  che  volevano  imporvi  colla 
forza  le  riforme  loro,  erasi  ribellata,  e  gli  Spaguuoli  erano 
accorsi  per  sostenerli  nella  ribellione,  trattandosi  di  causa 
religiosa,  e  perchè  presentavasi  in  ciò  propizia  occasione 
alla  Spagna  per  estendersi.  C»ò  sollevò  gelosie;  né  Carlo 
Emanuele  poteva  di  buon  occhio  rimaner  pacifico  spetta- 
tore dello  strazio  che  imperiali  e  Spagnuoli  aveano  fatto  e 
voleano  ripetere  delle  libertà  d'Italia;  per  lo  che  negoziò 
per  un'  alleanza  tra  Francia ,  Venezia  e  lui ,  la  quale  fa 
stretta  in  breve,  sebbene  poi  non  si  accogliessero  i  disegni 
di  Carlo  Emanuele  di  procedere  con  energia  e  spedita- 
mente. Però  i  Francesi  penetraron  nella  Valtellina  con  do- 
dicimila uomini,  mentre  il  duca  aveva  promesso  a  Richelieu 
d'allestire  dodicimila  uomini  di  fanteria  e  tremila  di  caval- 
leria, coi  quali  egli  avrebbe  agito  nel  Milanese. 

Qualche  fatto  d'arme  era  già  avvenuto  tra  Francesi  e 
Spagnuoli,  ma  erano  fazioni  insignificanti  per  potersi  spe- 
rare una  definizione  della  guerra.  Austria  e  Spagna  eran 
collegate,  e  Carlo  Emanuele  propose  a  Richelieu  una  di- 
sposizione di  guerra  che  tendeva  nientemeno  che  ad  atter- 

(1)   MuUATora,   Air-HUli. 
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rare  la  possanza  della  casa  d'Austria.  Stabiliva  egli,  dice 
Daru,  le  mosse  degli  eserciti  di  quasi  tutti  gli  Stati  d'Eu- 
ropa, nemici  allora  di  quella  Casa;  voleva  si  assaltassero 
i  Paesi  Bassi,  la  Franca  Contea,  gli  Stati  ereditarli  di  Ger- 
mania, r  Ungheria,  intanto  che  le  armate  di  Olanda  e  di 
Inghilterra  romoreggiavano  sulle  coste  di  Spagna:  tale 
progetto  fu  avidamente  accolto  dal  cardinale  di  Richelieu  (1), 
ma  non  fu  poi  eseguito.  Coli'  attirare  i  Francesi  in  Italia 
il  duca  aveva  avuto  altra  vista  importante:  egli  voleva 
far  cozzare  fra  loro  le  due  potenti  nazioni  di  Francia  e  di 
Spagna  onde  indebolirle  e  potersene  avvalere  nelle  loro 
debolezze,  animandole  con  un  interesse  di  maggior  momento 
che  non  erano  la  Rezia  e  la  Valtellina.  Altro  utile  diver- 
sione fu  proposta  dal  duca  a  Richelieu:  questa  fu  la  con- 
quista di  Genova,  giacché  da  quello  Stato  la  Spagna  aveva 
tutti  i  coTQodidi  sbarco  e  d'imbarco  e  di  spedizioni  di  mu- 
nizioni, e  perchè  Genova  era  poi  anche  tutta  devota  al- 
l'Austria. 

L'alto  concetto  di  Cario  Emanuele  non  fu  seguito  però 
che  nella  seconda  parte,  e  male;  nella  spedizione  contro 
Genova.  Il  duca  operò  nella  riviera  di  ponente,  che  tolse 
quasi  interamente  ai  Genovesi  chela  possedevano:  Lesdi- 
guières  con  trenta  mila  uomini  fu  spedito  intorno  a  Ge- 
nova. La  vittoiia  soriiieva  ai  ducali  ed  ai  Francesi  e  si 
giunse  in  cima  agli  Apeanini;  ma  quando  il  duca,  dice  Litta, 
godette  da  lontano  la  vista,  di  quell'illustre  capitale  che 
pur  doveva  fra  pochi  momenti  esser  sua,  trovò  che  i  Fran- 
cesi non  volevano  scendere  sul  versante  marittimo  della 
montagna,  e  ciò  per  istruzioni  segrete  date  a  Lesdi- 
guières  dalla  corte  francese.  Solita  mala  fede  che  riscon- 
traron  sempre  i  principi  italiani  nello  straniero,  e  che  pur 
nondimeno  non  bastò  per  ammaestrarli  abbastanza!  La  ca- 
duta di  Genova  si  poteva  invero  dire  assicurata;  ma  Ri- 
chelieu era  troppo  geloso  di  Carlo  Emanuele,  quanto  Les- 

|1)  Dauu,  storia  della  Repubblica  di  YeneMa^  I.ib.  XXXU,  gli. 
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diguières  era  troppo  invidioso  della  gloria  militare  del  duca 
savojardo:  ciò  li  disunì  e  danneggiò:  ciò  favorì  Genova.  I 
Genovesi  ritenendo  in  quelTimpresa  riscontrare  tradimento 
nell'ambasciatore  di  Francia,  ne  lo  fecero  processare  ,  ne 
demolirono  la  sua  casa,  gli  confiscarono  i  beni ,  e  bandi- 
rono a  prezzo  la  sua  testa.  Luigi  XIH  ebbe  tanto  dispetto 
di  questa  vendetta,  che  scriveva  nel  24  di  marzo  del  1625 
al  Bettuna,  suo  ambasciatore  a  Roma:  «  Me  ne  ricorderò 
n  lunga  pezza,  e  farò  castigare  questi  repubblicanelli  come 
»  merita  la  loro  insolenza  r.  Ma  la  Francia  si  era  meritata 
que^t'onta.  Dando  poi  effetto  alla  sua  minaccia,  il  re  fran- 
cese qualche  tempo  appresso,  cioè  al  4  di  ottobre,  fece 
arrestare  quanti  Genovesi  si  trovavano  nel  suo  regno,  stag- 
girne i  beni,  le  mercanzie,  i  libri  di  commercio,  e  promise 
sessantamila  lire  a  chi  provasse  avere  ucciso  uno  di  qu-elli 
che  aveano  data  sentenza  contro  il  suo  ambasciatore  (1). 
Stupida  vendetta  del  certo  nello  sfogarsi  contro  gli  inno- 
centi, i  quali  non  aveano  avuta  parte  alcuna  nelle  deter- 
minazioni del  governo  genovese! 

Carlo  Emanuele  poi  accuorato  pel  modo  di  procedere 
del  governo  francese  in  quella  circostanza  ,  avendo  fatta 
perdere  l'occasione  di  poter  prendere  Genova,  e  coH'animo 
pieno  di  fiele  e  d'izza  si  volse  allora  colle  sue  forze  a  soc- 
correre Verrua,  terra  fortificata  sulla  destra  del  Po,  ch'era 
stata  gravemente  minacciata  da  un  corpo  di  truppe  spa- 
gnuole  capitanato  dal  duca  di  Feria.  Vi  giunse  in  tempo 
Carlo  Emanuele,  e  vi  diresse  personalmente  le  operazioni 
di  difesa  e  di  offesa,  respingendo  vigorosamente  sei  assalti 
dativi  dagli  Spagnuoli,  distruggendo  lor  opere  di  assedio, 
finché,  dopo  tre  mesi  di  difesa,  da  aggresso  facendosi  ag- 
gressore, con  studiato  movimento  e  impeto  grande  si  gettò 
sui  fortilizii  eretti  dagli  Spagnuoli  nella  pianura  per  assi- 
curarsi contro  le  sortite  nemiche,  vigorosamente  le  espugnò, 
obbligando  il    lor   capo    a  levar  frettolosamente    il  campo 


(1)  Daru,  Opera  citata,  Libro  XXXII,  §  III. 
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ed  a  battersi  in  disordinata  ritirata.  Ecco  come  Botta  de- 
scrive questo  luogo  forte.  Giace  Verrua  ,  piccola  terra  , 
sulla  sommità  d'  un  piccolo  colle  che  s' innalza  sulla  riva 
destra  del  Po,  a88ai  scosceso  e  rotto  da  ogni  banda,  ec- 
cettochè  da  mezzogiorno  dove  più  soavemente  va  decli- 
nando. Non  è  luogo  di  considerazione  che  per  l'importanza 
del  sito;  del  resto  in  que' tempi  assai  misera  biccicocca  , 
ujunita  solamente  d'  un  Castel  vecchio  (1).  La  rotta  degli 
Spagnuoli  fu  vita  pei  ducali:  Verrua  fu  perigli  SpagnuoU 
ciò  che  Riva  pei  Francesi:  questa  salvò  Milano,  quella  il 
Piemonte.  La  difesa  di  Verrua,  scrisse  il  Denina,  e  le  for- 
tificazioni del  capo  ohe  erano  a  Crescientino  a  due  miglia 
distante  da  Verrua  dall'altra  parte  del  fiume  (il  che  fu  tutta 
opera  propria  di  Carlo  Emanuele,  eziandio  contro  il  pa- 
rere de'suoi  e  de'capitani  francesi),  gli  fecero  tanto  onore 
per  tutta  Europa,  che  questo  solo  fatto  militare  sarebbe 
bastato  a  coUo^rlo  nel  numero  dei  grandi  capitani  (2). 

Sopraggiunto  l'inverno,  il  contestabile  francese  anziché 
proseguire  nelle  operazioni  di  guerra,  lasciò  il  campo  e 
ritirossi  a  quartiere  d'  inverno  a  Parigi.  Carlo  Emanuele 
spedì  alla  capitale  francese  il  princip^i  di  Piemonte  aftinché 
trattasse  col  re  per  l'incarnazione  de*  proprii  divisamenti, 
mediante  i  quali  egli  prevedeva  l'annientamento  della  po- 
tenza di  Spagna  e  d'Austria:  il  principe  di  Piemonte  vi 
fu  accolto  colle  maggiori  dimostrazioni  di  affetto  e  di  onore, 
sia  per  evitare  ogni  urto  col  duca  di  Savoja,  di  cui  si  te- 
meva la  valentia  nell'armi  e  nella  politica,  sia  perchè  il 
principe  inviato  era  sposo  a  una  sorella  di  Luigi  XIII  , 
sia  perchè  era  conosciuto  il  suo  valore  nelle  armi.  Anzi 
si  giunse  al  punto  che  il  Consiglio  di  Francia  deliberò  la 
formazione  di  grosso  esercito  da  inviarsi  in  Italia  sotto  il 
comando  di  quel  principe  stesso  *,  ma  immensa  fu  poscia 
la  sorpresa    di  lui  nel    venire    a    conoscienza    essersi    già 


(1)  Botta,  Storia  d'Italia. 

(2)  Denina,  Storia  delle  rivoluzioni  d'Italia. 
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conchiusa  la  pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  senza  con- 
sultare né  farvi  intervenire  il  duca  di  lui  padre.  Questo 
intrigo  politico  era  stato  destramente  preparato  ,  maneg- 
giato e  tradotto  in  atto  da  Richelieu,  il  quale  doveva  esser 
del  certo  geloso  dell'  avvedutezza  politica  di  Carlo  Ema- 
nuele, e  temere  ch'egli  riuscisse  ad  incagliare  i  suoi  disegni 
nella  politica  francese.  La  pace  fu  conchiusa  a  Moncoa  in 
Aragona  nel  5  di  marzo  del  1G26,  e  con  quel  trattato  sta- 
bilivasi  quanto  segue  :  Les  afifaires  des  Grisons  et  de  la 
Valteline  seraient  remises  au  mesme  éstat  qu'elles  esto- 
iente  avant  la  guerre  de  1617  ,  qu'il  n'y  auroit  dans  la 
Valteline  exercice  d'autre  religion  a  l'adveuir  que  la  ca- 
tholique  ;  que  le  Valtelins  pourroient  élire  entr'eux  leurs 
gouverneurs  et  magistrats  tous  catholiques,  sois  Grisons 
ou  Valtelins  ;  que  cotte  élection  seroit  confìrmée  par  les 
Grisons  ;  que  touts  les  forts  de  cette  vallèe  seroient  remis 
entre  les  mains  du  pape  pour  estre  deaicffis,  ecc.  Con  ciò 
If*^  Valtellina  nulla  aveva  guadagnato  da  quella  guerra  , 
giacché  ritornava  sotto  la  signora  dei  Grigioni,  poneva 
tutti  i  vallichì  di  quelle  valli  a  disposizione  dei  Francesi,  e 
doveva  smantellare  le  proprie  fortezze. 

Intanto,  dice  Botta,  la  pace  tra  Savoja  e  Genova  si  era 
ridotta  in  inestricabili  difficoltà ,  a  cagione  delle  restitu- 
zioni che  ambe  le  parti  pretendevano.  Trattossi  1'  aggiu- 
stamento, prima  dal  presidente  di  Grenoble  per  parte  della 
Spagna.  Tornate  indarno  le  loro  diligenze  ,  fu  il  negozio 
trasferito  a  Madrid,  ma  però  senza  poterne  venir  a  con- 
clusione. 11  finale  assestamento  tanto  più  si  difficoltava 
quanto  meno  fedelmente  la  tregua  si  osservava.  I  Geno- 
vesi avevano  tentata  una  battaglia  di  mano  contro  la  Briga, 
terra  del  duca;  una  nave  armata  di  soldati  ducali  aveva 
presa  una  barca  genovese  nelle  acque  di  Albenga.  Aveva 
poi  Carlo  Emanuele  tenuto  un  trattato  segreto  in  Zucca- 
rello  per  toglierlo  per  ribellione  alla  repubblica.  Succede- 
vano ai  confini  continue  ostilità  fra  le  due  parti  con  molto 
accanimento:  usarono  principalmente  i  Genovesi  molta  cru- 
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deità  in  Busso,  villagg  o  vicino  a  Pigna.  Il  duca  si  concitò 
a  gravissimo  sdegno,  e  minacciando,  e  il  trattato  e  la  Francia 
non  curando,  meno  ancora  Genova,  terribilmente  minac- 
ciarla, ed  armi  apprestava  per  fare  a  sé  medesimo  da  sé 
medesimo  giustizia,  giacché,  siccome  stimava,  gli  altri  gliela 
ricusavano.  Pareva  altrui  eh'  egli  imprudente  fosse,  e  che 
portando  di  nuovo  guerra  a  Genova  fosse  per  ofifendere  la 
Spagna  ;  ma  ei  si  sapeva  meglio  di  tutti  ciò  che  si  faceva, 
e  bene  misurava  le  condizioni  delle  cose  presenti;  perchè 
non  solamente  colla  Spagna  si  era  riconciliato  ,  ma  tanto 
aveva  fatto  ch'ella  era  venuta  quasi  in  rottura  coi  Geno- 
vesi, ancorché  non  pretendesse  con  loro  alcuna  differenza  (1). 

Intanto  che  ciò  avveniva,  le  cose  di  Mantova  fecero  dor- 
mire le  quistioni  di  Genova. 

La  pace  però  conchmsa  nella  guerra  di  Valtellina  non 
aveva  per  altro  assicurato  ai  popoli  i  benetìci  di  una  costante 
vita  tranquilla,  nella  quale  dedicarsi  ai  lavori  delle  indu- 
strie onde  ristorare  le  forze  depresse  in  dispendiose  cam- 
pagne di  guerra  ;  ma  nel  1G27  un'altra  occasione  di  guerra 
vi  si  presentò  nuovamente  per  la  morte  del  duca  di  Man- 
tova senza  lasciar  prole  maschia.  Solo  una  femmina  vi  era 
superstite,  cui  aveva  Carlo  Emanuele  desiderato  di  far  sua 
nuora,  ma  che  pei  raggiri  di  Richelieu  sposò  il  duca  Carlo 
di  Nevers,  nato  da  un  ramo  dei  Gonzaga  stanzialo  a  Parigi. 
Essa  ne  risultava  quindi  erede  ;  ma  al  suo  diritto  ereditario 
il  marito  di  quella  ereditiera  vi  avrebbe  aggiunta  la  pretesa 
sul  Monferrato,  a  cui  non  volendo  del  certo  accondiscendere 
il  duca  savojrtrdo,  le  ra-^ioni  di  guerra  vi  scaturivano  im- 
ponenti. Egli  era  indubitabile  che  il  re  francese  avrebbe 
ajulato  in  ogni  modo  il  duca  di  Nevers;  la  pace  era 
quindi  gravemente  minacciata,  ogai  speraiiza  di  acco- 
modamento rivelavasi  impossibile.  D' altronde  lo  sposo 
dell'ereditiera,  come  nota  Litta ,  nato  in  Francia,  edu- 
cato in  Francia,  affezionato  alla  Francia,  mise  in  aopren- 
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sione  il  re  Spagna,  non  che  l' imperatore  che  niegò  le 
investiture  dei  due  ducati.  Carlo  Emanuele,  già  alleato  di 
Francia,  si  vide  ora  la  Francia  schierarsi  io  campo  contro 
di  lui  :  —  avversario  di  Spagna  e  d'Austria,  la  politica  or 
gli  suggeriva  di  allearsi  con  Spagna  ed  Austria,  avvicinato 
da  un  comune  vincolo  di  interesse  di  barrar  la  via  all'in- 
grandimento  francese  in  Italia  ;  e  per  patto  della  lega  col 
re  di  Spagna  e  coli' imperatore,  Carlo  Emanuele  fu  tosto 
messo  in  possesso  di  ciò  che  nel  Monferrato  sta  tra  il  Po,  il 
Panaro  e  il  Belbo.  Spagnuoli  e  imperiali  invasero  tosto  il 
Mantovano  e  quindi  corsero  all'assedio  di  Casale,  ove  però 
i  Francesi  eransi  introdotti  a  tempo  per  difenderla.  Casale 
era  fortezza  a  que' tempi  munitissima,  ed  è  perciò  che  le 
operazioni  dì  assedio  dovettero  necessariamente  prolungarsi 
di  molto  ,  dando  tempo  alla  Francia  di  spedirvi  rinforzi 
d'uomini  e  di  munizioni.  Dal  Delfinato  eravi  accorso  il  mar- 
chese di  Uxelles,  che  con  quattordicimila  uomini,  valicando 
le  Alpi  calò  per  le  valli  di  Varaita  ;  ma  non  aveva  che  posto 
piede  sul  territorio  piemontese  ,  che  Carlo  Emanuele  ac- 
corse a  barrargli  la  via,  ed  a  Casteldelfino  nel  2  di  agosto 
del  1628  con  tanto  impeto  assalì  le  schiere  francesi,  che 
ruppe,  sbaragliò,  disperse  completamente*,  né,  disperse  che 
furono,  riposò  nel  trionfo ,  ma  i  fuggenti  inseguì  e  perse- 
guitò sino  ai  confini  di  Francia,  quali  non  volle  sorpassare 
onde  non  dare  occasione  a  Richelieu  di  accusarlo  sotto 
questo  punto  :  egli  volevasi  dimostrare  aggresso  anziché 
aggressore.  «  Per  la  felicità  di  questo  successo,  scrisse  lo 
storico  Capriata,  salirono  gli  afiari  del  duca  in  tanta  ripu- 
tazione e  contidenza  presso  la  corte  e  presso  i  ministri  di 
Spagna,  in  quanta  depressione  e  diffidenza  giammai  per 
Tindietro  si  fossero  creduti.  Esso  il  braccio  destro  del  re, 
esso  r  antimuro  dell'Italia,  il  propugnacolo  degli  Stati  e 
della  corona,  veniva  a  piena  bocca  professato.  Non  era 
offesa,  la  quale  dalla  presente  fazione  non  rimanesse  can- 
cellata: non  premio  a  tanto  merito  equivalente.  Lo  stesso 
re  di  Spagna,  uditene  le  novelle,  ebbe    pubblicamente  a 
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dire  che  si  sarebbe  recato  a  somma  felicità  Tessersi  ritro- 
vato con  una  picca  in  mano  a  lato  d^l  duca  suo  zio  n. 

Carlo  Emanuele  aveva  cercato  sin  dal  1626  di  procu- 
rare e  assicurare  Tindipendenza  d'Italia  col  mezzo  di  una 
confederazione  italiana  presieduta  dal  papa ,  ed  a  tale 
uopo  si  era  rivolto  al  medesimo.  Sijsdeva  sulla  cattedra 
di  Pietro  a  quell'epoca  uno  della  nobile  famiglia  Barberini 
di  Firenze,  che,  salendo  il  trono  pontificale,  assunse  nome 
di  Urbano  Vili.  Questi  era  stato  già  chierico  di  cauiera 
e  due  volte  nunzio  presso  il  re  di  Francia.  Enrico  IV; 
quindi  trovavasi  in  relazione  con  quella  .corte.  Sebbene  alla 
sua  esaltazione  al  ponteficato  vi  avesse  molto  influito  il 
cardinal  Maurizio  di  Savoja,  tuttavia  Urbano  Vili  non  si 
addimostrò  troppo  amico  di  Carlo  Emanuele,  di  cui  temeva 
l'abilità  politica,  la  sua  inquietudine  e  le  sue  risoluzioni 
improvvise.  Il  duca  aveva  spedito  al  papa  il  cardinale 
Maurizio  di  Savoja  e  il  padre  Ferrerò,  domenicano  e  suo 
confessore,  coli' incarico  a  questi  di  esporgli  che:  Convien 
vftcessariaraente  far  qualche  buona  unione  in  Italia  e  fra  i 
poieiitati  italiani^  tra  i  quali  il  maggiore  e  il  primo  di  tutti 
gli  altri  ^  Sua  Santità  (1).  Il  papa  non  accolse  però  la 
proposta  di  una  confederazione  italiana,  volendo  colla  sua 
influenza  spirituale  dispotizzare  da  solo  su  tutti.  Allorché 
poi  scesero  in  campo  le  quistioni  della  successione  al  du- 
cato di  Mantova  ed  al  marchesato  di  Monferrato  ,  Carlo 
Emanuele  di  nuovo  trattò  col  papa,  il  quale  rispose  al  conte 
Lodovico  d' A  glie:  Scriva  che  alla  gloria  del  signor  duca  y 
il  gitale  si  può  chiamare  difonsor  della  libertà  d'Italia^  com- 
pie il  terminare  da.  solo  questa  differenza  senz  altro  inter- 
vento di  Spagna  o  di  Francia  ;  e  quando  ciò  non  si  possa 
senz'opera  di  mezzano ^  farlo  per  via  nostra  o  di  altro  prin- 
cipe  eh  non  sia  straniero  et  che  non  abbi  in  mira  di  fab- 
bilicar  lo  sua  monarchia  sopita  le  mine  degli  altri  (2).    Ma 
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le  negoziazioni  promesse  non  si  verificarono,  e  le  pugne  si 
sostituirono  alle  discussioni ,  come  abbiam  già  narrato  ,  e 
la  ragion  prepotente  delle  armi  dovette  andare  sino  alla  line 
con  tjrave  danno  dei  popoli  e  dei  principi. 

Infatti,  avendo  il  re  francese  potuto  espugnare  la  Roc - 
cella,  ultimo  rifugio  degli  Ugonotti,  colla  cui  vittoria  era.-ii 
assicurato  tutta  la  Francia,  Rjclielieu  suggerì  di  calare  in 
Italia  con  tutte  quelle  foize  in  j^juto  di  Casale  e  del  duca  1 
di  Nevers.  Con  Richelieu  vi  si  unì  il  re  nella  spediaione,  [ 
non  quegli  accompagnante  questi,  ma  piuttosto  l'ultimo  si 
potette  dire  accompagnasse  il  primo,  tanto  smisurarata  era 
la  potenza  e  l'orgoglio  del  cardinale. 

Richelieu  jael  G  marzo  del  1629,   varcato  il  Monginevro 
fcoir  esercito    comandato    da   due    marescialli  ,   non    dubitò 
punto  di  schiacciare  sotto  l'orgoglio  suo  e  sotto   la    forza 
delle  sue  schiere  tutta  l'Italia.  Carlo  Emanuele,  conosciuta 
la  nuova,  spedizione  di  truppe,  accorse  al  contine^  italiano, 
sperando  d'arrestare  il  nemico  alle  barricate  di  Susa,  che 
eran  linee  di  trinceramento  costrutte  fra  Susa  ed   PJxilles, 
munite  di  larghi  fossi  e  palizzate  ,  ed  armate  di  cannoni  ; 
ma   il  numero    prevalse  sul  valore  ,  e  Carlo    Eaianuele  fu 
vinto.  Spiccava  in  quelle  tenzoni    da   una    parte  la  figura 
del  cardinale    Richelieu  a  cavallo,  armato  di   corazza,  con 
vasto  cappello  in  lesta,  ornato  di  piume  rosseggianti-,  ind<.s- 
sando  una  giubba  di  color  di  foglia  morta,  trapunta  in  oro  :    |  ^ 
—  dall'  altra  parte   si  preseìitava   la   figura    veneranda   di    | 
Carlo  Emanuele,  il  quale,  per  l'età  grave  e  per  la  podj^gra    }  | 
che  lo   tormejitava,    facevasi    portare  in  una   seggiola..  Il    I 
i  !    duca  aveva    chiesto  pjuti  agli    Spagnuolì  alleati ,    ma   èssi    i  j 
non  si  mossero.  Incalzato  dagli  eventi  e    dalla    preponde-    |  1 
ranza  numerica  delle  forze  nemiche,  calò  a^li  accordi  pro- 
posti da  Richelieu  ,  e  nell'll  di  marzo  1629  firmò  il  trat- 
tato di  pace    conosciuta    sotto    il  nome    di    Paco  di  Susa. 
Con  quel  trattato  egli  concesse  ai  Francesi  di  attraver- 
sai e  i  suoi  Stati  per  recarsi  in  soccorso  di  Casale  assediata 
\     dagli    Spagnuoli,  i  quali,  per   non  aver   soccorso  prima  il 
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duca,  furon  causa  che  entraajbi  isolatamentente  cadessero, 
e  che  essi  pure  dovei^sero  apporre  la  tìrma  al  tratt?.to  sum- 
menzionato. 

La  pace  di  Susa,  che  in  tìa  de' conti  non  era  propria- 
mente che  un  armistizio,  non  fu  scrupolosamente  osservata 
dagli  Spagnuoli.  Ad  aggravar  la  situazione  era  comparso 
in  scena  anche  l'imperatore,  che  invase  la  Valtellina  e  i  Gri- 
gioni  e  minacciò  di  nuovo  assedio  Casale,  fortezza  ap- 
partenente ai  Francesi.  Richelieu  richiedette  in  tali  fraii- 
o*enti  l'alleanza  del  duca  savf  jardo,  il  quale  la  negò;  il 
cardinale  vi  insistette,  appoggiandosi  ad  una  convenzione 
stipulata  e  sottoscritta  dal  duca  ad  Avigliana  nel  20  di  marzo 
del  1G29,  preludiante  ad  una  lega  fra  il  re  francese,  il  papa, 
i  Veneziani  ed  il  duca;  ma  Carlo  Emanuele  alle  insistenze 
di  Francia  non  cedette,  procurando  dimostrare  a  quella 
corte  che,  essendosi  mutate  le  condizioni  politiche  in  Italia, 
a  lai  era  pericoloso  il  volgersi  ad  una  piuttosto  che  ad 
altra  parte,  ma  la  prudenza  consigliarlo  ad  una  stretta 
neutrahtà:  tanto  più  che  esso  duca  non  era  in  possesso 
della  cittadella  di  Suaa,  ch'era  stata  data  nelle  mani  del 
re  francese,  insieme  alla  cittadella  di  S.  Francesco,  in  ga- 
ranzia del  trattato  di  pace  di  Susa  ,  senza  che  venissero 
di  poi  restituite  ad  esso  duca. 

Uno  storico  di  questo  secolo,  il  conte  Cesare  Bal-bo,  volle 
ritenere  in  Carlo  Emanuele  una  certa  dubbia  fede  no' suoi 
negozii.  Salito  questo  duca^  dice  Balbo,  a  una  signoria  rin- 
forzata dagli  ordinamenti  di  pace  e  dagli  apparecchi  di 
guerra  fatti  dal  padre,  si  potrebbe  dire  che  Carlo  Ema- 
nuele volle  essere  l'Alessandro  di  quei  Filippo.  E  sareb- 
begli  forse  riuscito  se  avesse  avuto  un  solo  scopo,  l'Italia. 
I  Ebbelo,  ma  con  un  secondo,  farsi  grande  di  labiali' Alpi, 
I  ed  anche  più  lontano;  perciò  non  s'avanzò  come  avrebbe 
potuto  verso  !o  scopo  principale,  e  lasciò  nome  d'auibi- 
ZÌ09O  più  che  di  grande  (benché  datogli  questo  da  contem- 
poranei) e  d'avventato  più  che  di  forte,  ed  anche  di  doppio 
più  che  di  leale.  Leali,  forti  e  grandi  appajono  e  sono  più 
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facilmente  gii  uomini  d'un  solo  scopo;  compatiti  è  vero, 
disprezzati  da  alcuni  che  si  credon  profondi  (1). 

Per  quanta  stima  noi  professiamo  al  Balbo ,  pure  non 
possiamo  accogliere  il  giudizio  da  lui  emesso  su  Carlo  Ema- 
nuele, né  trascorrere  oltre  senza  confutarlo  brevemente. 

Certamente  non  dobbiamo  ritenere  che  quel  duca  fosse 
trincero  in  politica  ;  ma  no'ì  riteniamo,  come  non  possiamo 
ritenere  sincero  qualunque  distinto  statista,  imperocché  la 
politica  è  l'arte  per  eccellenza  che  più  ha  bisogno  di  velare 
il  tìne  a  cui  tendono  gli  atti  di  un  governo  ,  e  si  basa 
quindi  sopra  gli  accorgimenti  diplomatici,  la  segretezza,  la 
simulazione  nell'esecuzione  de'proprii  atti  ;  richiesto  ciò  dalla 
condizione  stessa  dell'uoiana  natura  che  tende  a  favorire  il 
proprio  benessere  con  dt^triaiento  anche  dell' altrui,  e  ch'è 
condizione  che  si  verifica  ego;Umente  nella  persona  morale 
di  un  governo.  Del  resto  anche  per  distruggere  gli  errori 
non  è  sempre  prudente  mezzo  quello  di  combatterli  aper- 
tamente; in  tal  caso  si  vedrebbero  anzi  rinforzarsi.  «  l*er 
distruggere  i  pregiudizii,  disse  il  gvàu&e  politico  e  generale 
ateniese  Fociooe ,  bisogna  qualche  volta  portare  l'accon- 
discendenza sino  al  segno  di  parer  d'adottarli.  Per  distrug- 
gere un  vizio  bisogna  qualche  volta  fingere  di'  favorirne 
un  altro  (2)  n.  Non  possiamo  quindi  imputare  a  Cario  Ema- 
nuele ciò  che  fu  sempre  ed  è  uno  dei  caratteri  di  ogni 
abile  politico.  In  quanto  poi  ali'  as[nbizione  di  procurarsi 
possedimenti  oltralpini  più  che  pensare  all'Italia,  ci  basta 
ripetere  ciò  che  abbiamo  già  detto  in  addietro,  che,  cioè, 
gli  fu  proposto  di  coDf^orrere  alla  corona  imperiale,  e  noi 
fece;  e,  proclamatovi  Ferdinando  d'Austria,  i  Boemi  non 
volendo  riconoscerlo  ed  offrendo  la  corona  al  duca  savo- 
jardo,  egli  francamente  rifiutolla.  In  quanto  poi  alla  ti^ccia 
datagli  di  avventato  irm  che  di  forte,  noi  dobbiamo  osser- 
vare che  se  uno  dei   caratteri  di   Carlo  Emanuele  fa  cer- 


(I]  e.  Ealuo,  Sierico  drli'Aro. 
(-2)  FociijM-..  i  niaìofjni,  Dùii.  V 
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tauiento  quello  dell'audRcia  in  arniì  e  in  politica,  noi  non 
posaiamo  però  niegargli  quella  fortezza  che  lo  rendeva 
irreo:ovibile  ne*  suoi  disegni,  e,  più  che  fermo,  lo  dimo- 
strò persino  ostinato.  Esempio  ne  abbiamo  all'  epoca  di 
cui  tr?!ttianio,  nella  quale  la  persistenza  sua  nella  neutralità 
e  il  :suo  liiiuto  a  collegarsi  colla  Francia,  comprendendo 
quanto  poco  abbiano  a  sperare  i  piccoli  sovrani  nelle 
alleanze  co'grandi  principi,  la  sua  persistenza  olBfese  grave- 
mente V  orgoglio  del  cardinale  RichelieUj  onnipotente  alla 
corte  francese,  E  lo  offese  tanto  che  quel  ministro  disegnò 
di  ottenere  colla  prepotenza  dei  mezzi  quanto  non  aveva 
potuto  ottenere  con  sagaci  ed  abili  trattative,  ideando 
persino  di  far  rapire  il  duca  savojardo  e  suo  figlio,  mentre 
essi  si  ritrovavano  nel  castello  di  Rivoli  durante  i  nego- 
ziati, ed,  arrestati  che  fossero,  sorprendere  Torino  e  im- 
possessarsene ]  ma  il  colpo  era  fallito  per  la  lealtà  del 
duca  di  Montmoreucy  il  quale  ,  oppostosi  seriamente  nel 
Consiglio  ad  un  attentato  cokì  infame,  ne  rese  per  lettera 
avvertito  il  duca  stesso.  Conosciuta  l'orribile  macchinazione, 
Cario  Emanuele  abbandonò  immediatamente  Rivoli  e  corse 
a  Torino,  da  dove  cacciò  quanti  vi  erano  di  nazione  fran- 
cese ,  immotandone  il  numero  sino  a  seimila.  Le  truppe 
francesi  si  portarono  allora  sopra  Pinerolo,  piazza  a  quei 
tempi  delle  più  forti  del  Piemonte  e  la  cui  guarnigione 
aveva  ordini  assoluti  di  resistere  fino  agli  estremi;  invece 
Pinerolo,  investita  nel  20  di  marzo,  nove  giorni  dopo  ca- 
pitolava ,  vuoisi  per  tradimento  del  suo  comandante ,  il 
quale  erasi  poscia  riparato  in  Francia  a  godere  il  frutto  del 
tradimento.  E  Carlo  Emanuele  ch'era  accorso  a  portar  rin« 
forzo  a  Pinerolo,  cammin  facendo  incontrò  la  guarnigione 
che  aveva  capitolato  :  tale  vista  lo  esacerbò  in  tal  guisa, 
che  diede  ordine  alle  proprie  truppe  di  far  fuoco  sulla 
guarnigione. 

La  perdita  di  Pinerolo  fu  grave  colpo  u\  duca  Carlo 
Emanuele,  e  i  felici  eventi  della  Francia  solleticaron  questa 
a  continuare  nella  spogliazione  dei  possedimenti  ducali;  tal- 
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che  corse  ad  invadere  la  Savoja,  In  tale  occasione  Tarmata 
francese  d'Italia  cercò  congiungersi  con  quella  acquartie- 
rata oltr'Alpi,  ma  il  principe  di  Piemonte  tentò  impedirne  la 
congiunzione,  strenuamente  combattendo,  energicamente 
resistendo,  impetuosamente  attaccando;  talché  al  10  di  luglio 
vinceva  a  Giaveno.  Ma  la  preponderanza  numerica  delle 
schiere  francesi,  condotte  da  Montmorency,  resero  infrut- 
tuoso il  successo  di  Gmveno ,  marciando  esse  in  grosso 
numero  sopra  Saluzzo,  le  cui  diroccate  mura  eran  difese  pel 
duca  dal  cavalier  di  Balbiaoo  con  soli  quattrocento  o  cinque- 
cento uomini.  Circondata  da  ogni  parte,  assaltata  furiosa- 
mente, in  pochi  dì  essa  cadde,  —  ma  cadde  da  forte. 

A  tante  sventure  vi  si  associò  la  pestilenza  a  devastargli 
gli  Stati,  ma  non  ad  abbattere  il  forte  carattere  del  duca. 
Pestilenza  e  stragi  che  devastarono  le  popolazioni  anche 
delle  altre  provincie  italiane.  Seppeselo  Milano,  dice  Botta, 
seppeselo  Mantova,  seppeselo  Venezia,  anzi  tutta  la  Lom- 
bardia, e  per  sino  la  remota  Toscana,  che  dalla  pestilenza 
afflitte  e  deserte  restarono.  La  pietà  italiana  in  mezzo  a 
tante  furie  forastiere  soccorse  ai  miseri.  Pietosi  furono  nei 
paesi  infetti  i  provvedimenti  del  pubblico,  pietose  le  assi- 
stenze dei  privHtf.  Ecclesiastici,  laici,  ricchi,  poveri,  chi 
con  le  sostanze  sfuggite  alla  rabbia  tedesca ,  chi  con  gli 
uftizii  amorevoli,  dimostravano,  io  tanta  desolazione,  che 
se  l'Italia  era  l'infelicissimo  dei  paesi,  ne  era  ancora  il  più 
civile  ed  umano.  E  bisogna  pur  dire  che  l'istinto  del  bene 
fosse  forte  negl'Italiani,  poiché  tanti  tormenti  non  gli  con- 
vertirono io  fìere^  rabbiose  per  stracciare  coi  morsi  a  pezzi 
i  loro  oppressori,  per  non  dire  carneiicl  Ma  questi  non 
sono  i  primi  né  saranno  gli  rdtìoji  lam^^ntì  sopra  questo 
corpo  di  oj arti  re  (1). 

Ma  mentre  il  duca  non  cedeva  e  si  aprjarecchiava  a  con- 
tendere ai  Francesi  il  passo  della  Maiua^  — .  il  tristo  fato  che 
lo  aveva  preso  a  maltrattare  no'l  permise,  giacché  Carlo  Ema- 

[1]  Brynx,  Sioria  d'IiaLa.  ì.ilvo  XX,  an;uj  U29-16SQ.- 
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miele,  già  logoro  in  salute  ,  colpito  da    violenta    affezione 
polmonare  nel  23  di  luglio  del  1630,  in  capo  al  terzo  dì  fu 
rapito  dalla  morte  :  —  era    il  26   luglio    1G30...  E    moriva 
collo  strazio  nell'auima  di  abbandonar   la   vita    mentre  la 
Sav(  ja  era  in  mano  alla  Francip,  il  Piemonte  scorazzato  da 
b»nde  francesi,  ed  esse  possedenti  qualche  fortezza  ducale, 
—   tra  cui    Susa  e  Pinerolo    due   chiavi    d'Italia,  —  e  di 
vedersi,  da  arbitro  della  sorte  italiana,  lui  vinto,  e  la  sorte 
d'Italia  in  mano  di  Francia,  di  Spagna  e  degli  Imperiali!... 
Gli  storici    contemporanei    diedero  a  Carlo  Emanuele  il 
sopranome  di  Grande,  —  E  fu  invero  un  gran  principe,  a 
cui  non  mancò  né  la  mente,  né  l'animo,  né  la  forza  di  vo- 
lontà. Intemperante  è  vero,  dice  Litta,  nell'ambizione,  pre- 
cipitoso, rare  volte  padrone  di  sé  medesimo,  nemico  d'ogni 
quiete,  ma  carattere  invitto,  cuor  magnanimo  e  guerriero 
di  somma  rinomanza:  era  stato  alleato  or  de' Francesi,  or 
degli  Spagnuoli,  con  fama  d'aver  ingannato  e  gli  uni  e  gli 
altri:  la  memoria  delle  infelicità  del  suo  avo  e  la  qualità  dei 
ministri  che  reggevano  a' suoi  tempi  la  Francia  e  la  Spagna, 
Richelieu  e  Olivares,  non  erano  per  lui  stimolo  ad  operare 
ad  cechi  chiusi  (l).  E  lo  avere  tenuto  in  iscacco  due  mi- 
nistri della  forza  di  quei  due,  non  può  del  certo  che  esser 
titolo  di   gran  lode   politica    per  Carlo  Emanuele.    Predari 
t!    scrivendo  di  questo  duca  disse:  Se  la  forza,  l'ardenza  del 
t  i    carattere,  l'ingegno  versatile,  acuto,  inesauribile  negli  espe- 
;  i    dienti,  la  mente  altamente  educata  e  di  vasti  concepimenti 
capace,    un'operosità    meravigliosamente    intraprendente, 
!  I    sprezzatrice  d'ogni  ostacolo,  se  tutte  queste   doti  insieme 
I    congiunte   ponno  far    grande   un  uomo,  grande   può  chia- 
ll    marsi  Carlo  Emanuele,  e  tanto  più  che  i  suoi   fasti  come 
i  suoi    rovesci   concorsero  a  procacciare   al  suo   paese  ed 
!    al  suo   regno  un  tal  quale   carattere  di  morale   grandezza 
che  scossero  l'Europa  ad  ammirazione  (2).  Solo  gli  mancò 

[ì)  Luta,  FamiyìW  ceLUri  d'itaìia.  ^-Duchi  di  Sutvjo,  lav.  XV. 
(2)  l'ilKDAKi  ,  Sturiu  politira^  cUiL'  e  )Ailì(u.,r  iltllu    Dinost.a  •/«  Sat'oju  —   Catto 
J-iiiuHtwle  I. 
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il  concorso  della  fortuna:  se  questa  lo  avesse  assecondato, 
le  sorti  d'Italia  avrebbero  migliorato  immediatamente  sin 
d'allora,  A  lui  mancò  solo  la  fortuna,  lasciò  scritto  il  Mu- 
ratori ;  ma  se  le  forze  vennero  meno  coi  voli  troppo  vasti 
da  lui  intrapresi,  meritò  f.lmeno  l'ammirazione  si  del  suo, 
che  dei  t^ecoli  avvenire  (1).  Sin  gli  storici  non  troppo  be- 
nevoli al  duca  dovettero  tributargli  ammirazione,  per  quanto 
questa  venisse  tarpata  in  parte  da  malevolo  animo.  Cosi 
il  Capriata,  ch'è  tra  questi  ultimi,  pure  scriveva  :  «  Appari- 
vano in  questo  principe  pensieri  più  che  grandi  ,  e  della 
propria  fortuna  molto  maggiori ,  ardentissirai  desiderii  di 
nuovi  p.cquisti,  maggiore  inclinazione  alla  guerra  che  alla 
pace,  epperciò  genio  e  studio  particolare  nell'arte  e  negli 
esercisci  militari  v. 

Lo  stesso  Riclielieu  ,  tanto  grande  quanto  orgoglioso  , 
pure  confessò  eh'  egli  non  conosceva  point  d' esprit  plus 
fort^  plus  universel^  et  phis  actif  que  ce  prince.  E  il  grande 
Enrico  lY  disse  non  conoscere  al  mondo  che  due  buoni 
comandanti  di  esercito  al  suo  tempo  ;  Carlo  Emanuele  di 
Savoja  e  Maurizio  di  Nassau,  principe  di  Grange.  Giacomo, 
re  d'Inghilterra,  gli  donò  una  ricchissima  spada.  Fu  amato 
dai  soldati  e  dai  popoli:  allorché  un  ministro  straniero  gli 
chiese  quanti  soldati  potesse  egli  mettere  in  campo,  rispose: 
Quanti  sudditi,  tanti  soldati,  E  il  soldato,  mal  vestito,  con 
poco  soldo,  mancante  spesso  di  vettovaglie  ,  pure  lo  se- 
guiva lietamente  e  lui  amava  pel  valor  che  dimostrava  e 
perchè  come  altro  soldato  combatteva  ;  talché,  avutosi  piìi 
.  j  volte  in  guerra  ucciso  sotto  il  cavallo,  egli  brandiva  una 
picca  e  combatteva  a  piedi.  I  popoli  lo  amarono  perchè 
alto  tenne  1'  onor  del  nome  italiano  ,  facendosi  campione 
deir  indipendenza  nazionale ,  e  perchè  fu  benefico  verso  i 
poveri,  mecenate  coi  letterati  e  cogli  scienziati:  e  Io  amava 
si,  che  allorquando  nel  1611  corse  voce  in  Torino  che 
fosse  egli  stato  assassinato  per    man    francese  ,  il    popolo 
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erasi  avventato  contro  tutti  i  Francesi  per  massacrarli,  ed 
a  stento  si  potette  persuaderlo  dell'  errore  ,  e  quasi  dive- 
niva inevitabile  l'eccidio  se  la  verità  non  si  fosse  fatta 
strada  fra  le  masse  per  assicurare  non  esser  vero  il  vo- 
ciferatosi assassinio. 

Il  Loschi  dice  che  Carlo  Emanuele,  allevato  con  t?.nta 
gelosia  e  timore  da  madama  Margherita  sua  madre  ,  che 
ogni  sua  operazione  di  mangiare,  bere,  dormire,  passeg- 
giare regolava  col  consulto  di  due  medici,  una  volta  che 
potette  riscattarsi  di  tale  servitù  riuscì  principe  disordi- 
natissimo,  né  mai  più  s'intese  con  medici.  Quello  storico 
aggiunge  :  u  II  più  della  notte  bene  spesso  impiegava  in  vi- 
gilie, danze,  consulti  di  Stato  e  d'armi;  onde  riuscì  guer- 
riero mirabile,  principe  indefesso,  affabile  e  splendidissimo, 
ed  in  cui  spiccò  grandezza  reale  ,  con  tratti  di  benignità 
tale  che  valse  a  contemperare  ne'  sudditi  il  dolore  e  gli 
aggravii  della  guerra  con  peso  d'intollerabili  imposte  n. 

In  quanto  all'essersi  egli  fattto  campione  della  naziona- 
lità italiana ,  in  tempi  che  la  Spagna  tiranneggiava  in 
malo  modo  la  penisola  e  vi  era  abborrita  e  ninno  ristavasene 
dallo  scrivere  contumelie  contro  di  essa,  tutta  Italia  ap- 
plaudiva a  Carlo  Emanuele,  mentre  scrivevansi  le  filippi- 
che contro  di  Spagna  ;  e  Trpjano  Boccalini  scriveva  la 
quarta  centuria  dei  Ragg^uagli  di  Parnaso.  In  una  canzone 
intitolata  al  Genio  del  Duca  di  Savoja  ,  esalta  vasi  Carlo 
Emanuele  :  eccone  alcuni  brani  : 


Se  mai  cagione  honesla 
Tu  di  tentar  vendetta^ 

Quest'una  è  pi-onta  e  chi  l'adempia  aspetta^ 
E  nò  l'impresa  a   2'e  primo  richiesta. 
tSe  si  far  ari  consorti 
Gli  altri  a  cui  s'appartien  cura  simile 
Agli  ardimenti  tuoi  provvidi  e  forti^    • 
Vedrem  forse  compita  opra  gentile. 
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Quando  l'alto  costume 
Decfli  avi  sia  smarrito  e  a  lui  prevaglia 
La  gola,  il  sonno  e  Votiose  piume^ 
Né  si  trovi  chi  teco  in  pregio  saglia, 
Chi  vesta  tuo  tishergo  a  trombe  tali 
Ch'hanno  in  lor  carme  altier  lodi  immortali, 
Sarà  trofeo,  se  -non  haurai  potuto, 
L'aver  mossa  la  spada  e  hauer  voluto. 
Manchi  ogn'altro  soccorso,  andrà  compagno 
L'almo  Italico  fato  a  tuoi  stendardi 


•  j  Dir,  e  che  segua  a  le  parole  Vopra 

\  \.  E  sol  del  primo  universal  monarcha 

1  I  Che  così  fece  e  può  disfare  il  mondo. 


Ijeonlda  la  cena 

Propose  a'suoi  terribile  e  tremenda, 
E  fé"  tai  prove  in  un  angusta  arena 
Che  vittoria  non  è  che  piii  risplenda, 

Carlo  Emanuele  parlava  sempre  l'italiano;  ragionator 
severo,  animato  da  una  eloquenza  meravigliosa,  dice  Litta, 
i  ministri  forastieri  evitavano  le  discussioni  con  lui,  perchè 
rimanevano  vinti.  Conosceva  però  bene  anche  il  latino,  il 
francese  e  lo  spagnuolo.  Versato  pure  nelle  lettere  e  nelle 
scienze,  egli  studiava  sempre;  egli  vegliava  sui  libri  mentre 
gii  altri  dormivano.  Non  servo  del  ventre  ma  degli  interessi 
del  suo  paese,  pranzava  e  cenava  ad  ore  non  prestabilite, 
ma  quando  gli  affari  glielo  accosentivano.  Alessandro  Tas- 
soni, l'autore  della  Secchia  rapita  e  che  fu  segretario  ducale, 
ci  fa  conoscere  nel  suo  Manifesto  che  avendo  assistito  ad  un 
desinare  in  cui  questo  principe,  circondato  da  circa  60  tra 
vescovi,  baroni,  dottori  e  medici,  disputava  or  con  l'uno 
or  con  l'altro  di  molte  quistioni  scientifiche  in  varie  lingue, 
dimostrava  grande    acutezza    d' ingegao   e  dottrina   singo- 
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lare.  La  matematica  e  là  storia  eran  suoi  stiidii  prediletti, 
essendo  esse  necessarie  tanto  all'arte  della  guerra  Tuna, 
quanto  alla  buona  amministrazione  dello  Stato  l'altra.  Favorì 
i  buoni  studii  e  protesse  i  letterati  e  gli  scienziati,  talché 
si  noverarono  eniinenti  professori  sotto  il  suo  regno  nelle 
scuole.  Il  Tasso,  il  Boterò,  il  Tassoni,  il  Marino,  il  Chiabrera 
ebbero  alla  sua  corte  somma  onoranza,  ed  egli  compiacevasi 
conversare  e  discutere  con  loro. 
'  Anche  Cibrario  dice  che  «  Carlo  Emanuele  è  stato  uno 

dei  principi  più  letterati  della  stirpe  di  Savcja:  oltre  al 
prontissimo  ed  arguto  ingegno ,  egli  molto  si  vantaggiò 
collo  studio.  Si  piacque  di  verseggiare  in  italiano,  francese 
e  spagnuolo:  si  dilettò  di  filosotia  e  di  storia,  di  egregi 
dipinti  e  di  statue.  Fu  gran  fautore  di  letterati.  Giambat- 
tista Marini  ebbe  la  croce  di  S.  Maurizio  e  fu  veduto 
spesso  nella  carrozza  del  duca.  Gabriello  Chiabrera  ,  ve- 
nuto da  Savona,  fu  trattato  come  un  ambasciatore.  Prima 
di  loro  aveva  ricevute  buone  accoglienze  ,  ed  in  corte  e 
nelle  delizie  del  parco  ducale,  il  gran  Torquato  (1).  Anzi 
il  duca  cercò  in  forti  intelligenze  quelli  a  cui  affidare  le  più 
importanti  cariche:  ne  citiamo  ad  esempio  la  lettera  patente 
di  nomina  del  Tassoni  a  segretario,  ordinando  nello  stesso 
tempo  a  suo  i\g\ì'^  che  gli  oiTrisàe  la  casa  e  tavola  sua. 
Ecco  là  lettera: 

Cranio  Emanitele  per  grazia  di  Dio  Duca  di  Savoja    e 
Principe  di  Piemonte. 

u  L'  uflicio  di  segretario,  come  da  tutti  i  Principi  è  stì- 
r  mato  fra  i  maggiori  che  si  distribuiscano  nelle  corti  por 
n  la  comunicazione  o  partecipazione  che  ha  de'  negozii 
r  e  maneggi  importanti,  cosi,  nel  provvedere  tal  carico  , 
n  è  necessario  aver  particolare  considerazione  e  mira  per 
"   saper  scegliere  persone  che  sieno  d'ingegno  e  dottrina  , 
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«  dotate  insieme  di  segretezza  e  fede ,  per  degaamente 
»  onorarle  di  quel  grado,  massimamente  quando  hanno  da 
»  risiedere  in  corte  e  stati  alieni.  Questi  requisiti  aven- 
n  doli  noi  ritrovati  nel  signor  Alessandro  Tassone,  Mode- 
»  nese,  per  avercene  dato  saggio  in  più  occasioni  del  ser- 
»  vizio  nostro  e  di  questa  casa,  della  quale  si  è  mostrato 
»  sempre  affezionato;  giunto  parimenti  alle  cose  predette 
n  la  nobiltà  e  chiarezza  del  sangue  ,  e  V  altre  lodevoli 
n  parti  e  virtù  che  concorrono  in  lui^;  ci  è  parso,  ad  imi- 
«  tazione  de'  serenissimi  predecessori  nostri,  che  sono  stati 
il  sohtì  di  riconoscere  con  larga  mano  quelli  che  ,  o  per 
n  natura  o  per  particolare  inclinazione,  si  sono  dimostrati 
»  amorevoli  e  divoti  loro,  di  eleggere,  creare,  constituire, 
n  e  deputare,  come  per  le  presenti  di  nostra  certa  scienza 
«  e  autorità,  e  con  partecipazione  ancora  del  nostro  Con- 
n  siglio,  eleggiamo,  creaaio,  deputiamo  detto  signor  Ales- 
;)  Sandro  Tassone  segretario  neii'  ambasciata  nostra  di 
j)  Roma  e  gentiluomo  ordinario  del  Principe  .  Cardinale 
«  nostro  figlio  amatissimo,  con  tutti  gli  onori  ,  gradi  ,  di- 
»   gnità,  privilegi,  immunità,  prerogative  « . 

Il  Duca  di  Savoja  (1). 

Conversando  con  sommi  poeti,  Carlo  Emanuele  si  sentì 
tentato  egli  pure  a  scioglier  la  musa  in  diverse  occasioni, 
e  spesso  con  forte  inspirazione.  Delle  sue  poesie  alcune 
se  ne  trovano  anche  oggidì  nella  privata  Biblioteca  del 
re  a  Torino  e  negli  Archivii  di  Stato:  per  dimostrare  a, 
quali  alti  concetti  egli  si  inspirasse  e  di  qual  forma  cir- 
condasse i  parti  poetici  di  sua  mente,  riproduciamo  qui 
un  sonetto  che  il  duca  fece  all'iadirizzo  dell'Italia  a!!orohè 


{1,  Questa  letUu'a  pallente  ù  riportata  dal  Tassoni  nel  suo  Mua^fcsto  i.itoi  .io  le  rcla- 
sioì ti  passante  r>"j,  es.s-o  e  /  Princìpi  di  Savoja,  che  venne  non  hi  laolto  l'ip-ibblicato  nel- 
l-Archix-io  Sto)-i'-o  Icaliayio,  Tomo  VJI,  Appendice  VII,  Fircn-se^  i-n,  e  ìitore  Giovanni 
Pietro  Vieiisseiix. 
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promoveva  la  guerra  d'mdipendetiza  nazionale    ontro    la 
Spagna: 


Ifnìin,  ah  non  temer!  Non  creda  il  mondo 
Ch'io  muova  a  danni  tuoi  l  oste  guerriera  ; 
Chi  desia  di  sottrarti  a  grave  pondo  ^ 

Contro  te  non  congiura.  Ardisci  e  spera. 

Sete  di  regno,  al  cui  desiro  immondo 
^^embra  l'ampio  universo  angusta  sfera, 
Turba  lo  Stato  tuo  lieto  e  giocondo, 
Di  mie  ragioni  usurpatrice  altera. 

Ma  non  vedran  del  del  qli  occhi  lucenti 
CK  io  giammai  per  timor  la  man  disarmi^ 
0  che  deponga  i  soliti  ardimenti. 

Se  degg'Oy  alto  soggetto  a  bronzo  e  a  marmi. 
Con  roi  di  gloria  abbarbagliar  le  gentil 
Non  jia  già  senza  gloria  il  trattar  V armi. 

Molti  scritti  in  prosa, pure  scrisse,  non  ultimati  però, 
giacché  le  gravi  cure  di  guerriero  e  di  statista  non  gli 
concedevano  tempo  di  ultimare  e  rivedere  i  suoi  lavori: 
essi  nondimeno  hanno  molta  importanza  letteraria.  Fra 
quelle  che  si  ritrovano  negli  Archivii  dello  Stato,  citeremo 
i  Paralleli,  eh'  è  una  raccolta  di  vite  de* più  illustri  perso- 
naggi dei  passati  tempi,  senza  distinzione  di  religione  ,  e 
confrontati  fra  loro^  —  una  raccolta  di  armi  blasoniche  con 
note  genealogiche,  riguardanti  le  case  sovrane  d'Kuropa  e 
le  più  illustri  famiglie  del  suo  Stato;  —  Y I co  nosco  mia  y  quadro 
di  storia  universale,  di  cui  aveva  fatto  lo  scheletro,  ma  che 
non  incarnò  nelle  sue  forme;  tale  lavoro  doveva  essere  il- 
lustrato di  ritratti  degli  uomini  illustri  di  tutti  i  paesi  ;  —  e 
la  storia  infine  delle  sue  guerre.  Questi  lavori  si  trovano 
raccolti  nell'Archivio  di  Stato  in  Torino,  sotto  il  titolo  di: 
Opere  diverse  tanto  in  poesia  che  in  prosa  y  composte  dal 
duca  Carlo  Emanuele, 
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Le  belle  arti  furon  pure  predilette  dal  duca;  egli  aveva 
protetti  gli  artisti,  ed  aveva  fatto  fabbricare  uaa  galleria 
che  coDgiungeva  il  palazzo  ducale  al  castello,  nella  quale 
v'aveva  fatto  dipingere  la  serie  de' suoi  antenati,  i  paesi 
da  loro  conquistati  e  i  santi  protettori  di  quei  paesi.  In 
una  memoria  stesa  di  pugno  del  duca,  intitolata:  Idea  dei 
ritratti  dei  conti  e  duchi  di  Savoja,  tali  quali  dovevano  es- 
sere dipinti  nella  Galleria  grande  del  castella  in  Torino  ^ 
colle  istruzioni  date  ai  pittori  a  ciò  destinati  (1),  rileviamo 
i  nomi  dei  pittori  a  cui  erano  stati  allogati  tali  lavori.  Ecco 
quelli  che  furono  incaricati: 

Il  Fluminet  pei  ritratti  di  Baroldo  e  Umberto  I; 

L'Arbasa  pei  ritratti  di  Amedeo  I  e  Umberto  II; 

Il  Mario  per  quelli  di  Amedeo  II  e  Umberto  III  ; 

L'Antonino  (Paréntani?)  per  quelli  di  Tomaso  e  Ame- 
deo III; 

Il  Robert  per  quelli  di  Tomaso  II  e  Bonifacio  I  ; 

Il  Vercelli  pei  ritratti  di  Pietro  e  Filippo  I  ; 

Il  Figini  per  quello  di  Amedeo  IV  (V)  ;  ad  esso  Figini 
è  indirizzata  la  descrizione  poetica  di  essa  galleria  di  Giovan 
Battista  Marino  ;  e  ad  esso  in  altra  nota  son  destinati  pure 
i  ritratti  dei  tre  ultimi  Amedei  ; 

Il  Porcaccino  (Procaccino)  pei  ritratti  di  Edoardo  e  di 
Aimone  ; 

Il  Buchino  o  altro  di  Milano  pel  ritratto  di  Amedeo  V  (VI)  ; 

Il  Fiamengo  (Giovanni  Carracha  ?)  pei  ritratti  di  Ame- 
deo VI  (VII),  Amedeo  VII  (Vili)  e  Lodovico. 

Questi  ritratti  servirono  di  tipo  a  quelli,  che  si  trovano 
nel  Guichenon  (2). 

Il  Duca  acquistò  pure  per  tale  galleria  quadri  di  clas- 
sici autori,  quali  quelli  di  Paolo  Veronese,  che  ancor  vi 
si  vedono;  molti  del  Vasari;  altri  del  Palma;  altri  del 
Bronzino,  ecc. 


(1)  Negli  Archivi  di  Stato,  Mazzo  X,  N.  1. 

(2)  GiBRARio,  Origini  e  progressi,  ecc..  Parte  H,  pag.  309. 
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L'  arte  architettonica  ebbe  pure  incremento  grande  dal 
duca',  specialmente  quella  militare.  Citeremo  fra  le  mag;- 
g«ori  opere  da  lui  ordinate:  il  forte  di  S.  Caterina  di  Gi- 
nevra ;  —  Barraux  fra  Grenoble  e  Ciamberì  ;  —  la  citta- 
della di  Bourg  ;  —  le  grandi  opere  aggiunte  alla  cittadella 
di  Torino  e  Vercelli  ;  —  il  forte  Deraonte  sulla  Sturia  ;  — 
la  ricostruzione  ed  abbelliment(»  del  castello  di  Rivoli  e  di 
quello  di  Moncalieri;  —  la  costruzione  al  Confluente  della 
Dora  e  del  Po  del  luogo  di  delizie  detto  il  Parco,  e  di  un 
altro  detto  Mirajiori  fra  il  Po  e  il  Sanzone:  —  il  San- 
tuario della  Madonna  di  Vico;  —  quello  di  Oropa;  — 
la  chiesa  dei  Cappuccini  del  Mjnte;  —  quella  dei  Carnai^ 
doli  sui  colli  di  Torino;  —  quella  dei  gesuiti  di  Ciamberì; 
—  quella  dei  Francescani  riformati;  —  quella  degli  Ago- 
stiniani ;  —  quella  dell'Annunciata  in  Torino;  —  quella 
della  Madonna  degli  Angeli  a  Cuneo.  Aperse  poi  anche 
molte  strade,  fra  quali  quella  grande  di  Nizza  pel  colle  di 
Tenda  e  il  passo  di  Saorgio  (1).  Avventurati  i  regnanti  che 
8anno  comprendere  l'importanza  del  favorire  le  scienze,  le 
lettere,  le  arti  !  Essi  si  preparano  un  monumento  imperituro 
nella  storia,  mentre  in  lor  vita  possono  vantare  la  prosperità 
de'proprii  dominii;  imperocché  i  governi  che  si  reggono 
col  soccorso  di  tutti  i  lumi,  prosperano;  mentre  quelli  che 
si  fondano  soltanto  sugli  ignoranti  favoriti  e  si  cementano 
di  cortigiani  astuti  e  di  fede  stazionaria ,  son  destinati  a 
muoversi  fra  gli  errori ,  dai  quali  scaturiscono  la  miseria 
degli  Stati  e  la  infelicità  dei  popoli  !... 

Carlo  Emanuele  si  ebbe  tale  merito  ;  e  tutti  gli  storici, 
anche  quelli  non  troppo  a  lui  favorevoli  non  potettero  nie- 
gare  alte  doti  in  luì.  Lo  stesso  Botta ,  per  quanto  non 
troppo  scrivesse  in  favor  di  questo  principe,  dicendo  che 
u  se  il  valore  era  grande  in  lui,  non  compensò  l'astuzia 
ch'era  eccessiva  n  e  ponendo  in  dubbio  la  rettitudine  della 
fede,  comechè  in  politica  valga  la  sincerità  dei  modi,  — 


[^\  1  p.i;i>Ani,  :U'1U'  noi  •  in  tino  «lolla  vila  di  Carlo  Kmanui'lj». 
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pure,  parlando  di  lui  agli  estremi  di  vita,  scrisse  che  u  tor- 
bidi furono  anche  negli  estremi  giorni  i  suoi  pensieri  ;  e  se 
la  morte  non  li  avesse  interrotti,  spaventoso  forse  sarebbe 
stato  il  suo  nome  a  chi  reggeva  allora  Spagna,  Italia  e 
Germania.  Narra  uno  storico,  continua  Botta,  che,  siccome 
si  divulgò,  sdegnato  per  l'asprezza  dello  Spinola  e  pegli  im 
potenti  soccorsi  degli  Spagnuoli,  avesse  tenuti  segreti  in- 
tendimenti a  danni  del  Milanese  col  Wallestein;  cui  Cesare, 
insospettito  e  risoluto  a  levargli  V  assoluto  comando  del- 
Tarmi,  disegnava  mandare,  quasi  a  specioso  esilio  in  Italia. 
Wallestein  se  n'era  accorto  :  disgustato  con  disgustato  ac- 
coppiandosi, voleano  qualche  grande  scempio  fare  della 
potenza  atistriaca.  Ma  di  somiglianti  trattati  Carlo  Ema- 
nuele abolì  la  memoria,  ardendo  negli  ultimi  momenti  le 
scritture  che  ne  contenevano  le  testimonianze  v, 

E  Cibrario  ce  ne  lasciò  pure  altro  ritratto  morale  molto 
commendevole.  Carlo  Emanuele,  egli  dice,  gran  mente 
in  debole  e  picciol  corpo,  fu  eccellente  guerriero,  fu  prin- 
cipe letterato  e  cavalleresco  ;  ambizioso  ,  inchinevole  ai 
partiti  arrischiati ,  nemico  del  dominio  straniero  in  Italia, 
si  travagliò  per  ordinare  e  riunire  ,  e  ,  mi  si  conceda  il 
vocabolo,  nazionalizzare  lo  Stato.  E  questo  merito  è  grande; 
ma  colle  guerre  continue  ,  coi  tributi  incomportabili  af- 
flisse grandemente  le  sorti  della  patria ,  e  le  trasmise  al 
suo  successore  piuttostb  pericolate  che  pericolanti.  Egli 
aveva  pratiche  coi  malcontenti  e  coi  rivoltosi  di  Francia, 
e  per  loro  mezzo  procurava  acquistar  signoria:  mezzo 
poco  onesto  ma  largamente  usato  dalla  diplomazia  di 
quei  tempi.  Ebbe  cioè  pratiche  coi  Guisa,  principi  di  Lo- 
rena agenti  di  Filippo  li  re  di  Spagna,  è  che  furono  as- 
sai tempo  ,  si  può  dire  ,  padroni  del  reame  di  Francia. 
Ecco  il  bene  e  il  male  che  si  può  attestare  di  Carlo 
Emanuele  (l). 


(1)    CiiftARio,    Orìgini  r  pì-cgt\s.si  dille    /',^^,^•.  v..  /:  della  ^Jihar^hia   di   Savoja, , 
Tai-te  11^  pag.  308. 
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Di  statura  il  duca  era  piuttosto  bassa,  ma  nel  suo  pic- 
colo e  curvo  corpo,  dice  il  Muratori,  alloggiava  un  cuore 
grande ,  un    valore    non    inferiore   a  quello    dei    maggiori 
eroi  (1).  E  Denina  scrisse:  Carlo   Emanuele    era    di    cor- 
poratura anzi  piccola  che  grande  ,  e    alquanto    rachitica  , 
onde  fu  volgarmente  chiamato    Carlo  il  Gobbo.  Gli    occhi 
e  la  faccia  tutta  mostravano  una  vivacità,  una  perspicacia 
d'  ingegno  ,   una    vastità  di   mente   superiore  e   singolaris- 
sima (2).  —  E  Vittorio  Contarini,   ambasciatore  veneto  a 
Torino,  nel  1623  rappresentava  al  suo  governo  il  ritratto 
del  duca  colla  seguente  dipintura:   u  II  duca  ha    63  anni, 
è  di  costituzione  robusta,  piuttosto  piccolo^  di  testa  grossa, 
un  po'  gobbo  ,  dotato  di  molto  buon  senso ,    spiritoso  ,   di 
gran  finezza  e  sagacità,  ha  una  memoria  meravigliosa,  ed 
è  piacevole  nella  conversazione;  suo  tema  favorito  di  di- 
scorso  si  è  Tarte  della  guerra,   e  ne  parla  con  molta  dot- 
trina. In  tutte  le   sue    spedizioni    si    trovò    personalmente 
coi  principi  Vittorio  e  Tomaso.  E  hberale  e  grazioso    coi 
sudditi.  In  pubblico  parla  poco  e  con  gravità  e  circospe- 
zione ;  ma  in  privato  è  amabile  e  famigliare,  specialmente 
colle  persone  a  lui  simpatiche.  Parlando  coi  soldati,  il  suo 
discorso  è  energico  e  gaio.  E   amante    della   caccia    e  di 
tutti  gli  esercizii  del   corpo;  si  diletta   molto    di    architet- 
tura. E  audace  nelle  imprese  ,  e    non    bada  agli    ostacoli 
che  possano  sopraggiungere.  È  laboriosissimo  ed  occupa- 
tissimo negli  afiPari  di  governo.  Vuole  che  si  faccia  buona 
e  pronta   giustizia  a  tutti    i    suoi    sudditi    indistintamente. 
Tutti  gli  affari  importanti  passano  per  le  sue  mani.  E  re- 
ligioso e  fervido  cpttolico  ,  assai    segreto    nei    preparativi 
delle  sue  spedizioni,  e  nel  momento  d'agire  non  soffre  con- 
traddizioni. —  I  Francesi  e  gli  Spagnuoli  credono    avere 
diritti  eguali  ali*  affezione  del  duca  di  Savoja;  ma   essi  si 
ingannano  :  esso  aspira  invece  a  liberarsi  dal  giogo    degli 

(1)  MLKAioiu,  A,tHuli  d'IiuUay  Anno  lG3i). 

(2)  Dknina,  Jilvohuionl  d'Italia. 
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uni  e  degli  altri;  esso  è   nato    italiano    e    lo    è    anche    di 
sentimento.  Essendo    padrone    di    uno    Stato    considerato 
corae  la  parte  più  importante  dell'Italia,  è  amato  da  tutte 
le  potenze  italiane.  Tratta  bene    con    tutti    i   suoi  vicini 
parla  le  loro  lingue,  se  li  affeziona  colla  grazia  e    coli'  e 
loquer.za.  Come  suo  padre,  egli  è  molto  amato  dal  Papa 
che  lo  considera  come  il  guardiano  delle  porte  d'Italia,  i 
campione  della  Santa  Sede  e  1'  avversario    del   protestan 
tismo;  è  trattato  con  onore  e  con  confidenza  dall'impera 
tore,  ben  veduto  dall'Inghilterra;  raffermò    cogli   Svizzeri 
l'alleanza    formata  dal    grande    Emanuele    Filiberto....  Fi 
nalmente  i  suoi  interessi  sono  talmente  conformi    a   quell 
della  repubblica  di  Venezia,  che  i  due  Stati  devono   con 
siderarsi  mutuamente  come   amici    naturali    n.   Questo    ri- 
tratto d'un  aiiibasciatore  veneto  ha  molta  importanza,  per 
che,  lo  abbiam  già  detto,  il  governo  veneto  era  tanto  gè 
loso  di  sé  e  invidioso  degli  altri,  ch'era  parco   in  lodare 
largo,  in  biasimare. 

Nel  rovescio  della  medaglia  di  questo  duca  si  osserva 
la  fortezza  di  Verrua  ,  con  molte  spoglie  militari  deposte 
a'  piedi  dei  colli  su  cui  essa  sorge,  alludendosi  alla  glo- 
riosa difesa  da  esso  duca  sostenuta  in  questa  fortezza. 
Intorno  alla  medaglia  vi  è  la  leggenda  allusiva,  così  con- 
cepita : 


VERRVCA    PRINCIPIS   PRAESIDIO   TVTA. 


Carlo  Emanuele  condusse  in  moglie  Caterina,  infante  di 
Spagna  e  fighuola  di  Filippo  II.  Il  matrimonio  fu  con- 
chiuso nel  castello  di  Ciamberi  il  23  di  agosto  del  1584 
e  celebrato  in  Saragozza  l'il  di  marzo  del  1585  con  somma 
pompa:  molti  scrittori  illustraron  le  nozze  con  prose  e 
versi,  fra  i  quali  il  Guarino  presentò  il  suo  famoso  Pa- 
stai' fido  ai  duchi  di  Savoja.  Questa  principessa  era  nata 
nel  1567,  e  di  essa  ne  parlarono  distintamente  gli  storici 
contemporanei,  venendo  dipinta  come  donna  d' alti  spiriti, 


{ 


CARLO  EMANUELE  I,  XI  DUCA  DI  SAVOJA  l'^S 


di  carattere  fermo,  di  mente  vasta  e  capace  di  reggere  uno 
Stato,  come  lo  addimostrò  in  fatto  allorché  dovette  regjjjere 
il  governo  durante  la  guerra  incominciata  nel  1590.  Nei 
patti  nuziali  erasi  convenuta  la  dote  di  cinquecentomila 
ducati,  colla  riserva  di  poter  succedere  nel  suo  rango  alla 
corona  di  Spagna:  fu  pure  stipulato  che  il  primo  maschio 
eh*  ella  avesse  sarebbe  stato  erede  del  Milanese  ,  e  che, 
possedendo  già  il  Piemonte,  assumerebbe  il  titolo  di  re  di 
Lombardia;  promessa  questa  che  non  mantennero  di  poi 
gli  Spagnuoli.  Caterina  morì  nella  fresca  età  di  trent'anni 
in  Torino  nel  6  di  novembre  del  1597.  La  medaglia  ono- 
raria di  questa  principessa  rappresenta  un  porto  di  mare; 
un  principe  ed  una  principessa  accettano  chiavi  presen- 
tate da  tre  deputati  sopra  un  bacile  ,  alludendosi  al  fatto 
narrato  dai  cronisti,  che,  reduce  Carlo  Emanuele  I  dalla 
Spagna  colla  sua  sposa  Caterina,  essendo  approdato  al 
porto  della  città  di  Nizza,  i  cittadmi  in  attestato  di  lor 
dive  zione  spedirono  deputati  agli  sposi  ducali,  offrendo  le 
chiavi  della  propria  città.  La  leggenda  posta  in  giro  alla 
medaglia  è  cosi  concepita  : 

EXPLETA  POPVLORVM   VOTA 

Da  quel  matrimonio  sì  ebbero  dieci  figli  :  cinque  maschi 
e  cinque  femmine.  I  maschi  furono: 

1.®  Filippo  Emanuele,  nato  nel  3  di  aprile  del  1586  e 
tenuto  al  fonte  battesimale  nel  primo  del  maggio  succes- 
sivo in  nome  della  repubblica  di  Venezia  dal  nunzio  del 
pontefice  in  Torino.  Come  primogenito  ebbe  titolo  di 
principe  di  Piemonte.  Nel  1597  ,  contando  appena  undici 
anni,  fu  dal  padre  (occupato  in  Savoja  nella  guerra  con- 
tro i  Francesi)  nominato  suo  luogotenente,  colla  madre  e 
fidati  consiglieri  ai  fianchi.  Nel  1G02  ebbe  il  supremo  or- 
dine deirAnnunciata:  nel  1G03  fu  spedito  alla  corte  di 
Spagna  insieme  ai  fratelli  Vittorio  Amedeo  e  Filiberto 
onde  inspirare  simpatie  a  quel  sovrano  privo   di  figli  ma- 
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schi,  affinchè  potesse  pensare  a  loro  in  caso  di  morte  ,  e 
procacciare  alla  dinastia  sabauda  la  sovranità  di  quello 
Stato.  Filippo  Emanuele  era  giovinetto  pieno  di  vita,  ma 
non  soggiornava  volontieri  a  Madrid,  e  chiaramente  dava 
a  conoscere  il  desiderio  di  ritornarsene  in  Piemonte;  e  la 
malinconia  che  a  poco  a  poco  andava  diffondendo  nel  suo 
animo,  maggiormente  rivelavano  soffrir  egli  di  nostalgia. 
Sorpreso  dal  vr^jnolo  nel  28  di  gennajo  del  1605,  vi  soc- 
con  bette  nel  13  del  successivo  febbrajo,  e  fu  sepolto  nelle 
tombe  dell'Escuriale. 

2  ^Vittorio  Amedeo  I,  nato  nell'S  di  febbrsjo  del  1594: 
nel  1603  fu  mandato  alla  corte  di  Spagna  insieme  ai  fra- 
telli Filippo  Emanuele  e  Filiberto  onde  ingraziarsi  quel 
monarca,  privo  di  figli  maschi,  pel  caso  di  sua  morte.  Con- 
dusse in  moglie  Cristina  di  Francia,  figlia  di  Enrico  IV  e 
sorella  di  Luigi  Xlll;  le  nozze  furon  stipulate  nelKll  del 
gennaio  1619  é  celebrate  in  Parigi  nel  febbraio  successivo. 
Diventò  duca  nel  1630.  Morì  nel  7  di  ottobre  del  1637. 

3.^  Filiberto  Emanuele,  nato  nel  17  di  aprile  del  158S. 
Nel  30  di  agosto  del  1597  ebbe  patenti  di  naturalizzazione 
da  Filippo  II  re  di  Spagna,  pel  che  potette  nel  successivo 
settembre  venir  nominato  ai  priorati  di  Castiglia  e  di  Leon 
dell'ordine  gerolosomitano,  ottenendo  nel  18  gennaio  1598 
le  bolle  di  collazione  dal  gran  Maestro  :  nel  9  giugno  1599 
fu  promosso  al  chiericato  dalFarcivescovo  di  Bari,  Riccardi, 
nunzio  apostolico  in  Torino  ,  dove  nella  cattedrale  rice- 
vette r  abito  e  la  gran  croce  de*  gerolosomitani  nel  24 
giugno  1600,  e  nel  16  settembre  di  quelFanno  fu  provvisto 
dell'  abazia  di  S.  Michele  della  Chiusa  con  dispensa  dal 
recitare  1'  ufficio  grande  sino  all'età  di  14  anni.  Rinunciò 
poi  l'abazia  a  Boterò,  suo  precettore,  allorché  fu  mandato 
dal  padre  alla  corte  di  Madrid  per  destar  le  simpatie  di 
quel  re  senza  prole  maschia  pel  caso  di  successione.  E  si 
cattivò  infatti  la  simpatia  di  Filippo  II,  il  quale,  contro  i 
malumori  dei  propri  ministri,  nel  1612  conferì  a  Filiberto 
il  generalato  del    mare,  e  col    naviglio  spagnuolo  navigò 


molte  volte,  ma  non  si  ebbe  occasione  di  procacciarsi  fama. 
Nel  1614  fu  mandato  in  Sicilia  quando  si  temette  dello 
sbarco  de'  Turchi  a  Malta ,  ma  al  giunger  di  Filiberto  a 
Messina  i  Turchi  ritornarono  in  Africa.  Ebbe  ordine  di 
poi  di  navigar  colle  sue  forze  contro  la  contea  di  Nizza 
e  avverso  suo  padre  ;  ma  egli  sbarcò  le  truppe  in  Genova 
e  poscia  ritornossene  in  Spagna,  non  volendo  combattere  suo 
padre.  Nel  1618  ebbe  dal  padre  l'appanagg^io  di  Oneglia, 
Maro  e  Prelà  con  titolo  di  principe.  Nel  1619  navigò  per 
Sicilia  con  intendimenti  ostili  alla  repubblica  veneta  ; 
quindi  tentò  una  spedizione  contro  Susa  di  Barberia  che 
che  non  volse  a  bene.  Si  rivolse  poscia  contro  i  Turchi 
a  Cerigo,  quindi  a  Zante,  ma  senza  risultati  gloriosi.  Nel 
24  dicembre  del  1621  fu  nominato  viceré  di  Sicilia  per  la 
Spagna  ove  fece  buone  leggi  ed  innalzò  T  edificio  detto 
la  Palizzata  e  altre  grandiose  fabbriche  a  Messina  ;  a  Pa- 
lermo fondò  la  caserma  e  lo  spedale  militare  di  S.  Giacomo; 
fece  utili  leggi  per  dissodare  i  terreni  incolti,  e  nel  1624 
celebrò  un  parlamento.  La  pestilenza  essendosi  diffusa  di 
poi  anche  in  Palermo,  ove  vi  fece  strage,  colpì  lo  stesso 
Filiberto  Emanuele  che  morì  al  3  di  agosto  del  1624,  e  le 
sue  viscere  furono  seppelhte  nella  regia  cappella  di  S.  Pietro 
con  un'iscrizione,  e  il  corpo  fu  sepolto  nella  cattedrale  di 
Palermo. 

4.**  Maurizio,  nato  nel  10  di  gennajo  del  1593.  Egli  aveva 
soltanto  14  anni  allorché  Paolo  V  nel  dicembre  del  1607 
lo  nominò  cardinale.  Il  padre,  per  addestrarlo  agli  afìari , 
lo  lasciò  luogotenente  del  Piemonte  nel  1615  nell'occasione 
ch'egli  dovette  recarsi  a  Nizza  ,  e  nel  1618  lo  mandò  a 
Parigi  per  trattare  il  matrimonio  del  fratello  Vittorio  Ame- 
deo, ove  il  suo  ingresso  fu  mvignifico.  In  seguito  ebbe 
altre  molte  abazie  e  le  più  ricche  dello  Stato:  ciò  eradei 
certo  in  opposizione  ai  canoni,  e  sta  male  il  vedere,  nota 
Litta,  che  chi  doveva  far  rispettare  le  leggi  ecclesiastiche 
degli  altri ,  per  il  primo  le  calpestasse.  Uecossi  a  Roma 
nel  1622  nel  pontificato  di  Gregorio  XV,  alla  di  cui  morte 
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promosse  Felezione  di  Urbano  Vili.  Luigi  XIII  lo  nominò 
protettore  della  corona  di  Francia.  Il  fasto  con  cui  a  Roma 
si  trattava   sorprendette  la  pubblica  attenzione,  facendosi 
seguire  nelle  pubbliche  funzioni  da  cento    carrozze  ,  e  da 
corteggio  senza  numero  di  gentiluouiini  a  cavallo  :  fu  me- 
cenate de' letterati  e  prodigò  loro  immense  somme,  e  la  sua' 
casa  divenne  un'accademia.  Ritornò  a  Parigi  per  desiderio 
del  padre  nel  1630  onde  ultimarvi  il  trattato  di  Cherasco. 
Rientrato  in  famiglia,  non  abbandonò  più  il  fratello  Ame- 
deo, querelandosi  dell'ascendente  della  cognata,   la  quale, 
francese,  bella,  piena  di  spirito,  tutta  allegria  ed  amore, 
attraeva  a  sé  lo  sposo  e   lo   influenzava;    ma    a   Maurizio 
non  talentava  punto  che  una  donna  avesse    maggiore  in- 
fluenza che  lui  che  indossava  la  porpora  cardinalizia.  Di- 
sgustatosi per  ciò,   recossi  a  Roma,   e  lasciò   nel  161^5  il 
protettorato  della  corona  di  Francia    per    assumere  quello 
dell'impero.  Tale  sua  determinazione  provocò  il  sequestro 
del  suo  appanaggio.  Essendo  morto  nel  1637  il  duca   suo 
fratello,  la  cognata  Cristina,  che  aveva  assunta  la  reggf^nza, 
gli  fece  subito    restituire  i  beni ,    pregandolo  però  di  non 
rientrare  più  nello  Stato  ducale.  L'amor  proprio  offeso  da 
una  preghiera  che  nascondeva  per  lui    un'  umiliazione,  lo 
indusse  a  recarsi  subito  in  Piemonte,  pretendendo,  unita- 
mente al  fratello  Tomaso,  la  reggenza;  venne  fino  a  Chieri, 
ma  là  trovossi    fermato    per    ordine  di  Cristina,   e  da    un 
corpo  di  corazzieri    scortato  sino  ai  confini  del    Milanese. 
Si  rivolse  egli  allora  all'  miperatore  onde  ottener  decreto 
in  suo  favore  pella  reggenza,  e,  recatosi  nel  Milanese,   vi 
fece  il  trattato'  di  Marignano  del  17  di  marzo  del  1639  col 
governatore  spagnuolo  marchese  di  Leganes,  il  quale  do- 
veva assisterlo  nell'invasione  del  Piemonte  contro  la  co- 
gnata.   Entrato  in  Piemonte  con  schiere   spagnuole,  mol- 
tissimi luoghi  aprirongli  le  porte:  tentò   Carmagnola,  ma 
scoperto  chi  con  lui  tramava,  questi  perdette  la  testa  :  il 
clero  lui  porporato  seguiva;  e  mentre  il  fratello   Tomaso 
conquistava  Torino,  egli  andò  ad  acquartierarsi  a  Cuneo. 
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Era  già  comparso  in  Asti  il  manifesto  del  15  di  giugno 
1639  che  comandava  ai  popoli  l'obbedienza  ai  due  fratelli, 
riconosciuti  dall'imperatore  come  reggenti  dello  Stato,  e 
che  annullava  tutti  gli  atti  di  Cristina,  e  con  quello  e  col 
favor  delie  armi  Maurizio  si  ebbe  anche  la  contea  di  Nizza. 
Cristina  difendevasi  col  soccorso  francese ,  e  Torino  fu 
quindi  ripresa  :  Cuneo  assediata,  strenuamente  pur  difesa, 
fini  col  cedere.  Si  addivenne  ad  una  trattativa,  a  cui  ac- 
cedette Maurizio  da  prima  per  violare  di  poi,  pubblicando 
egli  terribile  bando  nel  30  marzo  1G41  a  chi  non  seguiva 
la  causa  dei  fratelli  Maurizio  e  Tomaso.  Ebbe  stabilmente 
la  contea  di  Nizza  con  molti  privilegi  e  la  collana  delTAu- 
nunziata.  Riaccettati  di  poi  i  patti  colla  cognata,  passò  a 
soggiornare  a  Torino,  ove  replicate  scosse  di  appoplessia 
lo  trascinarono  al  sepolcro  nel  4  di  ottobre  del  1657,  nella 
non  grave  età  di  64  anni.  Fece  molte  opere  di  pietà,  e  nel 
1622  soppresse  i  Benedettini  di  S.  Michele  della  Chiusa, 
monaci  soverchiamente  ricchi,  oziosi  e  di  scandalosa  vita: 
sotto  di  lui  ebbero  pur  fine  anche  i  monaci  di  S.  Benigno. 
Maurizio  aveva  condotto  in  moglie  nel  1642  la  propria 
nipote  Lodovica  Cristina  di  Savoja,  la  quale  non  contava 
che  13  anni,  ma  non  ebbe  prole.  Né  il  suo  matrimonio 
desti  stupore,  giacché  il  cardinalato,  come  le  altre  cariche 
ecclesiastiche,  si  conferivano  a  que'tempi  in  commenda. 

5.^  Tomaso,  nato  nel  21  di  dicembre  del  1596,  ebbe  a 
16  anni  dal  padre  armi  e  cavallo,  e  con  lui  fu  condotto 
alla  guerra,  combattendo  in  quella  di  Monferrato,  che  durò 
dal  1612  al  1617,  dimostrando  molto  valore.  Nel  1618  fu 
eletto  cavalier  delTAnnunziata.  Nel  17  dicembre  16^0  ebbe 
dal  padre  in  appanaggio  V  infeudazione  de'  luoghi ,  terri- 
torii,  giurisdizioni  di  Busca,  Racconigi,  Cavallermaggiore, 
Viilafranca  di  Piemonte,  Vigone,  Barge,  Caselle,  Roaschia 
e  Roccavione,  con  titolo  di  marchesato.  Aveva  anche  avuto 
Peveragno  e  Boves,  in  luogo  de*  quali  ebbe  di  poi  Tinve- 
stituradi  Carignano  con  titolo  di,  principe  per  la  sua  linea. 
In  Sav(  ja,  ad  aumento  di  appanaggio,  aveva  avuro  Domessin 
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con  altre  terre  del  marchesato  di  Baugè.  Ritorfiò  alle  armi 
nella  guerra  contro  Genova  sino  al  trattato  di  Monzone 
nel  1626,  in  cui  fu  nominato  luogotenente  generale  e  go- 
vernatore di  Savoja.  Guerreggiò  pure  nell'  ultima  guerra 
in  cui  suo  padre  era  alleato  cogli  Spagnuoli ,  ove  lasciò 
memoria  di  poca  energia.  Morto  il  padre,  fu  riconfermato 
nel  governo  della  ^^avojji.  Amb'zioso,  né  contento  di  quanto 
aveva,  offerse  i  proprii  servigi  alla  Francia  che  ,  non  ac- 
cettandoli, lo  indusse  a  proporli  a  Spagna  che  li  accettò, 
e  gli  diede  nel  1634  il  supremo  comando  delle  armi  nelle 
Fiandre  con  promessa  di  ricchezze  e  onori  anche  ai  figli. 
Sotto  pretesto  di  caccia  fnggi  inosservato  dalla  Savoja , 
e  mentre  traversava  la  Franoa  Contea  per  recarsi  a  Bru- 
xelles ,  la  moglie  co'  tìgli  pel  Vallese  scendeva  a  Mdano, 
e  di  poi  si  recava  a  Madrid.  Arrivato  nelle  Fiandre,  prima 
sua  impresa  fu  nel  1635  contro  T  elettor  di  Colonia,  che 
aveva  accettato  presidio  francese ,  e  cui  egli  fece  prigio- 
niero in  Colonia  stessa.  Ebbe  presto  a  fronte  i  marescialli 
di  Chatillon  e  di  Brezè ,  nonché  il  principe  di  Grange 
che  comandava  le  milizie  degli  Stati  Uniti ,  ma  Tomaso 
fu  sconfitto  ad  Avein  nel  19  maggio  di  quelTanno,  ottenendo 
però  di  poi  tali  felici  successi  da  porre  Parigi  in  qualche 
agitazione.  Morto  il  duca  Vittorio  Amedeo  ,  suo  fratello  , 
i  suoi  beni  sequestratigli  furongli  restituiti  dalla  vedova 
cognata  che  aveva  assunta  la  reggenza,  a  patto  però  che 
egli  non  rimettesse  più  piede  in  Piemonte.  Amante  di  glo- 
ria militare,  non  lasciò  il  posto  della  pugna  per  correre 
in  Piemonte,  e  fece  la  campagna  del  1638.  Alle  insistenze 
del  fratello  Maurizio  ritornò  in  Italia  nel  1639  ,  e  collo 
stesso  segnò  il  trattato  di  Marignano  del  17  marzo  1639. 
Invaso  lo  Stato  di  Piemonte,  come  avvertimmo  preceden- 
temente nel  parlare  di  Maurizio,  u  il  primo  che  tentasse 
di  poi  trattative  coi  Francesi,  a  cui  contrastavagli  la  volontà 
di  Maurizio;  ma  finalmente  nel  14  giugno  del  1642  fu 
conchiusa  la  riconciliazione  dei  due  prmcipi  colla  cognata, 
riconosciuta  reggente ,  e  per  patto    egli    ricevette    titolo  , 
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autorità  e  comando  dì  luogotenente  generale  nelle  città  di 
Ivrea  e  Biella  ,  fino  al  termine  della  reggenza.  Divenuto 
generalissimo  delle  armi  di  Francia  e  di  Savoji/ es'sendo 
disgustato  degli  Spagnuoli  per  passate  ingratitudini,  com- 
battette quelle  schiere  con  alternar  di  vicende  per  molti 
anni.  Mazzarino,  ministro  francese  successe  a  Riclielieu, 
chiamò  allora  Tomaso  a  Parigi  per  concertare  di  traspor- 
tare il  teatro  della  guerra  nelle  parti  centrali  e  meridio- 
nali d'Italia,  onde  divergere  le  forze  spagnuole  e  spaven- 
tare i  loro  alleati.  L'impresa  fu  tentata  ma  fallì  per  non 
aver  potuto  prendere  Orbetello,  e  T  ammiraglio  Brez^  vi 
lasciò  la  vita.  Si  pensò  nel  1647  di  mandar  Tomaso  ad 
assalir  gli  Spagnuoli  a  Napoli,  posta  sossopra  dalla  rivo- 
luzione di  Masaniello,  poi  ucciso,  ma  sempre  in  agitazione; 
ma  l'impresa  fini  oscuramente.  La  spedizione  di  Tomaso 
però  contribuì  potentemente  a  mantener  vive  le  convul- 
sioni politiche  ;  tanto  più  che  turbolento  egli  stesso  di  ca- 
rattere ,  dimostravasi  il  meglio  adatto  a  queste  bisogna. 
Sfortunato  in  guerra,  fu  chiamato  poscia  a  Parigi,  ove 
venne  nominato  gran  maestro  de'  reali  di  Francia.  Tor- 
nato in  Italia  nel  1G55  per  capitanare  le  ochière  savoine 
e  francesi  contro  gli  Spagnuoli,  passò  il  Ticino  coll'eser- 
cito  agli  8  di  luglio  e  sparse  l'allarme  nel  Milanese:  passò 
poi  sul  Pavese  e  ad  Arena  ,  e  a  lui  si  congiunse  il  duca 
di  Modena,  sollevando  però  gelosie  e  alterchi  fra  loro:  le 
dissenzioni  indebolirono  l'autorità,  e  Tassedio  posto  a  Pa- 
via dovette  esser  levato.  Ammalatosi,  fu  trasportato  a  To- 
rino, ove  morì  nel  22  di  gennajo  del  1G56.  Tomaso  fu 
quegli  che  innalzò  in  Torino  il  palazzo  Carignano,  fumoso 
per  la  sua  architettura  del  secolo  XVIL  Da  lui  derivò 
l'attuale  stirpe  di  Savoja  che  cominciò  a  reggerei  destini 
italiani  con  Carlo  Alberto.  Tomaso  ebbe  in  moglie  Maria, 
figlia  di  Carlo  di  Borbone  conte  di  Soissons. 
Le  figlie  di  Carlo  Emanuele  furono: 

1."  Maria  Margherita,  nata  nel  28  di  aprile   del  1519. 
Essa  fu  dal  padre  nominata  suo  luogotenente  in  tutti  i  suoi 
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Stati  durante  l'assenza  di  lui  nel  1603.  Narrano  gli  storici 
che  co'  suoi  discorsi  e  co'  suoi  consigli  faceva  meravigliar 
tutti,  e  ch'era  giudicata  degna  di  tener  le  redini  d'un  im- 
pero. Maritata  nel  1608  con  Francesco  Gronzaga,  duca  di 
Mantova,  ben  presto  rimase  vedova;  desiderò  allora  riti- 
rarsi a  Torino  coH'unica  sua  figlia,  ma  non  glielo  si  con- 
cesse. Divenuto  duca  di  Mantova  suo  cognato  cardinale  , 
essa  venne  a  stabilirsi  a  Vercelli  senza  la  figlia,  tenuta  in 
gelosa  custodia  dai  parenti.  Ritornò  a  Mantova  nel  1632, 
ma,  disgustatasene  di  quel  duca  Carlo  I  che  la  sospettava 
spedita  dalla  corte  francese  a  spiare  i  suoi  segreti,  ella  si 
portò  alla  corte  di  Spagna,  dalla  quale  fu  nominata  vice- 
regina di  Portogallo.  Mala  ventura  aspettavala  però  colà; 
imperocché  avendo  il  re  spagnuolo  mandato  con  essa  un 
proprio  favorito,  i  Portoghesi  nel  1640  insorsero,  uccisero 
il  ministro,  e  rimandaron  Maria  a  Madrid,  eleggendosi  poi 
essi  un  re  in  Giovanni  di  Braganza.  Maria  mori  in  Miranda 
nel  26  giugno  di  1655,  e  fu  sepolta  in  Hurgos  nel  mona- 
stero di  Las  Vuelgas,  meno  il  suo  cuore  che,  per  sua  vo- 
lontà, fu  posto  in  un'urna  d'argento  e  conservato  in  una 
cappella  da 'essa  fondata  nel  santuario  di  Vico. 

2.^  Isabella,  nata  nell'll  marzo  del  1591,  e  maritata 
nel  1608  con  Alfonso  III  d'Este,  duca  di  Modena,  che  dopo 
molte  vicende  morì  cappuccino.  Isabella  era  donna  d'indole 
benigna  e  di  molta  pietà,  e  le  toccò  in  marito  un  uomo 
violentissimo.  Essa  morì  nel  22  aprile  del  1626 ,  e  fu  se- 
polta in  Modena  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo  de'  Teatini, 
ove  aveva  fondata  una  cappella  in  onore  del  beato  Amedeo 
di  Savoja. 

3.^  Maria,  nata  nell'S  febbrajo  del  1594,  si  fece  di  poi 
monaca  del  Terz' Ordine  di  S.  Francesco  ,  e  fece  la  pro- 
fessione in  Torino  nella  cappella  del  santo  Sudario.  Maria 
soggiornò  molto  in  Bologna,  poi  andò  a  Roma  in  abito  di 
cappuccina  pel  giubileo  del  1650,  abitando  presso  le  oblate 
di  Tor  de'  Specchi,  presso  le  quali  morì  nel  13  luglio  del 
1656    in    grandissimo   concetto    di    santità.    Fra   le    pie  e 
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benefiche  sue  disposizioni  testar/ientarie  è  rimarchevole  l'ob  • 
bligo  lasciato  alla  corona  di  Savoja,  sua  erede  universale, 
di  edificare  in  Torino  una  biblioteca  in  vicinanza  della 
chiesa  di  S.  Dalmazzo,  e  di  provvederla  d'  ogni  sorta  di 
buoni  libri  in  tutte  le  scienze,  onde  servisse  a  chiunque 
volesse  studiare,  e  massimamente  pei  religiosi  e  studenti 
poveri.  Dispose  che  la  sopraintendenza  di  questo  stabili- 
mento fosse  affidata  ai  chierici  regolari  di  S.  Paolo  in  San 
Dalmazzo,  e  che  fosse  fondato  un  reddito  di  340  ducatoni, 
de' quali  100  a' chierici  regolari  di  S.  Paolo,  e  240  in  fa- 
vore di  tre  preti  secolari,  ai  quali  fosse  affidato  l'incarico 
di  custodire  i  libri  e  prestare  Tassistenza  a  coloro  che  si 
presentavano  alla  lettura  nella  biblioteca.  Legò  poi  il  suo 
palazzo  di  Cittanuova  alla  biblioteca  stessa,  onde  fossero 
impiegati  i  frutti  in  aumento  dei  libri,  acquistando  di  mano 
in  mano  quelli  che  venissero  ritenuti  più  utili.  La  volontà 
testamentaria  però  di  questa  principessa  non  fu  menoma- 
mente eseguita. 

4.*  Francesca  Caterina,  nata  nel  6  di  ottobre  del  1595. 
Essa  pure  si  fece  monaca  del  Terz'Ordine  di  S.  Francesco 
in  Biella.  Testò  nel  19  ottobre  1G40  al  monastero  che  essa 
insieme  a  sua  sorella  Maria  avevano  eretto  in  Torino  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena ,  destinandovi  un  capitale 
necessario  per  mantenervi  in  perpetuo  quindici  convertite; 
testò  pure  altre  somme  per  scopi  religiosi  diversi.  Air  in- 
domani del  suo  testamento,  cioè  al  20  di  ottobre  del  1640, 
morì. 

5.*  Giovanna,  nata  nel  17  di  novembre  del  1597:  la 
sua  nascita  fu  causa  della  morte  di  sua  madre  nel  parto. 
Oltre  a  questi  figli,  Carlo  Emanuele  ne  ebbe  altri,  avuti 
da  Margherita  di  Rossillon  di  Chatelard,  marchesa  di  Riva, 
sposata  segretamente  nel  28  novembre  del  1G29.  Questi  fif»^li 
vennero  quindi  da  lui  legittimati  e  assunsero  il  nome  di 
Signori  del  sangue.  La  fede  di  questo  matrimonio  è  stata 
prodotta  e  riconosciuta  in  giudizio. 

Uno  dei  grandi  fatti    che    si    verificarono    all'  epoca    di 
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questo  duca,  si  fu  una  serie  di  tentativi  fatti  nel  1627 
dal  milanese  Giovanni  Branca  per  utilmente  servirsi  del 
vapore  prodotto  dall'  ebollizione  dell'acqua:  vediam  quindi 
che  Torigine  prima  della  scoperta  del  vapore  fu  tutta  ita- 
liana, e  di  un  Milanese. 

Fra  i  figli  di  Carlo  Emanuele  vi  fu  ,  lo  abbiam  detto  , 
Tomaso  che  ebbe  Carignano  con  titolo  principesco,  e  dal 
quale  ne  derivò  poi  la  linea  Carignano  che  con  Carlo 
Alberto  ebbe  poi  ad  occupare  il  trono  di  Piemonte ,  ed 
alla  quale  linea  appartiene  l'augusto  principe  regnante.  Di 
questa  linea  quindi  ne  parleremo  diffusamente  allorché 
verremo  a  parlare  di  Carlo  Alberto. 
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DKI    VìiìLl    DI   CARLO    EMANUELE   I, 


Filippo  Emanuele 


Vittorio  Amedeo  1. 


Nato  nel  3  aprile  1586. 

Nel  1  maggio  1836  battezzato,  la  re- 
pubblica veneta  gli  fece  da  padrino 
per  mezzo  del  nunzio  pontefìcale 
a  Torino. 

Nel  1597  fu  nominato  luogotenente 
di  Savoja. 

Nel  1602  ebbe  il  supremo  Ordine 
dell'Annunciata. 

Nel  1603  fu  spedito  alla  corte  di 
Spagna. 

Nel  i^8  gennajo  1605  fu  colpito  da 
vpjuolo  a  Madrid. 

Nel  13  febbrajo  1605  morto  di  va- 
cuolo e  sepolto  airEscuriale. 

Nato  neirs  maggio  1587  in  Torino. 

Nel  1603  fu  mandato  alla  corte  di 
Spagna. 

Neiril  gennajo  1619  si  stipularon  le 
nozze  di  lui  con  Cristina  di  Francia. 

Nel  febbrajo  1619  si  celebrò  il  ma- 
trimonio. 

Nel  27  luglio  1630  divenne  duca  di 
Savoja. 

Nel  7  ottobre  1637  morto  in  Vercelli. 
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Filiberto  Emanuele    Nato  nel  17  aprile  1588. 

Nel  30  agosto  1597  ebbe  patenti  di 

naturalizzazione  da  Filippo  II,  re 

di  Spagna. 
Nel  9  giugno    1599  fu    promosso  al 

chiericato. 
Nel  24  giugno  1600  ebbe  l'abito  e  la 

gran  croce  de'  Gerolosomitani. 
Nel  1608  fu  mandato    alla    corte  di 

Madrid. 
Nel  1612    ebbe    dal  re  di  Spagna  il 

generalato  del  mare. 
Nel  1614  fu  mandato  in   Sicilia    dal 

re  s^xagnuolo. 
Nel    1618    ebbe    dal    padre    Tappa- 

nagrgio  di  Oneglia,  Maro  e  Prelà. 
Ne)  1619  navigò  in  Sicilia  contro  la 

repubblica  veneta- 
Nel  24   dicembre  1621    fu  nominato 

viceré  di  Sicilia  per  la  Spagna. 
Nel  1624  vi  instituì  un   Parlainento. 
Nel  3   agosto    1624    morto  in  causa 

della    pestilenza    diffusasi    in    Pa- 
lermo, ove  fu  sepolto. 
Maria  Margherita       Nata  nel  28  aprile  1589. 

Nel    1603  fu   nominata  luogotenente 

di  tutti  gli  Stati  sabaudi. 
Nel  1608  fu  maritata  con  Francesco 

Gonzaga,  duca  di  Mantova. 
Nominata  vice-regina  di  Portogallo, 

dopo  la  morte  di  suo  marito. 
Nel  1640  scacciata  da  Portogallo  in 

seguito  ad  una  rivoluzione. 
Nel  26  giugno    1655    morta   in    Mi- 
randa e  sepolta  in  Burgos. 
Isabella  Nata  neiril  marzo  1591. 
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Maurizio 


Maria 


Nel  1608  maritata  con  Alfonso  III 
d'Este. 

Nel  22  aprile  1626  morta  in  Modena 
e  ivi  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Vi- 
cenzo  de'  Teatini. 

Nato  nel  10  gennaio  1593. 

Nel  1607  fu  nominato  cardinale. 

Nel  1615  fu  nominato  luogotenente 
del  Piemonte. 

Nel  1618  andò  a  Parigi  a  trattare  il 
matrimonio  del  fratello  Amedeo. 

Nel  1622  recossi  a  Roma  alla  corte 
ponteficale. 

Nel  16c0  ritornò  alia  corte  di  Parigi 
onde  ultimarvi  il  trattato  di  Che- 
rasco. 

Nel  1635,  ritornato  a  Roma,  parteg- 
giò pelTimpero. 

Ritornato  in  Piemonte  alla  morte  del 
duca ,  fu  scortato  dai  corazzieri 
al  qonfine. 

Nel  17  marzo  1639  firmò  nel    Mila 
nese  il  trattato  di  Marignano  con- 
tro il  Piemonte  ,  e    invase    quindi 
questo  Stato  colle  armi  spagnuole. 

Nel  30  maggio  1641  pubblicò  un  bando 
terribile  contro  la  reggenza  ducale. 

Nel  1642  sposò  la  propria  nipote 
Cristina  di  SavoJR. 

Nel  4  Ottobre  1657  morto. 

Nata  nell'^  febbrajo  1594. 

Fattasi  monaca  del  terz'  Ordine  di 
S.  Francesco. 

Nel  1650  andò  in  Roma  pel  giubileo. 

Nel  13  luglio  1656  morta  in  Roma 
in  concetto  di  santità. 
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Francesca  Catterina  Nata  nel  6  ottobre  1595. 

Fattasi  monaca  nel  terz'Ordine  di 
S.  Franceaco, 

Nel  19  ottobre  1640  testò  al  mona- 
stero di  S.  Maria  Maddalena,  insti- 
tuito  in  Torino  da  essa  e  da  Maria. 

Nel  20  ottobre  1640  morta. 
Tomaso  Nato  nel' 21  dicembre  1596. 

Nel  1512  fu  condotto  alla  guerra  di 
Monferrato. 

Fu  nominato    governator  di  Savoja. 

Nel  1634  ebbe  il  supremo  comando 
militare  di  Spagna  nella  guerra 
delle  Fiandre, 

Nel  1635  fece  prigioniero  V  elettor 
di  Colonia  e  il  presidio  francese 
di  quella  città. 

Nel  1638  continuò  la  guerra. 

Nel  17  marzo  1639,  ritornato  in  Ita- 
lia, firmò  con  Maurizio  il  trattato 
di  Marignano  contro  il  Piemonte, 
e  lo  invase. 

Nel  14  giugno  1642  si  riconciliò 
colla  cognata. 

Abbandonata  la  Spagna,  divenne  ge- 
neralissimo delle  armi  francesi. 

Nel  1647  fu  mandato  a  Napoli  con- 
tro gli  Spagnuoli. 

Nel  1655  combattette  la  Spagna  nel 
Milanese. 

Nel  22  gennj^jo  1656  morto  a  Torino. 
Giovanna  Nata  nel  17  novembre  1595.  La  sua 

nascita  fu    eausa    della    morte    di 
sua  madre  nel  parto. 


CAPITOLO   IV 

VITTORIO  AMEDEO  I 

^U  OUCA   iìl  fl(l¥OJA 


Vittorio  Amedeo  I  nacque  a  Torino  nell  8  di  maggio 
del  1587.  Nel  1603  fu  mandato  alla  corte  di  Madrid  coi 
fratelli  Filippo  Emanuele  e  Filiberto  onde  cattivarsi  Ta- 
uimo  di  quel  monarca ,  privo  di  tìgli  ,  nella  speranza  di 
trasferire  alla  sua  morte  la  corona  spagnuola  in  un  prin- 
cipe di  Casa  di  Savoja.  La  politica  di  Carlo  Emanuele  in 
questo  affare  era  stata  grande  del  certo,  ma  fallì;  inquanto- 
chè  il  suo  primogenito  Filippo  Emanuele,  principe  di  Pie- 
monte, morì  pel  vajuolo  ,  e  poco  dopo  al  re  spagnuolo  , 
Filippo  III,  nacque  un  maschio  che  fu  tenuto  al  fonte 
battesimale  da  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  nel  20  di  mag- 
gio del  1G05. 

Colla  morte  di  Filippo  Emanuele  diveniva  ereditario 
del  trono  ducale  di  Savoja  il  secondogenito  Vittorio  Ame- 
deo, il  quale  a  quel  tempo  era  statò  nominato  viceré  di  Por- 
togallo. Carlo  Emanuele  ,  vedutosi  sfumare  i  tuoi  disegni 
colla  nascita  di  un  figlio  al  re  spagnuolo,  richiamò  in  pa- 
tria Vittorio  Amedeo  e  procurò  d'impartirgli  una  buona 
istruzione  militare. 
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E  Vittorio  Amedeo  non  mancò  alle  speranze  del  padre 
né  per  mente  ,   né  per   valore  ;    ed   egli   infatti  si  distìnse 
come    capo    delT  esercito    allo  scoppiar    della   guerra    pe 
Monferrato  nel  1613  ,  specialmente    air  assedio   di    Trino 
nella  spedizione  contro  il  prìncipe  di  Masserano  ,  egli    gì 
conquistò    in    pochi    giorni    i    dominii  ;    nel    1617    si    se 
gnalò  per  talenti  strategici  e  per  valor    personale    a    Fé 
lizzano;  nella  guerra  contro  Genova    acquistò  fama  pren 
dendo  La  Pieve  nel  1625   facendo  perdere  a'  nemici  due 
mila  uomini  fra  uccisi  e  feriti,  e    conquistando  sette  ban 
diere;  dal  13  al  26  maggio  del  medesimo  anno  1625  corse, 
vittorioso  sempre  ,  la  ligure   riviera  ,    conquistando    Villa- 
nuova,  Albenga,  Mazze,  G^ridore,  Casanova,  Loano,  Ve- 
lagfo,  Marenna,  Castv.1  Diano,  Cerro,  Statimele,  Oneglia , 
Porto  Maurizio,  Taggia  ,  San  Remo  ,  Bordighiera ,  Venti- 
mìglia;  sulla  fìn«  di   magtjio  al  principio  di  giugno    prese 
altre  piazze  vicine  a  N  zza,  tra  cui  Castel  di  Penne  ,  Ca- 
stelfranco e  Triora;  strinse  Savona   d'assedio  ma    non    la 
potette  avere  per  defezione  delle  schiere  francesi;  l'mgiu- 
stifioabile  condotta  di  Lesdiguières  innanzi  a  Genova,  e  il 
concentrarsi   di    armi    spagr.uole    in    que*  punti ,  costrìnse 
Vittorio  Amedeo  ad  assicurare  il  proprio  e^*ercito,  ciò  ot- 
tenendolo colla  famosa  ritirata  di  Basfagna  ,  nella    quale, 
con  poco   più  di  settemila    uomini  ,  lottò    giorno    e    notte 
contro  venticinquemila  nemici,    con    abili    mosse    tattiche 
sfuggendo  loro,  con  artificii  strategici  ingannandoli,  talché 
non  ebbe  a  perdere  ne'  un  uomo  ,  né  un    affusto    di   can- 
none; —  alla  celebre  difesa  ed    offesa    di    Verrua    si    se- 
gnalò per  valore  e  per  ferita  avuta  nella  pugna;  —  nella 
seconda  guerra  del   Monferrato    ct>operò    alla    riconquista 
di  Trino;  —  sua  fu  la  glori«  dell'assedio  e  dell'  espugna- 
zione di  Mor.calvo;  —  condivise    la    gloria    della    famosa 
vittoria  di  Casteldelfino   in    Valle    Vraita    contro    Uxellex 
nell'agosto  del  1628;  —  strenuauiente  pugnò  alle  Barricate 
di  Susa  nel  marzo  1629.  Ecco  una  serie  di  fatti  bastevoli 
alla  storia  per  registrar  ne',  suoi   annali    Vittorio  Amedeo. 
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Rapito  il  padre  alla  vita  nel  26  di  luglio  del  1630,  Vit- 
torio Amedeo  gli  successe  nel  trono  ducale.  Contava  al- 
lora quarantatre  anni,  una  esperienza  assodala  ed  una 
fama  guerriera  già  assicurata;  ma  trovava  uno  Stato  da 
reggere  ch'era  rovinato  dalle  guerre  e  dalla  pestilenza, 
e  per  di  più  smembrato  dallo  straniero;  imperocché  della 
Savcja  non  possedeva  che  Menmelliano,  e  le  fortezze  di  Susa, 
Pinerolo  e  Saluzzo  erano  in  mano  de'  Francesi.  Con  tutto 
ciò  Casale,  difesa  dal  Gonzaga  ed  assediata  dallo  Spinola 
che  comandava  le  schiere  spagnuole,  era  piazza  forte  che 
molto  importava  a'  Francesi  di  sostenere,  e  che  tentarono 
soccorrere,  ma  pure  con  smacco  di  quattro  marescialli  fran- 
cesi furon  le  mosse  sempre  interrotte  dalle  abili  manovre 
di  Vittorio  Amedeo. 

Ilnuovo  duca  comprendeva  però  quauto  la  guerra  aves83 
fatto  danno  al  paese,  e  quanto  maggiore  ne  avrebbe  ancor 
fatto  se  la  guerra  si  fosse  protratta  maggiormente,  e  ne- 
goziò quindi  per  una  pace  decorosa.  E  la  pace  ottenne,  e 
fu  conchiusa  a  Ratisbona  nel  3  di  ottobre  del  1630,  colla 
firma  dei  re  di  Francia  e  di  Spagna,  dell'imperatore  e  del 
duca  di  Savoia;  col  quale  trattato  Vittorio  Amedeo  ac- 
quistò la  città  di  Trino ,  più  una  rendita  annuale  di  di- 
ciottomila  scudi  d'oro  ((3irca  lire  360,000),  ipotecata  sopra 
terre  del  Monferrato,  e  quale  compenso  per  le  sue  ragioni 
su  quel  ducato.  Ma  il  marchese  di  Santa  Croce,  capitano 
spagnuolo,  non  volle  rispettare  il  trattato,  rispondendo  pre- 
tendere nuove  istruzioni  da  Madrid  per  deporre  la  spada. 
G'à  stavasi  per  incominciar  terribile  la  zuffa  tra  Francesi 
e  iSpagiiuoli  presso  •  Casale ,  allorché  Mazzarino,  giovine 
abate  a  quel  tempo  della  legazione  pontificia,  uscì  a  ga- 
loppo dai  trinceramenti  spagnuoli  con  un  foglio  in  mano,  ed 
agitandolo  gridava:  Alto!  Alto!  Pace!  Pace!  e  sfidando  il 
pericolo  delle  palle  che  cominciavano  a  fischiare,  recossi 
nelle  file  francesi  annunziatore  dell'adesione  di  Santa  Croce 
al  trattato  di  Ratibbona. 

Appendice  al    trattato  di    Ratisbona    fu  quello  CherasCD 
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del  3  di  aprile  del  1631,  e  quello  di  Millefleurs  del  5  di 
luglio  del  1632.  Tutti  questi  trattati,  nota  Litta,  produssero 
ai  Gonzaga,  protetti  dai  Francesi,  la  perdita  di  Alba  e 
Trino  con  settantadue  terre  che  furono  date  alla  Casa  di 
Savoja,  la  quale  ebbe  finalmente  la  consolazione  di  metter 
piede  nel  Monferrato.  Dovette  però  il  duca  cedere  Pine- 
rolo  alla  Francia,  con  ciò  riaprendo  una  piaga  che  il  padre 
coir  occupazione  di  Saluzzo  aveva  chiusa.  Tra  gli  altri  molti 
patti  vi  fu  che  il  duca  dovesse  pagare  quattrocentonovanta- 
quattromila  scudi  al  Gonzaga.  E  questa  somma,  pretesa  dalla 
Francia  per  passarsi  da  essa  ai  Gonzaga,  non  fu  passata 
però  mai,  lasciando  a  questi  soltanto  uà  credito  verso  di 
essa. 

La  perdita  di  Pinerolo  fu  doloroso  sacrifizio  al  duca,  ma 
egli  lo  sopportò  come  olocausto  alla  pace;  imperocché,  come 
lasciò  scritto  Valeriano  Castiglione,  non  così  tosto  il  duca 
apri  il  passo  di  Pinerolo  alla  potenza  del  gallico  monarca, 
che  restò  chiusa  la  via  ai  progressi  austriaci.  D'altronde, 
come  osserva  Predari,  dalle  memorie  sparsamente  lasciate 
da  Vittorio  Amedeo  si  rileva  come  questo  principe,  abban- 
donando Pinerolo,  non  eseguiva  che  un'operazione  di  tat- 
tica, intravedendo  sicuro  per  gli  eredi  suoi  il  riacquisto  di 
Pinerolo  con  Casale  e  con  tutto  il  Monferrato. 

Le  discordie  interne  amareggiaron  l'animo  del  duca 
anche  nel  breve  periodo  di  pace:  tacendo  le  armi,  parla- 
ron  le  ambizioni  di  casta;  poscia  ammutoliron  queste,  perchè 
soddisfatte,  per  dar  luogo  alle  romorose  convulsioni  di  fa- 
zione. Così,  dice  Litta,  nel  breve  intervallo  di  pace  il  duca 
fu  frastornato  dall'araldica.  Nessuno  efa  contento  del  pro- 
prio titolo,  perchè  i  più  distinti  erano  prodigati  a  persone 
inferiori.  Cominciarono  i  cardinali  a  lagnarsi  che  il  loro 
titolo  di  illustrissimo  era  divenuto  troppo  comune ,  e  nel 
1630  papa  Urbano  Vili  aveva  già  concesso  il  titolo  di 
eminentissimo.  Tutti  fecero  un  passo  all' insù:  anche  il  duca 
fece  il  suo:  cosi  egli  nel  1632  assunse  il  titolo  di  re  di 
Cipro  col  trattamento  di  Altezza  Reale:  così  la  moglie  si 
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fece  chiamare  Madama  Reale  ^  e  ne  gioì.  Sopraggiunsero 
poi  le  dissenzioni  dommatiche.  Dopo  i  Gaelfi  e  i  Ghibel- 
lini. Sopraggiunsero  quindi  le  dissenzioni  domestiche  che  mi- 
sero il  principato  a  repentaglio.  Dopo  i  Guelfi  e  i  Ghibel- 
hni  due  partiti  divisero  l'Italia;  Tuno  seguiva  le  parti 
di  Francia,  l'altro  quelle  degl'imperiali  e  degli  Spagnuoli. 
Le  continue  nimicizie  di  campanile  avevano  nel  nostro 
paese  rotta  quella  forza  che  solo  nell'unione  si  trova,  nella 
concordia  si  cementa.  E  nella  debolezza  creata  dagli  err(»ri 
degli  Italiani  se  ne  avvalsero  i  forestieri  per  fingere  allearsi 
con  uno  per  aprirsi  una  porta  in  Italia,  e  schiacciar  quindi  ad 
uno  ad  uno  gli  altri  principotti,  usurpandone  i  lor  dominii, 
e  schiacciando  pur  anche  in  fine  chi  s'era  incautamente  af 
fidato  in  loro  per  assassinio  fri»terno  ;  non  considerandosi 
che  le  alleanze  fra  piccolo  e  grande,  fra  debole  e  forte 
riescono  illusorie,  assumendo  in  vero  qualità  negli  ultimi 
di  protettorato,  nei  primi  di  servitù  mascherata  in  principio, 
generale  di  poi.  Il  tal  modo  l'Italia  per  colpa  de'  suoi  cit- 
tadini divenne  quotidiano  teatro  di  quotidiane  invasioni , 
delle  quali  erano  indivisibili  compagne  la  tirannia  e  le  spo- 
gliazioni; talché  il  giardino  d'Europa,  tutto  coperto  da  lo- 
custe forastiere,  immiseriva  moralmente  ed  economicamente; 
quindi,  nella  miseria  in  cui  i  popoli  eran  tratti,  intristivano 
essi  e  s'abituavano  al  mal  vezzo  di  obbliare  la  propria  na- 
zionalità per  abituarsi  agli  usi,  ai  costumi,  ai  vizii  stranieri, 
ed  a  prediligere  tutto  ciò  che  di  forastiero  avesse  nome  od 
odore.  Tutti  dimenticavano  d'  essere  italiani  ,  dice  Litta  ; 
i  grandi  signori  se  ne  vantavano  fino  ne'  testamenti  e 
dal  contagio  non  ne  erano  immuni  i  frati  e  le  monache. 
Anche  i  papi  avevano  le  loro  colpe.  E  di  più  le  nostre  di- 
nastie regnanti  non  contente  di  contrarre  parentado  in 
Itaha  ,  andando  a  cercarlo  altrove  dovevano  necessaria- 
mente cadere  nella  casa  d'Austria  o  in  quella  di  Francia  ; 
spesso  nella  spagnuola.  Tutte  queste  donne  oltramontane, 
talvolta  messaline,  portavano  seco  le  originarie  loro  affe- 
aioni,  e  quando  potevano  metter  mano  nelle  determinazioni 
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politiche,  gli  interessi  dell'Italia  non  erano  troppo  sotto  i 
loro  occhi.  Anche  l'attuale  duca  di  Savoji  aveva  moglie 
francese  e  bella,  e  si  diceva  che  delle  sue  attrattive  fosse 
strascinato  alle  parti  di  Francia.  Di  questa  incHnazione 
del  duca  vi  era  stato  altre  volte  qualche  sospetto,  e  il  pa- 
dre, caldo  di  mente  quando  combatteva  in  favore  degli 
Spagnuoli,  non  aveva  risparmiate  invettive  contro  il  figlio 
e  contro  la  nuora  (1). 

Queste  simpatie  del  duca  Vittorio  Amedeo  pella  corte 
francese  indispettirono  grandemente  i  due  suoi  fratelli 
Maurizio  e  Tomaso,  i  quali ,  per  reagire  contro  V  ecces- 
siva tendenza  del  duca  alla  Francia,  caddero  nell'opposto 
eccesso  di  patrocinare  gli  interessi  di  Spagna ,  anche  a 
danno  d'Italia,  invadendo  persino  a  mano  armata  il  Pie- 
monte. Ecco  come  sta  il  fatto: 

Maurizo  era  stato  rivestito  della  porpora  cardinalizia , 
ed  alla  morte  del  padre  Carlo  Emanuele  pretendeva  com- 
partecipare alla  reggenza  dello  Stato.  La  vedova  madre, 
ch'era  francese,  non  acconsentì:  Maurizio,  recatosi  a  Roma, 
depose  il  protettorato  della  Francia  che  teneva ,  come 
dicemmo  a  pag.  156,  e  assunse  il  protettorato  di  Spagna. 
11  suo  fratello  Tomaso  poi ,  stato  nominato  dal  padre  e 
riconfermato  poscia  dal  suo  fratello  Vittorio  Amedeo  ,  in 
governatore  di  Savoja,  addimostrò  chiaramente  non  talen- 
targli punto  e  il  comando  della  cognata  e  l'influenza  fran- 
cese predominante;  tanto  più  che  avendo  già  offerta  la 
propria  spada  alla  Francia,  Richelieu,  sia  perchè  a  troppo 
caro  prezzo  la  esibisse  Tomaso  ,  sia  perchè  quell'  onnipo- 
tente ministro  poco  simpatizzasse  colla  Casa  di  Savoja,  seb- 
bene imparentata  colla  casa  francese,  fatto  sta  che  rifiutò 
l'offerta;  e  il  rifiuto  indispettì  gravemente  Tomaso,  il  quale 
volse  allora  l'ofiferta  agU  Spagnuoli,  che  nel  1634  gli  confe- 
rirono il  supremo  comando  delle  armi  nella  Fiandra  con 
promessa  di  ricchezze  e  onori  anche  a'  suoi  figli.  Come  futr. 

(J)  I.iTTA,  Opera  citata.  Tavola  XVI. 
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gisse  allora  egli  e  sua  famiglia  ,  coprendo  tuttora  la  ca- 
rica di  governatore  di  Savoja,  Tabbiamo  già  accennato  a' 
pag.  158  di  quest'istoria;  direm  solo  che  il  duca  savoja rdo 
aggravò  la  mano  su  quanto  Tomaso  possedeva;  tutto  ciò 
aumentò  la  discordia  domestica  e  la  politica  nimicizia  , 
tanto  nocevole  in  uno  Stato  allorché  abbia  sede  nella  fa- 
miglia stessa  di  chi  regna;  talché  ben  a  ragione  il  poeta 
scioglieva  contro  Italia  quelle  roventi  parole  che  stigma- 
tizzavano le  discordie  sue: 

Ahi  serva  Italia^  di  dolore  ostello^ 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta^ 
Non  donna  di  provincia^  ma  bordello! 


Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoiy  e  Vun  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra» 

Cerca^  misera^  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine^  e  poi  ti  guarda  in  seno 
ìS' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode  (1). 

Richelieu  andava  ruminando  frattanto  una  lega  contro 
l'Austria  per  sbarazzare  il  cammino  d'Italia  a  maggiore  inva- 
sione francese,  ed  aveva  invitato  il  duca  savojardo  a  par- 
tecipare a  tale  lega;  ma  questi  rifiutò;  fu  invitato  di  nuovo, 
ma  non  cedette  ;  all'invito  vi  si  aggiunse  promessa  di  am- 
pliamenti territoriaH  ,  ma  la  seduzione  non  lo  piegò;  Ri- 
chelieu, onnipotente  in  corte  ,  prepotente  nel  volere  ,  ri- 
spose ali'ambasciator  di  Savoja,  communicantegli  il  rifiuto 
del  duca:  O  lega  o  guerra;  scelga  il  vostro  duca  quale 
delle  due  pia  gli  piace, 

E  dal  prepotente  dilemma  Vittorio  Amedeo  fu  trascinato 
agli  assoluti  voleri  del  ministro  francese  per  evitar  la 
guerra  in  casa  propria,  e  firmò  il  trattato  di  Rivoli  del  15 

(1)  Dantk,  Purgatorio,  Canto  VI. 


176  STORIA    DELLA    DINASTIA    DI    SAVOJA 

giugno  1635  con  patti  però  molto  onorifici.  «  Il  Richelieu, 
scrisse  Muratori,  fece  proporre  al  duca  di  Savoja  la  con- 
quista dello  Stato  di  Milano  da  partirsi  fra  loro.  E  perchè 
non  tornava  il  conto  al  duca  di  vedersi  fra  le  forbici  dei 
Francesi,  fu  a  lui  esibito  lo  Stato  di  Milano,  colla  rinuncia 
della  Savoja  alla  Francia.  Né  all'uno,  né  all'altro  progetto 
inclinava  Vittorio  Amedeo,  ma  dicono  che  gli  fu  fatto  forza 
col  niegargli  la  neutralità;  laonde  nel  dì  11  luglio  1635 
gli  convenne  imbarcarsi  e  contrasse  lega  col  re  cristianis- 
simo ».  In  quella  lega  parteciparono  Mantova  e  Parma,  e 
Urbano  Vili  benedisse  l'esercito  francese  sceso  dall'Alpi, 
e  del  quale  a  Vittorio  Amedeo  era  stato  affidato  il  supremo 
comando.  Ma  il  titolo  di  generalissimo  non  spegneva,  anzi 
infuocava  il  livore  del  maresciallo  di  Crequì  che  aveva 
condotte  le  armi  francesi  in  Italia,  gli  errori  del  quale,  e 
la  sua  disobbedienza  agli  ordini  del  duca ,  compromisero 
non  di  poco  il  piano  strategico  de'  collegati ,  e  ne  scon- 
certarono anzi  i  disegni.  Cosa  valesse  per  altro  Vittorio 
Amedeo  lo  abbiam  già  veduto;  ma  egli  aveva  poca  vo- 
lontà di  comandare  in  una  guerra  che  non  desiderava,  e 
Crequì  aveva  ninna  volontà  d'ubbidire  a  un  capo  che  gli 
era  per  gelosia  avversario.  Infortunata  impresa  era  questa, 
sciama  opportunamente  Botta;  perchè  il  duca  di  Savoja 
avendo,  come  principe  sovrano,  per  volontà  del  re  il  co- 
mando supremo  dell'armi,  non  aveva  voglia  di  comandare; 
e  Crequì,  ripugnando  all'  obbedirgli ,  non  amava  che  co- 
mandasse. Così  Vittorio  Amedeo  infastidito  si  peritava , 
Crequì  ozioso  non  si  sapeva  sviluppare  dai  piaceri,  Odoardo 
(duca  di  Parma)  impetuoso  s'arrabbiava,  e  tra  questi  fa- 
stidii, ozii  e  sdegni  si  corrompeva  la  opportunità  colla  tar- 
dità e  le  facende  della  lega  andavano  in  mina  (l).  A  ciò 
si  aggiunga  che  i  soldati  parmigiani,  gente  nuova  all'armi 
e  collettizia  al  momento,  caldi  da  prima,  raffreddaronsi  di 
poi  nelle  inutili  mosse  e  ne   fastidii  del    campo ,  e  tuttodì 

(J)  Botta,  Storia  d'Italia,  Uh.  XXI. 
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cominciavano  a  defezionar  le  bandiere  e  sbandarsi;  alcuni 
per  anco  correndo  a  pigliar  soldo  nelle  schiere  di  Spagna. 

Valenza,  posseduta  dagli  Spagnuoli,  era  assediata  dai 
collegati,  ma  non  s'arrendeva.  Intanto  don  Carlo  Coloma, 
capitano  degli  Spagnuoli,  erasi  avanzato  per  soccorrer  Va- 
lenza, e,  mentre  disperava  degli  avvenimenti,  nuovi  rin- 
forzi pervenutigli  dal  Milanese  e  da  Napoli,  tanto  per  terra 
che  per  mare,  lo  rassicurò,  talché  stabilì  il  disegno  d'alzar 
subitamente  un  forte  nella  Lomellina,  in  prossimità  del  Po 
e  della  terra  assediata ,  capace  di  tutto  l'esercito,  colle 
provvisioni  necessarie  per  mantenerlo.  Pensava  in  ciò  fare 
di  attirarvi  i  collegati  in  sjuto  de'Piemontesi  ch'eranvi  ac- 
campati in  piccol  numero,  onde  non  compromettere  le  lor 
sorti  minacciate  da  maggiori  forze  ispaniche.  Studiati  i 
luoghi,  gli  Spagnuoli  trovarono  tra  il  villaggio  di  Frasca- 
rolo  e  le  rive  del  Po  un  luogo  grandemente  opportuno  al 
disegno  loro,  e  là  fermatisi,  protetti  da  grosso  numero  di 
artiglierie,  col  lavoro  continuo  di  un  giorno  e  di  una  notte 
ridussero  l'accampamento  loro  a  forma  di  fortezza ,  cui 
vettovagliarono  a  suftìcenza  e  provvidero  delle  occorrenti 
munizioni. 

Tale  operazione  dell'  esercito  spagnuolo  lasciò  in  pen- 
siero quei  della  lega,  talché  il  duca  di  Parma  e  il  maresciallo 
Crequì  pendean  quasi  pel  parere  d'  abbandonar  1'  assedio 
e  ritirarci  per  non  compromettere  tanto  facilmente  le  sorti 
delle  schiere  collegate.  Vittorio  Amedeo  non  ne  condivise 
r opinione  e  s'acquistò  nuovi  allori  marziali;  in  ciò  ponen- 
dovi egli  molta  resistenza  anche  per  dimostrar  come  un 
maresciallo  di  Francia  risolvesse  ritirarsi  là  dove  egli  sa- 
peva trarne  trionfali  allori. 

Lasciamo  la  parola  al  Botta  sopra  questa  operazione  di 
guerra.  Il  duca  di  Savoja ,  dice  egli ,  testé  ritornato  al 
campo  da  Vercelli ,  instava  fortemente  perché  si  andasse 
a  trovar  il  nemico  per  combatterlo  e  decidere  con  lui  la 
somma  delle  cose  a  battaglia  finita.  Disse  che  amava  me- 
glio morire  che  non  combattere,  perciocché  il  non    com- 
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battere  importava  di  certo  lo  scioglimento   dell*  assedio    e 
il    disonore    delle    armi    confederate.  Rivoltosi    poscia    al- 
l'ambasciatore Lemery  ,  soggiunse  che  se  non    avesse    ri- 
guardo che  a  sé  ed  alle  proprie  convenienze ,  si    sarebbe 
volontieri   accomodato    a   ciò  che    gli    altri   consigliavano, 
ma  che  era  venuto  per  veder  iri  viso  il  nemico,  per   cac- 
ciarlo e  dar  compimento  all'impresa.  Prevalse  la  sentenza 
di  Vittorio,  il  quale,  come  comandante   supremo  ,  mise    le 
g-enti  in  campagna  per  andare  ad   assalire   gli    Spagnuoli. 
Diede  la  vanguardia  a  Crequì,  la  retroguardia  ad  Odoardo, 
tolse  per  sé  la  battaglia.  In  arrivando,  Crequì  tenne  la  de- 
stra verso  il  fiume;  Vittorio  la  manca  verso  la  campagna. 
Gli  Spagnuoli,  udito  l'avanzar  de*  nemici,  non  risolsero 
andar  loro  incontro  a  far  campagna,  ma  spediron  soltanto 
contro  di  loro  alcune  schiere  più  spedite,  ed  altre    appo- 
starono per  le  vigne,  onde  sorprendere    e    molestare    non 
molestati,  le  schiere  avversarie;  aspettarle  poi  ne'  proprii 
trinceramenti,  se  avessero    ardito  assaltarli.  Vittorio  Ame- 
deo aveva  scoperto  gli  appostamenti  spagnuoli  per  le  vi- 
gne, e  con  grande  ardimento  e  con  qualche  perdita  d'uo- 
mini e  sé  stesso  pericolando,  avendosi  avuto  morto    sotto 
di  sé  il  proprio  cavallo  da  un  tiro  di  cannone,  ne  li  aveva 
sloggiati.  Proseguendo    in    tal    modo ,  il    duca    di    Savoja 
aveva  acquistato    terreno  e    stava    per    dar  l'assalto    alle 
trincere  spagnuole,  allorché  gli  giunse  l'avviso  da  Crequì 
non  giudicare  egli  a  proposito  lo  investimento  del  campo 
nemico.  Vittorio  Amedeo  non  seppe  frenar  l'ira  e  l'ardore 
e  continuò  favorevoli  attacchi  ;  ma  convintosi    che  il  Cre- 
quì'non  l'^jatava  punto,  e    dava    anzi    evidenti    segni    di 
volersi  ritirare  colle  schiere  ch'eran  con  lui,  dovette,  fre- 
mendo e  malcontento  ,  abbandonare  il  concepito    disegno. 
Intanto  per  colpa  d'  altri  non  si  ebbe  Vittorio  Amedeo  la 
soddisfazione  di  una  vittoria,  mentre  gli  Spagnuoli  appro- 
fittaronsene  per  vettovagliar  Valenza.  Questo  è  il  fatto  di 
Frascarolò. 

Da  quanto  era  avvenuto,  sorsero,  dice  ancor  Botta,  fra 
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i  collegati  rimproveri  reciproci,  come  si  usa  nelle  disgra- 
zie, rimovendo  la  colpa  ciascuno  da  sé  e  trasferendola  in 
altrui.  I  due  dtichi  tacciavano  il  maresciallo  di  trepidezza 
e  di  negli^renza  per  non  aver  fatto  forza  contro  la  piazza 
quando  sul  principio  era  ancora  debole  e  sprovveduta, 
Crequi  airincontro  incolpava  il  duca  di  Parma,  che,  ine- 
sperto ancora  nel!'  arte  militare  ,  non  avendo  condotto  al 
campo  che  gente  nuova  che  si  era  andata  sfilando  alla 
giornata,  Tavesse  necessitato,  col  restarne  abbandonato  e 
per  far  provvisione  a  tale  disordine,  di  minuire  le  proprie 
forze  con  dividerle  a  sua  difesa  e  sostegno.  Con  più  gravi 
querele  assaliva  il  duca  di  Savoja ,  imputandolo  di  non 
avergli  osservate  le  cose  promesse,  di  aver  raffreddate  le 
provvisioni ,  di  esser  comparso  tardi  al  campo ,  di  non 
avervi  condotto  né  il  numero  di  soldati  né  le  artiglierie 
pattuite  nei  capitoli  della  lega,  di  aver  dato  segno,  per  la 
sua  trascurata  maniera  di  guerreggiare,  di  cercar  d'allun- 
gare i  pericoli,  dMntendersela  segretamente  cogli  Spa- 
gnuoli,  di  non  avere  soccorso  il  forte  assalito  da  loro , 
quasi  che  avesse  promesso  di  non  offenderli  (1).  Lumino- 
samente si  giustificò  il  duca  ,  il  quale  per  sua  parte  ac- 
cusò Crequi  d'aver  mancato  al  suo  debito  nel  giorno  del 
combattimento,  non  soccorendolo  col  molestare  il  nemico, 
mentre,  soccorso  che  fosse  stato,  dovevasi  ritenere  sicura 
la  sconfitta  degli  Spagnuoli. 

Così  procedevano  le  cose  ,  nella  discordia  rafforzandosi 
i  nemici,  indebolendosi  quei  della  lega,  A  da  non  potersi 
ottenere  i  vantaggi  sperati.  Nuovi  fatti  d'armi  però  si  suc- 
cessero con  alterna  fortuna,  ma  non  decisivo  alcuno,  segna- 
landosi però  i  Piemontesi  per  grande  fermezza,  specialmente 
in  un  combattimento  fierissimo  che  successe  di  poi  sulla 
strade  maestra  che  dal  fiume  Lenza  conduce  a  Parma.  Gli 
Spagnuoli  in  tale  fatto  d'armi  eran  superiori  per  numero, 
i  Piemontesi    per   disciplina  e  valore  ;    ma  il   nuojero   non 


[i]  i; 
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potette  impalmar  la  vittoria,  imperocché  i  Piemontesi,  in- 
calzati con  grandissimo  impeto  e  quasi  oppressi  dalla  mol- 
titudine de' nemici ,  non  piegaron  per  questo,  ma  tenendo 
fermo,  riusciron  essi  dalla  difesa  a  passare  all'offesa  e  vol- 
gere la  vittoria  da  lor  parte. 

Altri  fatti  d'armi  arrisero  di  felice  successo  ai  collegati, 
sinché  la  vittoria  di  Tornamento  nuovo  lustro  accrebbe 
alla  gloria  militare  del  nuovo  generassimo  savojardo;  Tini- 
portanza  del  quale  trionfo  è  tale  che  noi  riproduciamo  la 
narrazione  di  quella  battaglia  quale  ce  la  descrisse  lo  sto- 
rico già  menzionato, 

V  Alcuni  soldati  francesi,  dice  Botta,  scorazzando  la  cam- 
pagna, varcato  il  Ticino,  avevano  dato  qualche  passo  sui 
territori  posti  sulla  sinistra  sponda.  Tornati  al  campo,  ri 
ferirono  là  oltre  che  trovarsi  il  paese  abbandonato  dagli 
abitatori,  niun  soldato  vedervisi  a  difesa,  facile  presentarsi 
il  passo  del  fiume.  Vittorio  e  Crequì  abbracciarono  volon- 
tieri  un'  occasione  cosi  piena  d'altissime  speranze.  Avvici- 
naronsi  al  Ticino  ,  e  gettatovi  su  un  ponte  con  le  piatte 
che  sempre  con  sé  portate  in  sulle  carra  tiravano,  senza 
contrasto  alcuno  il  varcarono  poco  più  su  del  luogo  donde 
si  parte  il  naviglio,  per  cui  scendono  e  montano  a  vicenda 
dal  lago  Maggiore  a  Milano  e  da  Milano  al  If^go  Maggiore 
le  provvisioni  di  ogni  genere,  con  tanto  comodo  ed  utilità 
di  quelle  popolazioni.  Primiera  azione  loro,  dopo  il  tragitto 
ed  aver  bene  acquistato  il  passo  del  fiume,  fu  di  rompere 
lo  sprone  che  sosteneva  le  acque,  per  fare  ch'esse  non  en- 
trassero più  nel  canale  e  Milano  fosse  ridotta  in  molta 
strettezza  di  provvisioni. 

n  Come  prima  giunse  in  Milano  la  novella  avere  il  ne- 
mico passato  il  fiume,  risuonò  la  città  di  voci  compassio- 
nevoli e  vi  si  concitò  una  confusione  e  trepidamente  incre- 
dibile 

n  I  confederati,  posto  che  ebbero  il  piede  sulla  deside- 
rata riva,  si  fortificarono  a  Tornavento,  terra  piccola,  di- 
stendendo le  fortificazioni  sino  ad  una  boscaglia  di  molte 
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miglia  di  circuito,  arida  ed  incolta,  nella  quale  non  nasce 
altro  che  stipa,  un  composto  di  sterpi  di  varie  spezie,  mas- 
sime d'  eriche  e  d'alici,  cui  i  Lombardi  chiamano  brocchi 
o  brecchi,  e  se  ne  servono  a  far  fuoco  o  manne  ad  uso 
di  farvi  salir  su  i  bachi  da  seta, 

T)  Qui  consultarono  tra  loro  quale  avviamento  si  dovesse 
dare  alla  guerra,  non  potendo  trattenersi  lungo  tempo  in 
quel  luogo  sterile,  dov'era  necessità  di  far  venire  le  vet* 
tovag^lie  dal  Piemonte,  ed  un  ponte  forte  non  si  poteva 
stabilire  per  la  difficolik  della  riva  sinistra  dominata  da 
colli.  Pullolovvi  varietà  di  opinioni.  Il  maresciallo  Crequì, 
avido  per  lo  meno  di  dare  un  buon  sacco  a  Milano,  con- 
fortava che,  tralasciato  ogni  altro  rispetto  ,  a  dirittura  vi 
si  andasse,  e  dimostrava  speranza  grande  di  entrarvi:  sempre, 
diceva,  il  tragitto  del  Ticino  essere  stato  formidabile  a 
quello  Stato;  non  averlo  mai  passato  i  Francesi  che  non 
ne  fosse  succeduto  1  intiero  ^acquisto  del  Milanjjjije  ;  i  ne- 
mici, inferiori  di  forze,  inferiori  di  animo  ,  non  essere  per 
mostrare  il  viso,  non  che  venire  a  battaglia;  i  popoli, 
pieni  di  confusione  e  di  paura,  preda  essere  piuttosto  che 
contrasto;  forse,  chi  sa,  siccome  quelli  che  sono  dell'  im- 
perio spagnuolo  malissimo  soddisfatto  ,  in  vece  di  opporsi 
ai  confederati  si  uniranno  per  levarsi  dal  collo  così  odiata 
tirannide;  corrompersi  colle  dubbiata  e  colle  tardanze  le 
migliori  occasioni;  secondare  la  fortuna  gli  audaci;  l'aver 
passato  il  Ticino  esser  poco  se  si  va  a  Milano,  troppo  se 
non  vi  si  va;  perchè  uè  stare  con  sicurezza  in  quegli  in- 
fecondi luoghi  si  poteva,  né  tornare  indietro  senza  ver- 
gogna. 

n  11  duca  di  Sav(  ja  dannava  questo  consiglio  ,  ragio- 
nando che  per  andare  avanti  bisognava  esser  sicuro  dietro; 
che  il  ponte  sul  Ticino  per  la  natura  de'  luoghi  poteva 
essere  fulminato  facilmente  dai  colli  della  sinistra  ripa ,  i 
quali,  come  più  eminenti,  lo  sopragiudicavano,  e  che  il  ne- 
mico certamente  occuperebb3,  onde  sarebbe  tagliata  ogni 
strada  al  ritorno;  che  già  si  presentiva  per  incerto  romore 
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che  il  governatore,  udita  la  passata  del  Ticino,  si  fosse 
incontanente  mosso  e  già  si  trovasse  molto  poco  da  Mi- 
lano discosto.  Or  bene  che  avverrebbe?  che  speranza  es- 
serci di  conquistare  una  così  grossa  città  se  Leganes  vi 
arrivasse  o  prima  o  nel  momento  dell'assalto?  se,  dopo 
che  espugnata  fosse,  comparisse,  come  mantenervisi  contro 
di  lui  con  soldati  stanchi,  intenti  alla  preda,  più  avidi  di 
conservare  il  predato  che  solleciti  della  propria  salute  o 
desiosi  della  vittoria?  Lo  stare  qui-  non  conviene!  ma  non 
vi  è  forse  altra  strada  che  alla  vittoria  ne  meni  ,  fuori,  di 
quella  di  Milano?  La  possessione  del  lago  Maggiore  ci  si 
offre,  come  facile  ccmquista,  così  ancora  come  sicuro  mezzo 
di  far  nostro  lo  Stato  di  Milano.  La  Valtellina  chiude  agli 
Spagnuoli  la  strPida  per  introdurvi  i  soccorsi  di  Germania, 
il  lago  chiuderà  quella  degli  Svizzeri*  il  Milanese,  perciò 
stretto  e  cinto  da  ogni  parte  ,  rimarrà  facilmente  preda 
dagli  Qi^rciti  francesi  quando  con  alquanto  maggiore  ap- 
parecchio ed  unione  verranno  ad  assaltarlo. 

lì  Vinse  r  opinione  del  duca  con  grave  querela  del  ca- 
pitano francese,  e  fu  risoluto  di  andare  con  celere  passo 
ad  accendere  la  guerra  nella  provincia  del  Lago  per  oc- 
cuparvi di  primo  balzo  Sesto,  Angera  ed  Arona.  11  mare- 
sciallo si  mosse  di  malavoglia,  siccome  quegli  che  era  re- 
nitente, non  essendogli  state  capaci  le  ragioni  addotte  da 
Vittorio.  Gli  pareva  strano  che  avesse  a  sfuggirgli  di  mano 
quella  preda  di  Milano  ,  e  che  non  fosse  impresa  degna 
di  bandiere  reali  l'andare  a  campeggiare  fra  quelle  rócche. 
Vieppiù  si  esasperava  contro  Vittorio  Amedeo,  e  delle  sue 
intenzioni  sospettava.  Disfatto  adunque  il  ponte  con  metter 
le  piatte  sulle  carra  per  averle  sempre  pronte  al  bisogno 
di  un  nuovo -ponte,  salivano  per  le  due  ripe  i  collegati,  il 
maresciallo  co'  suoi  Francesi  lungo  la  sinistra,  il  duca  coi 
Piemontesi  lungo  la  destra. 

»  Mentre  le  sponde  del  Ticino,  calpestate  dai  collegati, 
di  grida  inimiche  risuonavano  ,  il  governatore  di  Scrivia 
abbandonando  e  tutte  le  genti  raccogliendo,  a  ciò  invitato 
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dall'onore  della  corona,  dal  pericolo  di  Milano,  dalle  grida 
dei  popoli,  se  n'era  venuto  correndo  a  Biagrassa  ;  d'onde 
inteso  che  i  nemici  marciavano  alPinsù,  si  approssimò  an- 
ch'egli  a  Tornavento  per  interrompere  loro  l'acquisto  del 
lago,  con  travagliarli  alla  coda  se  pm  oltre  continuassero 
a  camminare,  o  combatterli  se  si  arrestassero. 

r  I  capitani  della  lega ,  sentita  la  mossa  del  Leganes 
assai  pericolosa  per  loro,  sostando  dal  viaggio,  se  ne  ri- 
tornarono colla  medesima  diligenza  a  Tornavento  :  quivi 
81  ridusse  tutta  la  somma  della  guerra.  Cod  dopo  un  an- 
dare e  venire  molto  vario.  Francesi  e  Piemontesi  da  una 
banda,  Spagnuoli  ,  Tedeschi  e  Napoletani  dall'altra,  cor- 
sero a  rompersi  le  membra  a  Tornavento.  Cosi  volevano 
per  emulazione,  e  quasi  che  diceva  per  divertimento  ,  Ri- 
chelieu  e  Olivares. 

n  II  maresciallo,  visto  il  cimento  vicino,  fortificossi  me- 
glio nel  luogo  ,  attendendo  a  far  lavorare  a  fossi  ed  a 
trincee.  Aveva  a  fronte  e  dal  sinistro  lato  il  fosso  di  Pan 
Perduto,  dal  destro  il  Naviglio  con  un  bosco,  da  tergo  al 
Ticino  e  Tornavento.  Il  grosso  delle  genti  stava  riparato 
dentro  il  fosso  ;  solo  uno  squadrone  di  cavalleggeri  fu 
posto  fuori  a  stanca  per  percuotere  il  nemico  sul  fianco  se 
si  avvicinasse.  Fu  riassettato  il  ponte,  affinchè  i  Savi  j-irdi 
potessero  venire  a  parte  del  cimento  ed  in  soccorso  dei 
Francesi. 

n  Cominciò  il  cor;flitto,  o  per  meglio  dire  l'assalto  (per- 
chè appunto  gli  Spagnuoli  ,  Ci)n  ardire  e  accesa  disposi- 
zione di  tutto  il  campo,  si  serrarono  addosso  alle  trincee 
fatte  dai  Francesi  sul  fosso  del  Pan  Perduto),  quattr' ore 
I  dopo  la  levata  del  sole,  il  giorno  solstiziale  dei  ventitre  di 
I  giugno  ,  e  durò  sino  alle  tre  della  notte ,  in  maniera  tale 
che  per  quindici  ore  continue  si  stette  senza  intermissione 
combattendo.  I  cavalleggeri  francesi,  bersagliando  gli  as- 
salitori sul  loro  fianco  destro,  gli  danneggiarono  sul  prin- 
cipio mortalmente,  ed  impedirono  che  alle  trincee  sicura- 
mente si  accoHtassero.    3la  maiuls^tosi  dal  Leganes    contro 
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di  quella  moìesia  squadra  un  grosso  squadrone  di  cavalli 
sotto  la  ^uida  di  Gherardo  Grambacorta,  furono  i  Francesi 
costretti-  a  rinselvarsi  nel  bosco  vicino  e  lasciar  libero  l'a- 
dito verso  le  trincee  a  chi  li  chiamava  a  morte.  Prospero 
fu  questo  scontro  per  la  riuscita  della  battaglia  agli  Spa- 
gnuoli,  ma  funesta  per  la  morte  del  Gran^bacorta,  capitano 
a  ragione  riputatissimo  pel  suo  valore.  Sostenevano  egre- 
giamente i  Francesi  l'assalto  dentro  i  loro  ripari,  ma  non 
meno  egregiamente  si  sforzavano  gli  Spagnuoli  per  supe- 
rarli. Gran  coraggio,  gran  valore,  gran  pazienza  mostrarono 
i  soldati  del  Leganes.  11  minor  male  che  ricevessero,  sebbene 
■fosse  grandissimo,  era  quello  che  lor  veniva  dai  colpi  nemici; 
pevi'hh  combattendo  sotto  la  sferza  di  un  sole  ardentissimo 
e  sopra  un  terreno  arido,  cocente  e  polveroso,  se  ne  mo- 
rivano di  sete,  di  trambascia  e  di  calore.  Tanto  fuoco  del 
cielo  gli  avrebbe  prima  del  ferro  nemico  consumati  del 
tutto,  se  non  avessero  trovato  un  ruscelletto  poco  discosto, 
a  cui  andarono  con  avidità  inestimabile  ad  abbeverarsi  e 
rinfrescarsi.  Vennero  sotto  le  trincee  ;  e  non  più  colTarmi 
da  fuoco  di  lontano ,  ma  colle  picche  ,  colle  lance  e  coi 
coltelli  da  vicino  si  combatteva.  Soprafatti  dal  numero  e 
dal  valore  incredibile  degli  avversarii,  già  cedevano  i  Fran- 
cesi, e  già  gli  Spagnuoli  su  i  ripari  salendo,  le  trincee  in- 
vadevano ;  un  grande  scempio  si  preparava  per  Francia  ; 
ma  nel  fatai  momento  sopraggiunse,  sul  rifatto  ponte  var- 
cando, il  duca  di  Savoia  co'  suoi  Piemontesi,  e  nella  bat- 
taglia entrando  ed  il  nimico  già  quasi  vincitore  urtando  , 
le  sorti  della  guerra  sostenne  e  la  fortuna  già  inclinata 
ristorò.  Non  si  cessò  per  questo  dalla  pugna,  né  per  l'of- 
fesa né  per  la  difesa  con  uguale  intrepidezza  e  costanza 
da  ambe  le  parti.  Si  combattè  tutto  il  giorno,  si  combattè 
la  notte  ;  finalmente  la  stracchezza  operò  quello  che  le  te- 
nebre non  avevano  potuto.  Si  staccarono  gli  Spagnuoli 
dall'assalto,  ma  grossi,  minacciosi  ed  ordinati...  Mancarono 
degli  Spagnuoli  (nella  battaglia)  più  di  duemila,  dei  colle- 
gati solamente  da   quattrocento   per    aver   combattuto    da 
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luogo  riparato.  Resti)  però  loro  il  titolo  della  vittoria  per 
aver  conservato  il  campo  di  battaglia  (1)  ». 

La  novella  di  questa  vittoria  si  diffuse  tosto  pel  Pie- 
monte, e  dal  Piemonte  alla  Francia,  destando  anche  a  Pa- 
rigi grande  entusiasmo,  e  sì  che  vi  fu  festeggiata  in  nplezi- 
dido  modo.  Il  cardinale  Richelieu,  per  quanto  fosse  ge- 
loso de'  talenti  del  duca  savr  jardo  ,  pure  attestò  grande 
soddisfazione  ed  ammirazione  per  quel  fatto  d'armi,  e  se 
ne  congratulò  con  molte  lodi  in  scritto  al  duca,  accompa- 
gnando la  lettera  con  un  presente  di  cento  mila  scudi 
d'  oro  :  non  sgradito  del  certo  per  Vittorio  Amedeo  ,  i'n- 
quantochè  il  tesoro  dello  Statò  erasi  di  molto  impoverito 
in  lunghe  e  dispendiose  guerre. 

Dopo  il  fatto  di  Tornavento  il  duca  mosse  alle  opera- 
zioni che  aveva  ideate  sul  lago  ^•ma  trovò  le  terre  ben 
munite  e  presidiate,  ed  ebbe  nuova  che  Leganes,  concen- 
trate le  sue  forze ,  con  ingrossato  esercito  muoveva  a 
quella  volta  ;  talché  ritenne  prudenza  militare  1'  abbando- 
nare il  preconcetto  disegno  e  ritirarsi  in  Piemonte,  seguito 
di  poi  dalle  schiere  del  marchese  Villa,  provvenienti  dal 
Piacentino,  alloggiando  i  Francesi  nei  contorni  di  Pinerolo, 
i  Savoini  per  varie  terre. 

Gli  Spagnuoli,  comprendendo  con  chi  avevano  a  disputar 
la  sorte  dell'armi,  non  ritennero  prudente  anche  per  loro 
parte  il  muovere  contro  il  duca,  e  si  rivolsero  invece  contro 
Odoardo,  che,  isolato,  piegò  e  venne  agli  accordi. 

L'  anno  dopo  non  fu  foriero  di  pace  :  questa  misera 
Italia  doveva  nuovamente  inaftìare  di  sangue  le  già  inzup- 
pate sue  terre,  perchè  gli  Spagnuoli  invasero  il  Piemonte 
il  Monferrato,  le  Langhe.  Alle  offese  spagnuole  risposero 
le  offese  delle  franche  e  piemontesi  schiere,  e  fazioni  v.-irie 
e  guerre  moleste  ma  non  inpòrtanti  si  successero  di  qua 
e  di  là:  la  più  importante  fu  quella  di  Moubaldone  nelle 
Langhe,  nella  quale  i  Piemontesi,  capitanati  dal  Marchese 

[Ij  Dotta,  Stona  a'iU'iiu.  l.ih  XXi. 
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Villa,  diedero  sanguinosa  disfatta  agli  Spagnuoli  sotto  gli 
ordini  di  don  Martino  d'Aragona  :  il  duca  Vittorio  Ema- 
nuele, soppravvenuto  sul  finir  della  giornata,  suggellò  To- 
pera  della  sconfitta  spagnuola,  portando  lo  sterminio  ove 
ii  ferro  del  Villa  non  era  giunto  ,  completando  la  rotta 
de'  nemici  ove  ancora  non  erasi  verificata.  Tale  vittoria 
apriva  il  passo  alla  conquista  del  Milanese  ;  ma  essa  fu 
l'ultima  gloria  pel  duca,  il  quale  dalle  Langhe  e  dal  Mon- 
ferrato venuto  a  Torino,  e  di  là  passato  a  Vercelli,  dove 
stavano  accampati  i  Francesi,  lasciò  ivi,  con  sospetto  grave 
di  venefizio  ,  la  vita.  Invero  ,  appena  arrivato  a  Vercelli 
venne  dal  maresciallo  Crequì  invitato  ad  un  convito  pella 
serg,  ed  essendovisi  il  duca  condotto  col  c^onte  di  Verrua, 
suo  principale  ministro  e  confidente,  e  col  marchese  Vilb, 
distinto  capitano  di  tiii^pe,  non  appena  dal  convito  ritira- 
ronsi  che  un  generale  ma  sordo  malessere  li  prese;  nel 
dì  dopo  poi  il  male  aggravò  per  tutti  e  tre  ,  e  al  punto 
che  il  Verrua  in  capo  a  pochi  giorni  vi  lasciò  la  vita,  il  Villa 
per  la  sua  forte  complessione  migliorò  ;  ma  il  duca  ,  lot- 
tando colla  violenza,  del  male  misterioso  per  quindici  giorni, 
non  ostante  l'attiva  e  intelligente  assistenza  dei  più  valenti 
medici  del  paese,  in  capo  a  quel  tempo  dovette  soccom- 
bere. Era  il  7  d'ottobre  del  1637  il  dì  della  morte^  ed  essa 
sparse  gravi  sospetti  sulla  sua  causa.  «  11  repentino  malore, 
nota  il  Fredari,  sopraggiunto  immediatamente  dopo  il  con- 
vito tenuto  da  un  personaggio,  quale  il  cardinal  Richelieu, 
notoriamente  a  Casa  di  Savcja  avverso  e  personale  ^ne,- 
mico  del  duca,  e  Tessere  parimente  caduti  infer^ii  i  due 
più  fidati  amici  e  consiglieri  di  questi,  doveva  inevitabil- 
mente far  nascere  il  sospetto  che  vi  fosse  intervenuta  V  o- 
pera  del  veleno;  ma  il  sospetto  non  potette  mai  da  alcun 
sicuro  argomento  acquistare  il  carattere  di  certezza  e  ve- 
rità (1)  «.  Nondimeno  sin  d'  allora  circolò  trista  fama  in 
proposito  ,  ed  il  Denina  così  si    esprime  su    questo  argo- 


fi)  iRRDARi,  Storia  2^oTi.tìc('.,  cwilc  e  militare  della  Dinastia  di  Saroja,  i»ag.  3?: 
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mento:  u  Gran  ragionare,  egli-^dice,  si  fece  in  tutta  la  cri- 
stianità per  la  morte  di  lui,  e  se  non  fosse  che  Richelieu, 
né  generalmente  i  Francesi  non  sono  mai  stati  in  concetto 
di  avvelenatori,  non  mancavano  forti  argomenti  di  credere 
essergli  stata,  per  tradimento  in  un  convito  fattogli  dal 
maresciallo  di  Crequì  ,  accelerata  la  morte  (1)  ».  Lo  sto- 
rico contemporaneo  di  quei  tempi,  il  Tesauro  ,  elevò  so- 
spetti sopra  Emery,  ambasciatore  francese,  intorno  a  questo 
venefizio.  Guichenon  narra  che.  fattasi  sezione  anatomica 
del  cadavere  ,  si  trovassero  essiccati  i  visceri.  Cibrario  , 
senza  addentrarsi  nella  grave  quistione ,  si  limita  ad  ac- 
cennare il  vsospetto  d'avvelenamento,  scrivendo  che  il  duca 
"  morì  a  Vercelli ,  non  senza  qualche  sospetto  di  avvele- 
namento (2)  r.  Muratori  invece  vorrebbe  destituito  di  fon- 
damento il  grave  sospetto,  ma  non  ne  adduce  prove  a  con- 
futazione. Il  Botta,  pure  senza  prove,  condivide  l'opinion 
di  Muratori,  «  del  sospetto  sopra  Crequi  dice:  u  Nel  co- 
stume di  Crequi  non  si  videro  mai  segni  di  scellerate  usanze; 
né  la  malattia  del  duca  fu  simile  a  quelle  che  cagionano  i 
veleni,  essendo  morto  di  terzana  perniciosa  diaforetica;  né 
i  medici  trovarono,  avendo  tagliato  il  corpo,  alcun  vestigio 
di  veleno  (3)  «.  Abbiam  già  però  veduto  che  il  Denina 
ebbe  a  dire  che  nella  gezii^ne  cadaverica  gli  si  trovarosìo 
essicati  i  visceri.  Il  Litta  dubita  di  Rie  helieu.  Si  parlò  , 
scrive  egli,  di  veleno,  e  siccome  é  diftìcile  che  Crequì, 
soldato  ,  sia  stato  il  sicario  ,  potrebbe  dubitarsi  che  Ri- 
cheheu,  da  Parigi,  avesse  spedito  il  cuoco  (4)  ^,  Quello 
per  altro  che  alimentò  il  sospetto  ,  si  fu  il  vedere  chg  in 
tutto  il  tempo  che  durò  la  malattia,  Richelieu  ricevere  da 
Vercelli  a  Parigi,  colla  difficoltà  delle  communicazioni  di 
quei  tempi,  notizia  immediata  da    prima   circa  il  pericolo 

*  s 

(1)  DbNiN\,  Storia  delle  RLvoluiionl  Italiane. 

(2)  CiHRARio,  Ot'lo  ni  e  progressi  delle    instititjioni   della  iMOnarChta  di  Sai^t». 
Parte  II,  pag  315. 

(3)  Botta,  Storia  d'Italia,  Lib.  X3U. 

(4)  Mtta,  Famlulic  celebri;  Casa  di  Savoju. 
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in  cui  versava  il  duca,  notizie  continuate  poscia,  dettare 
da  Parigi  a  Vercelli  il  testamento,  e  fornire  airambascìator 
francese,  residente  a  Torino  ,  le  più  minute  istruzioni  in- 
torno a  ciò  che  si  dovesse  fare  dopo  la  morte  di  Vittorio 
Amedeo.  In  queste  istruzioni,  conservateci  da  Obery,  Ri- 
chelieu  raccomanda  al  suo  ambasciatore  di  provvedere  con 
avvedutezza  presso  il  duca  infermo  affinchè  costituisse  la 
moglie  alla  reggenza  e  tutela  dei  figli ,  procurando  che 
questa  non  venisse  menomamente  avvicinata  da  consiglieri 
che  partitussero  per  l'Austria,  impedire  che  il  principe 
Maurizio  potesse  ritornare  alla  corte ,  sorvegliar  con  oc- 
culatezza  le  mene  di  Tomaso,  e  tener  d'occhio  i  partigiani 
delTuno  e  dell'altro,  e  particolarmente  il  confessore  della 
duchessa  (1). 

Nella  sua  agonia  il  duca  fu  avvicinato  dal  confessore 
P.  Broglia,  domenicano,  il  quale,  sembra,  fosse  stato  bene 
indettato  dall'ambasciatore  francese  ;  inquantochè ,  aggra- 
vato di  molto  il  duca  per  l'acerbità  del  male  e  non  avendo 
del  certo  in  quegli  spasimi  la  volontà  di  pensare  a  cose  del 
regno,  né  forse  la  sua  mente  trovandosi  più  così  lucida  da 
permetterglielo,  aggravata  com'era  dalla  violenza  del  male, 
il  confessore  gli  si  fece  vicino  e  gli  chiese  se  avesse  in- 
tenzione di  costituire  la  moglie  nella  tutela  e  nella  reg- 
genza; a  cui  il  moribondo  non  rispondendo,  ma  emettendo  un 
sospiro  che  rassomigliava  ad  un  sì^  come  si  scrisse,  venne 
per  risposta  affermativa  interpretato  ,  e  di  quel  si  molto 
sospetto  fu  steso  atto,  e  questo  venne  fatto  sottoscrivere 
da  npve  testimonii.  Questo,  dice  Cibrario,  fu  il  fondamento 
della  reggenza  di  Madama  Reale. 

La  morte  del  duca  fu  pianta  da'  suoi  popoli  che  lo  ama- 
vano e  stimavano.  Sommamente  sobrio,  dice  Predari ,  di 
costumi  semplici ,  religioso  mantenitore  di  promesse  ,  ma 
assai  circospetto  nel  farle,  inflessibile  nella  giustizia,  dava 


[l]  Vedansi  queste  notizie  in  Costa  de  Beauregard  ,  MJmoires  historiques   sur 
liaison  Royale.  de  Savoje,  Tom.  II,  pag.  176. 


VIITOBIO    AMEDEO   I,    XII    DUCA    DI    SAVOJA  191 

udienza  quotidianamente  al  suo  popolo  dopo  il  suo  non 
lauto  desinare  ;  infaticabile  nel  lavoro  fisico  e  mentale  , 
maravigliava  i  suoi  confidenti  per  la  facilita  con  cui  reg- 
geva alle  tante  fatiche,  con  un  corpo  ben  altrimenti  che 
vigoroso  e  robusto.  Impenetrabile  ne'  suoi  segreti,  sapeva 
assai  bene  occultare  anche  le  afflizioni  dell'animo  ;  l'onore 
la  gloria  infiammavano  il  suo  spirito  ,  ma  sapendo  anche 
d'  ogni  virtù  sentire  con  temperanza.  Una  delle  doti  che 
più  splendidamente  brillava  nel  suo  padre  era  la  liberalità, 
ma,  troppo  sconfinata,  talvolta  e  non  sempre  ragionevole, 
fu  cagione  di  sperpero  e  di  scialacquo  del  pubblico  tesoro, 
che  più  di  una  volta  trovossi  impotente  nei  più  serii  bi- 
sogni delTamminis^trazione  ;  per  contro  Vittorio  Amedeo  , 
menire  largheggiava  nel  sovvenire  alle  distrette,  alle  reali 
necessità  del  popolo,  ebbe  il  merito  di  sentirsi  tacciato  di 
spilorceria  da'suoi  cortigiani.  Sa  lonahle  economie  fat  taxée 
d'avarice,  par  ses  courtisans  ;  suìvant  eux,  il  était  meillear 
à  ses  pouples  ^  qua  ses  serviteurs  (1).  Abile  politico,  noa 
propendette  mai  né  per  Francia,  né  per  Ispagna,  ma  cercò 
sempre  di  avvalersi  delle  gelosie  loro  in  proprio  vantaggio 
e  non  scese  in  campo  contro  alcuna  d'esse  se  non  trasci- 
natovi da  imperiosità  di  circostanze  o  di  eventi  :  non  di- 
menticò egli  giammai,  dice  Cibrario,  l'antica  politica  della 
Casa  di  Savoja,  e  mentre  stava  con  Francia  non  faceva 
agli  Spagnuoli  tutto  il  male  che  poteva,  e  manteneva  per 
mezzo  del  vescovo  d'Alba  vive  le  pratiche  con  loro  ,  e 
procacciava  di  non  lasciar  guadagnare  né  all'  una  né  al- 
l'altra parte  straniera  preponderante  influenza  in  Italia. 

Vittorio  Amedeo  promosse  le  industrie,  specialmente  della 
seta,  aprendo  communicazìoni  al  commercio;  desideroso  di 
abbellire  Torino,  aveva  stabilito  per  legge  del  1631  che 
nessuno  potesse  in  Torino  erigere  nuove  fabbriche  di  case 
senza  aver  riportata  prima  Tapprova/jone  del  disegno  ar* 
chittetonico  dalla  commissione  edilizia  che  aveva  a  tale  uopo 

(1)  Costa  di:  lìi.i  ukììaud.  opeè'a  citata. 


192 


STORIA   DELLA    DINASTIA    DI    SAVOJA 


istituita.  Il  concetto  di  formare  a  Torino,  nella  parte  nuova 
cominciata  dal  padre,  una  piazza  reale  tutta  cinta  di  bei 
palazzi,  appartiene  a  Vittorio  Amedeo  I,  e  il  disegno  fu 
dato  dal  conte  Carlo  Castellamonte  e  fa  eseguito  dal  1658 
al  1650.  E  la  piazza  che  pigliò  nome  dalla  chiesa  di 
S.  Carlo,  già  fabbricata  alcuni  anni  prima. 

Fra  le  principali  leggi  di  questo  duca  sono  meritevoli 
di  menzione  quella  deirinstituzione  del  consiglio  di  Stato 
in  Savoja,  in  data  6  settembre  1632;  —  l'ordinamento  ge- 
nerale delle  anagrafi  della  popolazione,  nell'anno  1633;  — 
il  decreto  15  giugno  1631  proibente  l'accattonaggio,  ordi- 
nando ai  poveri  di  ritirarsi  nello  spedale  dell'Annunciala, 
eretto  dal  duca  sotto  il  titolo  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ; 
—  il  decreto  1  gennaio  1632  che  vietava  il  porto  d'armi 
corte  e  coltelli  alla  genovese,  in  vista  della  moltiplicazione 
straodinaria  degli  assassinii,  comminando  ai  contravventori 
la  pena  della  galera  perpetua,  estensibile  fino  alla  pena 
di  morte;  —  il  decreto  12  ottobre  1632  col  quale,  in  vista 
dell'aumento  del  numero  de'gravi  misfatti,  dichiara  incorso 
nella  pena  di  morte  chiunque  s'accompagnasse  con  ban- 
diti condannati  a  morte;  —  la  proibizione,  introdotta  nelle 
costituzioni  del  23  dicembre  1632,  ai  magistrati  d'interi- 
nare lettere  di  grazia  d'un  reo  che  non  si  fosse  prima  co- 
stituito ed  esaminato  «  non  ostante  qualunque  clausola , 
n  dice  la  legge,  che  si  potesse  apportare  ne'rescritti  gra- 
»  ziosi,  biglietto  od  ordine  nostro  in  contrario,  al  che  tutto 
n  espressamente  deroghiamo  ed  alla  derogatoria  delle  de- 
n  rogatorie  ». 

Nel  rovescio  della  medaglia  onoraria  di  questo  duca  vi 
si  vede  effigiato  un  fiume ,  allusivo  alla  Barmida  ,  ed  un 
principe  in  mezzo  a  spoglie  militari,  sul  capo  del  quale  la 
Vittoria  depone  una  corona  ;  volendosi  con  ciò  ricordare 
la  celebre  battaglia  di  Monbaldone,  presso  la  Bormida^  nella 
quale  Vittorio  Amedeo  guadagnò  importante  vittoria  sugli 
Spagnuoli,  e  che  la  storia  registra  a  suo  grande  onore. 
Intorno  alla  medaglia  vi  è  l'epigrafe  : 


ANNA   MARIA  D'ORLEANS 

MOGLIE  DI  VITTORIO  AMEDEO  II 
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COESIS    HISPANIS   APPARaTV   BELLICO    CAPTO 
AD    MONTEM   BALDONVM 

Vittoiio  Amedeo  condusse  in  moglie  Cristina  di  Francia, 
figlia  del  re  Enrico  IV  e  sorella  dell'altro  re  Luigi  XIII. 
Questa  principessa  nacque  nel  10  febbrajo  1606:  il  suo 
matrimonio  col  duca  di  Savoja  fu  stipulato  nell'll  dì  gea- 
najo  del  1619  e  celebrato  con  gran  pompa  a  Parigi  nel 
successivo  febbrajo ,  portando  in  dote  quattrocentomila 
scudi.  La  vita  politica  di  Cristina  emerge  precipuamente 
sotto  il  regno  de' suoi  figli  Francesco  Giacinto  e  Carlo 
Emanuele  II,  e  de'cui  atti  politici  ci  riserbiamo  di  parlarne 
nelle  biografie  di  qneMue  suoi  figliuoli ,  perche  entrambi 
regnarono.  Del  suo  carattere  ,  delle  sue  doti ,  della  sua 
ififluenza  in  corte  ,  e  ,  in  altri  termini ,  circa  la  sua  foto- 
grafia morale  e  fisica  ne  daremo  qui  alcuni  cenni. 

Cristina  fu  francese  di  nascita,  francese  per  educazione, 
francese  per  indole  e  simpatie;  quindi  cercò  d'importare 
alla  corte  di  Torino  gli  usi,  i  costumi  ,  i  favoriti  francesi 
pur  anche. 

iMolto  bella  ,  piena  di  spirito  e  di  attrattive  ,  essa  pa- 
droneggiò a  corte  ed  influenzò  grandemente  nel  talamo, 
e  nei  diciotto  anni  ch'ella  convisse  col  marito,  questi  rap- 
presentò la  parte  di  personaggio  politico  importante  ,  ma 
sempre  propenso  alla  Francia. 

Con  tutto  ciò  gli  storici  non  potettero  a  meno  che  di 
riconoscere  molte  buone  qualità  in  questa  principessa. 
Tesauro,  scrittore  contemporaneo,  parla  nel  seguente  modo 
di  Cristina:  u  Era  la  regina  madr«  d'animo  invitto,  intel- 
n  letto  vivace,  maturo  senno  ,  magnanima  nel  perdonare 
n  e  nel  donare,  inclinevole  alle  allegrezze  ed  alla  pietà  , 
r  Ugualmente  imperiosa  ed  obbligante,  mostrando  nel  sem- 
n  biante  una  maestà  degna  di  impero  ;  né  le  saria  man- 
V  cata  la  dignità,  s'ella  avesse  voluto  ».  E  Muratori  non 
ne  parla  in  differente  modo.  Egli  la  chiama  u  principessa 
n   che  con  imparegggiabil    prudenza ,  costanza ,    pietà    ed 
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n  amore  della  giustizia  aveva  per  tanti  anni  governati 
n  quegli  Stati  in  mezzo  ad  infinite  burrasche  ,  che  servi- 
J7  rono  a  far  maggiormente  conoscere  la  grandezza  del  suo 
»  animo  e  il  complesso  delle  molte  sue  virtù.  Mancò  essa 
ri  di  vita  lasciando  una  immortale  memoria  di  sé  in  quella 
n   corte  e  nelle  storie  ». 

Noi,  constatando  le  molte  sue  virtù,  non  possiamo  però 
a  meno  (;he  addebitarle  una  soverchia  tenerezza  per  la 
corte  francese  da  cui  sortiva,  per  quanto  il  Predarì  abbia 
cercato  di  addimostrare  esser  ella* stata  ostile  alla  poli- 
tica deir  onnipotente  ministro  Richelieu  ;  anzi  noi  riscon- 
triamo negli  atti  di  sua  vita  ch'ella  si  conformava  a'  suoi 
consigli  e  ad  essi  informava  la  sua  regola  di  sua  vita,  non 
fosse  per  altro  che  per  timore,  giacché  quel  ministro  su- 
perbo non  risparmiò,  pur  Cristina  di  atti  umilianti  e  di 
modi  alteri. 

Il  soverchio  appoggio  eh'  ella  accordò  alla  nobiltà  fu 
censurato;  tale  fu,  per  esempio,  l'editto  del  7  diceml)re  del 
1637  con  cui,  per  favorire  la  nobiltà  (sono  parole  dell'  e- 
ditto),  la  esimette  dalla  tassa  del  2  per  100  sui  censi.  Di 
più  nel  1634  l'abate  Valeriano  Castiglione,  istoriografo  di 
Savoja,  ed  il  commendatore  Gian  Tomaso  Pasero  ,  primo 
segretario  del  duca,  furono  chiusi  nella  torre  del  castello, 
perchè  il  primo  aveva  scritto  un  libello  contro  la  nobiltà 
di  Savigliano  e  ne  aveva  denunciato  quale  autore  il  presi- 
dente Ruffino;  ed  il  secondo  perchè  aveva  istigato  il  Ca- 
stiglione a  simile  fatto ,  e  perchè  aveva  cercato  di  far 
danno  al  presidente  Cauda  e  ad  altri  suoi  avversarii. 

Non  mancò  però  Cristina  di  proteggere  e  favorire  le  in- 
telligènze, con  savio  accorgimento  comprendendo  il  male 
che  le  avrebbero  potuto  fare  cogli  scritti,  oppure  il  bene 
se  non  trascurate.  Esiste  un  documento  nei  regi  Archivi  di 
Stato  in  Torino,  portante  per  titolo:  Copia  dell' istruzione 
rimessa  da  Madama  Reale  *al  P,  F,  Arcangelo  da  Salto 
minore  osservante,  consic/liere  ducale^  pel  suo  viaggio  da  Ve- 
nezia  onde  concertare  con  Gerolamo  Brusoni  ciò  che  la  prin- 
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cipessa  intendeva  venisse  cangiato  ed  aggiunto  nella    Storia 
d Italia  dal  -suddetto  Brusoni  compilata,  unitamente  al  car^ 
teggio  fra  detto  padre  e  il  Brusoni  e    la  principessa  ,  rela- 
tivo a  tale  pratica  (1);  da  questo  documento  rilevasi  quanta 
importanza  essa  annettesse  alla  stesa    della    storia    in    un 
modo  piuttosto  che  in  un  altro,  e  quanto  desiderasse  'ohe 
venisse  ben  riveduta    prima  di   essere    pubblicata.  Questo 
Brusoni  è  T  autore    della    Storia    d'Italia,  Libri    XLVI 
(dal  1615  al  1G59,  continuata  poi  al  1679).  In    quegli    ar- 
chivii  esiste  pure  una  lettera,  in  data    4    novembre  1660, 
che  Guichenon   aveva    diretta    al    marchese    di    Pianezza, 
nella  quale  lo  assicurava  che  il  signor  Duchesne  (lo  storico) 
era  riconoscente:  Je   ne    doiite   point ,    Monseigneur  ^    quii 
n' exécute  généreusement  et  promptement  cequil  promet  {2).  Il 
marchese*  di  Pianezza,  signore  del  sangue^   era    quegli    che 
mandava  doni  ed  istruzioni  agli  storici,  affinchè,  narrando 
i  fatti  della  guerra  civile  e  gli  altri    avvenimenti    del  Pie- 
monte, si  addimostrassero  favorevoli  a  Madama  Reale.  Ciò 
prova  il  contrario  di  quanto  volle  dedurne  Predari,  alcune 
volte  adulatore  più  che   veritiero    storico,    asserendo    egli 
che    "  Maria  Cristina  non  sollecitasse  adulazioni,  ma  scru- 
u  pelosa  esattezza  nell'esposizione  dei  fatti  r  ;  ciò  scrivendo 
dopo  aver  egli  pure  ammesso  che   non    lasciava    indipen- 
denza agli  storici,  ma  che  voleva  ella  rivedere  le  storie  che 
dovevansi  pubblicare;  ciò  che  desumesi  pure  chiaramente 
dal  documento  che  abbiamo  poco  innanzi  noi  citato,  e  che 
esiste  ne'  Regi  Archivi  di  Stato  a  Torino.  Del  resto  anche 
V Histoire  généalogique  de  la  maison  de  Savoie^    pubblicata 
da   Guichenon  in  2  volumi  in-foglio  nel  1660  a  Lione,'  ha 
il  peccato  di  questa  corruttela  delle  menti.  In  questa  istoria 
che  porta  in  fronte  un  bel  ritratto  di  Madama   Reale,  se- 
guita da  altri   diciotto    ritratti    d'  altri    principi^    incisi    da 
Antonio  De  Piene,  e  da  altri  ritratti  incisi  dal  Turneyseo, 


(1)  Majzo  X,  N.  3,  in  detti  Archivii. 

(2)  Ardi.  (fcu.  del  Ileauo.      v 
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è  improntata  ad  una  grande  adulazione.  Altro  degli  isto- 
riografì  di  Savoia  fu  il  gesuita  Monod,  di  cui  ci  occorrerà 
parlarne  più  avanti;  ed  altro  storico,  nominato  dalla  du- 
chessa verso  il   1663,  fu  Pier  Gioffredo  di  Nizza. 

Il  desiderio   di  Cristina   di   comperarsi    le    penne    degli 
scrittori  prova  ch'ella    conosceva    che    vi    erano    atti    che 
bramava  venissero  altrimenti  coloriti  che    non    l'esattezza 
storica  lo  volesse,  e  Predari,  contraddicendosi  per  adulare, 
peggior  danno  fece  e  alla  storia  ed  a  chi  volle  esaltare,  più 
che  non  avrebbe  ottenuto  narrando  i  fatti  come  veramente 
furono.  In    vero,  lo    stesso  Cibrario,  moderno   istoriografo 
della  casa  sabauda,  ma  che  nobilmente  la  storia  trattando, 
colla  verità  arrecò  lustro  alla  Casa  stessa,  narrando  fran- 
camente il  molto  di  buono  e  il  poco  di  male  che  si  trova 
sparso  nella  lunga  storia  di  antica  progenie,  scrisse  di  Cri- 
stina le  seguenti  parole:   u  Madama  Reale  avendo  sì  gran 
dolcezza  di  sangue  che  mal  volentieri  diceva  di  no,  si  vi- 
dero sotto  al  suo  governo  spiegarsi  tutti  i  mali   del   favo- 
ritismo; così  alienazione  di  feudi  e  di  tasse,  moltiplicazioni 
di  uffici  inutili,  aumenti  di  stipendi!  e  di  pensioni  fra  i  di- 
sagi dell'erario,  sopravvivenze:   più    persone    deputate    ad 
un  medesimo  ufficio    per    esercitarlo    cumulativamente    od 
alternativamente  (1644  due  Tesorieri  generali).  Una  volta 
si  nominò  (1640)  Presidente  nella  Camera  dei  Conti  il  Re- 
ferendario Pellegrino,  che  era  debitore  verso  le  Finanze  e 
non  aveva  ancora  reso  i  conti,  contro  tutte  le   leggi  e   la 
prudenza  più  volgare.  La  Camera  resisteva  virilmente  anche 
a  cinque  o  sei  giussioni   ed    impediva    qualche    male,    ma 
non 'poteva  impedirli  tutti,    come   non    potè    impedire    la 
battitura  di  soldi  e  di  mezze  lire  e  di    altre   monete    sca- 
denti, quantunque  levasse  alto  lamento  e  proclamasse  che  il 
momentaneo  vantaggio,  che  l'erario  potea  ritrarne,  sarebbe 
in  breve  di  gran  lunga  superato  dal  danno  dello   Stato  e 
dello  stesso  erario  (1641-1642-1643).  Né  in  ciò  si  stancava, 
ma  dimostrava  molto  cuore  e  molta  saviezza....    A    questi 
tempi,  e  per  l'arte  di  moltiplicar  gl'impieghi,  il   carico  di 
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sopraintendere  alle  Finanze,  proprio  del  Generale  d'esse 
Finanze,  fu  diviso  talora  in  tre  uffizii:  uno  di  primo  Pre- 
sidente delle  Finanze,  Taltro  di  Presidente,  il  terzo  di  Ge- 
nerale. Nel  1646  Giulio  Bussone  era  Generale  delle  Fi- 
nanze; Turinetti  ne  era  primo  presidente.  Il  Bussone  es- 
sendo stato  promosso  a  primo  Presidente,  la  Camera  si 
oppose,  anche  dopo  la  terza  giussione,  chiamandolo  impac- 
cio e  dispendio  inutile,  poiché  già  il  Magistrato  riboccava 
di  Mastri  Auditori,  di  Senatori  Camarlenghi,  d'Avvocati  e 
di  Procuratori  patrimoniali,  e  ciò  contro  le  Costituzioni 
Camerali  (1)  ».  Questo  favoritismo  non  poteva  del  certo 
che  arginare  il  corso  delle  pubbliche  amministrazioni  e 
sollevare  discredito  all'autorità  stessa,  e  Madama  Reale 
aveva  tutto  l'interesse  perchè  non  se  ne  parlasse  dagli 
storici.  E  più  avanti  il  Cibrario,  il  bene  e  il  male  presen- 
tando di  questa  principessa,  così  parla  della  medesima: 
u  Di  Madama  Reale  Cristina  diremo  che  essa  ebbe  alcune 
qualità  regie:  coraggio,  grandezza  d'animo;  liberalità  so- 
verchia e  quasi  prodigalità;  non  mediocre  ingegno;  labbro 
facondo,  per  cui  passando  di  squadra  in  «quadra  arringò 
talora  i  soldati.  Serbò  fede  al  Piemonte  ed  al  figliuolo 
fu  di  tempera  amorosa,  leggera  ed  incostante;  die  troppo 
favore  e  lasciò  prendere  troppa  baldanza  ai  nobili,  i  quali 
al  suo  tempo  inventarono  genealogie  favolose,  origini  poe- 
tiche e  documenti  mai  pili  veduti.  Cristina  può  appuntarsi 
d'errori  proprii  del  sesso,  non  di  crudeltà  e  di  turpi  lasci- 
vie, come  ne  divulgarono  anche  per  le  stampe  con  bugiarde 
notizie  i  satelliti  di  Richelieu  ed  alcuni  principisti  focosi. 
E  per  citare  una  sola  atroce  calunnia,  di  Pommeuse  suo 
valletto  si  scrisse  che,  dopo  d'averlo  di  sé  compiaciuto,- 
venutole  a  noia,  lo  facesse  ammazzare.  Ora  il  vero  è  che 
avendo  costui  fatta  una  canzone  contro  al  principe  cardi- 
nale Maurizio,  ella  per  un  giusto  riguardo  al  cognato  lo 
scacciò  e  lo  rimandò  in  Francia.  Ma  giunto  Pommeuse  ad 

(1,  CiitiAEiiu,  ori'iiéii  e  pr'oyresst  delle  tnsUtuc.  della  Motiarchia  <«  À'at'ora,  Parte  II, 

paginn  ^il. 
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Avigliana,  il  conte  Carlo  Valperga,  capitano  delle  guardie 
d'esso  principe,  l'uccise  per  vendetta  dell'  ingiuria  fatta  al 
suo  signore  (l). 

Se  la  simpatia  di  Cristina  per  la  Francia  fu  occasione  di 
guerra  civile  in  Piemonte,  pur  nondimeno  la  parentela  sua 
colla  corte  francese  bastò  a  scongiurare  i  gravi  pericoli  che 
avrebbero  potuto  derivare  allo  Sfcato  di  cui  ebbe  la  reg- 
genza per  tanto  tempo.  Tanto  più  che,  oltre  la  ragion  di 
sangue,  la  stima  pure  aveva  saputo  acquistarsi;  talché 
quando  nel  dicembre  1660  essa  si  recò  con  Carlo  Ema- 
Buele  II  a  visitare  a  Lione  la  corte  di  Francia,  ella  vi 
venne  tenuta  in  grande  stima  e  seppe  provocarla  anche 
pel  duca  suo  figUo.  u  Monsieur  de  Savoie,  scrisse  mada- 
migella di  Montpensier,  laissa  toute  la  cour  fort  satisfaite 
de  sa  personne:  on  le  trouva  bien  fait  et  qu' il  avait  de 
la  civiìité  envers  tout  le  monde.  La  Reine  le  trouva  de 
fort  bonne  mine  et  qu'il  avait  l'air  d'un  homme  de  qualité. 
Quant  à  son  esprit,  il  ne  parla  que  fort  à  propos  et  méme 
agréablement  (2)  r. 

Cristina  fondò  chiese,  conventi,  monasteri  molti,  fra  i 
quali  la  certosa  di  Collegno  nel  1649  onde  collocarvi  i 
certosini  d'Avigliana.  Quest'edificio  ha  ora  una  bellissima 
facciata,  ma  essa  fu  fatta  costruire  nel  1737  da  Carlo  Ema- 
nuele IlL  Nel  1642  essa  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  e 
del  convento  di  s.  Teresa,  costrutti  in  massima  parte  a  spese 
deli'  erario  ,  come  pure  edificò  la  chiesa  e  il  convento  di 
s.  Francesco  da  Paola.  Nel  1647  la  vedova  duchessa,  madre 
del  principe  e  dei  poveri,  come  si  espresse  l'inscrizione  del 
Tesauro,  pose  la  prima  pietra  fondamentale  dello  spedale 
di  Carità  in  Torino. 

Fra  gli  edifici  civili  furon  rimarchevoli  quelli  destinati  a 
provvedere  all'in^tituzione  delle  prime  caserme,  mediante 
le  quali  si  sollevarono  gli  abitanti  dal  gravoso  peso  d'al- 


(1)  CiBRARio.  Origini  e  progressi,  ecc.  Pavle  II,  poir.  "^35. 
(9]  Mémoires  de  onacLlla  ai  Mont^oensier. 
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loggiar  soldati  in  casa  loro,  e  provvedevano  a  tener  ra- 
dunati i  corpi  militari  per  ogni  evenienza  e  si  rendeva 
possibile  maggiormente  di  far  sorgere  potente  lo  spirito 
di  corpo.  Il  castello  di  Valentino,  ch'era  stato  venduto  nel 
1564  dal  presidente  Renato  Birago  ad  Emanuele  Filiberto 
e  di  poi  donato  dal  duca  Carlo  Emanuele  I  alla  sua  nuora 
Cristina,  fu  da  essa  nel  1633  fatto  ricostruire  alla  francese, 
e  nel  1638  già  vi  abitava  la  Corte.  I  lavori  però  si  con- 
tinuarono parecchi  anni,  e  il  conte  Filippo  di  Agliè,  fa- 
vorito della  duchessa  e  letterato  secondo  i  tempi  di  qualche 
pregio,  immaginò  le  imprese  che  vi  son  dipinte  e  i  motti 
che  l'accop^pagnano.  Il  disegno  poi  del  nuovo  palazzo  di 
città  di  Torino,  fatto  dall'architetto  Francesco  Lanfranco, 
data  dal  1659. 

Fra  gli  atti  della  reggenza  di  Madama  Reale  dobbiam 
notare  l'istituzioue  della  milizia  regolare  di  finanza,  ordi- 
nata ili  brigata  a  piedi  ed  a  cavallo,  per  reprimere  le  frodi 
ed  il  contrabbando;  nonché  l'editto  17  ottobre  1643  col 
quale  si  vietava  severamente  il  duello. 

Abbiamo  notato  che  molto  pia  era  questa  principessa  ; 
non  mancò  per  altro  essa  di  una  certa  franchezza  nella 
trattazione  degli  affari  con  Roma.  Lo  prova  il  seguente 
fatto.  11  conte  Reghino  Roero  di  Sciolze  era  stato  incari- 
cato di  sollecitare  presso  la  curia  romana  un  rimedio  con- 
tro gli  abusi  dell'immunità  reale,  in  occasione  della  costf- 
tuzione  dei  patrimoni  ecclesiastici,  per  cui  quasi  un  quarto 
del  registro  si  sottraeva  con  frode  alla  collettazione  con 
gravissimo  danno  dei  popoli;  nelle  istruzioni  che  Cristina 
aveva  scritte  al  Reghino,  si  leggeva:  «  Ne  parli^  trattando 
colla  franchezza  e  intrepidezza  che  porta  la  natura  del  caso 
e  la  nostra  risoluzione  n.  Più  tardi  (nel  1658)  volle  che  in 
materia  ecclesiastica  si  osservasse  quanto  era  praticato  già 
nello  stato  di  Milano,  dove  era  già  stabilito  V  Economato 
Regio  Apostolico,  e  la  giurisdizione  e  l' immunità  eccle- 
siastica erano  circoscritte  col  concordato  del  1615;  ella 
volea  posta  a  regola  fondamentale,  che  tutto  intero  il  re- 
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gistro  concorresse  al  pagamento  dei  carichi.  Neir  anno 
precedente  (1657)  coi^  editto  del  30  luglio  essa  abolì  il 
privilegio  assurdo  di  alcuni  Luoghi  Pii  d'impetrare  grazie 
annuali  ad  un  certo  numero  di  delinquenti.  In  quell'editto 
fu  dichiarato  che  ne'  gravi  misfatti  la  presentazione  di  un 
reo  di  uguale  reato  non  varrà  più  ad  ottenere  l'impunità, 
salvochè  per  la  liberazione  della  propria  persona.  Con  ciò 
venne  tolto  il  turpe  mercato  che  si  faceva  di  carne  umana. 

S.  Francesco  di  Sales,  nato  nel  castello  di  Sales  a  tre 
leghe  di  Annecy  in  Savoja  nel  24  agosto  1567  ,  ebbe  da 
Carlo  Emanuele  I,  duca  di  Savoja,  lettere  di  nomina  alla 
carica  di  consigliere  presso  il  senato  di  Ciamberì;  ma  non 
ne  approfittò  perchè  volle  seguire  la  carriera  ecclesiastica. 
Egli  ricusò  poi  l'ufficio  di  coadjutore  presso  la  sedia  ar- 
civescovile di  Parigi,  ed  accettò  solo  poi  la  carica  di  primo 
eiimosiniere  della  principessa  Cristina  ,  ma  a  due  condi- 
zioni, l'una  delle  quali  era  eh'  egli  continuerebbe  a  risie- 
dere nella  sua  diocesi,  e  l'altra  che  quando  non  esercitava 
le  funzioni  della  sua  ctirica  non  avesse  a  toccare  alcuno 
dei  provventi  che  vi  erano  annessi.  Si  fu  in  tale  occa- 
sione che  Cristina  gli  fece  dono  di  quel  diamante  eh'  egli 
vendette  tosto  a  profitto  dei  poveri  ,  dicendo  che  quello 
apparteneva  meno  a  lui  che  a  tutti  i  tapini  di  Annecy, 

Molti  libelli  furono  scritti  e  difi*u8Ì  intorno  gli  amori  ed 
alle  vicende  di  questa  principessa  ,  ma  l'  esagerazione  vi 
aveva  sparso  il  suo  sale.  Essa  finì  poi  la  vita  nel  '^1  di 
dicembre  del  1663  in  Torino ,  e  in  abito  di  Carmelitana 
rehgiosa  fu  tumulata  nel  convento  di  S.  Cristina  da  lei 
fondato. 

Cristina  tenne  la  reggenza  per  quasi  undici  anni;  cioè 
dalla  morte  del  marito  nel  1637  alla  morte  del  duca  ere- 
ditario, avvenuta  nel  1638,  e  quindi  durante  la  minore  età 
dell'altro  suo  figlio,  sino  al  19  giugno  1648. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  questa  principessa  rappre- 
senta una  lapide,  a  cui  lati  vi  stanno  la  Giustizia  e  la  Pace, 
alludendosi  alla  pace  che  seppe  acquistare  allo  Stato  du- 
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rante  la  sua  reggenza,  come    lo    esprime    chiaramente    la 
inscrizione  che  si  legge  sulla  lapide  stessa,  cosi  concepita: 

CONSTATIA   INVICTA 

EXTERNO    ET 

DOMEST.     BELLO 

PACISQ.  STVDIO 

PROSATA 

Dal  matrimonio  con  Vittorio  Amedeo  I  si  ebbe  sei  figli; 
due  maschi  e  quattro  femmine,  che  sono; 

1.^  Francesco  Giacinto,  di  cui  omettiamo  parlarne,  in- 
quantochè,  successo  al  padre  sul  trono,  ne  dovremo  parlare 
nel  capitolo  seguente  ; 

2.^  Carlo  Emanuele  II,  che  successe  nel  trono  ducale 
al  fratello  Francesco  Giacinto  premortogli  senza  prole, 
e  di  cui  ci  riserbiamo  a  parlarne  nella  biografia  che  lo 
riguarda  ; 

3.^  Luigia  (o  Lodovica  ch'è  sinonimo),  nata  nel  28  di 
luglio  del  1629,  nipote  di  Maurizio  principe  di  Savoia  e 
cardinale  non  però  unto,  al  quale  fu  data  in  matrimonio 
nel  1642,  come  pegno  di  riconciliazione  sincera  allorché 
Maurizio  e  Tomaso  si  pacificarono  colla  cognata  Cristina, 
reggente  degli  Stati  sabaudi.  All'epoca  della  stipulazione 
del  matrimonio  (1642)  Luigia  non  aveva  ancora  raggiunto 
completamente  il  14^  anno  di  vita,,  mentre  lo  sposo  Mau- 
rizio contava  50  anni.  Del  certo  amor  non  compose  il  ma- 
trimonio, amor  non  cementollo:  la  soverchia  difi'erenza  di 
età  equivale  a  disarmonia  di  affetti,  di  desiderii,  di  voleri, 
e  la  giovinetta  sposa  pianse  ma  obbedì.  Dopo  quindici 
anni  di  matrimonio  vedovata  nel  1657,  fu  l'erede  del  ma- 
rito in  quanto  poteva  disporre.  Visse  vedova  per  35  anni 
e  lasciò  la  vita  nel  15  maggio  1692,  lasciando  erede  Vit- 
torio Amedeo  II,  con  legati  alla  marchesa  Doria  e  alla 
marchesa  Bagnasco  di  Berzè  da  doversi  erigere  in  primo- 
genitura ; 
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4.^  Margherita  Violante,  nata  neJ  15  di  novembre  del 
1635.  La  madre  Cristina  tentò  ogni  mezzo  per  darla  in 
isposa  a  Luigi  XIV,  re  di  Francia,  ma  non  vi  riuscì.  Sposò 
invece  nel  1660  Rauuzio  Farnese,  duca  di  Parma.  Sopra- 
visse poco  pel  matrimonio,  perchè  morì  di  parto  nel  29 
aprile  del  1663,  nella  verde  età  di  28  anni.  Essa  venne 
sepolta  con  iscrizione  nelle  tombe  de'  Farnesi  presso  i 
Cappuccini  di  Parma,  ed  attualmente  trovasi  nella  camera 
mortuaria  costrutta  ne'  sotterranei  della  Steccata. 

5.^  Adelaide  Enrica,  nata  in  Torino  nel  6  di  novembre 
del  1636;  essa  fa  data  in  moglie  a  Ferdinando  Maria 
elettore  di  Baviera,  e  morì  nell'età  ancor  fresca  di  trenta- 
nove anni  nel  18  di  marzo  del  1676  in  Baviera,  e  fu  colà 
sepolta  presso  i  Teatini. 

6.^  Caterina  Beatrice,  gemella  colla  sorella  Adelaide 
Enrica,  morì  in  fascìe  un  anno  dopo,  nel  26  agosto  d^l 
1637,  e  fu  sepolta  nella  metropolitana  di  Torino. 


TABELLA   CRONOLOGICA 


DEI  FIGLI  DI  Vittorio  Amedeo  i 


Luigia  (o  Lodovica)    Nata  nel  28  luglio  1G29. 

Nel  1642  maritata  con    Maurizio    di 
Savoja. 

Nel  1657  perdette  il  marito. 

Nel  15  maggio  1692  morta. 
Francesco  Giacinto     Nato  in  Torino  nel  14  settembre  1632. 

Nel  1637  successe  al  padre  sul  trono 
ducale,  colla  reggenza  della  madre. 

Nel  4   ottobre  1638   morì   in   età   di 
6  anni. 
Carlo  Emanuele  II     Nato  nel  20  giugno  1634. 

Nel  1638  successe  al  fratello  Fran- 
cesco Giacinto  sul  trono  ducale. 

Nel  20  giugno  1648  fu  dichiarato 
maggiore  di  età. 

Nel  1661  ordinò  che  tutti  i  comuni 
si  provvedessero  di  maestri  per 
Teducazione  della  popolazione. 

Nel  4  marzo  1663  sposò  Francesca 
Maddalena,  figlia  di  Gastone  duca 
d'  Orleans,  nipote  di  Luigi  XIII  , 
morta  poi  a'  14  di  gennajo   1664. 

Nel    1665    sposò    in    seconde    nozze 
Maria  Giovanna  Battista,  figlia  di 
Amedeo  di    Savoja    duca    di    Ne- 
,  mours. 
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Nel  1670  aperse  il  passaggio  detto 
la  Grotta  des  Echelles  sulla  via 
che  da  Ciamberì  mette  a   Lione. 

Nel  1671  diede  abito  e  soldo  uni- 
forme alle  sue  milizie. 

Morto  nel  12  giugno  1675. 
Margherita  Violante  Nata  nel  15  novembre  1635. 

Nel  1660  sposò  Ranuzio  Farnese, 
duca  di  Parma. 

Nel  29"  aprile  1663  morta    di  parto, 

e  sepolta  nelle  tombe  dei  Farnesi, 

quindi   trasportata  nei  sotterranei 

della  Steccata. 

Adelaide  Enrica  Nata  nel  6  novembre  1636,  gemella 

a  Catterina  Beatrice. 

Sposò  Ferdinando  Maria ,  elettore 
di  Baviera. 

Nel  18  marzo  1676  morta  e  sepolta 
in  Baviera. 
Catterina  Beatrice     Nata  nel  6  novembre  1636,  gemella 

alla  precedente. 

Nel  26  agosto  1637  morta,  e  sepolta 
nella  metropolitana  di  Torino. 


CAPITOLO    V 


FRANCESCO   GIACINTO 

XIII  DCd   DI  !i%10.IV 


Francesco  Giacinto  nacque  in  Torino  nel  14  di  settembre 
del  1G32  e  gli  mancò  il  padre  allorché  egli  aveva  più 
bisogno  di  guida  risoluta  e  sicura,  inquantochè  gli  Spa- 
gnuoli  gnereggiavano  in  aperto  campo  contro  il  Piemonte, 
mentre  la  Francia,  apertaniente  amica,  nascosamente  e  con 
turpi  arti  avversava  il  principe  di  Savoia.  E  Francesco 
Giacinto,  mortogli  il  padre  nel  1637,  salì  al  trono  ducale 
con  soli  cinque  anni,  assunìendo  la  reggenza  sua  madre, 
e  colla  reggenza  sollevandosi  le  dissenzioni  domestiche  dei 
cognati  di  Cristina,  i  quali  agognavano  a  tale  reggenza; 
talché  dalle  dissenzioni  si  venne  alla  guerra  civile  colla 
Spagna  nemica  da  una  parte  e  colla  Francia  non  amica  dal- 
l'altra. Delle  quali  potenze  ecco  quanto  ne  dice  il  Botta.  Qual 
fosse  l'amicizia  della  Francia  tosto  si  scoverse.  Appena 
morto  il  duca,  Crequì  tentò  d'introdurre  in  Vercelli  presidio 
francese,  e  l'avrebbe  fatto  se  il  marchese  Villa,  avveduto- 
sene, non  avesse  prevenuto  il  disegno  con  farvi  subita- 
mente entrare  conveniente  numero  di  soldati  piemontesi  e 
savojardi.  Forse  in  ciò  Crequì  altro  non  avvisava  che 
procurarsi  una  posta  militare    d'importanza;    ma  Lemery, 
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ambasciatore,  ebbe  più  proditorio  pensiero  in  Torino.  Volle 
arrestarvi  ed  in  sua  podestà  porre  la  duchessa  vedova  ed 
i  due  figliuoli;  quella  sorella,  e  questi  nipoti  del  suo  re; 
volle  anzi  impadronirsi  a  nome  del  re  medesimo  di  tutto 
lo  Stato.  Sapeva  che  Richelieu,  non  che  il  disapprovasse, 
l'avrebbe  anzi  approvato.  Bisognava  che  vi  concorresse 
la  volontà  di  Crequì.  Tentato  dal  Lemery,  ne  sentì  inde- 
gnazione; ma  avendo  paura  di  Richelieu  a  cui  simili  tratti 
piacevano,  sebbene  di  mala  /voglia  consenti.  Ma  una  dami- 
gella di  corte  scoverse  l'iniqua  trama  :  i  marchesi  di  Pia- 
nezza e  Villa  diedero  tali  ordini,  che  quando  il  dì  seguente 
i  Francesi  accampati  in  prossimità  di  Torino  si  presen- 
tarono alle  porte  per  entrarvi,  ne  fu  loro  vietato  l'ingresso. 
Lemery  si  rimase  colla  vergogna,  se  però  sapeva  che  cosa 
vergogna  fosse  (1). 

Scongiurato  il  pericolo,  Cristina  comprese  quanto  un'oc- 
culata  e  insieme  circospetta  politica  fosse  necessaria  te- 
nere verso  la  corte  che  gli  era  legata  per  sangue  ,  ma 
nella  quale  l'onnipotenza  di  Ricbelieu  poteva  tutto;  tanto 
più  che  sleale  oltre  ogni  credere  era  la  condotta  di  quel 
ministro  contro  di  lei  ;  imperocché  nel  mentre  tramava  coi 
fatti  e  nascostamente  a'  danni  di  lei  e  di  suo  figlio,  aper- 
tamente in  parole  manifestavale  affezione  ,  scrivendo  let- 
tere piene  d'affetto  e  di  interesse  per  Cristina  e  pe'  suoi 
figli,  e  colle  quali,  narra  il  Guichenon,  diceva  pregarla 
per  parte  del  re  de  ne  poìnt  douter  quii  rCemployàt  tout 
ce  qui  dependoit  de  sa  puissance  pur  le  bien  de  son  fils  et 
le  sien^  ne  faisant  poìnt  de  defference  entre  leurs  intérésts. 
E  in  altra  lettera  scriveva  esprimendo  il  gran  dolore  del 
re,  ayant  perda  un  prince  de  l'  affection  du  quel  Sa  Ma- 
jesté  avoit  des  preuves  très-certaines  et  signalées  (2). 

Se  non  che  sorsero  in  sua  casa  stessa  le  dissenzioni  di 
famiglia,  poiché  i  due  suoi   cognati   Maurizio    e    Tomaso  , 


(1)  Botta,  Storia  d'Italia,  Libro  XXI,  j637. 

(2)  Guichenon,  Preuves,  pag.  5^6,  ?S7. 
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gelosi  della  sua  propensione  per  la  Francia,  né  convinti 
essendo  che  libera  e  vera  fosse  la  volontà  del  defunto 
duca  di  affidare  a  lei  la  reggenza,  essi,  già  del  resto  ban- 
diti dal  morto  duca,  contrastaronle  la  reggenza.  Cristina, 
per  aoaicarseli,  fece  restituir  loro  i  beni  confiscati,  ma  ne 
li  pregò  di  non  riporre  piede  più  in  Piemonte.  Ciò  ag- 
giunse combustibile  alle  fiamme  dell'odio,  e  delineò  nei  co- 
gnati il  disegno  di  prendersi  colla  forza  quella  reggenza 
che  spontanea  lor  si  niegava.  Tanto  più  a  Maurizio  ,  ri- 
vestito del  cardinalizio  manto,  pesava  il  divieto  che  inter- 
pretava per  grave  ofi'esa;  in  modo  che,  dopo  avere  con 
varie  lettere  cercata  la  ri  vocazione  deirordine,  foggiata  a 
modo  di  preghiera,  scrisse  persino  a  Cristina  da  Roma 
con  lettera  15  maggio  1638:  «  Io  infatti  resto  fuori  di  Pie- 
monte solo  per  dare  gusto  a  V.  A.  E.  che  giudica  esser  servitio 
di  codesto  Stato.  Sembra  poi  anche  che  altro  misterioso 
movente  dominasse  Maurizio  e  gli  alimentasse  Todio  par- 
torito da  amore  ;  imperocché  sembra  che  il  cardmale  ar- 
desse d'amore  per  la  reggente,  e  ch'ella,  per  desiderio  di 
domestica  pace  e  per  politica  di  Stato,  intìngesse  da  prima 
corrispondere  e  dissuadesse  di  poi;  talché  egli  che  aveva 
ambito  al  matrimonio  con  Madama  e  ne  aveva  ottenuta  la 
chiesta  dispensa  dal  papa  (perché  i  pontefici  a  que'  tempi 
ritenevano  tutto  lecito  ciò  ch'era  utile),  se  ne  risenti  ama- 
ramente nella  repulsa,  poiché,  scrisse  lo  storico  Tesauro, 
«  il  presidente  Morazzo  lo  disingannò,  scoprendogli  che  , 
n  sebbene  Madama  infingeva  di  morirne  di  voglia,  se  ne 
n  rideva  con  le  persone  più  confidenti ,  e  quanto  egli 
n   aveva  d'inclinazione,  tanto  ella  aveva  d'avversione  n. 

Le  vicende  di  guerra  eransi  frattanto  intristite  riguardo 
alla  Francia,  perché  nella  primavera  del  1638  le  schiere 
spagnuole  guidate  dal  Leganes  avevano  assediata  la  for- 
tezza di  Hreme,  costrutta  da  Vittorio  Amedeo;  ma  mentre 
il  Crequi  era  riuscito  per  forza  ad  introdursi  nella  fortezza 
con  munizioni  di  ^'Ucrra  e  provvigioni  da  bocca,  trovandosi 
egli  di  poi  presso  un  albero  ad  esaminare  col  cannocchiale 
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le  posizioni  ed  i  movimenti  degli  Spagnuoli  assedianti,  una 
palla  di  cannone  gli  trapassò  il  ventre  e  lo  frantumò  contro 
l'albero  a  cui  stava  appoggiato.  La  sua  morte  avvili  Mont- 
galliard,  governatore  del  forte,  che,  trovandosi  in  condi- 
zioni di  sostener  bene  Tassedio,  capitolò  invece,  non  ben 
si  sa  se  per  codardia  o  tradimento:  in  entrambi  i  casi 
sempre  infami  pel  capitolante  :  senza  però  ne  potesse 
godere  dell'infamia  il  frutto,  giacché,  arrestato  dopo  pjco 
tempo  da  Emery  in  Casale,  Montgalliard  fu  processato  e 
perdette  sul  patibolo  la  testa  infamata. 

Colla  resa  di  Breme  imbaldanzirono  gli  Spagnuoli  e  tosto 
invasero  il  Piemonte,  preceduti  da  un  proclama  con  cui 
si  annunciava  che  venivano  come  amici  di  Casa  di  Savoj?i 
onde  tutelarne  la  indipendenza  sua  contro  le  trame  e  le 
prepotenze  della  Corte  di  Francia.  Gli  Spagnuoli  occuparoii 
ben  presto  alcuni  castelli  delle  Langhe,  inutilmente  tentaron 
prendere  Moncalvo,  che,  ben  difeso  dal  conte  di  Guisa,  con 
valore  si  sostenne,  e  vohero    quindi  ad  assediar  Vercelli. 

A'  3  di  giugno  del  1637  erasi  stretto  trattato  in  Torino 
di  lega  difensiva  ed  offensiva  tra  la  reggente  e  Richelieu 
contro  la  Spagna:  consigliere  alla  lega  ne  fu  il  conte  Fi- 
lippo d'Aghè  ,  principal  ministro  piemontese  e  confi vieute 
e  amico  di  Madama  Reale;  ma  di  poi  il  ministro  ebbe  a 
pentirsene.  Il  trattato  fu  tenuto  segreto,  ma  gli  Spagnuoli 
ne  squarciarono  il  velo,  e,  conosciutolo,  accelerarono  le 
opere  di  espugnazione  di  Vercelli.  Madama  volle  invocare 
a  propria  giustificazione  della  lega  la  rottura  della  neutra- 
lità per  parte  della  Spagna,  e  Leganes  addusse  a  propria 
discolpa  d'aver  dichiarata  la  guerra  perchè  aveva  scoperta 
la  lega  segreta  di  Madama  Reale  colla  Francia. 

Nel  cardinale  Maurizio  di  Savoia  non  taceva  amor  del 
nativo  paese,  ma  s'accuorava  nell'esserne  forzatamente  al- 
lontanato ;  anzi  fu  malinteso  sentioiento  di  amore  al  pro- 
prio paese  che  lo  trascinò  a  recar  danno  al  paese  stesso, 
a  cui  desiderava  ritornare  senza  che  glie  lo  si  concedesse; 
anzi    glie   lo   si   niegava;   ma    all'invasione    spagnuola    il 
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pensiero  della  patria  crii  corse  ancora  per  la  mente  ; 
perchè  : 

E  istinto  di  natura 

L'amor  del  patrio  nido.  Amano  aneli  esse 

Le  spelonche  natie  le  fiere  istesse  (l). 

E  da  Roma  scrisse  a  Cristina  che  urlando  la  mossa  d'armi 
di  Milano  per  i'assedio  di  Vercelli,  sentissi  violentato  dalla 
forza  del  sangue  e  del  debito  suo  a  venir  volando  in  Pie- 
monte per  esporre  anche  la  vita  propria  in  servizio  del- 
l'A.  R.  e  del  duca  suo  signor  nipote;  ma  che  la  repulsa  tanto 
amara  sofferta  nel  precedente  anno  ne  l'aveva  trattenuto, 
ma  rimanergli  la  consolazione  d'aver  procurato  di  diver- 
tire da  Piemonte  la  tempesta,  e  provare  di  non  aver  mai 
avuto  pensiero  più  forte  di  quello  che  lo  trascinava  a  procu- 
rare la  conservazione  e  la  libertà  di  questi  Stati  a  S.  A.  R. 
suo  nipote,  u  col  quale  in  virtù  della  nascita  sono  al  pari, 
r  e  forse,  più  d'ogni  altro  che  vive,  strettamente  interes- 
r  sato  n.  La  sua  lettera  non  gli  produsse  l'effetto  deside- 
rato. Anche  in  varie  altre  lettere  il  cardinale  domandò  la 
grazia  di  esser  chiamato  a  servir  Madama  ;  ma  egU  era 
troppo  sospetto  a  Francia  perchè  la  reggente  potesse  com- 
piacerlo; anzi  invidiosi  aveva  a  Corte,  ed  Emery  calorosa- 
mente instigava  Cristina  a  non  cedere,  e  d'Agl;è  secondava 
la  resistenza.  Egli  è  per  ciò  che  Maurizio,  comprendendo 
non  poter  con  amorevoli  modi  ottenere,  cominciò  col  rispet- 
tosamente minacciare;  finché  passò  ad  aperte  minacele,  cui 
tradusse  poi  in  atto  come  vedremo  in  seguito. 

Ritornando  ai  canipi  sui  quali  pendeva  il  terribll  giu- 
dizio deir  armi,  Cristina ,  dopo  firmato  il  trattato  di  lega 
colla  Francia,  accorse  in  persona ,  alla  testa  delle  sue 
truppe,  verso  il  campo  di  Vertola,  dove  operar  dovevasi 
la  congiunzione  delle  truppe  piemontesi  colle  franche, 
delle  quali,  per  la  morte  di  Crequì,  n'era  stato  affidato  il 

M;  Mktastasjo,  Ti.'mUtocle.  Alo  li 
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supreiuo  comando  al  cardinale  de  La  Vallette.  Cristina , 
accompagnata  da'  suoi  cavalieri  e  da  leggiadro  stuolo  di 
dame  in  costume  di  amazzoni,  passò  in  rassegna  sul  campo 
le  sue  schiere,  arrigandole  con  forti  e  calde  parole,  u  Pas- 
sando essa  personalmente  di  squadra  in  squadra  col  ge- 
neroso aspetto  e  con  Tabito  vedovile,  come  lasciò  scritto 
lo  storico  contemporaneo  Tesauro ,  movendo  pietà  di  sé 
e  del  pupillo  ,  perorò  con  tanta  maestà  ed  energia,  con- 
dita con  tanta  grazia  e  dolcezza ,  che  mentr'  ella  parlava, 
pendevano  attonite  le  squadre  e  i  capitani,  e  dopo  il  suo 
parlare  rimbombò  un  lieto  fremito  con  impaziente  ardere 
di  correre  a  qualunque  periglio  per  sua  difesa  (1)  ". 

Grande  era  l'ardore  delie  schiere  ,  quanto  sfiaccato  ,  e 
in  seguito  si  conobbe  anche  perverso,  l'animo  di  La  VaL 
lette.  Capitano  irresoluto,  come  lo  chiama  Predari,  fiacco 
e  di  nessuna  iniziativa,  non  sapendo  nò  come,  né  dove  si 
dovesse  meglio  provvedere ,  senza  nemmeno  tentare  la 
sorte  di  una  battaglia  assistette  inerte  ed  impassibile  alla 
caduta  di  Vercelli,  la  quale  dopo  una  difesa  eroica,  dopo 
consumate  tutte  le  munizioni  di  bocca  e  di  guerra  e  con- 
sumati tutti  i  vasi  e  piatti  di  stagno  per  far  palle  ,  dopo 
lungamente  e  vanamente  attesi  i  promessi  soccorsi  ,  do- 
vette aprire  le  porte  agli  Spagnuoli,  che,  per  accordo  vi 
entrarono  il  4  di  luglio  del  1638.  Il  modo  con  cui  cadde 
questa  città,  allora  seconda  capitale  del  Piemonte  e  chiave 
del  paese  dalla  parte  di  Lombardia,  rimase  inesplicabile  , 
finché  la  critica  storica  non  disseppellì  dai  segreti  docu- 
menti delle  iniquità  diplomatiche  la  lettera  con  cui  il  car- 
dinale La  Vallette  scriveva  al  cardinale  Richelieu:  u  Io 
giudico  necessario  di  lasciar  perdere  Vercelli,  se  vogliamo 
ottenere  da  Madama  le  terre  che  si  desiderano  (2)  ??. 

Maurizio  di  Savoja  non  si  ristava  intanto  dallo  scrivere 
alla  cognata  Cristina,  e  nel  25  di  luglio,  ripregando  d'essere 
chiamato  a  servirla,  dichiarò  che  altrimenti  non  potrebbe 

(•»)  Tesal'Ro,  Ca'i,^j>ci/{ùa:)icnti^  ecc. 
(2)  Predari,  Opera  Citata,  pag,  3(34. 


FRANCESCO   GIACINTO,   XIII   DUCA   DI    SAVOJA  2l6 


esser  soddisfatto  ,  e  che  sarà  scusato  se  tentasse  tutte  le 
strade  possibili  per  conseguire  questo  fine.  —  Maggiore 
effetto  delle  altre  non  fece  questa  lettera*,  ella  era  troppo 
da  vicino  contrariata  in  questo  punto  da  d'  Emery  e  dal 
d'Agliè.  Chi  erano  questi  personaggi  ?...  Lasciamo  la  pa- 
rola a  Cibrario.  "  Interprete  duro,  insistente  delle  volontà 
di  Richelieu  presso  Cristina  era  Particelli  d'  Emery,  con- 
siderato come  Vhomme  le  plus  corrompu  de  France  (1),  da 
lei  odiatissimo.  Emery  dispensava  pensioni,  benetìzii  eccle- 
siastici, offeriva  ricchi  matrimonii  in  Francia  ai  principali 
ministri,  ai  personaggi  influenti  per  guada^gnarne  gli  animi. 
Due  uomini  di  tempera  molto  diversa  partecipavano  alla 
maggior  grazia  presso  Cristina.  11  conte  Filippo  d'  Agliè 
ed  il  padre  Pietro  Monod  gesuita.  Il  primo  ne  sigooreu: 
giava  il  cuore,  il  secondo  ne  regolava  la  coscienza,  e  tutti 
e  due  pretendevano  di  reggerne  la  politica.  Di  Filippo 
scriveva  Emery,  appena  morto  il  duca:  «  Vostra  Eminenza 
deve  considerare  il  conte  Filippo  come  quello  che  sarà 
qui  il  sovrano  signore  n.  Filippo  dava  ad  intendere  d'esser 
parziale  di  Francia  ;  ricusava  per  sé  Tufficio  di  maresciallo 
di  Francia  ;  ma  chiedeva  pel  fratello  la  badia  di  Soissoos... 
Monod,  vivacissimo  ed  impetuoso,  era  quanto  nemico  del 
Richelieu,  altrettanto  parziale  del  cardinale  Maurizio  di 
Savoja.  Andato  a  Parigi  per  ordine  di  Cristina  nel  1637 
affine  di  procacciar  d'  ottenere  per  la  Casa  di  Savoja  il 
trattamento  regio,  e  non  esaudito,  tramava  col  P.  Caussin 
la  rovina  del  Richelieu;  ma,  sventata  la  congiura,  aveva 
ripassata  con  gran  furia  la  frontiera  per  non  veder  la 
propria.  Ma  l'odio  del  Richelieu  lo  colse  più  Itardi  anche 
in  Piemonte,  e,  non  potendo  indurre  Cristina  a  darglielo 
nelle  mani,  tanto  la  strinse,  ch'ella  lo  fé'  rinchiudere  nel 
castello  di  Moumegliano  ,  e  poi  in  quello  di  Miolans  ove 
morì.  Al  che  cpntribuirono  forse,  piucchè  i  pessimi  uffici  del 
cardinale,  le  sue  replicate  imprudenze  e  stravaganze  (2).  '» 

(1)  Vedasi.  Tallbìunt  dks  Heaux. 

(2)  r.iuHARio,  Origini  e  proiprensi^  ecc.  l'arie  1,  pag.  ir.9, 160. 
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Questo  letterato,  confessore  anche  della  duchessa,  fu  uno 
dei  più  laboriosi  illustratori  della  Storia  di  Casa  di  Sa- 
vfja.  Un  altro  carcere  aspettava  altro  distinto  perso- 
naggio; questi  fu  il  conte  Filippo  d'Agliè.  Ad  una  cena 
presso  l'ambasciatore  di  Francia  in  Torino,  dice  Litta,  Ri- 
chelieu  fece  prendere  di  poi  anche  il  conte  d'Agliè  ,  che 
fu  tradotto  nel  castello  di  Vincennes ,  ove  stette  chiuso 
finché  Rrchelieu  tenne  gli  occhi  aperti.  Erano  Monod  e 
d'Agliè  personaggi  distinti  per  l'affezione  alla  patria  e  a 
Crstina:  ma  ciò  che  era  virtù  in  Piemonte,  al  ministero 
di  Francia  era  delitto  (1). 

Cristina  che  avea  veduto  cader  Vercelli,  i  cognati  pro- 
testare e  minacciare,  e  per  di  più  sentiva  il  mormorio  di 
misteriose  accuse  contro  La  Vallette  ,  comprese  la  trista 
condizione  in  cui  ritrovavasi,  e: 

Come  alV annunzio  de'  futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  ch'ascolta^ 
Da  qualche  parte  il  periglio  lo  assanni  (2), 

essa  ben  comprese  i  pericoli  che  sovrastavanle,  ed  ama- 
reggiossene ,  e  cercò  rimuoverli  col  domandare  che  La 
Vallette  venisse  rimosso  dal  grado  e  richiamato  in  Francia; 
ma  le  sollecitazioni  della  vedova  duchessa  non  a  buon 
porto  approdarono,  e  La  Vallette  rimase  al  comando  su- 
premo sinché  la  morte  in  Rivoli  lo  tolse  di  vita  e  dall'infa- 
mia di  nuove  perfidie  nel  27  di  settembre  del  1639. 

Ma  durante  il  poter  militare  del  La  Vallette  il  giovi- 
netto duca  Giacinto  ne  subì  le  conseguenze  ;  ed  anzi  questi 
precedette  1'  altro  nella  tomba  ;  imperocché  Giacinto,  con 
ogni  cura  educato  nel  suburbano  castello  Valentino,  che 
noi  abbiam  già  notato  esser  stato  dono  del  duca  Carlo 
Emanuele  I  alla  nuora  Cristina  e  da  e  ssa  rimodernato  alla 


(1)  Litta,  Opera  Citata, 

(2)  Dante,  Purgatorio.  Canto  XIV. 
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francese  ,  duca  Giacinto  vi  moriva  quasi  d'  improvviso  e 
impreveduto  malore ,  chi  narrando  in  causa  di  violenta 
febbre,  e  chi  di  una  caduta.  La  morte  avvenne  ai  14  di 
ottobre  del  1638,  nella  verde  età  di    sei  anni  e  un    mese. 

Né  la  fredda  mano  della  morte  raffreddò  le  ardenti  qui- 
stioni  della  reggenza ,  che  rianimò  anzi  ;  e  dalla  tomba 
sorgendo  il  trono  per  un  fratello  ,  pure  in  età  minore  ,  a 
lui  abbandonò  infuocata  la  quistione  della  reggenza. 

Il  successore  gli  era  Carlo  Emanuele,  minore  dell'estinto 
per  due  anni  circa. 

Del  duca  Giacinto  non  direm  bene  o  male,  perchè  di  Ini 
non  restò  alla  storia  che  la  memoria  *d'  essere  esistito  e 
d'avere  salito  un  trono  senza  regnare  ;  di  non  esser  stato 
cattivo,  perchè  mancò  nell'età  in  cui  diftìcile  è  l'esserlo;  di 
non  aver  fatto  del  bene,  perchè  incapace  ad  operarlo  :  di 
non  aver  manifestate  grandi  cognizioni  amministrative  e 
politiche,  poiché  a'  sei  anni  un  ragazzo  non  può  possederle. 
Non  maucaron  però  gli  adulatori  a  cui  la  storia  non  per- 
dona, e  a' quali  pare  dirigesse  Dante  l'acerba  rampogna, 
allorché  esclama  : 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento ^ 

E  non  crediate  che  ogni  acqua  vi  lavi  (l). 

E  questi  adulatori  per  mestiere  inneggiarono  a  lui  che 
aveva  regno  e  non  regnava;  tal  fu  d'Antonio  Agostino 
(Jodreto  che  stampò  a  Torino  a'que'tempi,  ma  senza  data: 
Il  Giacinto  che^  tra  fiori  del  Beai  Giardino  di  Savoia^  spande 
odorifera  fragranza.  Ma  le  adulazioni  non  lasciano  impronte 
nella  storia;  esse  hanno  un  fondamento  nell'arena  e  basta 
piccol  soffio  a  cancellarle.  Non  fecero  male  a  Giacinto 
perchè  si  sapeva  non  averle  sollecitate  :  fanno  però  danno 
a'  regnanti  che  le  accolgono  e  le  premiano  ,  perchè  con 
ciò  fanno  supporre  non  meritar  lodi  se  di  basse  adulazioni 
8Ì  accontentano. 

(1)  Dam>.j  Purgatorio,  Conto  V. 
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Il  rovescio  della  medaglia  di  questo  principe  raffigura 
una  principessa  che,  iu  sembianze  di  Minerva  ,  tien  nella 
destra  un'asta,  mentre  colla  manca  copre  un  fanciullo  collo 
scudo  imbracciato  *,  alludendosi  con  ciò  alla  madre  reggente. 
L'inscrizione  postavi  nel  contorno  superiore  è: 

OPPORTVNA   MATRIS    TVTELA 

Le  superstiziose  credenze  di  quei  tempi  fecero  vedere 
segni  annunziatori  della  morte  di  questo  principe.  Morte 
preanunziata^  scrisse  uno  storico,  dalla  caduta  di  una  sa- 
liera a  tavola  e  da  una  barbata  cometa  (1)  veduta  verso 
l'Astigiano, 


I 


{-])  VAl.IUìA^.^  Ca.- ri'ji.ioNJ,  ii&ila  si;n  Sfu, 


capìtolo  vi 


CARLO    EMANUELE   II 


Carlo  Emanuele  nacque  nel  10  di  giugno  del  1634  in 
Torino,  e  successe  al  fratello  Giacinto  nel  ducato,  avendo 
soltanto  quattro  anni,  uell' ottobre  del  1638.  La  reggenza 
dello  Stato  essendo  stata  continuata  nella  madre ,  fu  ciò 
favilla  di  grande  incendio  civile;  imperocché,  come  nota 
Cibrario,  essendo  palese  il  disegno  di  Richeliau  di  ren- 
dersi padrone  del  Piemonte,  grande  l'odio  dei  popoli  con- 
tro il  giogo  francese,  poca  la  fiducia  che  si  aveva  nella 
reggente,  francese  di  nascita ,  il  cardinale  Maurizio  e  il 
principe  Tomaso,  zii  del  bambino  regnante,  la  cui  inferma 
salute  nutriva  l'ambizione  di  Francia ,  cominciarono  con 
gran  seguito  di  popoli  una  guerra  civile.  Come  a' tempi  di 
Yolant,  il  potere  si  concentrava  nelle  mani  d'  una  sorella 
del  re  di  Francia,  il  cui  governo  esercitava  sulla  monar- 
chia di  Savoia  un  predominio  che  accennava  a  signorìa. 
I  cognati  insorsero,  i  popoli  si  divisero.  I  principi  oppo- 
sero straniero  a  straniero,  Spagnuoli  e  Francesi.  I\Ia  Spagna 
mirava  a  lavorar  per  sé,  non  per  la  Casa  di  Savoia;  e  i 
principi  se  ne  accorsero  ben  presto.  Intanto  Cristina,  du- 
chessa reggente,  si  dimostrò^  a  dispetto  de'  natali ,  buona 
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piemontese.  Anch'ella  fa  calunniata  dai  principi  come  de- 
vota alla  Francia,  mentre  veniva  accusata  dal  brutale  mi- 
nistro di  Francia,  Particelli  di  Emery  ,  come  devota  alla 
Spagna  (1).    Così  Cibrario:  vedremo  era  la  sua    condotta. 

Inaugurò  Maurizio  la  guerra  civile  col  tramare  d'impos- 
sessarsi con  un  colpo  di  mano  di  Carmagnola  e  della  cit- 
tadella   di    Torino  ;    ma    scoperta    e    sventata    la    trama , 
parecchi    fra  i    congiurati    furono   appiccati  e  Maurizio  fu 
arrestato  a  Chieri  e  condotto  al   confine.  Riparatosi  a  Mi 
lano,  congiurò  con  Leganes  a'  danni  della  reggenza  ;  que 
st'ultimo  invero  accettava  per  l'idea  di   cospirare    all'  esi 
stenza  stessa  del  ducato  a  favore    della    corte    madrilena 
Fu  allora  conchiuso  tra  Maurizio  e  Leganes  un   trattato 
a  cui  Tomaso  ,  venuto  espressamente  dalle  Fiandre  ,  pie 
namente  aderì.  Con  quel  trattato  pattuivasi  che  l'esercito 
spagnuolo  avrebbe   secondato    il    piano    dei    due    principi 
sabaudi  coli' invadere   il    Piemonte,  colla    condizione    che 
tutte  le  piazze  che   spontaneamente    si    pronunciassero    a 
quei  principi  e  a  loro  si  sottomettessero,   a  questi    doves- 
sero limaoere,  mentre  quelle  che  si  avessero  dovuto  con- 
quistare colle  armi  riuianer  dovessero  in  poter  degli  Spa- 
gnuoli  fino  alla  pace.  Scopo  del  trattato  era    di    cacciare 
i  Francesi  dall'Italia  e  di  sostituire  i  due  principi   fratelli 
nella  reggenza  di  Madama  Reale.  Per  dare  veste  alle  loro 
pretese    i  principi  chiesero  e    ottennero   il   decreto    impe- 
llale del  6  di  novembre  del  1638,  che  divulgarono  pel  Pie- 
monte, e  col  quale  decreto  ordinavasi  a  Madama  Reale  di 
abbandonare  la  tutela  del  figliuolo,  rompere  ogni  lega  colla 
Francia,  e  rimettersi,  in  quanto  ad  eventualità  di  quistioni, 
al  giudizio  del  tribunale  imperiale  affinchè  si  provvedesse 
secondo  le  leggi. 

Nel  1639  i  principi  invasero   il    Piemonte    colle    truppe 
spagnuole,  preceduti  da  proclami ,  coi  quali  i  principi  di- 


(1)  Cibrario.   Origini  e  jivogrcsHi  delle  institu^ione  della   IRnarchia  di  Sacoia, 
Parte  II,  pag  3d8. 
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chiaravano  di  aver  prese  le  armi  e  di    aver    ricorso    agli 
Spagnuoli  onde  aversi  la  tutela  del  minorenne    duca  e  la 
reggenza  degli  Stati  sabaudi,  la  quale  a  loro    spettava  di 
diritto  come  zii,  e  che  a  ciò  erano  stati  indotti  dai  disordini 
di  Madama  Reale,  la  quale,  per  esser  ligia   agli    interessi 
francesi ,  aveva  persino  distrutte  le  gioje    della    corona  e 
sottratte  le  carte  e  i  documenti  più  preziosi  dagli  A  reni  vii 
di  Torino.    Leganes    da  sua  parte  diffuse  pure   proclami  , 
dichiarando  che  in  nome  dei  diritti  di  Maurizio  e  Tomaso 
e  neir  interesse  solo  della  libertà  e  indipendenza  del  Pie- 
monte aveva  varcati  i  contini  onde  liberare  le  popolazioni 
dalla  tirannia  francese  che  vi  influenzava  e  tutto    poteva. 
I  proclami  produssero   il    loro    effetto  ;    tanto  più  che  Cri- 
stina,  non    volendo   pure    accondiscendere  a    tutte  le  pre- 
potenti   esigenze    di  Richelieu  ,  si    era  attirato    contro    lo 
sdegne  di  lui,  che    sparse    voce    non    essere   Carlo    Ema- 
nuele   del  sangue  di  Savoia.  La  fama  poi  acquistatasi    da 
Tomaso    ne'  suoi    campeggiamenti    di    Fiandra    sbigottì    i 
dubbiosi  e  per  timore  li  trascinò  alla    parte  dei   principi  ; 
talché  le  popolazioni  aprivano  le  porte  ai  medesimi,  parte 
perchè  avevano  fede  in  essi  per  l'indipendenza  nazionale, 
parte  perchè  disperavano  sostenersi  co'  soccorsi  della  reg- 
gente; chi  non  si  proferiva  volontariamente,    forzatamente 
era  oppresso  e  soggiogato.  Così  mentre  gli  Spagnuoli  as- 
sediavan  Cencio,  piazza  allora  importante  tra  il  Belbo  e  la 
Bormida,  e  La  Vallette  v'  accorreva  a  opporsi   alle    ispa- 
niche forze,  Tommaso  approfittossene  della  mossa  francese 
e,  alla  testa  di  un  corpo  di  sole  due  mila  cavalli,  partì  da 
Pavia,  varcò  il  Ticino  e  la  Sesia,  e  corse  sopra  Chivasso 
e  Ivrea  che  senza  trarre  colpo  vide  a  lui  sottomettersi    e 
acclamarlo  sovrano:   il  Vercellese  pur  d'Aosta  seguì  l'esem- 
pio: la  città  sola  di  Cresceutino,  difesa  dal  prode   Rocca- 
sparviero,  non  si  diede,  ma  cedette  alla  superiorità  dell'armi 
e  dopo  valorosa  resistenza:  Verrua  aperse  senza  resistenza 
le  porte.  La  fortuna  diede  auilacia  all'ardimento,  e  Tomaso, 
passato  nel  14  aprile  lo  Stura,    fu  nel  dì    dopo    a    metter 
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campo  a  Griigliasco  e  Rivoli.  Cristina  si  concentrò  allora 
e  si  chiuse  in  Torino,  dopo  averla  bene  approvvigionata 
e  dopo  avere  assicurato  il  figlio  e  le  figlie  al  di  là  dei 
monti,  a  Ciamberì.  Essa  alla  difesa  sorvegliò  di  persona: 
alcuni  corpi  francesi  accamparono  nel  sobborgo  di  Po  :  il 
Villa  tenne  con  truppe  piemontesi  la  campagna  onde  ac- 
correre dove  l'eventualità  del  bisogno  cercasse  soccorso. 
Questi  provvedimenti  salvarono  pel  momento  Torino,  talché 
Tomaso  si  diresse  altrove  a  cercar  miglior  sorte  d'armi, 
occupando  fehcemente  Ponte  Stura,  Asti,  Ceva,  Bene,  Vil- 
lanova  d'Asti,  Moncalvo,  nonché  Trino  dopo  una  lotta  che 
costò  la  perdita  di  ottocento  soldati  spagnuoli.  Richelieu  pre- 
tese allora  presidiar  piazze  piemontesi  onde  trattenersele,  e 
s'ebbe  Carmagnola,  Cherasco  e  Savigliano.  Tomaso  non  si 
perdette  però  d'animo  e  mandò  fuori,  a  nome  anche  del  fra- 
tello, un  manifesto  in  cui  rinnovava  i  diritti  loro  alla  tu- 
tela e  ricordava  i  decreti  dell'imperator  Ferdinando:  in 
esso  così  esprimevasi:  u  Accusane!  essi  di  voler  usurpare 
>7  l'autorità  regia,  ma  noi  vi  aspiriamo  appunto  per  con- 
«  servarla  indipendente  :  la  salute  dello  Stato  il  vuole,  il 
»  dover  nostro  il  comanda,  l'imperatore  vi  ci  invita;  ven- 
r  gano  i  buoni  Piemontesi  a  noi  per  salvare  la  patria; 
lì  antiche  sono  le  cupidità  della  Francia  sopra  di  lei;  cupi- 
»  dita  non  solo  scoperte,  ma  ancora  mostrate  sin  da  quando 
n  Francesco  I,  con  atto  solenne,  alla  sua  corona  Torino 
ri   aggregò,  j? 

Cristina  all'incontro  con  atto  pubblico  andava  avvertendo 
i  popoli:  u  V'inganna,  o  popoli,  chi  mi  dice  nemica  del 
n  proprio  sangue.  Forse  la  gloria,  forse  la  felicità  del  mio 
J7  unico  figliuolo,  nella  gloria  e  nella  felicità  della  nazione 
»  alle  sue  leggi  sottomessa  non  consistono  ?  I  miei  nemici 
n  annestano  basse ,  vili  ed  assurde  calunnie  :  la  prudenza 
n  per  loro  è  temerità,  l'antivedere  tradimento!  Che  cosa 
"  non  dicono  e  che  non  scrivono  o  quali  insidiose  fole 
n  non  affastellano  ?  Ch'io  mandai  in  Savoia  le  gemme  ed  i 
"   titoli  più  preziosi  della  corona  per  involarle,  per  annui- 
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"  largii!  certo  si  è  involarle,  annullargli  il  mandargli  da 
r>  una  provincia  sconvolta,  e  da  cupido  nemico  calpestata, 
"  in  questa  provincia  quieta  ed  obbediente  alle  leggi  !  Io, 
lì  voler  dare  il  Piemonte  e  il  mio  Bgliuolo  stesso  in  preda 
n  di  Francia  !  Quai  prove  di  sì  scellerata  insidia  ?  Que- 
r  st'esse,  al  dir  de'  miei  avversarli,  ch'io  eseguisco  la  vo- 
"   lontà  del  mio  augusto  sposo,  ch'io  ricorro  ad  un  gene* 

roso  re  contro  gli  Spagnuoli ,  contro  questi  Spagnuoli 
r  stessi  che,  non  contenti  di  assalirci  coU'armi,  hanno  colle 
r  seduzioni  turbata  la  pace  della  ducale  famiglia,  conquas- 
r  sato  lo  stato  felice  del  Piemonte  !  Infami  mezzi,  infame 
'  il  fine;  imperciocché  il  fine  loro  è  di  afferrare  il  trono, 
r  cui  fanno  le  viste  di  sostenere.  Popoli,  pensate  ch'io  non 
r  posso  essere  ambiziosa  e  vile  reggente  senz'essere  sna- 
r  turata  madre.  Popoli,  pensate  che  non  mai  le  madri  fu- 
»  rono  nemiche  dei  figliuoli ,  bensì  spesso  gli  agnati  dei 
"  consanguinei.  La  storia  vi  serva  d'avvertimento,  e  ùon 
u  vi  sia  oscuro  quanto  la  natura  verso  le  creature  détta  h 
r   chi  portolle  in  seno  (1)  ". 

Commoventi  furon  del  certo  tali  detti  ,  ma  non  persua- 
sero le  popolazioni  nemiche  del  giogo  francese  ;  e  per 
respingere  l' intervento  straniero  accolsero  altro  straniero, 
comechè  Francesi,^  Spagnuoli  e  Tedeschi  gareggiato  non 
avessero  a  mungere  ed  opprimere  in  peggior  modo  questa 
terra  infelice  perchè  bella,  sventurata  perchè  ricca,  di  cui 
Virgilio  disse  : 

Haec  eadem  argenti  rivos  cerisque  metalla 
Ostendit  venis  atque  auro  plurima  fluxit  (2). 

E  in  tal  modo  stranieri  con  stranieri  azzuffandosi  sul 
suolo  Piemontese,  e  vi  si  con^i'iungendo  Piemontesi  da  una 
parte  ed  altri  Piemontesi  dall'altra  ,  la  guerra    civile    alla 


(1)  Botta,  Storia  d'Italia,  Lib.  XXII-163U. 

(2)  Virgilio,  Georg.  Llb.  II,  2  vs.  ?.o  31. 
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forestiera  s'aggiunse;  e  per  cercar  la  felicità  del  Piemonte, 
il  Piemonte  si  oppresse  e  rovinò!...  Tristi  destini  che  aspet- 
tano ai  popoli  troppo  proclivi  alle  voci  bugiarde  di  chi 
vuol  capitanarli  per  proprio  interesse  !... 

Tomaso  intanto,  se  non  aveva  potuto  aver  Torino  per 
forza  d'armi,  non  aveva  dimesso  il  divisamento  d'averlo  se 
non  altro  per  sorpresa,  e  la  sorte  che  sempre  alle  ardite 
imprese  soccorse,  perchè  : 


I  ; 


....  Aìnica  sempre 
Fortuna  è  degli  audaci  (2), 

la  sorte  assecondò  i  disegni  di  Tomaso ,  il  quale  con 
mossa  improvvisa,  con  molti  fanti  e  duemila  e  cinquecento 
cavalli  piombò  su  Moncalieri,  ed  alla  sera  fu  al  castello 
di  Valentino,  abitato  da  Madama  Reale,  e  nella  notte  del 
27  al  28  luglio  (erroneamente  il  Predari  dice  nella  notte 
precedente  il  29,  essendogli  contrarli  Botta,  Cibrario  e  al- 
tri) in  quella  notte  fece  forza  contro  un  forte  distaccato  , 
difeso  da  trecento  Francesi  che  gettaron  l'armi  senza  colpo 
ferire  e  s'arresero:  Tomaso  procedette  senza  indugi:  giunto 
a  un  revellioo  di  Porta  Castello  ,  lo  trovò  custodito  dal 
capitano  Fontana  che,  colto  alla  sorpresa,  si  ritrasse:  di 
là  spinse  una  parte  de'  suoi  contro  la  '  cortina  del  giar- 
dino per  la  quale  invadere  il  palazzo  ;  altri  s'  appresta- 
rono a  piazzare  un  petardo  alla  porta  che  apre  a  Piazza 
Castello.  Leganes  frattanto  teneva  in  rispetto  La  Vallette 
in  Carmagnola,  affinchè  non  accorresse  in  soccorso  della 
pericolante  Torino.  Ma  il  conte  d'Agliè  potette  accorrervi 
ed  eccitarvi  alla  difesa  il  reggimento  degli  Svizzeri  posti  alla 
custodia  del  castello,  i  quali  però  non  corrisposero  all'ec- 
citamento e  ritìutaronsi  battere  n.  La  notte  era  molto  oscura, 
narra  Botta  con  alcune  varianti,  le  forze  fuori  molte,  den- 
tro poche  e  le  corruttele  molte  :  Tomaso  sapeva  a  che  an- 


i  t 


[i]  riNDEMONJE,  /  Baccanali,  atto  I,  se.  2. 
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dava,  perchè  aveva  fra  i  cittadini  e  in  corte  numerose  e 
forti  intelligenze.  Il  popolo  universalmente  parteggiava 
per  lui,  avendo  in  odio  il  dominio  di  una  forastiera  ed  in 
amore  quello  de'principi  naturali.  Fra  i  grandi,  non  pochi 
il  favorivano,  chi  per  odio  di  Francia,  chi  per  amore,  come 
dicevano,  di  Piemonte,  chi  per  desiderio  di  novitk.  Il  co- 
mandante generale  e  capitano  delle  guardie  della  duchessa 
s'intendeva  con  Tomaso  :  lo  lascierò  lodare  da  coloro  che 
amano  i  tradimenti.  Un  altro  insigne  insidiatore  covava, 
e  quest'era  il  colonnello  degli  Svizzeri,  Amrin,  che  avuta 
promessa  d'onori  e  di  denari  dagli  aggressori,  voleva  fnr 
cosa,  mancando  di  fede  alla  duchessa,  che  né  da  Svizzero 
era,  né  da  soldato ,  né  da  galantuomo  •  dico  che  sperò 
onori  e  denari,  come  se  l'onore  potesse  stare  coi  traditori 
e  il  denaro  dar  contentezza  a  coscienza  contaminata.  Un 
capitano  Fontana  aveva  in  guardia  la  porta  del  castello  , 
ed  anche  costui  era  un  bel  traditore.  Il  fine  ultimo  dei  con- 
giurati era  non  solamente  di  dar  Torino  al  principe  ,  ma 
ancora  di  fare  sperienza  di  cavare  per  forza  la  duchessa 
e  le  figliuole  dal  palazzo,  ed  in   sua  potestà   rimetterle. 

Correva  quella  funesta  notte  ,  continua  Botta  ,  tenebre 
foltissime  facilitavano  il  tentativo.  Al  seguente  modo  il  sa- 
vojardo  principe  l'ordinava:  una  prima  schiera  sotto  il  mar- 
chese di  Caracena,  valorosissimo  e  destro  guerriero,  con- 
tro la  porta  Castello;  una  seconda  sotto  il  mastro  di  campo 
Tuttavilla  contro  il  bastione  di  S.  Maria  tra  la  Consolata 
e  la  Città  Nuova;  una  terza,  a  guida  del  colonnello  Alardi, 
al  posto  tra  la  Consolata  e  la  Cittadella;  una  quarta  a 
condotta  del  conte  di  Vico  ,  alla  porta  Nuova.  Il  caso  si 
mostrò  dappertutto  contirario  agli  assalitori,  ma  la  fortuna 
favorevole.  Caracena  sperava  in  Fontana  per  trovar  la 
porta  aperta;  ma,  giuntovi  prima  dell'ora  accordata,  chiusa 
la  vide.  Pronto  d'ingegno  e  d'animo,  non  si  perdo  di  spi- 
rito: andò  pel  fosso  verso  il  bastione  Verde  che  cingeva 
il  giardino  del  duca  ,  e  tanto  destramente  vi  si  adoperò  , 
che  sopra  vi  salse,  e  nel  giardino  prima,  poi  nella  piazza 


228  STORIA   DELLA   DINASTIA   DI   SAVOJA 

di  S.  Giovanni  vi  alloggiò.  Questo  fu  il  primo  principio  ,, 
questo  il  principale  fondamento  della  :rivoluzione  di  To- 
rino. Tuttavilla  erasi  tuttavia  smarrito:  diede  in  una  mezza- 
luna, presela  o  per  valore  suo  o  per  tradimento  dei  di- 
fensori, ma  non  potè  superare  rassegnatogli  bastione  per 
avere  le  scale  troppo  corte;  s'aggirava  quasi  come  per- 
duto fra  le  tenebre  alla  cieca,  quando  la  fortuna,  nemica 
a  Madama,  il  condusse  al  bastione  Verde:  giunsevi,  mon- 
tovvi,  s'aggiunse  al  Caracena  sulla  piazza  San  Giovanni  : 
stavano  minacciosi  rimpetto  al  ducale  palazzo.  Schiera- 
ronvisi  attenti  all'  armi  per  respingere  qualunque  moto 
contrario  nascesse,  e  per  aspettare  a  sapere  che  fosse  dei 
terzi  e  quarti  compagni.  Mandarono  intanto  un'ardita  squa- 
dra contro  porta  Castello  e  l'occuparono.  Alardi  e  Vico , 
smarrita  la  via ,  andavano  errando  anch'essi  senza  saper, 
dove.  La  stessa  fortuna  ch^  gli  aveva  fatti  sviare,  li  con- 
dusse, non  si  sa  come  ,  ma  certo  per  un  caso  molto  sin- 
golare, a  porta  Castello  nel  momento  stesso  in  cui  Cara- 
cena  se  ne  impadroniva.  Trovaronla  aperta,  vi  entrarono, 
e  coi  compagni  sulla  piazza  si  accozzarono.  Torino  non  era 
già  più  di  Madama  né  di  Carlo  Emanuele,  ma  di  Leganes  e  di 
Tomaso.  Al  subito  rumore,  all'impensato  pericolo  accorsero  i 
primi  ufficiali  di  toga  e  di  spada,  sì  piemontesi  che  francesi,  al 
palazzo  della  reggente  per  consigliare  e  difendere,  se  pure  in 
quell'estremo  caso  a  consiglio  o  a  difesa  era  lasciata  strada. 
Sulle  prime,  armi^  gridarono,  ed  armati^  e  volevano  com- 
battere: ma  udito  il  mancamento  d'Amrin  (l),  s'accorsero 
che,  non  tanto  che  fosse  possibile  vincere,  era  difficile  il 
fuggire^  né  altro  scampo  restava  che  guadagnare  la  citta* 
della,  e  questo  ancora  dubbio  e  pericoloso,  perchè  i  ne- 
mici, concorrendo,  già  inondavano  da  ogni  parte....  Il  fe- 
dele conte  d' A  glie    andava    con    grandissima    commozione 


[l]  I  Cantoni  svizzeri,  dice  Bottó,  chiamarono  l'Amrin  a  sindacato,  ma  non  compari p 
perciocché  altro  scampo  non  restava  ai  mancatori  di  Ude  che  di  farsi  esuli,  esosi  nella 
nuova  patria,  impiccati  nell'antica. 
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gridando,  si  fuggisse  e  presto,  e  nella  cittadella  si  andasse; 
questo  solo  rifugio  restare  a  chi  era  tradito.  La  duchessa 
irresoluta  esitava,  cresceva  il  pericolo:  le  nemiche  grida 
già  spaventavano  il  palazzo.  In  questo  il  conte,  di  Rossi- 
glione avvertì  che  non  era  più  tempo,  se  un  momento 
più  s'indugiasse.  Raccolsero  alquanti  soldati,  raccolsero  le 
guardie  del  corpo,  soldati  e  guardie  più  schivi  dell'infamia 
che  della  morte.  Uscì  TinfeHce  duchessa;  Rossiglione,  Pul- 
lini,  i  due  fratelli  Boglio,  i  conti  di  Moretta,  di  Polonghera 
di  Frossasco,  di  Piossasco,  il  marchese  di  Caraglio,  buoni 
soldati,  i  presidenti  Benso,  Cauda,  Ferrari,  il  conte  Fi- 
lippo d'Agliè,  i  marchesi  Boba  e  d'Agliè,  virtuosi  magi- 
strati  e  consiglieri  fedeli,  con  quanti  più  amavano  la  fede 
in  miseria  che  la  vergogna  in  auge,  la  spalleggiavano,  né 
consentirono  che  mani  nemiche,  prima  che  essi  medesimi 
per  ferite  spenti  non  fossero,  contaminassero  il  corpo  della 
figliuola  d'Enrico,  della  sorella  di  Luigi,  della  moglie  di 
Vittorio  Amedeo,  della  madre  e  tutrice  di  Carlo  Emanuele. 
Sacra  era  la  sua  persona  per  nascimento,  per  dignità,  per 
sventura.  Marciavano  fra  l'armi,  marciavano  fra  gl'insulti; 
i  lumi,  che  accompagnavano  la  mesta  e  forte  comitiva,  fra 
le  tenebre  che  erano  ancor  dense  all'intorno  accrescevano 
mestizia  e  spavento  alla  cosa.  Gli  scoppii  degli  archibusi  e 
l'acuto  suono  delle  spade  cozzanti  si  moltiplicavano  tutto 
all'intorno  della  dolente  e  fuggente  donna.  Si  aggiunge- 
vano le  lamentabili  grida  delle  dame  e  damigelle  di  corte 
che,  non  avvezze  a  sì  orrendi  strepiti,  accompagnavano 
pure,  per  non  mancare  in  sì  tristi  giorni  del  debito  loro, 
la  perseguitata  padrona:  cambiavano  una  dilettosa  sede 
in  un  soggiorno  di  guerra.  Le  nemiche  spade  erano  im- 
pugnate, e  bisognò  sviarle;  le  barricate  interposte  bisognò 
romperle;  i  moschetti  accesi  e  bisognò  spegnerli,  la  sol- 
datesca calca  immensa,  e  bisognò  fenderla.  Infine,  tra  il 
sangue,  le  ferite,  lo  spavento  e  l'anelito,  in  cittadella  ar- 
rivarono, chiuserne  le  porte  in  faccia  ai  traditori.  Inco- 
minciò la  fortezza  a  tuonare  contro  l'occupata  città,  segno 
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che  restava  ancora  qualche  intoppo  agli  spergiuri.  I  cit- 
tadini airincontro  con  barricate,  travi  e  terrapieni  si  ripa- 
ravano; la  guerra  civile  che  sin  adesso  aveva  devastato 
il  Piemonte,  ora  infestava  la  città  capitale  stessa  (1). 

Tutta  quella  notte  stettero  gli  Spagnuoli  in  armi  e  ai- 
Terta,  tutta  la  città  percorrendo  e  riducendo  in  poter  loro. 
Deserta  questa  dapprima  e  colle  finestre  tutte  chiuse,  per- 
chè erasi  dalla  duchessa  pubblicato  bando  di  morte  contro 
chiunque  si  movesse  da  casa  propria  o  si  mostrasse;  ma 
appena  fu  essa  di  città  cacciata,  tutti  i  cittadini  usciron  fuori 
dalle  case  dando  segni  di  grande  allegrezza  per  la  vittoria 
di  Tomaso,  e  prendendo  le  armi  si  congiunsero  a'  soldati 
di  lui  a  sostener  la  guardia  degli  sbocchi  delle  vie.  Por- 
tatasi in  mano  la  somma  del  governo,  Tomaso  usò  del 
potere  con  dolcezza  ,  ma  non  si  affidando  negli  ufficiali 
amministrativi  e  giudiziarii  di  Madama,  ordinò  che  tutti  i 
funzionari  devoti  alla  vedova  duchessa  fossero  cacciati 
dagli  uffici  e  con  altri  sostituiti  :  il  vecchio  senato  fu  spento, 
un  altro  fu  creato  in  sua  vece  :  né  i  processi  politici  man- 
carono ,  né  le  persecuzioni  giuste  od  ingiuste  od  anche 
infami,  qual  si  verificano  ne'  tramutamenti  di  governo  e 
nelle  convulsioni  politiche  :  gli  esilii  e  le  confiscazioni  con- 
tristarono il  Piemonte  :  molti  colla  maschera  d'indipendente 
e  di  devoto  a  Tomaso  coprirono  faccie  vili  e  assai  brutte  : 
molti  altri  onesti  e  virtuosi  cittadini  furono  maltrattati  per 
secondi  fini  da  cittadini  disonesti  e  perversi;  e,  come  ac- 
cade in  quei  terribili  frangenti  di  reazione  pohtica,  si  volle 
lasciar  sfogo  al  popolo  senza  comprendere  quanto  egli  ne 
abusi  insanamente;  talché  il  merito  prese  figura  di  delitto, 
la  giustizia  d'ingiustizia  e  viceversa,  la  verità  fu  dai  ba- 
rattieri politici  adulterata. 

Mentre  a  queste  insane  cose  procedevasi,  poco  curavasi 
della  cittadella  tuttora  in  potere  di  Cristina  ;  a  in  quella 
poca  cura  eh'  era  lasciata  dalle  inutili  faccende  a  questa 

(1)  Eotta,  Sto  ia  d'Italia,  l.ib.  XXII-1639. 
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importante,  vi  seguì  la  dissenzioue  persia  nel  campo  di  To- 
maso a  scinderne  la  forza.  Prima  d'acquistarsi  la  cittadella 
si  volle  deliberare  da  chi  dovesse  di  poi  presidiarsi;  co- 
minciò allora  Tomaso  a  provare  quanto  sapesse  di  fiele 
Famici/ja  de'  suoi  protettori,  pretendendo  Leganes  di  voler 
con  soli  Spagnuoli  egli  presidiar  di  poi  la  cittadella  che 
assediavano.  Tomaso  aveva  già  veduto  più  volte  fìtrap- 
parglisi  di  mano  l'occasione  di  vincere,  inalberato  il  ves- 
sillo di  Spagna  sulle  torri  della  città  tolte  a  Cristina  ,  e 
obbligati  i  proprii  sudditi  a  giurare  fedeltà  agli  Spagnuoli. 
Ma  mentre  se  ne  stavano  Tomaso  e  Leganes  disputando 
sotto  la  cittadella  per  quanto  la  riguardava  dopo  espu- 
gnata, trascurarono  allora  le  opere  di  espugnazione,  e 
La  Vallette  approfittossene  per  spingervi  dentro  grossi 
rinforzi  onde  sostenerla  con  esito,  e,  fatti  forti  in  numero, 
da  assaliti  assalitori  divenendo,  fecero  furiose  e  sanguinose 
sortite  ,  che  per  altro  non  ebbero  risultato  alcuno  di  im- 
portanza. 

La  discordia  rompeva  la  forza,  e  Tomaso  stipulò  allora 
coi  Francesi  una  tregua  di  due  mesi ,  la  quale  riuscì  del 
certo  più  agli  ultimi  favorevole  che  non  al  primo.  Ma  po- 
chi giorni  dopo  conchiusa  la  lega  ,  il  cardinale  Maurizio 
che  non  ritenevasi  a  quella  obbligato  ,  non  essendovi  in- 
tervenuto nella  stipulazione  né  personalmente ,  né  per 
mezzo  di  proprii  deputati,  e  mancava  quindi  la  sua  tirma, 
lasciava  egli  tosto  d'improvviso  Cuneo  per  accorrere  sul 
Nizzardo,  facendosi  precedere  dal  conte  di  Mussano  e  dal- 
l'abate  Buschetti  onde  agitassero  e  sommuovessero  i  pò- 
poli  ;  talché  a  festa  sembrava  quasi  che  non  a  guerra 
muovesse  Maurizio,  e  Nizza  cedeva  tosto  a  lui ,  e  la  cit- 
tadella gli  si  arrendeva  poco  onorevolmente  per  parte 
del  cavaliere  di  Sales  che  la  teneva  per  la  reggente.  Quindi 
tutto  il  contado  nizzardo  si  sottopose  spontaneamente,  e 
Nizza  stessa  preparò  esultante  accoglienza  ah'  arrivo  di 
Maurizio. 

Con  queste  perdite,  Cristina  vedeva  perduta  la  maggior 
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parte  del  Piemonte,  mentr' ella  si  era  acquistato  l'odio  e 
la  diffidenza  del  paese  per  le  concessioni  eh'  essa  aveva 
dovuto  fare  alla  Francia  per  mantenersi  i  suoi  soccorsi. 
Ma  in  Francia  Luigi  XIII  regnava  di  nome  ,  ma  un  Ri- 
chelieu  vi  dominava  di  fatto;  e  questi,  tutt' altro  che  allo 
Stato  di  Savoja  propenso  ,  s'  approfittò  delle  tristi  condi- 
zioni in  cui  versava  Cristina  per  ordire  uno  dei  soliti  suoi 
intrighi  polìtici  onde  tentare  la  completa  rovina  di  Savoja 
colla  sua  sottomissione  alla  Francia.  Lasciamo  la  descrizione 
al  Botta  di  questo  iniquo  attentato. 

Gli  Spagnuoli,  dice  questo  storico,  si  prevalevano  del- 
Tambizione  dei  principi,  i  Francesi  della  debolezza  di  Ma- 
dama. Ma  grave  ed  importante  scena  ora  s'apre  alla  storia. 
Richelieu  che  imperioso  da  sé  ,  imperioso  per  Francia  , 
voleva  veder  la  fine  di  quelle  molestie  perniziose  del  Pie- 
monte, aveva  confortato  il  re  Luigi  e  la  duchessa  Cristina 
a  venirsene  ambedue  a  Grenoble  per  favellare  insieme,  e 
da  luogo  vicino,  sopra  i  comuni  interessi.  Luigi  obbedì  per 
inclinazione,  Cristina  per  necessità.  La  duchessa,  lasciata 
la  cittadella  in  guardia  a  capitani  Francesi,  andò,  accom- 
pagnata dai  più  fidi ,  fra  i  quali  il  conte  Filippo  d'Agliè , 
a  MoQmelliano  in  Savoja.  Qual  cuore  fosse  il  suo  andan* 
dosene  dal  Piemonte  desolato  ed  in  mano  de'  suoi  nemici, 
in  cospetto  di  un  Richelieu  avverso  a  Savoja,  e  di  cui 
tutti  i  maneggi  le  parevano  mirare  all'intiera  servitù  della 
Casa,  facilmente  ciascuno  il  potrà  riconoscere!  Né  pari- 
menti sfuggirà  qual  fosse  l'animo  suo  in  rivedendo  fra  le 
armi  di  quell'orrida  fortezza  il  suo  diletto  ed  unico  figliuolo, 
che  i  parenti  avea  nemici  e  la  Francia  sospetta.  Così 
piangevasi  in  Piemonte  per  le  rapine  e  le  uccisioni  fatte 
dagli  esteri  e  dai  nazionali;  piangevasi  in  Savoja  per  te- 
nerezza d'affetto  e  per  tema  delle  future  cose.  La  somma 
dell'avvenire  consisteva  in  Monmelliano:  la  duchessa  die- 
dela  in  guardia  al  fedele  San  Germano  che,  lasciata  la 
custodia  della  cittadella  di  Torino,  aveva  l'infelice  padrona 
oltre  l'Alpi  seguitata.  —  Ma  Richelieu   s'ostinava    a    pre- 
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tendere  che  gli  si  desse  Monmelliano  in  potere,  che  Carlo 
Emanuele  venisse  in  Francia.  Che  Nizza,  egli  diceva,  era 
perduta:  la  Savcja  in  punto  di  perdersi  per  la  mala  vo- 
lontà dei  sudditi,  per  la  debolezza  di  Madama;  ninna  cosa 
essere  più  perniciosa  agli  Stati  che  il  volere  e  il  disvolere; 
se  ella  s' immaginava  di  trovar  sicurezza  nei  cognati  pel 
suo  stabilimento ,  e  sperava  sincera  congiunzione  cogli 
Spagnuoli  per  la  sua  vita,  pel  suo  figliuolo,  pe'  suoi  fedeli, 
ad  essi  si  congiungesse  pure  ,  e  il  re  vi  dava  V  assenso; 
ma  se  giudicava  la  protezione  del  re  necessaria  ,  e'  biso- 
gnava usarla,  non  come  pel  passato  ,  ma  con  piena  fidu- 
cia e  stabile  risoluzione;  che  fino  a  tanto  che  gli  Spa- 
gnuoli vedessero  di  poter  tenere  quello  che  avevano  oc- 
cupato, non  sarebbero  mai  per  renderlo;  che  difficilissimo 
sarebbe  il  riprenderlo  ,  anche  colle  forze  di  Francia  ,  sin- 
ché gli  Spagnuoli  assistessero  Maurizio  e  Tomaso,  poscia- 
che  tiravano  con  sé  tutto  il  paese;  che  stante  la  detta 
congiunziouQ,  le  piazze  stesse  depositate  in  mano  del  re 
pericolavano  per  essere  male  provviste  e  male  fortificate; 
che  non  mai  i  due  principi  s'alienerebbero  dagli  Spagnuoli 
sino  a  tanto  che  non  scorgessero  la  Francia  in  grado  di 
frastornare  il  disegno  che  ruminavano  di  privare  il  piccolo 
duca  de'  suoi  Stati;  che  Madama  sapeva  quale  opinione 
essi  principi  avessero  della  nascita  del  figliuolo  ,  e  quali 
mezzi  pretendessero  avere  per  colorire  la  loro  calunnia 
con  una  falsa  prova;  che  sinché  la  Francia  non  fosse 
messa  in  grado  ,  sì  per  nuove  occupazioni  di  piazze  e  sì 
per  essere  sicura  della  madre  e  del  figlio  ,  di  poter  con- 
servare r  occupato  e  ricuperare  il  perduto  ,  tutti  i  mezzi 
che  e'  proponessero  non  tenderebbero  ad  altro  che  ad 
impadronirsi  dello  Stato  con  mandare  Madama  in  paradiso 
e  dichiarar  illegittimo  il  figliuolo;  che  s'  ella  continuasse 
nelle  solite  incertezze,  era  più  facile  il  compatirla  che  l'a- 
jutarla,  giaccliè  sembrava  di  amar  meglio  di  essere  anni- 
ch  lita  dalla  Spagna  e  dai  cognati,  suoi  nemici  aperti,  che 
«alvjua  dalla  Francia  e  dal  re,  suo    fratello,  che    tenera- 
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Diente  l'amava;  che  bene  ella  doveva  pensare  e  bene  fis- 
sarsi in  mente  che  la  sola  speranza,  il  solo  rimedio  che 
le  restava,  era  di  mettere  apparentemeiite  la  Savoja,  e  in 
tffritto  il  duca,  nelle  mani  del  re;  che  si  parlava  della  ri- 
messione in  apparenza  della  Sàvcji  per  non  privare  don 
Felice  del  governo  generale  del  paese,  né  il  marchese  di 
San  Geraiauo  di  quello  di  MonmellÌ£.no;  che  solo  si  do- 
mandava che  in  Monmelliano  s'introducessero  due  compa- 
gnie delle  guardie  francesi  e  una  di  Svizzeri  sotto  il  mar- 
chese medesimo ,  ed  in  Charbonniere  ed  altri  castelli  e 
forti  della  Savrja  compagnie  francesi ,  restando  però  ia 
ogni  luogo  il  governo  civile  e  la  riscossione  dei  tributi  in 
mano  di  Madama;  che  per  tal  modo  i  popoli  avrebbero 
conosciuto  di  non  potersi  sollevare  impunemente  ,  ed  i 
principi  perduta  avrebbero  la  speranza  di  muoverli  a  ri- 
bellione. —  Che  quanto  alla  persona  del  duca,  si  vedeva 
manifestamente  convenirsi  che  alle  mani  del  re  confidato 
fosse  ,  assicurandosi  per  tale  conseguenza  il  guo  Stato,  la 
sua  vita,  la  persona  e  l'onore  delia  sua  madre  colla  for- 
tuna di  tutte  le  sue  creature;  che  se  il  cardinale  e  il 
principe  Tomaso  vedessero  la  rimessione  della  Sav(ja,  di 
Monmelliano  e  del  duca,  non  potrebbero  più  nulla  atten- 
tare né  contro  la  sua  vita  né  contro  la  legittimità  de'suoi 
natali,  stantechè  niuna  cosa  meglio  che  la  legittimità  mede- 
sima avrebbe  provato  che  questa,  che  il  re  ne  prendesse 
cura  ed  onorevolmente  presso  il  Delfino  l'educasse;  l'in- 
famare più  oltre  un  principe  che  nelle  reali  stanze  di 
Francia  coll'erede  stesso  del  reame  si  ravvolgesse,  sarebbe 
stata  appresso  a  tutto  il  mondo  cosa  piuttosto  pazza  che 
perversa;  che  il  cardinale  di  Savrja  ed  il  principe  To- 
maso malignamente  pretendevano  che  il  duca  non  fosse 
loro  nipote  per  usurpargli  lo  Stato:  sapere  il  re  chi  egli 
era,  e  così  come  l'interesse  de'  zii  era  di  perderlo,  quello 
del  re  era  di  conservarlo:  che,  eseguita  la  rimessione  so- 
pradetta, i  principi  non  si  darebbono  più  ad  intendere  di 
riavere  le  piazze  che  tenesse  il  re  in  Piemonte:  avvegna- 


CARtO   EMJiNUELE   11,  XlV   DUCA   DÌ   SAVCJA  2db 

che  la  possanza  che  eserciterebbe  in  Sav(  ja  era  per  con- 
tribuire pure  assai  a  conservarle:  che  anzi  il  deposito  di 
Savcja  era  più  capace  di  far  accorgere  i  cognati  del  loro 
dovere  che  quello  della  metà  del  Piemonte,  imperciocché 
saprebbono  bene  che  essendo  Monmelliano  in  potere  del 
re,  non  potriano  giammai  ritirarne  questa  provincia  che 
di  forza:  il  che  non  erano  per  credere  del  Piemonte,  ai- 
tesa  la  fralezza  delle  piazze  e  la  comodità  che  avevano 
gli  Spagnuoli  di  farvi  con  essi  guerra:  che  non  potevano 
più  pensare  di  avere  la  Sav<  ja  per  negoziati,  come  il  Pie- 
monte: quali  pensieri  ,  quali  'considerazioni  potevano  a 
tanta  e  così  salutare  risoluzione  opporsi?  temere,  era  il 
supporre  che  il  re  fosse  infame:  perocché  quale  maggiore 
infamia,  quale  più  indegna  scelleratezza  di  quella  di  pro- 
porre un  deposito  per  appropriarselo?  un  re  di  Francia 
spogliare  una  sorella,  spogliare  un  nipote  che  sé  mede-  i  j 
simi  e  tutte  le  cose  loro  avrebbero  alla  sua  fede  contì-  ' 
date!  bisognerebbe  che  il  re  non  fosse  al  mondo,  perchè 
una  tal  cosa,  alla  quale  non  si  saprebbe  qual  nome  dare,  j-| 
succedesse:  bene  aver  conosciuta  la  fede  di  Francia  Carlo 
di  Lorena  ,  rimasto  orfano  in  puerile  età  ,  cui  Enrico  li 
fece  allevare  co'  suoi  figliuoli  ,  ed  al  quale  ,  fatto  adulto  , 
furono  tutti  gh  Stati  restituiti:  dal  che  si  vedeva  che  gli 
Spagauoli  sapevano  spogliare  i  sovrani,  la  Francia  si  stu- 
diava di  proteggerli  e  conservarli:  che  intanto  per  rimuo- 
vere ogni  timore  ,  se  il  re  riceveva  il  deposito  della  S.a- 
vcja,  si  obbligherebbe  con  scritto  autentico  a  Madama  di 
rendergliela  di  buona  fede  con  tutte  le  piazze  rassegna-  | 
tegli  in  Piemonte  ogni  volta  e  quanto  gli  Spagnuoli  ne  ;  i 
volessero  far  altrettanto  di  quelle  che  ritenevano  in  Pie- 
monte dopo  la  morte  di  Vittorio  Amedeo;  che  anzi  il  re 
era  pronto  a  proporre  a  Spagna  una  tale  restituzione 
sotto  sicurtà  dì  una  lega  di  tutti  i  principi  d'Italia,  a  cui 
troppo  importava  d'  allontanare  la  guerra  dai  loro  Stati  , 
e  che  conseguentemente  avrebbero  di  buon  grado  ade- 
rito alla  proposizione  e  favorite  le  intenzioni  del  re  (l). 

(i)  BojTi»,  storia  d'Italia^  ìÀh.  XXII. 
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Queste  furono  le  astute  considerazioni  di  Richelieu,  il 
quale  cercava  insinuare  persino  il  veleno  del  dubbio  di 
legittimità  nella  parentela  sabauda  onde  e  screditarla  presso 
al  mondo  e  dar  armi  ai  principi  del  sangue  per  non  ac- 
quetarsi tanto  facilmente,  e  non  cedere  che  a  quella  forza 
delle  armi  che  mancava  a  Madama.  Io  credo,  nota  a  pro- 
posito il  Botta,  che  dappoiché  si  sono  al  mondo  interposti 
negoziati  da  principi  a  principi ,  non  ve  ne  sia  stato  mai 
alcuno  che  con  maggior  arte  sia  stato  inorpellato  di  que- 
sto del  cardinale  di  Richelieu.  Mescolovvi  con  mirabile 
destrezza  la  pietà  fraterna  e  la  generosità  regia  coirinte- 
resse  di  Stato  e  coll'avidità  del  dominare;  lusinghe  ama- 
rissime  ed  amarezze  lusinghiere  erano,  e  benché  il  partito 
proposto  potesse  avere  in  sé  qualche  parte  di  verità  e 
di  utilità ,  e  della  buona  e  Ipale  intenzione  del  re  non  si 
potes'se  dubitare,  la  natura  del  cardinale  dava  timore,  sa- 
pendosi da  ognuno  che  volgeva  la  volontà  di  Luigi  a  suo 
piacimento,  e  che  se  l'interesse  di  Francia  Tavesse  ricer- 
cato ,  avrebbe  ,  non  ostante  tutte  le  promesse  fatte  e  le 
generose  parole  dette,  preso  non  solamente  Monmeliano  e 
la  Savoia,  ma  il  Piemonte  e  Nizza,  e  più  ancora  se  avesse 
potuto. 

I  consiglieri  di  Madama,  e  principalmente  il  d'Agliè,  non 
lasciarono  prendersi  nella  coperta  rete,  abilmente  dal  mi- 
nistro francese  disposta ,  ma  sconsigliarono  Cristina  ad 
accettare  le  proposte  fatte.  Ed  essa  con  animo  franco  e 
con  nobile  alterezza  rispose  a  Richelieu  :  Come  il  re  suo 
fratello  fosse  troppo  convinto  e  persuaso  della  sua  conve- 
nienza d^ impedire  che  il  Piemonte  divenisse  provincia  spa- 
gnvjola^  perchè  potesse  indarsi  a  ricusarle  i  mezzi  di  difesa ', 
come  fosse  troppo  generoso  e  giusto,  perchè  potesse  abbando- 
nare sua  sorella  e  suo  nipote  in  una  guerra,  nella  quale 
egli  solo  li  aveva  involti^  che  prove  della  sua  fiducia  essa 
7ie  aveva  date  più  che  troppe,  abbandonando  in  sue  mani 
le  migliori  fortezze  del  Piemonte ,  senza  che  a  ciò  fosse  ob- 
bligata da' alcun  trattato  ;  che  suo  fi  a  Ho  inferifm^  a  Moumel- 
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liano  era  già  da  qualche  tempo  incapace  di  trasferirsi  in 
altro  luogo  ;  che  circa  Questa  fortezza^  estremo  asilo  della 
sua  famiglia,  ella  avrebbe  mancato  ai  suoi  doveri  più  sacri 
se  avesse  mai  pur  pensato  di  privarsene, 

Richelieu  non  si  aspettava  del  certo  tale  risposta,  e  la 
franca  niegativa  lo  feri  fortemente  nella  sua  alterezza  ; 
imperocché  abituato  era  da  molto  tempo  a  non  vedersi 
barrato  davanti  il  cammino  della  prepotente  sua  volontà  : 
era  uomo  orgoglioso  che  voleva  e  non  poteva  tollerare 
eh'  altri  alla  sua  volontà  frapponesse  incaglio  ;  ma  nulla 
ottenne  di  fronte  alla  fermezza  di  Madama ,  e  contro  il 
giusto  rifiuto  di  questa  il  volere  infido  di  Richelieu  tìaccossi, 
perchè  : 

Contro  miglior  voler ^  voler  mal  pugna  (1). 

Narrano  anzi  gli  storici  che,  partita  che  fu  Madama  da 
Grenoble ,  il  ministro  francese  chiamasse  a  sé  il  conte 
d'Agliè  e  gli  dicesse  :  Enfin  vous  voilà  bien  satisfai t;  vous 
avez  séparé  Madame  de  Savoie  du  roi  sonfrère^  auquel  vous 
avez  fait  un  sanglant  affront.  Al  che  il  conte  rispose  giu- 
stificandosi, assicuraido  che  Madama  negli  affari  di  Stato 
non  prendeva  consiglio  che  da  sé  stessa,  né  egli  possedere 
ascendente  alcuno  sulT  animo  di  lei.  ^Ea  T  impetuoso  ed 
insultante  Richelieu  replicò  con  duro  accento  :  Ek  !  plitt- 
a-Dieu  que  tout  le  monde  en  fui  persuade.  Madame  alors 
conserver att  sa  reputation  ,  et  ses  affaire^'  en  irqient  mieux. 
Tale  risposta  fece  trj^vedere  lo  sdegno  del  cardinale  contro 
di  lui  ed  i  pericoli  che  gli  si  preparavano  rimanendo  in 
Francia  ;  ma ,  non  aspettando  consiglio  dal  domani ,  salì 
immediatamente  a  cavallo  e  partì  a  gran  corsa,  non  arre- 
standosi finché  non  giunse  al  sicuro  in  Monmelliano. 

Cristina  si  ritirò  a  Ciamberì ,  aspettando  dagli  eventi 
miglior  consiglio  sul  da  farsi  ;  ma,  giuntavi  appena,  venne 

11)  Dante,  Pfrifafu,-io.  XX,  1. 
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a  cognizione  che  Richelieu  non  avendo  potuto  lei  vincere 
colle  lusinghe  e  con  srùficiose  considerazioni ,  si  era  im- 
mediatamente e  di  segreto  rivolto  al  principe  Tomaso,  of- 
frendogli la  reggenza  degli  Stati  sabaudi  purché  abban- 
donasse gli  Spagnuoli;  ma  Tomaso  non  lasciossi  sedurre, 
ben  conoscendo  quanto  gli  stranieri  fossero  tristi  da  qua- 
lunque confine  movessero  e  di  qualunque  lingua  fossero. 

Ma  la  scoperta  della  trama  fu  di  danno  ai  piani  di  Ri- 
chelieu, di  giovamento  alla  Dinastia  sabauda;  imperocché 
Cristina,  fattasi  accorta  delle  arti  turpi  in  cui  volevasi  in- 
I  vilupparla  per  parte  del  ministro  francese ,  comprese  che 
!  la  interna  disunione  rovina  le  famiglie ,  come  scalza  i 
troni  più  saldi,  e  cominciò  a  penetrare  in  lei  il  desiderio 
di  una  rappacificazione ,  la  quale  dagli  eventi  di  guerra 
che  si  succedettero  fu  resa  più  facile.  Tanto  più  a  quel 
nuovo  stato  di  idee  la  preparavano  il  niun  riguardo  di 
Richelieu  pella  sorella  del  suo  re,  e  il  vedere  ch'ella  erasi 
guadagnato  odio  e  diffidenza  presso  al  paese  ,  tanto  per 
quellVjuto  francese  che  non  l'ajatava  in  sostanza,  ma  mi- 
rava ad  ajutar  la  Francia  con  nuovi  possessi  a  danno  di 
lei;  quanto  perchè  la  nobiltà  non  nobilmente  comportavasi 
in  Piemonte  e  rendevasi  uggiosa ,  e  con  sé  rendeva  tale 
la  duchessa.  Tant'è  che  un  contemporaneo,  lagnando  che 
maggiore  non  si  rendesse  il  poter  dei  nobili ,  confessò 
nondimeno  che  oltracotante  era;  e  nel  seguente  modo 
scrisse:  u  Se  dobbiamo  però  discorrere  senza  maschera 
il  di  passsione  ,  la  nobiltà  nel  tempo  di  Madama  Cristina 
"  con  l'occasione  delle  guerre  civili  era  divenuta  così  al- 
»  tiera  e  signoreggiante  ,  che  strapazzava  li  suoi  sudditi  , 
»  e  da  vassalli  la  volevano  far  da  duca,  come  se  fossero 
Ti  stati  padroni.  Di  più  ,  sotto  pretesto  di  quartier  d' in- 
n  verno  aveano  comprato  dagli  ufficiali  delle  quitanze 
»  sopra  le  comunità  ,  comprando  dieci  quello  che  valeva 
»  quaranta,  e  le  comunità  si  trovavano  aggravate  al  mag- 
"   gior  modo  ??. 

Neil'  8  di  gennajo  del   1640    il    cardinale    Maurizio   (che 
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non  aveva  di  cardinale  che  il  titolo,  ma  non  apparteneva 
agli  ordini  sacri)  scrisse  da  Nizza  a  Madama  Reale  che 
facendoglisi  proporre  da  Sua  Santità  -la  mano  della  Sere- 
nissima Principessa  Luisa  con  patti  che  contentino  lui  e 
il  principe  Tomaso,  egli  dà  parola  di  principe  che  la  spo- 
serà dopo  aver  rinunziato  al  cardinalato. 

Il  principe  Tomaso  frattanto  era  troppo  punto  dalla 
perdita  da  lui  subita  nel  19  novembre  1030  cella  batta- 
glia al  Ponte  della  Motta,  presso  Moncalieri:  rotta  subita 
a  cagione  della  mancanza  di  Leganes  ad  eseguire  le  mosse 
convenute;  ma  col  sopravvenire  del  nuovo  anno  sperava 
riprendere  la  rivincita  se  Leganes  avesse  meglio  prov- 
veduto alle  faccende  di  guerra.  Sfortunatamente  il  gene- 
rale spagnuolo  faceva  male  e  non  s' intendeva  bene  coi 
principi  ,  de'  quali  aveva  inoltre  cominciato  a  sospettare 
non  si  riconciliassero  colla  cognata.  Non  mancò  nondi- 
meno Tomaso  di  rendere  per  iscritto  avvertito  Leganes 
nel  gennajo  1G40  che  (son  sue  parole):  /  Francesi  asse- 
clian  Revello  ,  han  preso  Busca  e  Drenerò  ,  e  le  valli  di 
Stura  ,  di  Vraita  e  di  Macra,  Scorrono  predando  e  rovi' 
nando  la  miglior  parte  del  Piemonte  senza  contrasto  alcuno  «. 
Tomaso  aveva  chiesto  a  Leganes  soltanto  duemila  fanti 
e  cinquemila  cavalli,  coi  quali  e  coi  paesani  avrebbe  non 
solo  ricuperato  il  perduto,  ma  disfatto  il  nemico.  Ma  Le- 
ganes fece  il  sordo,  sia  perchè  poco  a  lui  calava  degli  inte- 
ressi dei  principi  e  ne  li  aveva  soccorsi  solo  per  nascoste 
viste  di  Spagna,  sia  perchè  egli  sapeva  che  essi  nego- 
ziavano fin  aggiustamento  con  Madama  e  con  Francia,  sia 
infine  perchè  egli  non  voleva  che  i  principi  avessero  un 
comando  indipendente  da  lui  ,  mentre  questi  da  lor  parte 
avevano  chiaramente  manifestato  non  voler  essere  soldati 
del  Leganes. 

Leganes  pensò  invece  a  stringer  d'essedio  Casale,  contro 
il  consiglio  di  Tomaso,  il  quale  avvisava  miglior  opera- 
zione essere  prima  quella  dell'  espugnazione  della  citta- 
della di  Torino.  11  conte  dTIarcourt  accorse  però  bentosto 
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a  sventare  i  disegai  del  capitano  spagnuolo  ,  e  sotto  le 
mura  stesse  di  Casale  si  combattette  la  celebre  battaglia 
del  29  aprile  1640 ,  di  cui  prendiam  la  descrizione  dal 
Botta.  A  levata  del  sole  del  giorno  ventinove  aprile,  Har- 
court,  risoluto  di  venire  al  cimento,  gittò  un  ponte  sulla 
Gattola ,  là  dove  più  vicina  alla  sua  sorgente  dà  1'  adito 
all'opposto  giogo  per  arrivare  alla  più  alta  cima  del  monte. 
Fecevi  passar  le  genti  e  dava  all'erta.  La  qual  mossa  es- 
sendo stata  presentita  dal  Leganes,  mandò  i  dragoni  con 
alcune  compagnie  di  fanti  a  munire  il  coUe  per  dove  il 
nemico  saliva  ;  ma  l'Harcourt,  assaltatili  con  gran  vigoria, 
dopo  gagliardo  contrasto  li  ruppe,  e  sempre  più  guada- 
gnava terreno  prendendo  il  cammino  verso  la  cima.  Lo 
Spagnuolo  gli  volle  dì  nuovo  interrompere  il  corso,  man- 
dando fuori  colla  cavalleria  il  principe  Maurizio,  con  in- 
giunzione di  collocarsi  dietro  a  certa  casa  erma,  dove  già 
erano  alloggiati  quattrocento  moschettieri  ;  ma  né  caval- 
leria né  moschetteria  né  casa  erma  poterono  resistere  al- 
l'impeto dei  Francesi,  i  quali,  rotto  quel  primo  impedimento, 
continuarono  la  salita.  Già  il  capitano  francese  aveva  ti- 
rati in  quei  luoghi ,  creduti  dallo  Spagnuolo  impervii  al- 
l'artiglieria, i  suoi  cannoni  e  con  essi  fulminava  i  quartieri 
degli  Spagnuoli  posti  più  sotto.  Mentre  egli  per  tal  modo 
prendeva  il  monte,  i  marchesi  Villa  e  Pianezza  assaltarono 
nel  piano  gli  alloggiamenti  spagnuoli.-  Griunse  Harcourt  sul 
supremo  giogo  della  collina,  che  alla  circonvallazione  ne- 
mica, debolissima  in  questa  parte,  sovrastava  :  s'accingeva 
ad  assaltarla,  quando  una  grossa  squadra  spagnuo%i,  uscita 
fuori  dalla  circonvallazione,  tentò  d'itnpedirgli  il  disegno; 
ma  egli  assaltolla ,  vinsela  e  dispersela.  Continuò  intanto 
a  dar  addosso  alla  circonvallazione;  ma  quivi  trovò  un 
terribile  intoppo  ;  perché ,  trovandosi  in  questo  luogo  a 
guardia  veterani  spagnuoli,  per  la  virtù  e  riputazione  loro 
8Ì  sostenne  lungamente  la  battaglia.  Tre  volte  Harcourt 
andò  all'assalto  e  tre  volte  fu  ributtato.  Al  quarto,  cono- 
scendo bene  che  da  quell'urto  dipendeva  tutta  la  fortuna 
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della  battaglia  e  de' suoi ,  gittossi,  come  Alessandro  Ma- 
cedone ,  egli  il  primo  col  suo  cavallo  nell'  alloggiamento 
nemico.  I  suoi,  già  inferociti  dal  lungo  combattere  e  gelotìi 
della  salute  del  loro  prode  capitano,  si  spinsero  avanti  con 
terribile  e  furibondo  slancio,  ruppero  ogni  ostacolo,  e  nel 
campo  nemico  penetrarono.  Nel  tempo  stesso  Turena  spun- 
tava sotto  ,  ma  però  sempre  sui  colli,  dentro  la  trincea, 
che  in  questo  luogo  era  stata  sguernita,  essendo  appunto 
da  qui  mossa  la  squadra  spagnuola,  di  cui  abbiam  parlato, 
destinata  ad  arrestare  i  passi  d' Harcourt  e  da  lui  sbara- 
gliata. Né  i  Piemontesi,  capitanati  dai  due  marchesi,  man- 
carono del  debito  loro  ;  poiché  quasi  nello  stesso  tempo 
che  quei  della  collina  avevano  superate  le  trincee  di  sopra, 
erano  entrati  nel  recinto,  per  modo  che  molto  opportuna- 
mente il  Villa  si  congiunse  col  Turena  che,  già  scendendo, 
dava  addosso  ai  nemici  disordinati.  Per  cotal  guisa  i 
Gallo-piemontesi  avevano  invasi  tutti  gli  alloggiamenti 
nemici,  e  menavano  strage  degli  Spagnuoli.  Tatto  l'eser- 
cito di  Leganes  sarebbe  stato  condotto  all'ultimo  sterminio 
se  gli  Alemanni  e  i  Borgognoni,  che  difendevano  la  trin- 
cea più  a  basso,  non  avessero  fatto  testa,  e  se  il  marchese 
di  Caracena,  don  Carlo  della  Gatta,  ed  il  marchese  Serra, 
consoli  di  sé  n^edesimi  e  dell'  importanza  del  frangente  , 
valorosissimamente  combattendo  non  avessero  rannodato 
una  parte  degli  scompigliati,  e  fatto  ala  agli  altri  perché 
si  rannodassero  per  procurarsi  scampo  ;  in  mezzo  al  quale 
travaglio  Caracena  venne  da  una  moschettata  nel  destro 
fianco  con  grandissima  ferita  trafitto.  I  vinti  si  ritirarono 
in  parte  sull'Alessandrino,  ed  una  parte  non  potendo  star 
sicura  che  di  là  dal  fiume ,  passò  il  Po  nella  LomelHna. 
Molti  nel  passare  annegarono  ,  perchè  ,  essendo  stretto  il 
ponte  e  la  furia  dei  fuggenti  grande,  cadevano  dai  lati  nel 
fiume;  poi  crescendo  vieppiù  la  calca,  s'affondò  una  barca 
del  ponte,  onde  giunti  all'interstizio  cadeano  senza  ritegno 
nell'acqua  ;  né  ,  veduto  il  pericolo  ,  potevano  arrestare  il 
passo,    attesoché  quei  che  cacciati   dalla   paura    venivano 
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dietro  a  corsa,  forzatamente  li  precipitavano.  Crebbe  tanto 
in  quel  luogo  il  mucchio  dei  cadaveri,  che  pareggiò  l'al- 
tezza dell'acqua  e  sul  mucchio  varcavasi,  formandosi  così 
un  ponte  di  corpi  umani.  Il  numero  dei  morti  nella  bat- 
taglia dalla  parte  degli  Spagnuoli,  rispetto  alla  gente  mi- 
litare, non  sommò  a  più  di  un  migliajo  ;  ma  dei  vivandieri, 
dei  saccomanni  e  altra  gente  imbelle,  che  sempre  segui- 
tano gli  eserciti ,  molti  più  ;  perciocché  di  questa  classe 
furono  quasi  tutti  coloro  che  affogarono  nel  Po.  Feriti  e 
prigionieri  numerarono  duemila  (1). 

Per  quanto  grave  fosse  la  rotta  degli  Spagnuoli,  non- 
dimeno rimasero  anche  dopo  la  sconfitta  numericamente 
superiori  di  forze  ai  Francesi. 

D'Arcourt,  dopo  la  vittoria  rifornita  Casale  di  gente 
e  di  viveri,  corse  sopra  Torino  con  tal  celerità  di  mosse 
che  Tomaso  ebbe  appena  tempo  di  chiudervisi  :  deliberato 
del  resto  a  difendersi  fino  agii  estremi.  La  guarnigione 
della  città  componevasi  di  cinquemila  fanti  ,  d'  altrettanti 
cittadini  armati  e  di  millecinquecento  cavalli.  D'Arcourt, 
appoggiato  dalle  trnppe  che  presidiavano  la  cittadella , 
intraprese  immediatamente  le  operazioni  d'assedio;  ma  non 
appena  ebbe  compiuto  l'investimento  della  città,  e  princi- 
piato qualche  attacco,  che  il  marchese  di  Leganes,  impa- 
ziente di  vendicare  le  sconfitte  di  Moncaheri  e  Casale,  lo 
sopraggiunse  con  un  grandissimo  apparato  di  forze  per 
assediarlo  nei  proprii  trinceramenti.  Per  tal  modo  investita, 
Torino  offriva  il  singolare  spettacolo  di  una  cittadella  as- 
sediata dalla  città,  della  città  assediata  da  un  esercito 
francese,  e  di  un  esercito  circondato  da  altro  esercito  , 
cioè  il  francese  dallo  spagnuolo.  Ma  spettacolo  ben  più 
strano  e  lagrimevole  ,  continua  Predari ,  presentavano  le 
conseguenze  dì  questa  guerra  civile.  Le  truppe  dei  prin- 
cipi combattevano  contro  quelle  della  reggente,  cioè  i  Pie- 
montesi si  azzuffavano  coi  Piemontesi,  e  l'accanimento  da 

(4)  Botta,  Opera  citata. 
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ambo  le  parti  era  smisurato  e  crudele.  I  contadini  si  le- 
varono dà  ogni  banda  in  favore  dei  principi;  i  cittadini 
di  Torino  difendevano  in  armi  i  loro  bastioni;  le  schiere 
della  duchessa  ne  facevano  macello  ,  e  mettevano  a  fuoco 
e  a  sacco  sulle  colline  le  ville.  Anzi  a  rendere  più  strano 
lo  spettacolo  che  rappresentavasi  a  Torino  ,  narrano  gli 
storici  contemporanei  che  in  occasione  della  ricorrenza 
del  giorno  natalizio  di  duca  Carlo  Emanuele  (che  cadeva 
nel  10  di  giugno)  si  fecero  pubbUche  feste  con  fuochi 
d'artificio  tanto  nella  città  di  Torino  quanto  nella  sua  cit  • 
tadella,  pretendendo  ciascuna  delle  due  parti  contendenti 
di  essere  patrocinatrici  della  causa  del  giovine  duca ,  e 
nel  cui  interesse  andavano  con  tanta  accanitezza  e  ferocia 
combattendosi  fra  loro ,  gettando  la  desolazione  nelle  fa- 
mighe,  lo  squallore  nel  paese,  la  rovina  nello  Stato  (1). 

Doppio,  lo  abbiam  detto,  era  l'assedio:  eran  due  parti 
contendenti  che  si  assediavano  a  vicenda  e  contempora- 
neamente; ma  il  modo  con  cui  eran  disposte  le  operazioni 
di  assedio  lasciava  luogo  al  principe  Tomaso  di  poter 
mantenere  le  corrispondenze  con  Leganes  mediante  bombe 
che  vicendevolmente  si  gettavano,  e  nelle  quali  racchiu- 
devansi  lettere  e  scritti  coi  quali  si  commuuicavano  le 
notizie.  Questo  mezzo  singolare  di  communicazione  fu  in- 
ventato da  un  bergamasco  ,  a  nome  Francesco  Zignoni , 
ch'era  ingegnere  del  principe;  e  presentando  risultati  fa- 
vorevolissimi, si  riuscì  a  fabbricar  bombe  di  am  volume 
molto  maggiore,  capaci  di  contenere  sale  e  medicinali  di 
ciìi  difettava  Torino,  e  che  vi  si  gettavano. 

Memorabile  nella  storia  militare  è  1'  assedio  di  Torino 
di  cui  parliamo,  tanto  per  la  stranezza  dei  fatti  d*arme, 
quanto  per  la  ostinazione  dei  combattenti  nella  lotta,  quanto 
pel  loro  entusiasmo  guerriero.  Ventinove  sortite ,  quasi 
sempre  condotte  dal  principe  Tomaso,  fece  la  guarnigione 
della  città:  —  più  volte  gli  Spagnuoli  diretti  da  Leganes 


[i]  ruKDARi,  Opi'ra  citata,  \n\\*.  374. 
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assaltarono  le  linee  francesi ,  ma  senza  favorevole    esito , 
venendo  ributtati  con  gravosissimi  sacrifizii;  ne  basti    ac- 
cennare, per  esempio,  che  in  un  solo  attacco  quattro  mila 
tìomini    si  perderono.    Ma    gli    Spagnuoli ,  intercettando   i 
viveri  al  campo   francese  ,  combattevan    anche    per    fame 
rinimico;  ciò  nulla  ostante  esortato  d'Arcourt  a  levar  l'as- 
sedio onde  sé  liberar  dall'assedio  e  dalla  fame,  fieramente 
rispondeva  che  sin  quando    avessero  i   suoi   cavalli    man- 
giata tutta  l'erba  che  cresceva  intorno  a  Torino,  ed  aves- 
sero i  soldati  suoi  mangiati  tutti  i  cavalli  del  suo  esercito, 
non  avrebbe  egli  ceduto  per  certo.  L'ostinazione  nell'im- 
presa e  la  fede  nel  successo    eran  grandi  in  entrambe  le 
parti:  ritenevansi  sicuri  i  Francesi  di  prender  Torino;  — 
con  sicurezza  credevan  gli  Spagnuoli  che    d'Arcourt    non 
avrebbe  potuto  sfuggir  loro:  —  da    Parigi   Richelieu    or- 
dinava di   rifiutar    qualsiasi    capitolazione    in    cui    non    si 
fosse  convenuto  dover  esser  prigioniero  di  guerra  il  prin- 
cipe Tomaso,  reputando  d'  eguale  importanza  la   presa  di 
Torino  e  la  prigionia  di  quel  principe:  —  per  Io  incontro 
Leganes,  sicuro  d'aver  vittoria  sui    Francesi ,  scriveva    ai 
cittadini  assediati  esser  giunto  il  tempo  d'accaparrar  fine- 
stre per  vedervi  passare  il  Cadet  la  perle  (sopranome  dato 
in  gioventù  al  conte  d'Arcourt  per  aver  egli ,  nella    divi- 
sione ereditaria  di  sua  famigli^,  non  altro  voluto  che  una 
perla  preziosa,  che  poscia  portò  all'orecchio,  dicendo  non 
dover  la  sua  fortuna  dipendere  che  dal  suo  nome  e  dalla 
sua  spada). 

Questo  era  il  modo  di  pensare  delle  due  partì  conten- 
denti. Gli  atti  di  eroismo  non  si  fecero  scarsi,  e  narra  il 
Tesauto,  storico  contemporaneo  ,  che  tra  gli  ufficiali  che 
servivano  il  principe  Tomaso  si  trovò  un  capitano  di  ca- 
valleggieri  che  in  una  sortita  essendo  stato  circondato  dai 
Francesi,  né  volendo  per  questo  arrendersi,  disperatamente 
cogli  altri  suoi  ufficiali  e  soldati  si  difese,  ma  nel  combat- 
timento trovò  gloriosa  morte.  Spogliato  però  il  cadavere 
di  quel  capitano,  con  generale  sorpresa  s'ebbe  a  ricono- 
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scere  ch'esso  era  di  una  femmina,  che  sino  a  quel  momento 
aveva  saputo  nascondere  ad  ognuno  il  sesso,  per  quanto 
non  avesse  barba  ,  e  colla  maschia  virtù  avea  saputo  la 
femminil  natura  coprire.  Seppesi  di  poi  essere  questa  una 
donna  fiamminga  che  aveva  assunto  il  nome  di  Guglielmo 
Suswiewe. 

Le  sortite  di  Tomaso  eran  incessanti  e  furiose,  e  d'Ar- 
court  si  premunì  con  linee  di  circonvallazione  contro  le 
sortite  e  con  linee  di  contravallazioni  che  lo  parassero 
dagli  assalti  degli  Spagnuoli.  Ma  la  peggio  correva  per 
Tomaso  ;  imperocché  se  i  Francesi  eran  sprovveduti  di 
viveri,  ToBiaso  giungeva  al  punto  di  mancarne  affatto, 
come  d'ogni  munizion  pure  di  guerra  difettava,  e  per  di 
più  il  sospetto  eraglisi  insinuato  che  Leganes  lo  tradisse  : 
anzi  Io  storico  Botta  accusa  il  capitano  spagnuolo  di  man- 
camento di  fede.  A  ciò  si  aggiunga  la  fame  che  piega  ben 
presto  le  schiere,  talché  Tomaso  era  turbato  dai  soldati 
forastieri  al  suo  soldo  che  pretendevan  pagamenti  con  diso- 
neste condizioni,  facendo  anche  per  questa  cagione  tumulto. 
Non  sperando  quindi  più  ajato,  vedendo  il  sostenersi  im- 
possibile per  altro  tempo,  e  la  turbolenza  diffondersi  fra 
le  affamate  sue  truppe,  alla  gravità  delie  circostanze  pie- 
gando, alla  imperiosità  del  bisogno  ubbedendo,  accondiscese 
a  capitolare  nel  19  novembre  del  1640. 

Le  trattative  della  capitolazione  furono  ventilate  dai 
conti  dì  Druent  e  di  Mussano  col  commendatore  Pasero 
per  parte  dei  principi,  dai  marchesi  di  Pianezza  e  Villa, 
dall'abate  Mondino  e  dal  signor  di  Gonteri  per  parte  della 
reggente  Cristina.  D'Arcourt  vi  contrastava  nei  patti, 
avendo  ordini  da  Parigi  che  ai  dovesse  Tomaso  costituir 
prigioniero  di  guerra  ;  ma  tale  condizioi/e  venendo  ener- 
gicamente combattuta  dai  rappresentanti  di  Tomjfco  ,  e 
d'altronde  sapendo  d'Arcourt  che  se  il  principe  stava  male, 
egli  per  sua  parte  non  stava  pur  bene,  e  per  di  più  sa- 
pendo che  a  que'  dì  doveva  giungere  Mazzarino  per  in- 
tromettersi in  quei  negozii  di  pace,  d'Arcourt  fu  tratto  ad 
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accedere  alle  idee  degli  assediati ,  temendo  che  ,  giunto 
Mazzarino,  il  prete  non  togliesse  la  gloria  al  guerriero  nel 
compimento  di  quella  faticosa  opera.  Ai  venti  di  settembre 
furono  accordati  i  seguenti  capitoli  di  resa  : 

Che  il  principe  consegnerebbe  la  città  al  re  di  Francia 
per  le  mani  del  conte  d'Arcourt,  dando  il  re  fede  di  ri- 
metterla al  duca  sotto  la  reggenza  di  Madama  ; 

Che  la  consegna  seguirebbe  ai  ventidue  di  settembre , 
restando  libero  al  principe  T  andarsene  dove  più  gli  pia» 
cesse,  ed  agli  Spagnuoli  il  trasferirsi  al  campo  del  mar- 
chese di  Leganes  oltre  il  Po  ; 

Che  alle  infanti  sorelle  del  duca  rimarrebbe  l'arbitrio  di 
uscirne  o  di  restarvi  ; 

Che  chi  volesse  uscire  dalla  città  e  seguitare  il  principe 
coi  beni  e  masserizie,  si  avesse  due  mesi  per  farlo  ; 

Che  si  restituissero  i  beni  confiscati  ed  i  prigioni  di 
guerra,  né  alcuno  potesse  essere  ricerco  o  molestato  per 
aver  seguitata  la  parte  contraria  ; 

Che  la  città  conserverebbe  i  suoi  privilegi,  e  la  giustizia 
vi  si  amministrerebbe  da' suoi  magistrati  a  nome  del  duca. 
Fu  per  di  più  accordata  una  tregua  di  alcune  settimane 
fra  i  Francesi,  Madama  e  i  principi  per  combinar  meglio 
i  trattati  da  cui  speravasi  doverne  scaturire  universale 
e  perenne  concordia. 

Onorevole  fu  quindi  la  capitolazione  e  quale  ad  onorato 
assedio  sostenuto  si  conveniva,  cui  ammirava  lo  stesso 
vincitore.  Tomaso  abbandonava  la  mesta  Torino,  seguito 
dalle  nipoti  che  elessero  seguitarlo  anziché  rimanere  come 
avean  avuto  diritto  dai  patti  di  capitolazione:  lui  seguivan 
pure  tutta  la  nobiltà  piemontese  ch'era  in  Torino ,  i  sol- 
dati piemontesi  e  non  pochi  cittadini  d'onorata  condizione 
che  preferiron  stare  col  vinto  principe  anziché  col  vinci- 
tore straniero,  sia  che  a  ciò  li  riducessero  solo  l'amor  per 
Tomaso,  od  anche  la  diffidenza  del  perdono  promesso  dai 
Francesi. 

D'Arcourt  volle  onorare  il  vinto   anche  agli  ultimi  mo- 
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momenti,  poiché  il  suo  valore  e  le  sue  virtù  ammirava; 
cosicché  allorquando  Tomaso  usciva  di  Torino,  il  capitano 
spagnuolo  gli  mosse  incontro,  onorevolmente  accogliendolo 
e  del  suo  valore  lodandolo.  Turena  e  Clermont-Tonuerre 
ancor  essi,  dice  Botta,  con  espressioni  di  singolarissima 
stima  l'onorarono.  Tomaso  ritirossi  a  Rivoli ,  poscia  ad 
Ivrea  dove  aveva  detto  di  fermar  la  sua  stanza.  I  Tori- 
nesi, avendo  sperimentato  d'Arcourt  assai  terribile  in  guerra, 
stavansene  agitati  nella  pace,  ritenendoselo  del  pari  terri- 
bile; ma  lo  conobbero  invece  benigno  nella  pace  e  di 
dolci  maniere,  talché  si  riconfortarono.  Così  finì  Y  assedio 
di  Torino  che  durò  quattro  mesi  e  quindici  giorni  con  fa- 
zioni assai  memorabili  per  la  storia  militare,  tanto  da  una 
parte  che  dairaltra.  Il  Mazzarino  era  arrivato  al  tempo 
della  capitolazione,  ma  vi  arrivò  tardi;  quando  ogni  cosa 
era  stata  accordata  e  firmata;  e  di  ciò  molto  se  ne  indi- 
spettì, e  per  ciò  ne  portò  sempre  rancore  a  d'Arcourt. 

La  duchessa  fece  la  sua  solenne  entrata  in  Torino  ai  19 
di  novembre.  Archi  trionfali,  applausi,  discorsi  e  versi  adu- 
latorii,  secondo  sempre  avviene,  non  mancarono,  perchè 
il  popolo  facilmente  applaude  nell'oggi  a  chi  ieri  vitupe- 
rava ,  e  sempre  poi  calpesta  alla  dimane  il  vinto  prin- 
cipe che  ieri  era  amato  e  tenuto;  talché  questo  popolo  che 
poco  innanzi  avea  gridato:  Viva  Tomaso!  0X9,  gridava:  Viva 
Cristina!  Sèmpre  eguale  il  popolo,  talché  le  roventi  parole 
di  Cicerone  allorché  sciama  ueìVOratioìie  prò  Fianco:  u  Non 
est  enim  consilium  in  vulgo,  non  ratio ,  7ion  dlscrimen ,  non, 
diligentia;  semperque  sopientes  ,  ex  quce  populas  fecisset  ^ 
ferenda-j  non  seniper  laudanda  diuzerimt;  come  l'avviso  di 
Platone  in  Crione  che  dice  dover  il  savio  sospettare  ciò 
che  il  popolo  accoglie,  onde  significare  Terroneità  e  insta- 
bilità de'giudizii  popolari;  sono  parole  che  non  a  tempi  di 
Platone  e  di  Cicerone  eran  riferibili  solo,  ma  che  valsero  e 
valgon  per  tutti  i  tempi.  Ammaestiamento,  nota  Botta,  per 
gli  ambiziosi  che  del  popolo  si  servono  come  sgabello  per 
salire:  ammaestramento  (quello  di  Torino)  che  non    fu   il 
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primo  né  Tultimo,  e  chi  vive  ne  ha  veduti,  e  chi  vivrà  ne 
vedrà,  cioè  sempre  se  ne  sono  veduti ,  e  sempre  se  ne 
vedranno,  e  pur  sempre  inutilmente  e  per  chi  soffre  per  chi 
fa  soffrire. 

Madama,  ritornata  in  Torino,  si  dimostrò  benigna  ;  ma 
come  sempre  avviene  ne'  governi  in  cui  il  sovrano  non 
tiene  rigoroso  sguardo  sui  magistrati  suoi,  questi  snatura- 
rono rindole  degli  ordini  della  reggente,  e  pietosa  essa  e 
benigni  i  suoi  ordini ,  crudeli  furono  gli  esecutori  e  duri 
divennero  le  ordinazioni  per  maligna  ed  artata  interpre- 
tazione. Infieriron  quindi  questi  ;  il  senato  del  principe  fu 
licenziato,  uno  nuovo  sostituito;  annullati  tutti  gli  atti  del 
precedente,  come  pronunziati  da  illegittima  autorità,  ca- 
gionando con  ciò  confusione  di  cose  ,  di  persone  e  gene- 
rando ingiustizie  di  ogni  sorta  :  gli  aderenti  dei  principi  e 
di  Spagna  furon  ricerchi  e  perseguitati,  e  la  vendetta  sug- 
gerì la  calunnia  e  sollevò  accuse  giuste  ed  ingiuste  ed 
esagerate  ;  da  ciò  si  diffuse  il  terrore.  Ma  la  peste  degli 
adulatori  rafforzò  T  opra  nefanda  de'  magistrati  ,  lodando 
ogni  cosa,  la  vendetta  chiamando  giustizia ,  il  mancar  di 
fede  alla  capitolazione  proclamando  necessità.  Di  ciò  non 
n'  era  direttamente  imputabile  Madama,  ch'era  di  cuor  be- 
nigno e  desiderava  che  tale  fosse  il  suo  governo;  ma  n'era 
responsabile  indirettamente,  perchè  non  basta  in  chi  regna 
il  desiderar  magistrature  giuste  e  lodevoli,  ma  richiedesi 
ch'esso  le  voglia  ^  e  rigorosi  si  dimostri  con  quelle  che 
che  le  intenzioni  alterano  del  sovrano  per  indole  cattiva 
o  per  malinteso  e  nocevole  zelo.  E  il  lasciarsi  trascinare 
dalle  spregevoli  adulazioni  a  raffermare  fatti  ingenerosi,  è 
certo  colpa  in  un  sovrano,  il  quale  alle  franche  e  rispet- 
tose labbra  devesi  suggerire,  non  a  quelle  che  si  son  fatte 
proposito  di  tutto  lodare;  imperocché,  come  avverti  Pita- 
gora ,  non  V  è  genìa  peggiore  degli  adulatori ,  né  piìt  ac- 
concia a  sovvertire  prestamente  i  buoni  costumi;  questi,  come 
li  descrive  Plutarco  ,  sono  dispregiatori  de'  poveri^  vivono 
all'appetito  de'  ricchi;  ridono  da  per    loro   senza    ragione^ 
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sono  liberi  per  fortuna^  e  vilissimi  servitori  jper  elezione  di 
tal  vita.  Ma  si  persuadano  i  regnanti  dalle  lezioni  della 
storia  di  quella  verità  che  ci  ha  lasciato  Eisopo;  che,  cioè, 
'più  nuocciono  le  dolci  ed  ingannevoli  lusinghe  che  non  i 
crudeli  nemici, 

Richelieu,  contento  d'  aver  domati  i  principi  Tomaso  e 
Maurizio,  pensò  liberarsi  d'altro  uomo  franco,  intelligente 
e  devoto  che  avvicinava  Madama.  Parlo  di  Filippo  d' A- 
gliè,  dal  cardinale  odiato  e  pel  suo  ingegno  e  perchè  colla 
sua  franchezza  aveva  saputo  mantenere  Madama  in  uno 
stato  di  cose  onorevole  riguardo  all'estero.  E  Richelieu 
che  voleva  coll'inganno  o  colla  forza  ciò  che  non  poteva 
avere  per  concessione  o  per  diritto  ,  tramò  in  modo  in- 
fame contro  il  mÌDÌstro  ducale,  e  si  prese  a  stromento  altro 
prete,  il  famoso  Mazzarino.  Ecco  come  ne  descrive  Botta 
questo  fatto.  Mazzarino ,  mandato  a  posta  dal  cardinale 
ministro  tramava  insidie.  D'Arcourt  avevano  minato  Plessis- 
Praslin  governatore  di  Torino;  tuttavia  avevano  inorpel- 
lato la  cosa  con  fare  che  pigliasse  la  parola  e  1'  ordine 
da  Madama.  Mazzarino  ,  procedendo  con  occulti  pensieri  , 
ordinò  feste  e  festini  ora  da  un  gran  signore  ,  ora  da  un 
altro.  Infine  uno  ne  ordinò  in  casa  Plessis-Praslin.  Si  cenò 
lautamente ,  si  suonò  dolcemente ,  si  ballò  allegramente 
sin  molt'oltre  nella  notte.  Filippo,  invitato,  vi  era  venuto, 
e  con  gli  altri  si  rallegrava,  non  considerando  che  troppo 
spesso  gli  estremi  dolori  sono  vicini  agli  estremi  contenti. 
Ben  presto  cangiò  scena:  i  soldati  di  Plessis-Praslin  gli 
posero  le  mani  addosso  e  lo  portarono  in  cittadella ,  poi 
poco  appresso  a  Vincennes  in  Francia:  il  resto  lo  abbiam 
già  notato  altrove  nel  citare  il  fatto.  Notiam  però  ora  col 
Botta  che  u  queste  sono  trappole  che  gli  sbirri  tendono 
ai  malfattori,  non  gli  uomiai  d'onore  agli  uomini  d'onore  ; 
e  Filippo  o  non  doveva  ensere  invitato  ,  o  si  doveva  ri- 
spettar in  lui  l'ospitalità;  ma  Plessis-Praslin  aveva  paura 
di  Richelieu  ". 

Madama  aveva  protestato  per  l'arresto  del  suo  ministro. 
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ed  aveva  compreso  che  poco  aveva  a  che  fidarsi  di  Ri- 
chelieu:  cercò  quindi  di  procurarsi  una  sincera  e  completa 
conciliazione  coi  cognati  Tomaso  e  Maurizio,  ed  ebbe  la 
soddisfazione  di  riuscirvi  effettivamente  col  trattato  14 
giugno  1642  che  stipulò  con  loro  ,  e  col  quale  si  dispose 
che  Cristina  rimanesse  alla  reggenza  ,  Maurizio  avesse  la 
luogotenenza  della  contea  di  Nizza  ,  Tomaso  quella  d*  I- 
vrea  e  Canavesano,  con  facoltà  di  mantenervi  a  sue  spese 
tremila  soldati  come  presidio  del  suo  governo  fino  alla 
maggiorità  del  duca;  che  fosse  riserbato  ai  due  principi 
il  diritto  d'apporre  la  lor  firma  dopo  quella  della  reggente, 
e,  prima  di  quella  d'ogni  altro  ,  ai  trattati  di  pace  ed  al- 
leanza. A  suggellare  più  saldamente  la  conciliazione  fatta, 
Maurizio  rinunciò  al  cardinalato  e  condusse  in  moglie  la 
propria  nipote  Luigia,  figlia  di  Cristina.  Tomaso,  irritato  del 
modo  con  cui  eransi  contenuti  gli  Spagnuoli  con  lui ,  as- 
sunse il  comando  delle  armi  francesi  e  combattette  con 
queste  truppe  gli  Spagnuoli,  riprendendo  loro  Crescentino, 
Nizza  della  Paglia,  Acqui,  Castelnuovo,  Scrivia,  Serravalle, 
Verrua  e  Tortona  ;  nel  successivo  anno  1643  tolse  poi 
agli  Spagnuoli  anche  il  castello  d'Asti,  Villanova ,  Trino. 
Intanto  Carlo  Emanuele  s'avvicinava  al  quattordicesimo 
anno  di  sua  età,  in  cui  i  principi  di  Savoja,  come  quelli 
della  casa  di  Francia,  e  secondo  le  leggi  romane ,  termi- 
nata l'età  pupillare  assumevano  il  governo  dello  Stato.  Si 
dubitò  che  Maurizio  e  Tomaso  volessero  tentare  di  pro- 
lungar la  loro  ingerenza  nel  governo  anche  dopo  che 
Carlo  Emanuele  avesse  raggiunto  la  maggior  età,  cui  rag- 
giunger dovea  ai  20  di  giugno  del  1648,  Mazzarino  in 
Francia  era  divenuto  amico  di  Tomaso,  e  Mazzarino  co- 
minciava già  a  divenir  potente  a  quella  corte.  I  principi 
aveano  avvertita  Madama  di  cangiar  nulla  nella  forma  di 
governo  sinché  nuovo  avvertimento  le  pervenisse  ;  ciò 
significava  volersi  continuare  la  tutela  e  la  reggenza  per 
sostituirle  quindi  con  una  curatela  negli  zìi,  attesa  la  gio- 
vinezza e  Pinesperienza  del  duca. 


ì 
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Madama  dimostrò  allotta  tutta  la  scaltrezza  della  donna, 
e  tutto  il  segreto  e  la  energia  deiruomo  per  scongiurare 
il  pericolo  che  sovrastava  a  suo  figlio  ed  a  lei.  Sotto  ti- 
tolo di  respirare  aria  più  fresca  nella  state  del  1648,  fece 
sentire  la  sua  volontà  di  portarsi  a  villeggiare  nel  castello 
di  Rivoli,  e  finse  voglia  di  cacciare.  Era  il  18  giugno  del 
1648,  e  con  cani,  cacciatori,  falconi  e  falconieri  se  ne  andò 
con  gran  chiasso  a  Front  nel  Canavese.  I  cittadini  erano 
stati  frattanto  preparati  da  abili  agenti  segreti  :  truppa  fu 
spedita  segretamente  a  quelle  parti.  Giunta  Cristina  col 
figlio  alle  porte  d'Ivrea,  con  tutti  gli  apparecchi  di  caccia 
pel  dì  dopo,  il  giovinetto  duca  fece  dire  al  conte  di  Cam- 
pione, governator  d'Ivrea  a  nome  di  Tomaso,  esser  essi 
stanchi  e  desiderare  entrarvi  per  avere  un  po'  di  riposo. 
Campione  si  trovò  sulle  spine:  al  sovrano  non  osava  op- 
porsi: ordini  in  proposito  da  Tomaso,  da  cui  dipendeva 
non  n'avea  :  ritrovavasi  quindi  in  una  posizione  equivoca, 
ma  finì  coU'aprir  le  porte  alla  ducale  comitiva.  I  cittadini, 
conosciuta  la  presenza  del  duca,  s'entusiasmarono  (  e  mentre 
i  cannoni  tuonavano  dal  forte,  le  campane  suonavano  a 
festa  dalle  sacre  torri  :  il  popolo  a  onde  spingevasi  per  le 
vie,  applaudiva  freneticamente  :  gli  agenti,  mescolati  cogli 
altri  partitanti  ducali,  in  mezzo  alla  folla  andavan  predi- 
cando che  per  antico  privilegio  allorché  il  sovrano  era  in 
città,  i  cittadini  dovevano  avere  una  porta  in  guardia  :  la 
pretesa  si  diffuse  pel  popolo  e  fu  portatata  al  governatore, 
che,  per  l'imponenza  della  dimostrazione  e  per  la  maestà 
della  circostanza  non  si  potette  rifiutare  alla  domanda,  e 
concesse  una  porta  in  guardia  al  popolo.  I  soldati  ducali 
in  marcia  arrivavano  intanto  e  s'impadronirono  delle  altre 
porte  e  degli  altri  luoghi  principali.  Ivrea  non  apparteneva 
più  allora  a  Tomaso  ma  a  Cristina  e  a  Carlo  Emanuele. 
11  duca  ordinò  alla  guarnigione  di  deporre  le  armi  e  fu 
obbedito,  e  un  nuovo  governatore  sostituì  al  Cainpione. 
Air  indomane  ,  cioè  al  20  giugno,  arrivavano  in  Ivrea  il 
gran  cancelliere,  il  primo  presidiente,  i  generali,  i  ministri, 
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i  primar  i  ufficiali  della  corona,  chiamativi  dalla  duchessa, 
e  con  essi  si  tenne  un  gran  consiglio,  nel  quale  si  annunciò 
la  decadenza  della  reggenza  e  la  dichiarazione  della  mag- 
giore età  di  Carlo  Emanuele.  Cristina,  con  grande  maestà 
temperata  da  tenerezza,  così  in  qnelT  occasione  favellò  : 
u  Per  volontà  di  chi  tutto  p'iò,  essere  il  duca  pervenuto 
n  a  quell'età  in  cui  e  per  suflicieoza  e  per  legge  poteva 
r  e  doveva  governare  da  sé;  essere  terminata  la  reggenza  ; 
r  quel  tenero  germe  essere  stato  nutrito  fra  i  pericoli  e 
r  le  disgrazie;  ringraziare  Iddio  che  Tavesse  salvo  serbato 
r  insino  a  quel  di;  la  Provvidenza,  —  la  Provvidenza  al 
n  certo  aver  dato  forza  ad  una  debol  donna  per  superare 
«  a  prò  dell'amato  figliuolo  la  fortuna  contraria  ;  ora  ve- 
«  nerarlo  con  effusione  d'animo,  e  salutarlo  suddita,  come 
v  signore  e  padrone,  dopo  d'averlo  fomentato  madre  come 
»  fanciullo;  il  vedessero,  il  mirassero,  a  lui  obbedissero; 
n  de*  savii  consigli  loro,  del  loro  appoggio  non  gli  man- 
>7  cassero;  in  lui  rivivere,  in  lui  rinverdirsi  T inclito  e  di- 
n  retto  rampollo  di  Savoia;  esortare  da  un'altra  parte  il 
n  suo  diletto  figliuolo,  ora  venerato  signore,  di  aver  sem- 
n  pre  in  luogo  d'  onore  quei  prudenti  consiglieri  che  ai 
n  tempi  infelici  e  torbidi  erano  stati  a  lei  guida,  sostegno 
n  e  conforto  n.  A  quel  linguaggio  il  giovinetto  duca.^  sia 
per  sensibilità  d'animo  o  per  disegno  fatto  colla  madre,  a 
piedi  di  lei  gittossi,  priegandola  non  lo  abbandonasse,  ma 
fosse  del  governo  suo  la  principal  guida  e  consigliera. 
Essa  allota  il  risollevò,  baciollo,  nel  mentre  la  commossa 
moltitudine  (giacché  facilmente  si  commovono  i  popoli  alle 
gesta  de' grandi  personaggi)  applaudi  e  lor  duca  e  signore 
il  gridarono. 

Da  quel  momento  e  da  quel  luogo  si  inviarono  dispacci 
in  nome  del  maggiorenne  duca  ai  comandanti  le  piazze  , 
ai  vescovi,  alle  corti  sovrane,  e  in  suo  nome  furono  infor- 
mati Maurizio  e  Tomaso,  inviando  al  primo  le  patenti  di 
gover:iatore  del  contado  di  Nizza,  ì?ffidandone  però  il  ca- 
stello al  conte  di  Monasterolo,  creatura  di  Madama  Reale  ; 


255 

inviando    a    Tomaso    le    patenti   di   governatore    d'Asti    e 
d'Alba. 

Opera  d'alta  politica  fu  questa  di  Cristina;  e  ne  lo  prova 
il  fatto  che  la  corte  francese  stessa  lavorava  al  prolunga- 
mento della  minorità  di  Carlo  Emanuele  ;  di  modo  che 
se  Cristina  non  avesse  condotte  le  cose  con  tanta  segre- 
tezza e  celerità,  -certamente  non  vi  sarebbe  più  riuscita  ; 
poiché  nella  sera  stessa  della  proclamazione  della  maggiore 
età  giungeva  da  Parigi  a  Cristina  una  lettera  in  cui  le  si 
ingiungeva  di  nulla  decidere  ed  intraprendere  circa  la 
cessazione  della  reggenza  finché  non  avesse  ricevuti  or- 
dini in  proposito  da  quella  corte.  E  Tomaso  non  ebbe 
contezza  di  quanto  era  avvenuto,  se  non  a  cose  consumate, 
poiché  egli  ritrovavasi  a  quel  tempo  nel  Napoletano ,  a 
combattere  per  la  Francia,  avendo  Mazzarino  concepito  il 
progetto  di  far  del  principe  Tomaso  un  re  ereditario  di 
un  grande  Stato  a  Napoli;  progetto  che  p«r  quanto  avesse 
principio  di  esecuzione,  non  raggiunse  però  il  fine  pro- 
postosi. 

Mazzarino  simpatizzava  molto,  lo  abbiam  detto,  per  To- 
maso; ciò  doveva  esser  di  grande  ajuto  al  principe  sa- 
voiardo perché  grande  era  la  potenza  di  Mazzarino,  suc- 
ceduto a  Richelieu  dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel  4  di 
febbraio  del  1642,  e  da  Richelieu  stesso  suggerito  al  re 
negli  ultimi  momenti  di  sua  vita.  Questo  celebre  ministro 
era  figlio  d'un  nobile  siciliano  ed  era  nato  a  Roma  nel 
14  luglio  del  1602  secondo  alcuni;  secondo  altri  nacque 
a  Piscina  negli  Abruzzi.  Studiò  giurisprudenza  nelle  uni- 
versità di  Alcalà  e  di  Salamanca  in  Spagna,  percorse  po- 
scia la  carriera  militare  con  grado  di  capitano,  passò  quindi 
nella  diplomazia  ;  ed  a  30  anni  erasi  già  acquistata  impor- 
tanza fra  i  potenti  d'Europa,  e  Richelieu  concepì  per  lui 
grande  stima  allorché  s'abboccò  con  lui  nel  1630  a  Lione, 
narrandosi  che  il  cardinale  dicesse  ,  dopo  quel  colloquio , 
d'aver  favellato  col  più  grande  uomo  di  Stato  che  avesse 
mai  conosciuto.  Morto  Vittorio  Amedeo  I,  duca  di  Savoja, 
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SUO  figlio  accordò  a  Mazzarino  l'intiera  sua  confidenza,  e 
questi  avendo  ripigliate  le  interrotte  pratiche  di  aggiusta- 
mento, riuscì  a  fermare  un  trattato  di  pace  tra  i  Francesi 
e  gli  Spagnuoli  che  guerreggiavano  per  l'acquisto  di  Ca- 
sale (ottobre  1630).  Tale  p^ce  fu  confermata  l'anno  dopo 
col  trattato  di  Cherasco,  il  quale  fu  negoziato  da  Mazza- 
rino. Questi  fece  avere,  con  un  particolare  suo  stratagemma, 
la  città  di  Pinerolo  alla  Francia,  il  che  gli  meritò  !a  rico- 
noscenza di  Luigi  XIII  e  di  Richelieu.  Nel  1632  Mazz-i- 
rino  depose  l'assisa  militare  ed  ottenne  un  benefizio  ed 
una  carica  di  referendario  nella  cancelleria  pontificia.  Nel 
1634  fu  creato  Vice  legato  in  Avignone,  quindi  immendia- 
tamente  nunzio  straordinario  alla  corte  di  Francia,  ove  fu 
accolto  con  grande  onore  da  Richelieu  che  lo  albergò  nel 
proprio  palazzo.  Richiamato  a  Roma ,  patrocinò  sempre 
gl'interessi  francesi,  e  la  corte  di  Parigi  gli  fu  grata ,  e 
Richelieu  lo  chiamò  a  Parigi,  ove  si  trasferì  sul  principio 
del  1639,  e  da  quel  ministro  fu  poi  mandato  l'anno  dopo 
in  Piemonte  in  qualità  di  ministro  straordinario,  ove  coo- 
però grandemente  a  conchiudere  il  trattato  fra  la  duchessa 
di  Savoja  e  i  di  lei  cognati  Maurizio  e  Tomaso.  Nel  di- 
cembre di  quell'anno  (1641)  ottenne  finalmente  il  cappello 
cardinalizio  da  lui  tanto  agognato.  Raccomandato  al  re 
da  Richelieu  morente,  se  non  gli  succedette  nel  titolo,  fu 
di  fatto  il  primo  ministro  di  Luigi  XIII,  differenziando  dal 
defunto  ministro  in  questo,  che  Richelieu  governò  col  ter- 
rore, Mazzarino  governò  colla  moderazione  e  col  circondarsi 
di  amici,  facendo  anzi  uscir  dalla  Bastiglia  le  vittime  del  suo 
predecessore,  richiamando  parecchi  membri  del  Parlamento 
esiliati  e  contribuendo  molto  alla  riconciliazione  del  duca 
d'Orléans  col  re.  Grandi  furono  entrambi,  Richelieu  e  Maz- 
zarino, e  la  Francia  deve  molto  a  loro  :  colla  differenza 
che  Richelieu  operava  imperando,  Mazzarino  governando. 
Questi  sono  due  grandi  figure  politiche  che  molta  parte 
rappresentarono  nelle  scene  politiche  e  di  guerra  del  Pie- 
monte; ma  più  il  primo  che  il  secondo,  e  il  primo  lasciando 
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tristissime  ricordanze  di  mali  recati  allo  Stato  e  alla  Di- 
nastia di  cui  tessiamo  la  storia.  Il  secondo  invece  cercò 
conciliare  animi  ed  eventi,  e  fu  egli  che  aperse  le  porte 
a  Filippo  d'Agliè  carcerato  a  tradimento  da  Richelieu. 

La  guerra  però  tra  Francia  e  Spagna  durava  ancora,  ma 
circoscritta  sui  contini  del  Piemonte  e  del  Milanese,  giacché 
la  rivoluzione  di  Masaniello  a  Napoli  aveva  tutta  attirata 
Tattenzione  e  le  forze  di  Spagna  a  quel  luogo,  temendo  essa 
non  perder  per  insurrezione  di  popolo  più  di  quaito  potesse 
perdere  sui  campi  di  battaglia;  e  per  parte  sua  la  Francia 
era  distolta  da  ogni  principal  cura  in  Italia ,  occupata 
com'essa  era  troppo  gravemente  nella  guerra  della  Fionda, 
sotto  il  qual  nome  comprendesi  quel  triste  periodo  decen- 
nale che  corse  dal  1643  al  1653,  e  che  funestò  la  Francia 
colla  guerra  civile. 

A  quell'epoca  un  fatto  di  lieve  importanza  poco  mancò 
non  rompesse  quella  conciliazione  che  con  grande  fatica 
erasi  potuta  stringere  fra  Cristina  e  i  principi  suoi  co- 
gnati. Uà  almanacco  pubblicato  nel  1648  da  un  monaco 
della  Consolata  con  predizioni  sinistre  sulla  vita  delle  Al- 
tezze reali  di  Savoja,  per  le  quali  predizioni  si  procedette 
rigorosamente  e  segretamente  e  non  mancò  chi  ne  incol- 
passe gli  stessi  principi  Maurizio  e  Tomaso  ,  diede  causa 
di  disgusti  tra  essi  principi  (che  si  eran  risentiti  delle  voci 
che  si  lasciavan  correre)  e  Madama  Reale.  Per  la  puni- 
zione del  monaco  colpevole  vi  furon  di  poi  contrasti  an- 
che col  nunzio  pontificio  e  con  Roma  che  vi  si  oppone- 
vano; ma  r  autorità  civile  mantenne  la  propria  giurisdi- 
zione ed  il  monaco  fu  giustiziato. 

Conseguenza  di  questi  disgusti  domestici  avuti,  fu  l'e- 
ditto del  9  di  gennajo  di  quello  stesso  anno  che  affidava 
la  revisione  dei  libri  al  gran  canceUiere,  ed  ordinava  che 
•ogni  stampa  dovesse  portare  in  principio  il  vero  nome  , 
cognome  e  patria  dell'autore  sotto  pena  della  vita.  Prov- 
vedimento troppo  eroico  al  male  provocato  dalTalmanacco, 
ed  effetto  di  reazione  contro  l'operato  del  monaco;    ma  i 
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magistrati  si  opposero  a  tanto  e  sì  inumano  provvedi- 
mento legislativo. 

Nel  9  di  maggio  dello  stesso  anno  si  vietò  rigorosa- 
mente Taccattonaggio,  essendosi  provveduto  all'indigenza 
col  ristabilimento  dello  spedale  dei  poveri  in  borgo  Po 
.presso  S.  Marco:  nelT  11  gennajo  poi  del  1651  si  stabili- 
rono anche  pene  contro  i  poveri  che  fuggissero  da  quello 
spedale. 

Nella  trista  storia  delle  guerre  non  bastò  V  ambizione  , 
il  capriccio,  la  prepotenza  a  provocare  spargimento  di 
sangue,  ma  la  religione  stessa  vi  concorse.  Le  alpestri 
popolazioni  che  seguitavano  le  dottrine  di  Pietro    Valdo  , 

0  ,  commesse  pretesero ,  le  dottrine  dei  veri  cristiani  ai 
tempi  della  primitiva  chiesa ,  abitavano  le  valli  per  le 
quali  le  montagne  si  aprono  verso  il  Piemonte.  Tollerati 
dai  principi  di  Savoja  per  alcun  tempo  e  per  alcun  altro 
combattuti,  Roma  incitava  i  sovrani  a  perseguitarli,  i  duchi 
sabaudi  guardavan  gelosamente  i  Valdesi  perchè  avevan 
ricordo  troppo  doloroso  per  loro  ,  qual  fu  la  perdita  di 
Ginevra,  provocata  dalle  novt^lle  opinioni  religiose.  Di  più 
i  riformati  eran  tenacissimi  nelle  lor  dottrine  e  intolle- 
ranti contro  i  cattolici;  questi  ultimi  non  meno  intolle- 
ranti addimostravansi,  ed  avevan  questi  per  di  più  a  lor 
favore  i  principi  e  gli  eserciti.  Ciò  che  giustificava  poi 
il  rigore  de'  principi  era  la  ragion  stessa  di  loro  esistenza, 
imperocché  i  riformati  attentavano  facilmente  alla  sovra- 
nità civile  con  frequenti  ribellioni  e  con  sediziose  pretese. 

1  duchi  sabaudi  comandaron  quindi  che  gli  abitatori  delle 
valli  valdesi  potessero  soltanto  entro  prefissi  lìmiti  e  pos- 
sedere e  predicare  ed  aver  chiese  e  fare  insomma  quanto 
al  loro  culto  s'appartenesse.  Sin  qui  la  ragion  di  conser- 
vazione politica  poteva  giustificare  la  restrizione  ordinata; 
ma  spesso  sì  esagerarono  i  provvedimenti ,  e  questi  non* 
ebbero  soltanto  carattere  politico  ma  ben  anche  religioso. 
Così,  per  esempio,  il  volere  (come  nota  Botta)  «he  i  Val- 
desi  a  quel    comandamento  restrittivo  di   libertà  obbedìs- 
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sero  sotto  pena  di  morte    e    di    confisca:    —   il    mandare 
missioni  perpetue  nei  luoghi  loro  per  convertirli  con    pe  • 
ricolo  manifesto  di  sprezzo  e  di  scherno  dei  riti    cattolici 
i    e  di  popolani  tumulti:  —  il  permettere  che  i  cattolici  in- 
j    volassero  i  fanciulli  ai  Valdesi  a  titolo  di    conversione  ,  e 
I    il  risponder  loro  ,  quando  se  ne  lamentavano  ,  che  non  si 
i    apparteneva  al  principe  di  provvedere,  come  se  solamente 
!    di  religione,  e  non  di  stato  civile    e    di    affetti    paterni    e- 
I    figliali  e  di  quanto  v'ha  di  più  sacro   e    di    più    santo    al 
'    mondo  si  trattasse;  e  come  se  tale    stato    ed    affetti    non 
fossero  sotto  la  speciale  tutela  del  principe  che   non  può 
esimersi  dall'obbligo  di  proteggerli,  nissuno  che  savio   sia 
e  diritto  pensi  sarà  mai  per  approvare  (1).  Ciò  manteneva 
del  certo  il  germe  di  agitazione  perpetua  in  quelle  popo- 
lazioni ,  e  dava  arme  in  mano  ai  sediziosi    che    volessero 
sollevare  il  popolo:  anzi  ciò   diede    ragione    di    rappresa- 
glie e  quindi  generò  guerre.    L'  esempio    di    Ginevra    che 
si  era  acquistata  la  propria  indipendenza  fece    desiderare 
ai  Valdesi  di  imitarla,  e  si  concepì  il  disegno  di  fare  una 
seconda  Ginevra  nelle  valli  di  Pinerolo.  Cominciarono  essi 
col  violare  gli  editti  che    limitavano    V  esercizio    del    loro 
culto;  insultarono  i    cattolici;    le    lor    chiese    atterrarono; 
assassinarono  i  missionarii;  invasero  le  valli  di  Susa  e  di 
Saluzzo,  ed  idearono  di  organizzare  fra  le  loro  Alpi    una 
repubblica  protestante  ,  che    servisse  di  centro   di   propa- 
ganda di'  lor  dottrine  in  tutta  Italia.  I  pericoli  alla  sovra- 
nità  del    ducato    sabaudo    eran    certo    gravissimi;,    ragion 
quindi  di    conservazione    politica    suggerì    la    repressione 
colle  armi,  ma  fu  male  che  si  incrudì  nella  repressione. 

Fra  le  truppe  spedite  dal  governo  per  ricondurre  al- 
l'ordine gì'  insorti,  eranvene  molte  straniere  e  mercenarie 
di  Baviera  e  di  Ungheria,  state  assoldate  da  Tomaso  nel 
Canavese,  le  quali,  d'istinto  feroce,  avide  di  preda  e  rotte 
a'  vizii,  crudelmente  si  comportarono;  da  lor  parte  i  Val- 
li; Botta,  opera  citata,  I.ih.  XXV. 
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desi,  per  spirito  religioso  combattendo  ,  fanaticamente  e 
disperatameute  pugnavano,  talché  d'ambo  le  parti  ai  mag- 
giori eccessi  si  addivenne,  scambiando  le  pugne  in  carni- 
ficine,  r  umanità  colla  crudeltà  cambiando,  Leger  si  dif- 
fuse nella  descrizione  di  queste* miserande  stragi  in  cui  i 
mercenarii  maggiormente  si  distinsero  per  la  ferocia  loro: 
si  strappavano  i  fanciulli  valdesi  dal  seno  delle  madri  e 
'contro  le  roccie  si  ammaccavano  oppur  venivan  da  quei 
mercenari  squartati;  gli  ammalati  ed  i  vecchi  venivano 
arsi  nelle  lor  case ,  oppur  tagliati  a  pezzi  o  precipitati 
dalle  montagne:  le  fanciulle  e  le  mogli  venivan  violate 
sotto  gli  occhi  de'  genitori  o  de'  mariti ,  o  si  sottopone- 
vano a  infami  e  dolorosi  supplizii ,  cui  la  penna  rifugge 
dal  descrivere,  il  labbro  a  narrare;  alcune,  narra  Botta, 
impalate  per  donde  non  è  lecito  dire,  e  così  lasciate  nude 
sui  bivii  in  atroce  e  lunga  agonia,  a  scherno  de'  soldati , 
a  spavento  dei  viandanti  e  dei  compaesani;  altre  fatte 
crepare  con  polvere  da  schioppo  introdotta  nella  bocca 
od  in  altre  vitali  parti,  a  cui  si  appiccava  il  fuoco;  i  sol- 
dati gittarsisi  le  membra  a  forza  sbranate  e  palpitanti 
ancora;  donne  gravide  sventrate  e  le  tenere  creature  ap- 
piccate sulle  alabarde  e  portate  intorno;  supplizii  orrendi 
di  padri,  di  madri,  di  figli,  di  figlie  ,  di  mariti ,  di  mogli , 
di  germi  non  nati,  che  si  compievano  al  cospetto  de'  ge- 
nitori, de'  fratelli,  delle  mogli,  dei  mariti;  caccia  curiosis- 
sima e  atroce  e  diligentemente  investigatrice  fra  le  ròcche, 
negli  antri ,  sulle  nevi ,  sui  ghiacci  de'  monti  ove  i  più 
fortunati  avean  potuto  riparare,  per  cader  di  poi  massa- 
crati, sbranati;  rovinati  completamente  i  campi,  saccheg- 
giate e  poi  arse  le  case,  i  tempii,  .tutto;  la  bella  valle  di 
Lucerna  non  sembrar  più ,  scrive  Leger ,  che  un  Mongi- 
bello  eruttante  fiamme  e  cenere;  la  terra  tutta  simile  ad 
una  fornace;  i  preti  e  frati  concorrevano  a  religiosamente 
incendiare  e  massacrare;  i  soldati  irlandesi  ai  soldi  del 
Piemonte  più  di  tutti  si  segnalarono  per  brutale  ferocia, 
per  efferata  crudeltà.  La  dipintura    di    Leger   avrà    forse 
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esagerati  alquanto  certi  colori  ,  certe  tinte ,  ma  indubbia- 
mente le  crudeltà  fiiron  molte,  l'accanimento  sommo,  da 
una  parte  il  fanatismo  religioso  inspirando  fiera  audacia 
e  fermezza  grande;  dall' altra  parte  la  ferocia  istintiva  di 
soldati  venduti,  che  erano  esacerbati  dalla  resistenza  ac- 
canita, dalla  strage  de'  proprii  e  dalle  crudeltà  che  pur 
dagli  avversarli  commettevai  si  ,  come  in  ogni  guerra  re- 
ligiosa vi  si  riscontrano.  Anzi  fu  guerra  che  ogni  legame 
di  sangue  avea  spezzato,  e  più  non  riguardavasi  fra  i  com- 
battenti piemontesi  pure  delle  due  parti  né  a  vincoli  di 
consanguineità,  né  a  comunità  di  patria,  né  ad  innocenza 
del  vinto:  cattolici  ed  acattolici  furono  entrambi  accaniti, 
fieri,  feroci,  crudeli. 

Lo  spettacolo  però  di  tante  stragi,  di  tanti  orrori  com- 
mosse r  Europa  ,  e  le  poter.ze  protestanti  vi  si  intro- 
misero ,  e  primi  fra  loro  i  Cantoni  Svizzeri  ,  V  Olanda  e 
l'Inghilterra ,  e  fu  mercè  di  loro  che  si  apersero  confe- 
renze a  Pinerolo  ,  facendo  tacer  frattanto  il  rumor  del- 
Tarmi.  I  Valdesi  v'intervennero  pure  con  proprii  rappre- 
sentanti, fra  i  quali  il  ministro  Leger  (che  descrisse  di  poi 
le  crudeltà  delle  truppe  ducali  nella  spedizione  contro  i 
Valdesi,  ommettendo  però  di  notare  che  crudeli  puro  fu- 
rono i  Valdesi).  Le  conferenze  partorirono  la  pace  con 
una  generale  amnistia  nel  31  luglio  del  1655.  Mazzarino 
s'adoperò  pure  perla  pacificazione,  ma  più  che  per  ispirito 
di  pace,  per  vista  politica  e  militare  piuttosto,  imperocché 
la  forza  del  Piemonte  era  distratta  contro  i  Valdesi,  men- 
tre abbisognava  d'esser  pronta  contro  gli  Spagnuoli  che 
ooncentravansi  in  mimerò  in  Italia.  Re  Carlo  Emanuele  non 
trascurò  d'  approfittare  delT  interesse  ch^  Mazzarino  met- 
teva per  la  pace,  ma  ne  usò  per  ottener  libera  la  citta- 
della di  Torino,  eh'  era  tuttora  presidiata  da  forzo  fran- 
cesi. Infatti  il  ministro  francese,  accoppiando  all'  accondi- 
scendenza la  galanteria,  fece  rimettere  a  Madama  Reale, 
e  nel  suo  giorno  natalizio,  la  cittadella  torinese  per  mezzo 
del  generalissimo  francese    in    Italia,  facendole    dire    che 
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ciò  effettuavasi  come  un  presente  che  'il  (giovane  monarca 
(Luio'i  XIV  nipote  di  Cri.stina)  e  la  vedova  regina  madre 
le  mandavano  ,  o/finchè  ella  avesr,e  il  piacere  di  fare  que- 
sto stesso  presente  al  duca  suo  Jigliu,  Ciò  avveniva  nel  1657. 

In  quello  stesso  anno  la  Casa  sabauda  celebrava  i  fu- 
nerali del  principe  Maurizio,  morto  in  ottobre  a  Torino 
nell'età  di  65  anni  non  ancor  compiuti,  lasciando  vedova 
a  28  anni  la  figlia  primogenita  di  Madama  Reale.  Due 
anni  dopo,  nel  14  gennaio  1659,  la  Casa  di  iSavoja  regi- 
strava pure  la  perdita  di  Arrigo  li  di  Savoja ,  duca  di 
Nemours,  marito  di  Carlotta  d'Orléans,  duca  e  pari  di 
Francia,  morto  a  Parigi  nel  palazzo  di  Longue ville,  spe- 
srnendosi  in  lui  la  linea  mascolina  dei  duchi  di  Nemours 
che  aveva  fiorito  in  Francia  per  lo  spazio  di  150  anni. 

Nel  9  novembre  del  1659  conchiude  vasi  la  Face  de' Pi- 
renei che  pose  fine  alla  guerra  che  da  ottant'anni  straziava  | 
il  Piemonte  e  l'Italia  per  l'armi  straniere.  La  Spagna  re- 
stituì al  Piemonte  Vercelli  e  il  Cencio  situato  nelle  Langhe: 
Pinerolo  però  rimase  alla  Francia:  anzi  Mazzarino  avrebbe 
voluto  riunire  Nizza  pure  alla  Francia,  dando  Ginevra  al 
duca  di  Savoia;  ma  Carlo  Emanuele  II  rispose:  E  già 
troppo  avere  un  piede  inchiodato:  bisogna  che  V altro  sia  ^ 
libero:  con  ciò  alludendo  a  Pinerolo.  1 

Non  alla  pace  soltanto  erasi  dato  cura  Carlo  Eoianueìe 
di  provvedere  ,    ma  ben  anche  a  fornir  lavoro    alle  classi 
povere  o  impoverite  per  le  lunghe  guerre  ;  perciò  ad  in- 
nalzare magnifici   edifizii   attese.   Fra   questi    annoveriamo 
il  palazzo  reale,   la  cappella  del  Sudario  ,  la  Veneria,    il    } 
palazzo  Carignano,  il  collegio  dei  nobili,  parecchie  chiese    j 
di  Torino;   condusse  a   termine  Mirafiori  è  Rivoli,  opere    ! 
iniziate  da  Emanuele  Filiberto,  continuate  da  Carlo  Ema-    | 
Duele  I ,  e   da   Carlo   Emanuele    li  compiute  ;    rabbellì  il    1 
Valentino ,    opera   della   madre   Cristina.    Ciò  che  lo  rese    \ 
maggiormente  commendevole,  perchè  opera  di  grande  uti-    | 
lità  ,   fu  il  suo    divisamento    di  aprire    fra  i  duri    macigni    l 
dell'Alpi  il  passo  della  Grotta  che  dà  l'adito  da  Torino  a 
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Lione.  Priuia  che  Ja  sassosa  natura  del  monte  fosse  quivi 
vinta  dalla  paziente  e  forte  arte,  dice  Botta,  il  sentiero 
era  così  stretto  fra  l'alte  rupi  e  precipitoso,  l'iniquità  tanta 
e  cosi  pericolosa,  che  i  muli  carichi  non  vi  potevano  pas- 
sare ,  ed  era  d'  uopo  scaricarli  e  trasportare  per  via  di 
macchine  le  balle  delle  merci  da  una  roccia  all'altra.  Ma 
dappoiché  per  la  provvidenza  di  Carlo  P^mneuele  II  il 
fianco  delle  quasi  intrattabili  Alpi  era  stato  in  questo  luogo 
rotto,  aperto  e  ad  uso  comodo  d'uomo  ridotto,  non  solo 
con  sicurezza,  ma  con  più  facilita  che  in  altre  più  piane 
parti  si  valicava.  Solo  un  segreto  orrore  prendeva  chi 
trapassava ,  non  già  di  paura ,  ma  di  maraviglia  all'  alto 
spettacolo  di  quei  macigni  rotti,  di  quelle  rupi  pendenti, 
di  quel  gemitìo  e  mormorio  d'acque  gelide,  di  quel  ruoior 
cupo  dei  passi  del  raccolto  viandante.  I!  segreto  orrore 
veniva  con  più  dolce  senso  alleggerito  dal  vedere  fra  quella 
superba  natura  1'  umile  inscrizione  ,  testimonio  ai  posteri 
della  benevola  e  ferma  volontà  di  un  piccolo  duca  di  Sa- 
voja  nel  condurre  un'opera  che  dell'antica  Roma  non  sa- 
rebbe stata  indegna.  Restava  a  superarsi  un'altra  difficoltà, 
e  questa  era  di  trovar  via  fra  le  ripe  impervie  dell'  ina- 
ìiissato  Guier.  Ruppesi  colle  mine  e  coi  picconi,  si  sostene 
con  terrazzi,  si  assicurò  con  muri  consenzienti  alle  irre- 
golari rocche,  e  si  aprì  il  varco  agli  uomini  ed  ai  cavalli 
là  dove  non  erano  mai  passate  che  aquile  e  camosci. 
Questo  è  un  luogo  veramente  pieno  d'orrore  :  là  dilettonsi 
poscia  Rosseau  in  lasciarsi  venire  il  capogirlo,  guardando 
dall'alto  in  giù  il  misterioso  Guier  che  cupo  e  profondo 
ai  sente  e  poco  si  vede.  La  volontà  di  Carlo  Emanuele  si 
travagliava  in  luoghi  stupendi.  Un  principe  dei  nostri 
tempi  fece  in  siti  poco  lontani  opere  ugualmente  mara- 
vigliose  ;  ma  egli  era  potentissimo,  e  traeva  con  sé  tutti  i 
lesori  e  tutti  gli  uomini  d'Europa.  Il  piccolo  duca  fece  con 
poco  e  con  pochi  ciò  che  un  immenso  potere  imitò.  Tanto 
può  la  volontà  dell'uomo  che  al  ben  fare  intende  (1). 

';  Motta,  Storia  d'Italia,  Uh.  XXVI  in  fino. 
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Dopo  di  avere  speso  tempo  e  denari  ad  aprir  strade  di 
communicazioni  fra  l'Italia  e  la  Francia,  Carlo  Emanuele  II 
volse  ogni  cura  ad  educare  i  suoi  popoli  che  da  una 
guerra  di  trent'anni  erano  stati  inselvatichiti.  Seguì  perciò 
l'esempio  di  Firenze  ed  institui  una  società  letteraria  ed 
un'accademia  di  pittura,  alle  quali  nominò  a  far  parte  e 
ad  insegnare  chi  più  rispondeva  a  que'  tempi  per  meriti 
d'ingegno  e  per  amore  allo  studio.  Ciò  tornava  a  gran  lode 
del  duca,  imperocché  se  devonsi  biasimare  i  principi  che 
lasciano  in  dimenticanza  le  forti  intelligenze  e  le  abbando- 
nano alla  miseria,  lodar  certamente  si  devon  quelli  che  le 
hanno  in  onore  e  le  provvedono  de'mezzi  di  vivere  deco- 
rosamente. Ed  era  allora  molto  necessario  questo,  perchè 
a'  que' giorni  era  guasto  il  gusto,  specialmente  nelle  lettere, 
per  l'esaltamento  religioso  e  pe' drammi  terribili  di  guerra 
che  aveano  accese  le  fantasie,  talché  non  più  la  semplicità 
ricercavasi  degli  antichi ,  ma  V  ampollosità  delle  frasi ,  i 
concetti  astrusi,  i  modi  figurati  soverchiamente. 

L'  esempio  di  protettorato  alle  lettere  in  Italia  fu  pro- 
lifico di  ottimi  effetti,  imperocché  anche  nelle  straniere 
nazioni  si  volle  dai  principi  seguirne  l'esempio.  E  siccome 
quest'esempio  partiva  dall'Italia,  ove  i  buoni  studi  risor- 
gevano con  illustri  cultori,  così  anche  in  stranieri  paesi  si 
studiarono  le  ìnstituzioni  italiane,  si  instituirono  accademie, 
si  procurarono  Italiani  ad  insegnarvi;  talché  chiunque  di 
nostra  penisola  si  fosse  anche  solo  mediocremente  rilevato 
nella  poesia  e  nella  letteratura  italiana,  diveniva  caro  a'prin- 
cipi  forastieri ,  era  da  loro  protetto  ,  premiato  ,  onorato  , 
chiamato  a  domestica  conversazione.  Anzi  per  opera  del- 
l'arciduca Leopoldo  fu  instituita  anche  a  Vienna  un'  ac- 
cademia italiana  che  doveva  in  ogni  domenica  tener  le 
sue  adunanze  nella  camera  stessa  dell'imperatore;  a  questa 
accademia  d'Italiani  in  Vienna  vi  si  annoverarono  Raimondo 
Montecucoli,  il  marchese  Mattei,  Francesco  Piccolòmini,  don 
Giberto  Pio  di  Savoja,  Orazio  Bucceleni,  Mattias  Vertemati, 
l'abate  Spinola,  Francesco  Delcì,  Francesco  Zorzi  (gentil- 
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uomo  veneziano),  l'abate  Felice  Marchetti  (residente  del 
gran  duca  di  Toscana).  La  prima  adunanza  fu  inaugurata 
nella  prima  domenica  del  lGo7  dai  dieci  accademici,  alla 
presenza  dell'imperatore,  dell'imperatrice  e  dell'arciduca. 
Ecco  il  frutto  dato  dall'intelligente  opera  di  principi  ita- 
liani: favorendo  questi  le  lettere  e  i  letterati,  le  arti  e  gli 
artisti,  diffusero  il  nome  italiano  e  lo  resero  grato  anche 
presso  gli  stranieri  ,  e  fecero  onorar  gì'  Italiani  anche 
oltr'Alpi  1...  Ai  nostri  tempi  invece,  causa  principale  i  di- 
versi reggimenti  stranieri  imposti  all'Italia  per  lungo  tempo, 
non  più  r  Italia  letteraria  s'impose  e  s'impone  agli  stra- 
nieri, ma  questi  s'addomesticaron  troppo  fra  noi  e  vi  si  im- 
posero, talché  si  tennero  e  tengono  in  poco  pregio  scritti 
e  scrittori  nazionali  per  correr  dietro  alle  opere  di  autori 
forastieri.  Ciò  invilì  il  costume;  ciò  barrò  il  progresso 
letterario;  ciò  fu  causa  che  gli  scrittori  morissero  emuojano 
di  miseria  e  si  inspirino  d'indegnazione  contro  la  società  e 
il  governo.  Questa  servitù  delle  idee  forastiere  Dio  non 
voglia  che  sia  fatale  all'Italia!  Noi  abbiamo  bisogno  di 
sollevare  il  sentimento  nazionale:  ciò  non  si  otterrà  mai 
sinché  la  nazionale  letteratura  non  sia  sorretta  da  gover- 
nanti e  da  governati,  da  principi  e  da  popoli. 

La  pace  di  Piemonte  continuò  inalterata  sino  al  1663 
in  cui  i  Valdesi  nuovamente  la  turbarono,  spinti  a  rivolta 
da  intolleranza  eccessiva  dei  governatori  ducali.  Spesso  i 
magistrati  danneggiano  uno  Stato  ed  il  sovrano  che  lo 
regge  solo  per  soverchio  zelo  e  per  malinteso  desiderio 
di  acquistarsi  real  favore:  i  sovrani  dovrebbero  invece  pu- 
nire questo  zelo  rovinoso ,  perchè  fa  sembrar  cattivo  un 
principe  anche  quando  non  lo  è,  e  fa  ritenere  in  lui  sen- 
timenti e  idee  che  scn  ben  diverse,  ciò  avvenendo  perchè, 
troppo  zelanti  questi  funzionarii,  snaturano  gli  uni  e  le 
altre  con  esagerato  modo  di  interpretazione ,  spesso  li 
svisano  e  deturpano. 

Carlo  Emanuele  II  però  conobbe  la  fonte  del  male ,  la 
causa   di  quell'insurrezione  e  non  ascoltò  i  suggerimenti  di 
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sanguinosa  repressione  e  di  estermìnio  dei  Valdesi;  sugge- 
rimenti che  gli  davano  i  suoi  ministri  e  che  venivano 
anche  dalla  corte  di  Roma;  ma  tolse  di  governo  ehi  aveva 
sgovernato  in  quelle  valli,  e  vi  spedì  il  conte  di  Brichan- 
teau,  uomo  quanto  illuminato  e  conscienzioso  ,  altrettanto 
dotato  di  dolcissimo  carattere,  il  quale  colla  moderazione 
nel  governo,  colla  benignità  de'modi,  e  colla  persuasione 
ricondusse  la  tranquillità  negli  animi  irritati,  Tordine  nello 
sconvolto  pa'ese  ;  quindi  colla  mediazione  dei  Bernesi  è 
della  Francia  fu  accordata  generale  amnistia  ai  Valdesi 
nel  3  di  febbraJD  dell'anno  dopo  (1664). 

Solo  trovavasi  allora  al  potere  ,  poiché  Madama  Reale 
era  morta  ai  27  di  dicembre  dell'anno  precedente  (1663), 
ma  seppe  governar  da  ottimo  principe.  Otto  anni  di  pace 
non  interrotta  gli  furono  premio  del  buon  governo. 

E  in  queir  epoca  di  pace  ,  contento  di  sua  coscienza  , 
amato  dai  popoli,  pensò  alla  successione  dinastica,  e  nel 
3  di  aprile  del  1663  condusse  in  moglie  Francesca  d'Or- 
léans, da  cui  non  ebbe  però  figli.  Ma  mortagli  essa  ai  14 
del  gennaio  1664,  egli  nelHl  di  maggio  del  1665  si  riam- 
moghò  con  Maria  Giovanna  Battista  di  Savoja  Nemours, 
principessa  di  vaghe  forme  e  di  spiriti  alti  e  virili,  madre 
di  Vittorio  Amedeo  li  che  si  ebbe  a'  14  di  maggio  del 
successivo  anno.  Fu  donna  amica  dei  letterati,  ai  quali,  ad 
imitazione  di  Carlo  Emanuele  I,  amava  proporre  soggetti 
d'accademiche  disputazioni. 

In  quel  turno  di  tempo  si  verificò  un  fatto  dispiacevole 
e  che  diede  occasione  a  comprovare  la  generosa  indole 
del  duca.  Egli  aveva  in  passato  una  relazione  amorosa 
colla  marchesa  di  Cavour  ;  accadde  che  il  duca  venne 
informato  che  questa  marchesa  alimentava  amorosa  pas- 
sione anche  col  marchese  di  Fleury,  e  sembra  che  il  duca 
se  ne  rampognasse  colla  marchesa,  e  che  forse  tale  fatto  lo 
suggerisse  ad  affrettare  la  stipulazione  di  nuovo  matrimo- 
j  1  nio  come  infatti  si  effettuò  all'll  di  maggio  del  1665.  Punta 
j      la  marchesa  di  questo,  d'accordo  con  Fleury   decisero   di 
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far  uccidere,  come  infatti  fu  ucciso,  nel  5  del  luglio  suc- 
cessivo lo  staffiere  di  quella  dama  a  nome  Cornavin,  da 
loro  imputato  d'  esser  stato  quegli  che  aveva  ogni  cosa 
rivelato  a  Carlo  Emanuele  li.  ISi  procedette  quindi  per  tale 
fatto',  la  marchesa  fu  esigliata  nel  settembre  di  quell'anno 
stesso;  Fleury  fu  arrestato,  processato  e  condannato  nel  21 
giugno  del  166G  alla  galera  perpetua;  condanna  che,  riferen- 
dosi ad  un  rivale,  destò  il  sentimento  di  generosità  nel  duca 
al  punto  da  commutargli  la  pena  della  galera  in  un  per- 
petuo bando,  rigettando  la  finanza  di  cento  mila  scudi  of- 
fertagli dal  marchese  secondo  1'  uso  del  tempo.  Je  veux 
hien  que  vous  sachiez  que  toutes  les  vichesses  du  monde  ne 
sont  pus  capables  de  vous  donner  la  libertil  ^  ni  le  seront 
jamais  de  me  toucker.  Mais  je  ne  piiis  refuscr  à  ma  honté 
naturelle  de  vous  en  continuar  les  eff'ets.  Con  ciò  aveva 
vinto  sé  stesso,  trattandosi  d'una  passione  tanto  forte  come 
è  l'amore,  e  con  ciò  provavano  soddisfazione  morale,  co- 
m'egli ebbe  a  scrivere  al  marchese  di  Pianezza,  a  cui  aveva 
vietato  di  chieder  la  grazia  del  condannato,  e  come  pur 
ne  scrisse  al  padre  Graneri  eh'  era  stato  più  volte  testi- 
monio del  violento  suo  risentimento  per  tale  doloroso 
dramma  d'amore  e  di  sangue. 

Nel  1(J66  la  repubblica  veneziana  intraprendeva  una 
spedizione  a  Candia  :  il  duca  di  Savoja  spedì  in  ajuto  della 
repubblica  due  reggimenti  di  Savoia,  comandati  dal  mar- 
chese Villa,  il  quale  ebbe  da  Venezia  il  capitanato  gene- 
rale delle  fanterie,  cinque  mila* ducati  di  paga,  colla  pre- 
rogativa ,  non  solita  a  darsi  che  ai  principi  e  capitani 
grandi ,  di  non  riconoscere  per  superiore  che  il  capitano 
generale  della  repubblica  ,  e  nel  caso  in  cui  le  sue  ope- 
razioni avessero  a  stare  a  sindacato,  di  non  poter  essere 
giudicato  da  altri  che  dal  senato.  Carlo  Emanuele  si  ap- 
profittò abilmente  dell'  occasione  per  provocare  dalla  re- 
pubblica il  riconoscimento  della  sua  autorità  regia  in 
dipendenza  delle  antiche  ragioni  sopra  Cipro  :  Venezia 
barcheggiò  ,   non    aderendo  per  altro.  Il  duca  allora  pre- 
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testando  timori  per  la  guerra  che  ardeva  allora  tra  Francia 
e  Spagna,  temendo  passasse  sul  suolo  ducale  a  rappresen- 
tarvi le  tragiche  sue  scene,  instò  presso  il  senato  veneto 
aftinché  il  Villa  colle  truppe  savoine  avesse  a  rimpa- 
triare. Ciò  più  che  dispiacente,  dannoso  riusciva  ai  Vene- 
ziani ,  che  di  quelle  forze  e  delF  intelligente  comando  del 
Villa  avean  ragione  di  calcolar  molto;  e  il  senato,  tem- 
poreggiando e  ponendo  di  mezzo  la  intercessione  del  pon- 
tefice Clemente,  sperò  riformare  il  divisamento  preso  dal 
duca  savoiardo.  Questi  non  altro  concesse  se  non  che  sol- 
dati e  ufficiali  restassero,  e  solo  il  Villa  riedesse,  poiché 
di  sì  buon  capitano  ne  aveva  egli  bisogno  alle  eventuali 
emergenze  di  guerra.  E  il  Villa,  retribuito  generosamente 
d'  onorificenze  e  di  denari  dalla  repubblica,  ritornò  in  Pie- 
monte. L'impresa  di  Candia  volse  a  male,  e  fu  ben  per  Sa- 
voja  Taver  ritirato  il  suo  capitano  a  tempo,  poiché  partì 
con  onore,  il  disdoro  di  mala  riuscita  lasciando  agli  altri, 
insieme  al  dubbio  che,  s'egli  si  fosse  trovato  al  comando, 
forse  avrebbero  le  faccende  di  guerra  camminato  in  mi- 
glior modo. 

Non  trascurando  l'incremento  del  commercio,  Carlo  Ema- 
nuele II  nel  1667  spedì  a  Lisbona  il  conte  Piossasco  per 
ottenere  a'  suoi  sudditi  la  facoltà  di  commerciare  nel  Bra- 
sile. Fino  a  tanto  poi  che  il  contratto  non  era  conchiuso, 
il  re  portoghese  accordò  a  tutti  sudditi  del  duca  la  fa- 
coltà d'accompagnarsi  colle  navi  portoghesi  che  facevano 
tale  commercio  (1). 

Le  terre  ducali  avean  goduta  una  pace  di  otto  anni,  dal 
1663  al  1671  ;  ma  in  quest'ultimo  anno  gravi  dispute  sor- 
sero tra  il  ducato  savoino  e  la  repubblica  genovese  per 
quistion  di  pascoli  sui  confini  della  Liguria  e  di  Oneglia; 
dispute  che  tramutaronsi  nell'anno  dopo  in  guerre  per  le 
malvagie  suggestioni  di  Raffaele  della  Torre,  fuoruscito 
genovese.  Credette  il  duca  di  combattere  in  favor  della  li- 

[i]  LstLir:  dal  Pioasasco  del  15  giugno  1667. 
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berta  contro  la  tirannide  deirolìgarcbìa  genovese;  invece 
combattette  guerra  ingiusta  che  sacrificò  la  riputazione  delle 
armi  savojarde.  Alla  guerra  vi  fu  il  duca  trascinato  da  cat- 
tivi suggerioientì,  troppo  in  altri  afiidandosi  perchè  non 
esperto  egli  nelle  militari  operazioni,  e  troppo  da  altri 
ingannato  ;  il  che  provocò  spargimento  di  molto  sangue  , 
incendii  per  rappresaglia,  saccheggi  che  rovinarono  intere 
popolazioni.  Per  tali  eventi  cadde  in  disgrazia  il  conte  Ca- 
talano Alfieri,  il  quale  venne  processato  nel  1672  perdendo 
di  ])oi  la  vita  in  carcere,  sebbene  innocente  ,  nel  14  set- 
tembre dèi  1674.  Si  ottenne  poi  la  pace  nel  10  gennaio  1673, 
per  intromissione  della  Francia,  od  a  dir  meglio  per  comando 
di  Luigi  XlV  (perchè  gli  stranieri  comandaron  sempre,  diret- 
tamente od  indirettamente  nel  paese  nostro);  ed  in  quell'oc- 
j  I  casione  ebbe  a  pronunciar  quella  famosa  e  dispotica  frase: 
/  I  Non  si  deve  tirare  in  Italia  un  colpo  di  cannone  senza  il 
mio  permesso.  Da  ambe  le  parti  contendenti  furono  restituiti 
reciprocamente  i  luoghi  presi  ed  i  soldati  prigionieri:  quanto 
a  differenze  che  rimanevano,  le  due  parti  si  rimisero  all'arbi- 
trato del  re  di  Francia,  promettendo  di  stare  al  suo  giudizio. 

Nel  18  gennajo  1673  da  S.  Germano  in  Laye  il  re  pro- 
nunziò il  seguente  lodo  : 

Che  la  sospensione  d' armi  si  cambiasse  in  una  pace 
buona,  ferma  e  durabile,  senza  che  quanto  era  avvenuto 
durante  la  guerra  potesse  portar  perturbazione  alcuna  in 
avvenire; 

Che  fosse  rata  e  ferma  la  restituzione  deMuoghi  occu- 
pati  e  dei  soldati  prigioneri  ; 

Che  nissuna  delle  parti  potesse  avere  alcuna  pretensione 
per  gl'interessi  e  spese  della  guerra,  né  pei  danni  ch'essa 
avesse  recati  ; 

Che  il  commercio  tanto  per  terra  che  per  mare  ,  fiumi 
ed  altre  acque  fosse  stabilito  tra  i  sudditi  delle  due  parti 
nel  modo  clie  era  per  lo  innanzi; 

Che  per  le  differenze  fra  i  luoghi  di  Cenova  e  Rezzo 
le  due  parti  si  accordassero  nel  termine  di  due  mesi  per 
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l'elezione  di  giudici  in  Italia  per  terminarle,  e  che  al  me- 
desimo modo  e  pei  medesimi  giudici  dovessero  aggiustarsi 
quelle  insorte  fra  i  luoghi  d'Ormea  e  delle  Pieve  per  la 
giurisdizione  delle  Alpi  di  Viozenna,  e  quelle  tra  la  Briga 
e  Triora,  e  quelle  di  Pornasio  con  alcune  altre  cui  non 
importa  nominare; 

Che  se  dentro  il  termine  di  due  mesi  le  due   parti   non 
avessero  fatta  la  elezione  dei  giudici,  il  re  la  farebbe  egli,     | 
ed  esse  ne  stessero  al  giudicato. 

Con  ciò  furon  chiuse  le  sanguinose  discordie  fra  due  ' 
Stati  limitrofi,  cagionate  per  cause  di  poco  momento  ,  ma  1 
che  partoriron  danni  di  rilevante  importanza.  | 

Carlo  Emanuele  fu  principe  che,  sollevato  dal  peso  del  I 
governo  per  mezzo  della  madre  che  vi  provvedeva,  passò  | 
la  gioventù  ne' godimenti  d'ogni  sorta,  talché  le  feste  sue-  1 
cedevano  alle  feste,  e  ai  banchetti  succedevamo  i  balli,  e  | 
particolarmente  la  caccia,  per  la  quale  aveva  una  predi- 
lezione speciale.  Anzi  per  quelito  divertimento  egli  eresse  ; 
nel  luogo  chiamato  Alto  Altesano  la  grandiosa  villa  della  ; 
Veneria,  spendendovi  oltre  a  due  milioni  di  franchi,  ed  ag-  | 
gravando  lo  Stato  di  numerosi  stipendii  pel  gran  numero  : 
di  impieghi  di  caccia  instituitivi,  i  quali  dipendevano  dal  ! 
Gran  Cacciatore,  carica  che  divenne  una  delle  più  insigni  j 
della  corona.  Vi  eran  per  la  caccia  mantenuti  duecento  . 
cavalli  e  duecento  mude  di  cani  da  corsa ,  oltre  i  levrieri  ' 
ed  altre  specie,  con  immenso  numero  di  bassa  gente  (1).  i 
Dopo  la  morte  della  madre,  avvenuta  come  dicemmo  nel  i 
1063,  egli  temperò  i  godimenti  della  vita,  dedicandosi  al  j 
governo  dello  Stato  e  al  benessere  de'  suoi  popoli.  Non 
avvezzato  alla  vita  militare,  anzi  pella  sensibilità  del  suo 
animo  ripugnante  alla  guerra  pe'  terribili  drammi  di  cui 
gli  avean  dato  spettacolo  le  guerre  in  sua  giovinezza  e 
dopo,  volle  ridurre  il  suo  esercito  onde  diminuir  con  ciò 
le  spese  dello  Stato  ;  congedò  la  sua  cavalleria  e  tutta  la 

(1)  Predari,  storia  civile,  r.iilitare  e  politica,  ecc.  pag.  "90. 
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milizia  forastiera,  conservando«i  soltanto  cento  Svizzeri  e 
le  compagnie  a  cavallo  della  sua  guardia.  Non  tratjcurò. 
nonpertanto  T  instituzione  militare,  per  quanto  avesse  fi- 
'  dotto  Tesercito,  ma  rinnovò  l'ordine  e  la  disciplina,  rior- 
dinando la  milizia  reale,  ossia  dei  coscritti,  fondata  da  Ema- 
nuele Filiberto,  ma  sconcertata  da  tante  disastrose  vicende 
di  guerra;  institul  corpi  di  i:iserva ,  creò  i  primi  reggi- 
menti stanziali  di  fanteria,  che  presero  nome  oon  più 
dai  loro  comandanti  ma  da  quello  di  Savoia,  Monferrato, 
Piemonte,  Saluzzo,  ed  i  reggimenti  delle  guardie,  nonché 
un  reggimento  di  corazzieri  o  gente  d'  arme  a  cavallo. 
L'artiglieria  fu  aumentata,  ed  accresciuto  il  numero  degli 
artiglieri  e  diretti  questi  da  nuovi  regolamenti.  La  milizia 
ebbe  una  divisa  uniforme:  gli  emolumenti  vennero  regolati: 
il  modo  di  conseguire  i  gradi  stabilito  con  speciali  norme. 
I  diversi  rami  d'  amministrazione  militare  ebbero  uffici i 
particolari.  Nelle  fortificazioni  di  Nizza  e -Vercelli  versò 
grosse  somme  onde  provvedere  alle  necessarie  ripara- 
zioni. 

Protettore  come  abbiam  detto  delle  lettere  e  de' letterati, 
institul  Accademie  ,  ordinò  che  tutti  i  comuni  si  provve-. 
dessero  di  maestri  per  l'educazione  della  gioventù,  favori 
lo  storico  Duchesne  ;  nominò  l'  abate  Pier  GiofFredo  ,  di 
Nizza,  ad  istoriografo  di  Savoja,  cui  Maurizio  successiva- 
mente deputò  a  precettore ,  consigliere  ed  elemosiniere 
del  principe  ereditario  Vittorio  Amedeo  11;  Maurizio  Val- 
perga  fu  promosso  all'ufficio  di  primo  ingeg^nere,  e  Andrea, 
figliuolo  di  quest'ultimo,  fu  ingegnere  di  S.  A. 

Ottimo  ed  amoroso  padre  quauto  fu  buon  principe,  i!  duca 
fu  talmente  scosso  nel  veder  cadere  da  cavallo  sotto  i  proprii 
occhi  l'unico  suo  figlio,  che  fu  preso  da  violenta  febbre 
che  lo  trasse  alla  tomba  nel  12  giugno  del  1G7.^>,  nella  gio- 
vane età  di  41  anni.  Amato  sinceramente  dal  popolo,  du- 
rante la  breve  sua  malattia  era  commovente  lo  spettacolo 
della  popolazione  che  s'affollava  all'ingresso  del  suo  palazzo 
per   aver   notizie   di  sua   salute.    Allorché  fu  agli   estremi 
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istanti;  udito  che  il  popolo  si  premurava  d'  aver  sue  no- 
tizie d  si  accalcava  pelle  sue  anticamere  e  sulle  scale  , 
Carlo  Emanuele  ordinò  che  si  spalancassero  tutte  le  porte, 
comprese  quelle  della  sua  camera,  volendo  contemplare 
il  suo  popolo  anche  nei  pochi  momenti  che  gli  rimanevano 
di  restar  col  medesimo,  dicendo:  Morrò  come  il  "padre  in 
m^zzo  ai  figli*  Morì  pianto  da  tutti,  lasciando  tranquillo  e 
fiorente  lo  Stato,  con  forze  militari  e  con  rendite  finanziarie 
da  eguagliarlo,  ai  maggiori  Stati  ;  a  ciò  ottenere,  affidato 
avea  la  direzione  delie  finanze  a  Giambattista  Trucchi, 
da  bassa  fortuna  salito  ai  primi  onori ,  buon  massajo  e 
severo  nel  farsi  rendere  i  conti,  come  lo  ritratta  Cibrario  : 
questo  finanziero  va  lodato  in  questo  che  egli  rese 
assiduo  omaggio  al  principio  della  universalità  del  con- 
corso di  tutte  le  classi  nelle  spese  dello  Stato.  Di  questo 
ministro  ne  dava  un  cenno  anche  Caterino  Bellegno,  am- 
basciator  di  Venezia  alla  corte  di  Torino,  colle  seguenti 
parole  :  «  Sopraintendente  alle  finanze  e  generale  è  il 
Trucchi,  o  sia  il  Colbert  del  Piemonte,  che  ha  sedotto  il 
duca  a  toccare  il  polso  a  molti  che  smoderatamente  si 
sono  impinguati.  Egli  si  può  dire  amministratore  altret- 
tanto assoluto  quanto  ingenuo  e  fedele  ,  accreditato  ap- 
presso il  padrone  per  conformità  che  tiene  col  di  lui 
genio  w.  Per  verità,  aggiunge  Cibrario  in  proposito, 
chiamar  Trucchi  il  Colbert  del  Piemonte  è  lode  smodata, 
sebbene,  a  somiglianza  di  Colbert,  anche  il  Trucchi  eser- 
citasse un  amorevole  patrocinio  sulle  lettere  e  sulle  arti. 
Per  mercè  di  tal  protezione  Tasnière  ne  incise  la  bella 
effigie  ;  e  Pier  Antonio  Arnaldo  nel  Giardino  del  Piemonte 
ne  cantò  altamente  le  lodi. 

Da  Carlo  Emanuele  II  la  città  di  Torino  si  ebbe  i  por- 
tici della  via  di  Po,  la  via  della  Zecca,  il  palazzo  Reale, 
il  palazzo  dell'accademia  reale  (ora  militare)  e  le  carceri 
senatorie;  vi  cominciò  l'arsenale  e  finì  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo :  edificò  la  stupenda  cappella  del  S.  Sudario  ,  in 
marmo  nero ,  sopra  disegno  del  Padre    Guarino    Guarini. 
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La  vita  di  Carlo  Eaianuele  II  deve  partirsi  ia  due  pe- 
riodi :  molle  e  spensierata  sinché  visse  la  madre,  perchè 
essa  voleva  tener  le  redini  del  governo;  operosa  e  provvi- 
dente allorché  il  comando  di  fatto  passò  in  sue  mani.  Ruppe 
la  barriera  fra  popolo  ed  aristocrazia,  e  l'immoralità  ebbe 
da  lui  persecuzione.  Frenò  Torgoglio  e  la  prepotenza  dei 
grandi,  nota  Cibrario;  alleggerì  le  tasse,  generalizzandole, 
e  obbligando  i  ladri  del  pubblico  tesoro  e  gli  ammini- 
stratori infedeli  a  restituir  le  rapine  ;  quando  colla  pace 
di  Aix  la  Chapelle  ,  del  1668  ,  Luigi  XIV  acquistò  il 
Brabante  ,  Carlo  Emanuele  ,  che  pretendeva  aver  diritto 
alla  successione  dell'  infante  Clara  Eugenia,  non  potendo 
contendere  colla  Francia  e  non  volendo  pregiudicarsi,  fece 
un  atto  di  protesta  che  allogò  in  una  cassetta  d'argento, 
laj quale  mandò  a  riporsi  nel  tesoro  della  Madonna  di 
Loreto,  e  narrando  il  fatto  nel  suo  giornale,  conchiudeva 
dicendo  :  Così  fa  chi  ha  da  fare  con  pile  grandi  che  non  sanno 
et  non  sentono  la  giustitia^  fuorché  quella  del   cannone  (1). 

La  Montpensier ,  in  occasione  che  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele II  si  trovava  nel  1658  colla  sua  corte  a  Lione  pel 
convegno  avuto  con  Luigi  XIV,  diede  il  seguente  ritratto 
di  quel  principe  :  "  Monsieur  de  Savoje  est  bieu  fait  ;  il 
est  de  moyenne  taille  ,  mais  il  Ta  fine  et  déliée  ;  la  téte 
belle  ;  le  visage  long  ;  les  yeux  grands  et  fins  ;  le  nez 
aquilin  ;  le  scurire  agréable  ;  la  mine  fière  ;  un  air  vif  en 
toutes  ses  actions,  et  brusque  à  parler.  Quant  a  l'esprit, 
il  ne  dit  rien  qui  ne  soit  très-à-propos  et  agréablement  ; 
il  etait  accoutumó  avec  le  roi,  dès  le  premier  jour,  comme 
si  tonte  la  vie  il  avait  étó  avec  lui  ;  il  agissait  aveo  un 
certaine  familiaritó,  que  la  haute  naissance  donne  seule 
avec  ceux  où  les  autres  tremblent  «. 

Nel  rovescio  della  medaglia  di  Carlo  Emanuele  II  vi  si 
ha  la  prospettiva  della  strada  che  guida  alla  Grotta  delle 


(1)  CiiiRARio,  Orlginiepro^t-essi  dille  instttus.  dilla  monarchia  di  Savoia,  Parto  I, 
pagina  107. 
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Scale,  alludendosi  alla  monumentale  galleria  apertasi  nelle 
vìscere  di  quelle  rupi.  La  leggenda  nel  contorno  supe- 
riore è  : 

NOVA  PER  ALPES  VIA  MVNITA 

Nella  parte  inferiore  della  medaglia  leggesi  : 

AD    GROTTAM 

Carlo  Emanuele  II  ebbe  due  mogli,  Francesca  d'Orléans 
e  Maria  Giovanna  Battista  di  Nemours. 

Francesca  era  figlia  di  Gastone  di  Francia,  duca  d'Or- 
léans, ed  era  sorella  del  marchese  di  Montpensier  e  quindi 
cugina  germana  di  Luigi  XIV.  Si  maritò  col  duca  di  Sa- 
vcja  nel  3  di  aprile  del  1663,  e  morì  senza  prole  nel 
14  genn?jo  del  1664;  dieciotto  giorni  dopo  la  morte  di  Ma- 
dama Reale.  Essa  fu  di  rara  bontà  e  bellezza,  talché  fu 
chiamata  Colombina  d'amore.  Il  rovescio  della  medaglia  di 
questa  principessa  raffigura  una  ghirlanda  di  rose  col  nodo 
di  amore,  intrecciata  a  due  gigli;  emblema  significante  al- 
l' unione  di  un  re  di  Cipro  (le  rose)  con  una  principessa 
di  Francia  (i  gigli).  La  leggenda  che  vi  si  trova  nel  con- 
torno superiore  della  medaglia  è  : 

rVLGENT   MIXTA   ROSIS   LILLIA 

Maria  Giovanna  Battista,  figlia  di  Carlo  Amedeo  di  Sa- 
voja ,  duca  di  Nemours  ,  nata  neir  11  di  aprile  del  1644 , 
congiunta  in  matrimonio  con  Carlo  Emanuele  li  neir  11 
maggio  1665,  portando  in  dote,  come  unica  erede,  T  ap- 
panaggio  che  apparteneva  ai  duchi  di  Nemours,  consi- 
stente nel  ducato  del  Genovese  e  nelle  baronie  di  Fossignì 
e  Beaufort,  ch'erano  state  staccate  dai  possessi  di  Casa 
di  Savcja  da  oltre  un  secolo,  in  occasione  che  furono  : 
date  in  appansggio  ad  un  figlio  di  Filippo  II.  Dopo  la  \ 
Q'orte  di    Carlo    1  niacuele  11  ,    Ilaria    Giovanna    Battista 
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ebbe  senza  contrasto  la  tutela  deirunico  figlio  che  il  duca 
aveva  avuto  da  lei,  chiamato  Vittorio  Amedeo  II,  natole 
in  Torino  nel  14  di  maggio  del  1666,  e  che  contava  quindi 
soltanto  undici  anni  alla  morte  del  duca  suo  padre.  Colla 
tutela  ebbe  anche  la  reggenza  dello  Stato,  e  governò  bene, 
iniziata    come   n'  era  stata  sin    sotto  il   defunto    consorte. 
Anzi  governò  meglio  di  Cristina  :  si  applicò  con  coraggio 
e  con  perseveranza,  dice   Cibrario,   alla   spedizione    degli 
affari,  senza  confusione,  con  ponderazione,  con  ordine.  Si 
rendette  accessibile  ad  ogni  condizione  di  persone.  Nuovi 
tributi  non  impose,  anzi  scemò  gli  antichi.  Con  altri  mezzi 
ristorò  le  finanze.    La  vendita  delle  cariche  saviamente  ri- 
pudiò.   Una  sol  volta  per  gli  ufficii   giudiciari   V  autorizzò 
in   Piemonte.    Tra  Francia  e  Spagna   osservò  neutralità  , 
né    cedette   alle  promesse  o  alle   minaccio   di   Luigi  XIV. 
Quando  nel  1678  i  Gonzaga  vendettero  Casale  alla  Francia, 
e  Torino  rimase  chiusa  tra  due  fortezze  francesi,  Madama 
Reale,  che  da  sé  nulla  potea,  ne  avvertì  la  Spagna  e  la 
stimolò  a  non    sopportare    che   sì   gran    piede    avesse    in 
Italia  il   Cristianissimo  ;   ma   la   Spagna  non    volle    o   non 
osò  impedirlo,  e  quel  turpe  mercato  si  consumò  nel  1684. 
Non  fu  tuttavia  neppur  questa  reggenza  senza  travagli  pei 
tumulti  del  Mondovì  dal  1680  al  1690  (1).  Maria  Giovanna 
Battista  fu  contraria  ai  duelli,  e  nel  1677  instituì  un  Con- 
siglio cavalleresco   militare    composto  di  giureconsulti    ed 
alti   magistrati  per  le   cause   dei   duelli.    Protettrice    delle 
lettere  e  delle  scienze,  nel  1678  fondò  T Accademia   reale 
dei  pittori,  scultori  ed  architetti  ;  nel  1679,  per  mezzo  dei 
gesuiti ,  eresse  il  collegio  dei  nobili.    Nel  1680   essa  com- 
pose poi  il  Consiglio  segreto  di  Stato.  Essa  cessò  di  vivere 
a'  15  del  marzo  1724  nella  tarda  età  di  80  anni. 

Nel  rovescio  della  medagha  di  questa  principessa  si  os- 
serva una  pianta  d'alloro,  sotto  cui  sta  ritta  in  piedi  una 
principessa  in  mezzo  a  due  canestri  ricolmi  di  spighe  ;  in 

(l)  CiniARio,  Olivini  e  proyressi,  ecc.  Parie  I,  pag.  100, 170. 
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fondo  si  scorge  una  nave  in  mare  ;  alludenti  alla  prospe- 
rità che  ella  procurò  a'  suoi  popoli  colla  pace  e  col  fa- 
vorire r  aofricoltura  ed  il  commercio  durante  le  sua  reo:- 
genza.  La  leggenda  della  medaglia  è  la  seguente  : 

PAX    STABILIS   ANNONAE    CARITAS  DEPVLSA 

L'anno  della  morte  di  Carlo  Emanuele  II  (1675)  per 
fatale  coincidenza  registrò  la  morte  di  varii  illustri  per- 
sonaggi, quali  Salvator  Rosa,  grande  poeta  e  grande  pit- 
tore ;  il  conte  Emanuele  Tesauro  ,  epigrafista ,  storico  e 
letterato  :  Gaspero  Duguet,  pittore  romano,  detto  il  Pus- 
sino  ;  il  visconte  di  Turenna  ,  stato  ucciso  a  Salzbach  da 
una  palla  di  cannone. 


-«•*>o«=»&- 


CAPITOLO  VII 


VITTORIO  AMEDEO  II 


Unico  figlio  di  Carlo  Emanuele  II  e  di  Maria  Giovanna 
Battista  di  Nemours  fu  Vittorio  Amedeo  II ,  nato  nel  14 
di  magp^io  del  166G  a  Torino.  Siccome  però  alla  morte  del 
padre  (1675)  egli  ritrovavasi  tuttora  in  minorità,  cosi  la 
madre  assunse  la  reggenza,  alla  quale  con  sommo  consen- 
timento aderirono  i  magistrati  ed  i  popoli. 

Vittorio  Amedeo  era  gracilissimo  di  corpo,  e  tanto  che 
la  sua  vita  fu  sempre  in  pericolo  durante  la  puerizia.  La 
scienza  era  stata  consultata  dovunque  dalla  madre ,  la 
quale  arrivò  persino  a  consultare  tutta  la  ciarlataneria 
medica  d'  Europa  onde  assicurarsi  la  vita  dell'  unico  suo 
figlio  ;  un  tal  Patechia  o  Pecchio,  medico  di  Lanzo,  riuscì 
a  migliorar  la  condizione  fisica  del  fanciullo  col  sostituire 
alle  medicine  Tuso  del  così  detto  pan  grissino ,  già  usato 
per  altri  mali ,  ma  di  poi  divenuto  neir  opinion  popolare 
torinese  una  specie  di  panacea. 

Del  certo  noi  vediamo  che  la  vita  grossolana  rinforza  il 
fisico  e  mantiene  o  ridona  la  salute,  ma  tale  però  noe  era 
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il  metodo  di  vita  di  Vittorio  Ainedeo  II;  anzi,  diremo  con 
Predari,  le  cure  molli  e  delicate  fra  cui  visse  e  crebbe  la 
sua  gioventù  avevano  ingenerata  in  lui  abitudini  di  inerzia 
e  scioperataggine  da  cui  solo  lo  stimolo  dei  passatempi  lo 
potevano  a  quando  a  quando  riscuotere  ;  i  medici  e  gli 
educatori  suoi ,  studiosi  di  pretermettere ,  come  misura 
igienica,  ogni  coltura  della  sua  mente  per  non  occuparsi 
che  dello  sviluppo  del  corpo,  lo  tennero  sino  ai  quattordici 
anni  (età  in  cui  si  acquistava  la  maggiore  età)  affatto  di- 
giuno di  ogni  cognizione  e  di  ogni  pensiero  di  governo  ; 
per  la  qual  cosa  la  madre  Giovanna  ebbe  a  continuare  a 
ritener  1'  amministrazione  dello  Stato  anche  dopo  che  fu 
nelle  debite  forme  (13  maggio  1680)  consacrata  la  sua 
maggiorità  e  pubblicata  la  sua  nominale  assunzione  al 
trono  (1);  assunzione  al  trono  che  di  forma  era  veramente 
avvenuta  sin  dal  giugno  1675. 

Abbiamo  veduto  nella  vita  di  Carlo  Emanuele  II  che 
in  causa  degli  infelici  successi  delle  armi  savoine  nella 
guerra  ligure  nel  1672  il  conte  Catalano  Alfieri  era  caduto 
in  disgrazia,  era  stato  arrestato,  processato  ed  era  morto 
in  prigione,  sebbene  innocente.  Questo  era  avvenuto  per 
opera  del  pfesidente  Cari' Antonio  Blancardi,  il  quale  aveva 
agito  con  soverchio  rigore  ma  senz'  ombra  di  prevarica- 
zione :  condannato  successivamente  il  Blancardi  per  altri  > 
misfatti  che  non  sembra  avessero  prove  sicure  per  sta- 
bilirli legalmente,  venne  sotto  la  reggenza  decollato  nel  7 
di  marzo  del  1676  sulla  piazza  della  cittadella  a  Torino. 
Per  quanto  questo  personaggio  comparisca  uomo  duro  , 
superbo,  rotto  alla  maldicenza  e  più  disposto  al  male  che 
al  bene,  pur  nondimeno  sembra  che  la  sua  condanna  non 
presentasse  un  fondamento  di  legalità,  e  ch'egli  fosse  una 
vittima  di  possenti  rancori  e  della  debolezza  de'  governi 
piuttosto  che  d'altro.  Egli  è  per  altro  vero  che  questi  pos- 
senti rancori  se  gli  era  attirati  contro  egli  stesso  ,  impe- 

■1)  Archivio  di  S.  Fedele  di  Milano. 
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Tocche  quelli  minacciati  da  lui  di  rovina  eran  nìent'  altro 
che  la  principessa  di  Carignano,  la  contessa  di  Soissons, 
il  signor  di  Pomponne  e  l'ambasciatore  di  Savoja  a  Pa- 
rigi, talché  la  sua  durezza  superba  aveva  provocato  rea- 
zione contro  di  lui,  e  gli  aveva  scavata  la  fossa  eh'  egli 
avrebbe  voluto  aprire  per  gli  altri;  tant'è  che  persino  tutto 
il  parentado  di  Alfieri  e  i  suoi  colleghi  senatori,  e  fra  gli 
altri  il  senatore  Leone  (uno  de'suoi  giudici)  gli  erano  infesti. 

Nel  1679  la  reggente,  ch'era  abbastanza  risoluta  nelle 
sue  idee,  fece  chiedere  alla  Spagna,  col  mezzo  del  conte 
De  Gubernatis,  che  le  venissero  cedute  varie  terre  nelle 
Langhe  e  nell'Alessandrino,  Massimino,  Calizzano  ,  Niella 
Bossolasco,  Annone,  Belvedere  e  dieci  altre,  in  compenso 
delle  doti  non  state  mai  pagate  dell'infanta  donna  Caterina, 
moglie  di  Carlo  Emanuele  I.  La  Spagna  però,  in  con- 
formità del  parere  del  principe  di  Ligne,  non  vi  accon- 
sentì (1). 

Volendo  estendere  l'autorità  del  suo  reame,  la  reggente 
nel  14  di  maggio  dèi  1679  vincolò  il  duca  suo  figlio,  mi- 
norenne ancora,  in  matrimonio  coll'infanta  di  Portogallo, 
figliuola  di  sua  sorella;  ciò  facendo  perchè  si  prometteva 
di  procacciare  alla  Casa  di  Savoja  tutto  il  reame  di  Por- 
togallo: matrimonio  ch'era  molto  avversato  dal  popolo  che 
vedeva  con  ciò  il  pericolo  di  perdere  la  propria  indipen- 
denza, poiché,  elevato  che  fosse  Vittorio  Amedeo    al   trono 
portoghese,  egli  avrebbe  dovuto  recarsi  a  soggiornare    a 
Lisbona,  e  gli  Stati  sabaudi  sarebbero  quasi  divenuti  sog- 
getti a  quel  reame,  per  la  ragione  che  ogni  parte  acces- 
soria deve  far  dipendenza  dalla  principale  ,  i    più    piccoli 
soggiacere  ai  piìi  grandi.  E  infatti,  ammesso  che  si  fosse 
verificato  tale  fatto,  la  Savoja  e  il  Piemonte   non    avreb- 
bero potuto   ritenersi    che    parti    accessorie    di    fronte    al 
Portogallo  ben  molto  più  vasto,  e  lo  scadimento   politico 
di  questi  Stati  risultava  quindi  reale  per  conseguenza  ne- 


[i]  Fredari,  opera  citata. 
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cessarla  della  verificazione  di  quel  fatto.  Per  tale  ragione 
a'  associavano  air  avversione  popolare  anche  tutti  gli 
uomini  politici  ed  i  consiglieri  della  corona,  i  quali  com- 
prendevano clie  avrebbero  dovuto  in  quella  circostanza  sog- 
giacere ad  un  viceré  portoghese,  e  riprodurre  in  Piemonte 
e  in  Savoja  lo  spettacolo  di  un  vicereame  straniero,  come 
se  lo  aveano  spagnuolo  Milano  e  Napoli.  Amedeo  stesso 
ripugnava  da  quel  matrimonio,  ma  la  madre  imperava,  anzi 
dispotizzava  sul  di  lui  animo,  ed  avendo  egli  dovuto  accon- 
sentire contro  sua  volontà  erasi  stabilita  la  sua  partenza 
per  Lisbona  per  la  primavera  del  1682. 

Un  grave  fatto  scaturì  da  quell'atto  dispotico  della  reg- 
gente, dalla  debolezza  del  duca  e  dallo  spirito  nazionale  di 
molti  Grandi  della  Corona  sabauda:  allorché  nel  1682  la 
flotta  portoghese  che  doveva  condurre  Vittorio  Amedeo 
a  Lisbona  era  pomposamente  giunta  nelle  acque  di  Vil- 
lafranca  e  vi  si  era  ancorata,  molti  personaggi  della  Corte 
sabauda  tramarono  in  favor  di  Savoja,  onde  rimuovere  il 
pericolo  di  rovina  che  le  sovrastava,  e,  vedendo  esserne 
unica  cagione  la  dispotica  volontà  di  Maria  Giovanna , 
progettarono  balzar  lei  dal  governo  e  rinchiuderla  in  un 
convento,  affidando  al  duca  quel  potere  eh'  egli  in  forma 
nominale  sol  riteneva,  ma  che  gli  spettava.  Scopertasi 
nondimeno  la  cospirazione,  il  duca  non  seppe  salvar  dal- 
l'ira della  madre  chi  voleva  salvare  l'onore  e  la  libertà  degli 
Stati  da  cui  la  dinastia  aveva  avuto  potere  e  grandezza  , 
ma  fu  obbligato  a  firmar  egli  stesso  la  condanna  di  chi 
aveva  tentato  di  renderlo  libero. 

Tutto  era  allestito  intanto  per  la  partenza  per  Lisbona, 
dove  dopo  il  matrimonio  il  duca  avrebbe  dovuto  fermarvisi 
e  stabiHr  residenza,  siccome  prescrivevano  le  leggi  di  quello 
Stato  ;  ma  se  un  dispotico  volere  aveva  ciò  decretato  a 
danno  degli  Stati  di  Savoja ,  una  Provvidenza  superiore 
però  vi  vegliava  e  provvedeva ,  e  mentre  attendevasi  il 
dì  dell'imbarco,  una  febbre  terzana  assalì  il  duca;  né,  gua- 
rito da  essa,  ristabilivasi  in  salute,  imperocché  ogni  volta 
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fissata  per  la  partenza  ritornava  la  febbre;  e  le  ricadute 
furon  tante  che  la  corte  portoghese  adontossene  come  di 
un  intrigo  per  mandare  a  vuoto  il  matrimonio,  e  tanto  se 
ne  oflPese  che  le  stipulazioni  fatte  si  ruppero  ,  con  gran 
dolore  della  vedova  duchessa  ma  con  grande  soddisfazione 
dei  popoli  e  della  nobiltà  di  Savoia  e  del  Piemonte,  e  di 
quel  matrimonio  non  se  ne  parlò  più. 

L' interna  tranquillità  dello  Stato  non  era  a  que'  tempi 
stata  turbata  che  dai  tumulti  della  popolazione  della  pro- 
vincia di  Mondovì  (nel  1679)  in  causa  dell'imposta  del  sale: 
tumulti  che  durarono  molti  anni,  rinnovandosi  più  volte.  Il 
re  di  Francia ,  sotto  la  scusa  che  la  corte  sabauda  era 
troppo  preoccupata  pel  matrimonio  coll'infanta  di  Porto- 
gallo, nel  maggio  del  1682  offerse  le  sue  truppe  per  do- 
mare i  tumulti  di  Mondovì ,  nascondendo  in  tal  modo  il 
suo  disegno  di  disseminar  le  sue  forze  pel  Piemonte,  e  far 
quindi  di  questo  Stato  una  provincia  francese  appena  che  il 
duca  fosse  partito  pel  Portogallo  (1);  ma  il  suo  progetto 
non  ebbe  vita  perchè  non  fu  accolto  da  Maria  Giovanna. 

Vittorio  Amedeo  viveva  sotto  la  pressione  morale  della 
madre  che  gli  incuteva  paura  ;   ma  non  mancava   egli  né 
di  quel  sano  discernimento    da  comprendere  che  gli  inte- 
ressi del  suo  Stato  ben  altro  richiedevano,  né  gli  mancava 
cuore  da  disconoscere  le  afflizioni    del   suo  popolo  e  non 
provvedervi.    Sollecitato    quindi   da'  suoi  confidenti ,    fra  i 
quali    annoveravansi   personaggi  distinti,    fra    cui  il  prin- 
cipe della  Cisterna;  oa  loro  incoraggiato  e  sollevato  dal- 
l' abbattimento    morale   in   cui    era  stato    prostrato    dalla 
madre  ;  amareggiato  dal  rimorso  d'aver  egli  stesso  firmata 
la  condanna  di  uomini  che  avean  cospirato  per  render  lui 
libero    allorché   la  duchessa    madre  stava  per   imbarcarlo 
per    Lisbona  ;    rimorso    che    tormentavalo    maggiormente 
perché  fra  quegli   uomini    s'  annoveravan    pure   tre   amici 
affezionati  di  esso  duca,  quali  erano  Carlo  Emilio  di  San 

(1)  Archivio  del  marchese  della  Murmora. 
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Martino  marcheae  di  Parella,  Carlo  marchese  di  Pianezza, 
e  il  conte  Provana  di  Druent,  dei  quali  il  primo  soltanto, 
era  sfuggito  al  carcere  colla  fuga  e  coU'esilio,  mentre  gli 
altri  due  eran  sostenuti  nel  forte  di  Monmelliano  e  di  Nizza; 
incoraggiato  poi  anche  dall'  appoggio  del  re  Luigi  XIV 
che  gli  proponeva  un  matrimonio  colla  propria  nipote 
Anna  d'Orléans;  Vittorio  Amedeo  cominciò  a  dimostrare 
alla  duchessa  Maria  Giovanna  che,  s'  egli  la  stimava  per 
madre  ,  non  voleva  più  averla  per  padrona  nello  Stato 
dappoiché,  maggiore  di  età,  lo  Stato  aveva  riposta  la  sua 
fiducia  in  lui,  e  glie  ne  aveva  afddato  il  potere.  E  la  du- 
chessa madre  ,  comprendendo  non  poter  continuar  a  re- 
gnare ulteriormente  ,  sul  principio  del  1684  rassegnò  al 
figliuolo  il  governo,  prima  che  colla  forza  glie  lo  si  fosse 
tolto. 

Nel  10  aprile  di  quell'anno  il  duca  du  Maine  veniva  in- 
caricato di  contrarre  il  matrimonio  di  Anna  d'Orléans  con 
Vittorio  Amedeo  li ,  ma  il  matrimonio  avvenne  propria- 
mente nel  maggio.  Ma  le  nozze  con  una  francese  non 
fecero  altro  che  risollevare  la  pretesa  d'influenza  francese 
negli  Stati»  del  duca;  talché  avendo  re  Luigi  XIV  revocato 
r  editto  di  Nantes  e  costrette  ad  emigrar  di  Francia  ben 
cinquantamila  famiglie  ugonotte,  essendosi  queste  ricover 
rate  nelle  montagne  dei  Valdesi,  il  re  di  Francia  sforzò 
il  duca  di  Savoja  a  fare  divieto  ai  Valdesi  di  professare 
altra  religione  che  la  cattolica,  ed  a  demolire  i  loro  tenapli. 
Di  più  lo  indusse  per  coazione  plblitica  a  portar  nelle 
valli  valdesi  il  ferro  e  il  fuoco  onde  scacciarvi  i  pro- 
fughi francesi  e  chi  non  voleva  abbandonar  la  religion 
riformata  che  avevano  abbracciato:  guerra  questa  di 
sterminio,  nella  quale  combattevano  Francesi  e  Piemon- 
tesi da  una  parte  ,  Valdesi  dall'  altra ,  verificandosi  ogni 
sorta  di  crudeltà  per  parte  del  signor  di  Feuquières,  luo^ 
gotenente  di  Catinat.  Né  il  re  francese  manteneva  del  resto 
i  suoi  impegni  col  duca  savojardo;  imperocché,  obbligato 
quegli  a  pagare  gli  armamenti  imposti    al   Piemonte    con 
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trecentomila  lire  tornesi  o^ni  anDO ,  effettivamente  poi 
non  le  pagò,  e  per  quanto  Vittorio  Amedeo  scrivesse,  non 
per  questo  si  provvide  mai  al  pagamento. 

Obbligati  i  Valdesi  ad  una  generale  emigrazione  in 
Isvizzera,  ciò  provocò  disgusti  politici  e  la  instituzione 
di  una  confederazione,  detta  Lega  d'Augusta  dal  luogo  in 
cui  fu  conchiusa  nel  3  di  luglio  1G8G,  nella  quale  vi  en- 
trarono i  protestanti  d'Olanda  e  d'Alemagna,  Austria,  Ba» 
viera  ,  Spagna  e  Svezia.  Vittorio  Amedeo  li,  richiesto  di 
entrarvi,  intraprese  appositamente  un  viaggio  a  Venezia, 
dove  erano  convenuti  nel  gennajo  del  1687  il  duca  di  Lo* 
rena,  il  principe  di  Baviera  ed  altri  principi;  ma  dopo 
avere  conferito  con  loro  non  riesci  a  prendere  una  risolu- 
zione, giacché  temeva  compromettere  in  un  momento  le 
sorti  del  proprio  paese.  Ma  se  ragioni  di  politica  prudenza 
non  gli  permisero  d'associarsi  tosto  a  quella  congiura,  non- 
dimeno il  suo  spirito  fu  sempre  altamente  inspirato  a  sen- 
timenti di  nazionalità;  talché  scrivendo  egli  confidenzial- 
mente da  Venezia  al  marchese  Vittorio  di  S.  Tomaso,  che 
era  successo  al  padre  nella  carica  di  primo  segretario  di 
Stato,  dopo  di  avere  esso  Vittorio  Amedeo  accennate  le 
condizioni  in  cui  ritrovavasi  a  quei  giorni  l'Italia,  scrisse  le 
seguenti  memorabili  parole  :  Spero  che  verrà  tempo  in  cui 
tutti  i  voti  dei  principi  e  segnatamente  dei  sovrani  d'Italia ^ 
eccetto  il  duca  di  Mantova^  saranno  esauditi  (1). 

Il  suo  viaggio  però  per  Venezia  aveva  destati  gravi 
sospetti  nel  re  francese,  il  quale  riteneva  che  Vittorio 
Amedeo  avesse  pur  firmate  le  convenzioni  della  lega 
d'Augusta,  pel  che  inviò  appositamente  a  Torino  il  mar- 
chese di  Arcy  onde  querelarsene  seco  lui;  ma  tentando 
giustificarsi  il  duca ,  il  re  a  prova  della  veracità  di  sue 
dichiarazioni  chiedevagli  tre  reggimenti  da  inviarsi  nelle 
Fiandre.  Vittorio  Amedeo  non  sentivasi  pur  "anche  abba- 
ti) Questo  documento  esiste  inedito  nei  HR.  !XrchlvfI  di  Stato  In  Torino  y  Lettere  di 
Vittorio  Amedeo  II. 
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stanza  forte  da  opporre  uà  rifiuto  alla  domanda  francese, 
per  cui  dovette  subire  la  nuova  prepotenza  e  mandare  in 
Fiandra  i  tre  reggimenti  Aosta,  Nizza  e  Marina. 

Altre  prepotenze  francesi  spezzarono  i  legami  che  colla 
sola  paura  tenea  congiunta  Savoja  alla  Francia;  perchè 
ogni  umana  cosa  ha  un  limite,  ha  un  confine:  —  la  paura 
stessa  ha  un  punto,  oltre  il  quale  la  disperazione  fa  del 
timido  un  eroe;  per  cui  il  timido  cervo  perseguitato,  stretto 
da  vicino,  si  ferma  e  diviene  audace:  —  la  necessità^  come 
la  chiama  Sallustio,  è  quello  stimolo  che  anco  i  codardi  fa 
prodi  (1): 

Necessità  fa  prodi  anco  i  men  forti  (2). 

Talché  se  con  dolore  sommo  il  duca  savojardo  sofferse 
per  molto  tempo  le  prepotenze  di  Francia,  allorché  queste 
ebbero  sorpassata  la  misura  ,  da  prudente  divenne  teme- 
rario ,  e  l'agnello  al  lupo  dichiarò  gfuerra.  Ecco  come  il 
dado  fu  tratto.  Sul  principio  del  1690  vennero  pubblicati 
due  diplomi  imperiali ,  col  primo  de'  quali  concedevasi 
trattamento  regio  agli  ambasciatori  di  Savoja;  col  secondo 
davasi  facoltà  al  duca  Vittorio  Amedeo  d' acquistare  i 
feudi  imperiali  attigui  od  esistenti  negli  Stati  suoi.  Que- 
sta  predilezione  dell'imperatore  pel  duca  ingelosì  il  re 
Cristianissimo,  il  quale  era  già  irritato  perchè  buona  parte 
degli  emigrati  valdesi  aveva  fatto  ritorno  alle  proprie 
valli,  senza  che  il  duca  vi  si  fosse  opposto;  ma,  oppostisi 
invece  i  Francesi  con  violazion  di  territorio  e  di  ogni  diritto 
e  rispetto  internazionale  ,  un  distaccamento  francese  era 
stato  dai  Valdesi  sbaragliato  ,  lasciando  trecento  morti. 
Queste  cause  d'irritazione  per  un  monarca  prepotente  che 
voleva  dominar  negli  altrui  Stati  ,  non  poteano  che  farlo 
trascendere  in  nuovi  atti  di  prepotenza,  specialmente  nel 


[i\  Sallustio,  Della  guerra  di  Catilina,  Gap.  LVIII 
v2)  Alfieri,  Ottavia,  Atto  V. 
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timore  che  i  collegati  riformati  volessero  tentare  un  attacco 
dai  confini  milanesi.  Il  monarca  francese  era  per  di  più 
ben  servito  nelle  sue  prave  passioni;  imperocché  peggior 
ministro  di  Francesco  Maria  Le  Tellier,  marchese  di  Loiivois, 
non  potea  darsi  a  quel  tempo  ,  non  per  assecondare  le 
inclinazioni  del  re,  ma  per  esagerarle  anzi  e  muoverle 
come  una  trista  natura  suggeriva.  U*  indole  tirannica  e 
feroce,  superbo,  burbero,  geloso  d^ogni  merito  altrui,  mas- 
sime di  coloro  che  non  degnavano  essergli  ligi  e  adula- 
tori; ecco  il  carattere  di  Louvois.  Queste  macchie  gravi 
che  si  maritavano  a  forte  ingegno  ed  a  fermo  volere,  re- 
sero i  vizii  più  gravi ,  meno  importanti  le  qualità  dello 
ingegno.  Louvois  credette  suonata  1'  ora  per  schiacciare 
Vittorio  Amedeo,  e,  concentrate  truppe  a'  confini  francesi, 
fece  lor  varcare  la  frontiera  con  Catinat  alla  testa  e  senza 
tanto  discutere  col  duca  Savojardo,  ed  al  3  di  maggio 
del  1690  dodicimila  Francesi  occupavano  Orbassano,  quindi 
passavano  a  stanziarsi  ad  Avigliana.  Catinat  fece  allora 
sentire  al  duca  ch'era  regio  ordine  d'avere  tremila  uomini 
a  piedi  ed  ottocento  cavalli  degli  Stati  ducali  a  guarentigia 
che  non  avrebbe  il  duca  piegato  a  favor  de'collegati  d'Au- 
gusta. Sin  qui  con  dolore  avrebbe  acconsentito  il  duca 
onde  scongiurare  gli  orrori  e  le  conseguenze  di  una  guerra 
in  sua  casa  ;  ma  Catinat  all'  arrendevolezza  ducale  ag- 
giunse la  pretesa  di  consegna  ai  Francesi  del  forte  di 
Verrua  e  della  cittadella  di  Torino;  il  che  in  altri  ter- 
mini equivaleva  ad  abdicare  alla  sovranità  dello  Stato 
sabaudo,  se  ingiunzioni  di  tal  natura  ed  in  tale  forma  si 
avessero  dovuto  accogliere.  Pretese  così  prepotenti,  var- 
cando la  misura,  indignaron  gli  animi  di  principe  e  di  po- 
polo, e  alla  disperata  resistenza  li  suggeriron  ,  compren  - 
dendo  che  prossimo  a  salvezza  è  il  disperar  della  salute 

Proximus  kuic  gradus  estj  bene  desperare  salutem^ 

come  cantò  Ovidio  (1). 

(1)  OviDii,  III,  de  Ponto,  FAeg.  7. 
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E  la  disperazione  doveva  esser  Tarma  di  queMeboli,  im- 
perocché tre  reggimenti  aveva  già  il  duca  nelle  Fiandre, 
nessun  esercito  imperiale  stanziava  in  Italia,  non  prevenuti 
gli  Spagnuoli,  le  truppe  francesi  alle  porte  di  Torino  con 
un  generalissimo  quale  era  Catinat.  Questo  gran  capitano 
del  XVII  secolo  era  nato  a  Parigi  nel  1637  ed  aveva 
percorsala  carriera  dell' avvocatura:  abbandonatala  pel 
mestier  dell'  armi  e  fattosi  osservare  da  Luigi  XIV  all'as- 
salto di  Lilla  nel  1667  ,  venne  promosso.  Molte  splendide 
azioni  gli  procuraron  la  stima  e  1'  amicizia  del  Condè  ,  e 
particolarmente  la  sua  condotta  alla  battaglia  di  Senef. 
Circa  le  operazioni  sue  negli  Stati  del  duca  Vittorio  Amedeo 
le  vedremo:  era  uomo  grande  di  ingegno,  ma,  diversamente 
di  Louvois,  era  anche  grande  di  carattere  ;  ma  gli  ordini 
iniqui  del  ministrò  francese  erangli  perentorii  e  non  am- 
mettevano riforma  o  dilazione  :  poteva  temperarli  per  bontà 
d'animo,  non  sospenderli  o  mutarli. 

Fu  in  simili  critiche  circostanze  ,  nota  Predari .  che  in 
Vittorio  Amedeo  cominciò  a  rifulgere  la  grande  abilità  po- 
litica, inesauribile  nel  creare  ripieghi,  provvedimenti  pronti, 
sempre  efficaci  a  stornare  pericoli ,  vincere  le  difficoltà  , 
ritrarre  mezzi  di  forza  dalla  stessa  propria  debolezza.  Mentre 
una  buona  parte  della  gente  di  Corte  lo  andava  di  paurosi 
consigli  assediando,  Vittorio  Amedeo  seppe  far  prevalere 
cosi  nell'animo  suo  come  in  quello  degli  altri  i  consigli  del- 
l' ardimento;  e  dopo  averne  ben  misurata  l'estensione  e  le 
conseguenze,  sfidò  l'imminente  pericolo,  riconoscendo  come 
solo  nel  tutto  osare  fosse  oramai  la  salute  e  1'  avvenire 
della  sua  Casa  e  del  Piemonte.  Il  piccolo  duca,  dal  mar- 
chese di  Louvois  trattato  con  tanta  alterigia  e  da  Luigi  XIV 
sgridato  perchè  aveva  intrapreso  un  viaggio  per  Venezia 
a  sua  insaputa,  no,  non  tremò  nel  misurarsi  col  gran  re. 
Da  lungo  tempo  mi  trattano  per  vassallo,  egli  disse,  ora 
mi  trattano  come  peggio;  è  venuto  il  tempo  di  mostrarmi 
principe  libero  ed  onorato.  La  somma  delle  difficoltà  stava 
nel  prendere  tempo  per  arrestare    le    mosse    di    Catinat . 
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provvedere  agli  armamenti  urgentissimi,  ricevere  aiuti  dai 
confederati  ;  cedendo,  scrivendo,  promettendo,  discutendo 
coi  sottili  accorgimenti  tutti  a  lui  proprii,  seppe  il  duca 
tenere  a  bada  così  le  furibonde  impazienze  di  Louvois , 
come  le  dure  e  perentorie  minaccio  di  Catinat  ;  in  modo 
che  quando  la  Francia,  impazientita  degli  artificiosi  indugi, 
mandò  il  suo  ultimatum  a  Vittorio  Amedeo ,  questi  era 
già  venuto  in  misura  di  buona  difesa. 

^ultimatum, ,  che  il  re  francese  faceva  presentare  al 
duca  di  Savoja  col  mezzo  del  proprio  ambasciatore  Re- 
benac,  conteneva  la  recisa  domanda  della  consegna  delle 
due  piazze  forti.  Generale  era  1'  ansia  di  conoscere  qual 
potesse  essere  la  risoluzione  del  duca,  e  la  primaria  no- 
biltà, i  generali,  i  capi  delle  amministrazioni  pubbliche 
stavano  assembrati  nelle  sale  del  palazzo  ducale  in  attesa 
delle  determinazioni  di  Vittorio  Amedeo.  Questi,  portatosi 
agli  assembrati  sudditi,  con  ferma  voce  e  con  dignitosa 
alterezza  annunziò  le  prepotenti  pretese  della  Francia,  a 
respinger  le  quali  ritornando  oramai  impossenti  i  mezzi  di 
conciliazione,  alle  armi  solo  disse  doversi  affidare  la  soluzione 
della  vertenza,  pel  che  erasi  egli  alleato  colla  Spagna,  e  il 
marchese  di  Louvigny  con  settemila  soldati  aver  varcata 
la  frontiera  in  suo  soccorso  ;  intanto  un  corpo  di  Impe- 
riali trovarsi  in  viaggio  pel  teatro  della  guerra.  Gli  eser- 
citi  alleati  vengono  in  mio  soccorso^  sclamò  il  duca,  ma  piii 
che  sulle  loro  forze  io  faccio  assegnamento  sul  valore  e  sulla 
devozione  della  mia  nobiltà  e  del  mio  popolo.  A  questo  va- 
lore, a  questa  devozione  i  Reali  di  Savoja  non  hanno  mai 
fatto  appello  indarno.  Le  parole  del  duca  furono  accolte 
con  un  mormorio  generale  di  approvazione;  quindi  levossi 
un  grido  unanime  di:  Viva  il  duca!  Diffusasi  la  notizia, 
la  città  ne  esultò  ,  il  popolo  preparossi  ad  aumentare  le 
file  dei  combattenti  od  a  prestare  air  esercito  queir  as- 
sistenza che  gli  potesse  occorrere,  ed  il  clero  offrì  sponta- 
neamente al  duca  gli  ori  e  gli  argenti  delle  chiese  per 
provvedere  alle  più  urgenti  necessità  di  quella  guerra. 
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L'eroica  determinazione  animò  i  Valdesi  a  ritornare  alle 
proprie  valli  e  prepararsi  a  dar  soccorso  al  duca  contro 
la  Francia  eh'  era  sempre  stata  la  causa  prima  di  loro 
sventure ,  e  combatterla  con  quell'  accanimento  e  con 
quella  fierezza  che  inveterato  odio  sa  inspirare  e  fanati- 
smo religioso  mantenere. 

Nelle  varie  parti  d' Italia  non  mancarono  adesioni  ed 
ajuti  :  prima  il  papa  se  ne  rallegrò  molto  ed  eccitava  a 
forti  propositi ,  e  il  De  Gubernatis  ,  residente  di  Savoja 
presso  la  corte  pontificia,  scriveva  da  Roma  al  duca  nel 
16  maggio  1690:  u  Giunse  a  questa  corte  mercordi  ora 
ri  scorso  per  via  di  Venezia  e  Milano  la  notizia  dell'  eroica 
»  e  generosa  risoluzione  presa  da  V.  A.  R.  d'  arrischiare 
n  la  sua  reale  persona  e  tutti  i  suoi  Stati  piuttosto  di 
t)  condiscendere  alle  dure  ed  inique  condizioni,  colle  quali 
V  volea  la  Francia  rendere  come  precaria  quella  sovra- 
n  nità...  Tutta  questa  corte  ha  applaudito  V  azione  vera- 
n  mente  forte  ed  invitta  di  V.  A.  R.,  et  il  popolo  ne  ha 
n  .celebrato  pubblici  applausi  con  i  viva  viva  il  duca  di 
rt  Savoja;  e  vengo  assicurato  che,  .dopo  la  liberazione  di 
»  Vienna  ,  non  s'  è  mai  udita  in  Roma  un'  allegrezza  più 
n   iiniveraale  «. 

Dall'estero  non  mancarono  i  soccorsi  pure,  e  l'Inghil- 
terra promise  al  duca  il  sussidio  di  240,000  scudi  all'anno; 
1'  Olanda  ne  promise  60,000  (1). 

La  guerra  venne  nelle  strette  forme  araldiche  intimata 
alla  Francia  nef  3  di  giugno  del  1690  :  ottomila  fanti  in- 
tanto con  duemila  cavalli  spagnuoli  raggiungevano  le  rive 
della  Dora  in  sìjuto  del  duca  :  il  principe  Eugenio ,  pre- 
cedendo le  truppe  imperiali ,  accorse  a  Torino  presso  il 
cugino. 

Questo  principe  Eugenio  Francesco  di  Savoja,  detto 
comunemente  il  'principe  Eugenio^  discendeva  in  linea  pa- 
terna in  terzo  grado  dal  principe  Tomaso  di  Savoia,  ma 

[i]  Corr ispandance  du  Sieur  de  la  Tour,  JBaron  de  Dordeau,  Manoscritto. 
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nacque  a  Parigi  nel  18  ottobre  1663  e  fu  il  figlio  più  gio- 
vane del  conte  di  Soissons.  Destinato  alla  carriera  eccle- 
siastica, dimostrò  ben  presto  non  esser  quella  la  carriera 
a  cui  inclinava ,  ma  piuttosto  quella  delle  armi.  Disgu- 
statosi di  Luigi  XIV  per  alcune  sprezzanti  parole  ch'ebbe 
a  dirigergli ,  entrò  al  servizio  dell'  imperatore  Leopoldo, 
rompendo  ogni  legame  colla  Francia  al  punto  che  molto 
tempo  di  poi ,  quando  la  sua  fama  era  giunta  all'  apice  , 
rigettò  le  piii  lusinghiere  offerte  che  gli  vennero  fatte 
dalla  corte  di  Parigi  affinchè  ritornasse  a  prestare  i  suoi 
servigi  a  quella  potenza.  La  sua  prima  campagna  fu  contro 
i  Turchi,  al  celebre  assedio  di  Vienna,  nel  1683.  La  sua 
bravura  ed  il  suo  ingegno  lo  innalzarono  alle  cariche  più 
eminenti.  In  occasione  della  guerra  del  Piemonte  colla 
Francia,  il  principe  Eugenio  ebbe  il  comando  dell'armata 
imperiale  in  Piemonte. 

In  tale  stato  ritrovavansi  le  cose  di  Piemonte  nel  1690, 
e  Vittorio  Amedeo  cercava  onoratamente  col  concorso 
della  popolazione  e  col  giudizio  delle  armi  definir  le  pen- 
denze ;  ma  la  corte  di  Parigi  lealmente  non  scendeva  in 
campo,  ma  coll'armi  della  corruzione  e  del  tradimento  aveva 
cercato  abbattere  il  duca  sabaudo.  Erasi  nient' altro  mac- 
chinato di  fare  insorgere  il  popolo  in  Torino,  appiccare  il 
fuoco  in  diversi  quartieri  della  città,  e  in  quel  trambusto 
sorprendere  con  ardito  colpo  di  mano  la  cittadella  ed  im- 
possessarsene. Ma  la  trama  fu  scoperta,  fu  sventata,  e  al- 
lora tutti  i  Francesi  che  si  ritrovavano  a  Torino  vennero 
arrestati,  e.Rabenac  fu  condotto  prigione  ad  Ivrea.  L'ar- 
resto di  tutti  i  Francesi  a  Torino  provocò  rappresaglie 
in  Francia,  dove  tutti  i  Piemontesi,  compresi  pure  i  mi- 
nistri residenti,  furono  tutti  arrestati;  fra  i  quali  il  mar- 
chese di  Dogliani  e  il  conte  di  Provan  che  furono  soste- 
nuti nel  forte  di  Vincennes. 

Passiamo  ai  disegni  della  campagna  che  si  doveva  so- 
stenere. 

I  pareri  dei  confederati    eran    divisi    circa    il   piano  di 
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guerra  che  si  sarebbe  doTuto  adottare;  Louvigny,  gene- 
rale spagnuolo,  consigliava  temporeggiare  per  guadagnar 
tempo  airallestimento  dell'esercito  alleato,  e  intanto  stan- 
cheggiare il  nemico  con  molestarlo  all'  improvviso  sui 
varii  punti,  ritirandosi  appena  ei  si  volgesse  per  dar  gior- 
nata ,  ma  non  accettarla  mai.  Con  tale  consiglio  il  ca- 
pitano spagnuolo  otteneva  l' intento  di  tener  lontane  da 
Lombardia  l'armi  francesi  sinché  le  forze  imperiali  giun- 
gessero. Vi  conveniva  nello  stesso  consiglio  il  principe 
Eugenio,  ardentissimo  di  pugna  ma  prudentissimo  nelle 
cose  di  guerra ,  ben  ei  sapendo  come  deboli  fossero  le 
milizie  piemontesi  perchè  appena  raccolte  e  organizzate, 
e  come  fossero  snervate  le  spagnuole  dai  lunghi  ozii  di 
Lombardia,  mentre  Catinat  faceva  conto  sopra  schiere  di 
gente  esperta  e  veterana  nell'armi  e  pronta  quindi  a  so- 
stener con  coraggio  anche  uà  rovescio  di  fortuna.  Il  gio- 
vane duca  invece  ,  per  età  imprudente,  nell'  armi  profano 
perchè  non  vi  si  era  mai  consacrato,  troppo  s'affidava  in 
proprie  forze  e  troppo  ardeva  di  vendicar  prontamente 
le  offese  che  da  straniero  monarca  gli  erano  state  fatte; 
ed  è  per  ciò  ch'egli  stava  pel  divisamento  di  tosto  dare  od 
accettar  campagna,  fondandosi  sulla  disparità  numerica  delle 
schiere,  minori  le  francesi,  le  confederate  maggiori;  non 
sapendo  che  nelle  guerre  non  è  il  numero  che  vince,  ma 
l'abilità  de'  capitani,  la  bontà  delle  milizie,  la  natura  delle 
armi,  dei  luoghi,  e,  spesso,  anche  il  concorso  degli  eventi 
che  vi  si  aggiunge. 

Nondimeno  sino  a  un  certo  punto  prevalse  il  parere 
del  principe  Eugenio  e  dello  Spagnuolo;  ma  il  capitan 
francese  che  si  avvedeva  che  il  temporeggiar  gli  riusciva 
di  danno  ,  astutamente  mandò  Feuquieres  a  campeggiare 
Saluzzo  5  in  cui  erano  ammassate  non  poche  provvigioni 
da  bocca  e  da  guerra,  e  dove  dopo  breve  avvisaglia  di 
guerra  Feuquieres  prese  la  città.  Il  disegno  di  Catinat 
non  era  stato  tanto  la  presa  di  Saluzzo  ,  quanto  di  ade- 
scare le  truppe  confederate  a  correre    a    quel    luogo   per 
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soccorrerlo ,  abbandonando  i  loro  alloggiamenti  posti  a 
Villafranca  in  sito  molto  forte,  avendo  il  Po  a  sinistra  e 
le  paludi  a  destra.  Lo  stratagemma  del  capitano  francese 
ebbe  il  suo  effetto,  poiché  il  duca  Vittorio  Amedeo,  troppo 
smanioso  di  pugna  e  troppo  s'affidando  in  sue  forze,  lasciò 
i  forti  alloggiamenti  per  scendere  in  campagna,  confidando 
ferire  il  nemico  nel  fianco  sinistro,  cui  Catinat  aveva  con 
arte  lasciato  scoperto  onde  allettare  Vittorio  Amedeo  a 
venire  a  giornata  campale.  Ma  Catinat  che  aveva  voluto 
presentare  al  duca  un  fianco  debolissimo  per  attirarlo  a 
pugna ,  aveva  ben  anco  studiato  il  modo  di  provvedervi 
appena  che  questa  pugna  si  rendesse  necessaria ,  inse- 
gnando a  Vittorio  Amedeo  che  i  capitani  di  guerra  non 
si  improvvisano  ,  e  che  1'  arte  di  condur  schiere  richiede 
d'esservi  stato  ammaestrato  ed  avvezzato  in  mezzo  ad  esse. 
Ciò  condusse  alla  battaglia  che  si  combattette  nelle  vici- 
nanze della  badia  di  Staffarda. 

Prendiamo  la  descrizione  di  quel  fatto  importante  di 
guerra  dal  Botta.  Allorché  il  duca  abbandonò  gli  allog- 
giamenti per  la  campagna  onde  sorprendere  il  fianco  de- 
bole dei  Francesi,  questi  che  avean  la  campagna  scoraz- 
zata  da  cavalleria  onde  avvertir  prontamente  sulle  mosse 
dei  Piemontesi,  vedutili  muoversi,  avvertirono  immediata- 
mente Catinat,  il  quale  richiamò  a  sé  incontamente  Feu- 
quieres  con  la  vanguardia  da  Saluzzo,  ordinò  a  Mongom- 
meri  che  trattenesse  con  frequenti  affronti  alla  larga  il 
nemico  vegnente,  schierò  il  resto  della  cavalleria  che  non 
aveva  passato  il  Po,  mise  in  ordinanza  la  schiera  di  mezzo 
e  la  retroguardia  che  ancora  sulla  sinistra  del  fiuuie  si 
ritrovavano,  prese  i  luoghi,  alzò  trincee,  stette  aspettando 
il  nemico.  L'esercito  piemontese  arrivò  a  Staffarda  ed  ac- 
campovvisi.  Sopraggiunse  la  notte  ,  andava  il  giorno  17 
d'agosto.  Ciascuna  delle  parti  numerava  circa  diciottomila 
combattenti.  La  battaglia  si  vedeva  imminente  ;  il  domani 
doveva  decidere  ,  non  chi  avesse  ragione  ,  ma  chi  avesse 
più  forza,    più   arte  e  miglior  fortuna...    I  confederati  si 
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schierarono  partiti  in  due  ordinanze,  ossia  linee  come  le 
chiamano  ;  V  una  anteriore ,  V  altra  posteriore.  Nel  corpo 
della  battaglia  stava  la  maggior  parte  della  cavalleria 
piemontese  e  tedesca ,  sulle  due  ali  le  fanterie.  La  de- 
stra s'  appoggiava  a  certi  luoghi  paludosi ,  formati  dalle 
acque  del  torrente  Sèndone  ;  la  sinistra  sino  ad  una  pa- 
lude che  sino  alla  sponda  del  Po  perveniva.  Per  maggior 
sicurezza  del  centro  e  per  incomodare  l'inimico  vegnente 
avevano  seminato  triboli  ;  imperciocché  loro  intento  era 
di  aspettare  la  carica ,  non  di  darla.  Osservavansi  poi 
all'ala  destra,  sulla  riva  del  Sendone,  tre  ville  o  case  di 
campagna ,  chiamate  nel  paese  cascine  ,  tra  di  loro  con- 
giunte per  folte  siepi  e  larghe  fosse,  le  quali  potevano  ac- 
comodamente  servire  di  munizione  contro  un  primo  im- 
peto del  nemico.  A  questo  fine  il  duca  Vittorio  le  aveva 
riempiute  di  buoni  fanti  tiratori,  per  modo  che  tra  il  ma- 
rese  ed  il  riparo  delle  tre  ville,  questa  parte  gli  pareva 
insuperabile  a  qualunque  sforzo  con  cui  il  nemico  lo  coz- 
zasse. Cionnondimeno  lo  spazio  tra  le  ville  e  la  fronte 
dell'ala  era  troppo  larga  da  non  dare  campo  ai  Francesi 
di  entrare  di  mezzo  e  ferire  di  fianco  l'estremità  della  me- 
desima. Il  campo  su  cui  si  trovavano  schierati  i  collegati 
era  assai  ristretto  per  la  larghezza ,  e  perciò  le  schiere 
molto  profonde.  L'esercito  di  Francia  fu  anch'esso  diviso 
in  due  ordinanze,  una  avanti,  l'altra  dietro,  i  fanti  in  mezzo, 
i  cavalli  sui  due  lati.  Catinat ,  speculata  bene  la  natura 
dei  luoghi  e  1'  alloggiamento  del  duca  ,  stimò  che  fosse 
bene  di  cominciare  il  fatto  con  cacciare  i  Piemontesi  dalle 
ville,  per  cui  il  loro  corno  destro  veniva  messo  al  coperto. 
Il  signor  di  San  Silvestro,  capitano  tra  i  Francesi  molto 
riputato,  urtò  con  dieci  squadroni  la  villa  che  si  trovava  in 
maggior  vicinanza.  I  dragoni  di  Linguadoca,  scesi  da  ca- 
vallo a  cagione  del  terreno  ingombro  da  siepi  e  da  fosse, 
la  investirono  con  un  impeto  incredibile.  Cedettero  i  Pie- 
montesi ed  abbandonarono  il  luogo  ;  poi,  rincuoratisi,  ri- 
tornarono ed  il  ricuperarono.  I  Francesi,  essendo  accorso 
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il  reggimento  di  Mongommerì,  il  ripresero  e  di  nuovo  ne 
furono  cacciati,  prima  dalle  guardie  a  cavallo  del  duca, 
poi ,  perciocché  una  terza  volta  si  erano  scagliati ,  dai 
Tedeschi  condotti  dal  principe  Eugenio.  Cosi  combattevano 
le  due  valenti  schiatte,  più  volte  ora  vincitrici  ora  vinte, 
in  quella  sanguinosa  azione  di  guerra.  Intanto  tutta  Tor- 
dinanza  francese  era  venuta  avanti  ed  entrata  nella  bat- 
taglia. Catinat  volle  da  prima  superare  la  sinistra  di  Vit- 
torig,  ma  per  la  difficoltà  del  pantano  e  la  resistenza  delle 
milizie  del  paese  e  degli  Spagnuoli  situati  in  questa  parte 
non  gli  riusci  V  intento ,  ancorché  avesse  fatto  qualche 
progresso. 

Mentre  con  dubbia  fortuna  si  combatteva  verso  il  Po 
(continua  a  dire  il  Botta)  si  era  attaccata  una  mischia 
fierissima  intorno  alle  fatali  cascine;  imperciocché  Catinat 
aveva  ritenuto  indispensabile  di  tentare  ogni  sforzo  per 
superarle,  affinché  potesse  avventarsi  contro  il  corno  de- 
stro dei  confederati.  1  Piemontesi  resistettero  all'  urto  del 
nemico  ed  al  bersaglio  delle  picciole  armi.  Il  Francese 
ancor  esso  si  ostinava  ;  spinse  avanti  le  artiglierie  e  con 
esse  a  gran  tempesta  fulminò  le  infelici  ville,  cui  una  rì- 
mota  ed  agreste  sede  non  aveva  potuto  preservare  dalla 
rabbia  degli  uomini.  Tennero  tuttavia  i  Piemontesi  ed  i 
Tedeschi  il  fermo.  —  Catinat,  veduto  quell'intoppo  insu- 
perabile, fece  un  miglior  disegno.  Lasciato  contro  le  con- 
trastate case  numero  sufficiente  di  armati,  perché  potesse 
mantenervi  dentro  i  difensori  ,  entrò  colle  altre  ardenti 
schiere  nello  spazio  di  mezzo  fra  le  medesime  e  la  punta 
destra  dell'esercito  ducale.  Ciò  fu  cagione  della  vittoria, 
perchè  la  destra  dei  Savojardi,  assalita  furiosamente,  cede 
del  campo  ,  ritirossi  verso  il  centro,  lasciando  da  questo 
lato  aperto  1'  adito  ai  Francesi.  Le  cascine  ,  abbandonate 
a  sé  medesime  e  dal  resto  dell'esercito  segregate,  furono 
l'una  dopo  l'altra  sforzate.  I  Francesi  s'infiammavano  a 
vittoria,  gridando:  Viva  il  re!  Viva  Catinat!  E  veramente 
la  vittoria  era  già  posta  in  loro  mano. 
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Per  riparare  al  funesto  accidente  e  riempire  i  vuoti  oc- 
corsi, il  duca  spinse  bene  avanti  la  seconda  ordinanza  : 
ciò  parve  fermare  il  precipizio  un  momento;  ma  anche 
Catinat  s'  avventò  colla  seconda  linea,  impetuosa ,  confi- 
dente ,  intera ,  e  con  essa  sbaragliò  totalmente  il  nemico. 
Cedette  il  centro  dei  Savojardì,  cedette  la  sinistra,  inutili 
furono  i  triboli,  cui  i  Francesi  ridendo  e  burlandosene 
slogavano.  I  vincitori  perseguitarono  i  vinti;  ma  il  prin^ 
cipe  Eugenio,  postosi  a  guida  del  retroguardo  ,  s' internò 
nei  boschi  che  folti  ombreg^giavano  le  rive  del  Po,  e 
quantunque  dai  dragoni  di  Francia  vi  fosse  urtato,  la  for- 
tuna fu  tanto  corrispondente  al  suo  valore  e  alla  sua  abi- 
lità, che,  aggiunta  l'opportunità  del  sito,  sforzò  il  nemico 
a  tirarsi  indietro.  Da  questo  fortunato  avvenimento  Vit- 
torio ed  Eugenio  conseguirono  Tintento  di  potersi  ritirare 
senza  impaccio,  ma  non  senza  disordine,  oltre  il  Po,  a 
Moretta.  Tale  fu  la  famosa  giornata  di  Staffarda,  in  cui  i 
confederati  vi  perdettero  quattromila  uomini  uccisi ,  mil- 
ledugento  prigionieri ,  millecinquecento  feriti  che  furono 
dal  duca  raccomandati  all'  umanità  del  vincitore ,  undici 
cannoni  e  quantità  di  bandiere.  I  Francesi  vi  perdettero 
soltanto  mille  uomini  tra  morti  e  feriti  (1). 

La  sconfitta  di  Staffarda  portò  grave  colpo  alla  sorte 
del  duca;  imperocché  costernò  gli  aniaii  delle  popola- 
zioni, scorò  le  milizie  e  ridusse  in  poter  dei  Francesi  Sa- 
luzzo,  Fossano  ,  Savigliano  con  quasi  mezzo  il  Piemonte. 
Né  la  francese  conquista  s'  acquetò  nel  possesso  ,  ma  il 
conquistato  cadde  sotto  dispotismo  crudele  di  crudel  mi- 
nistro, il  Louvois,  il  quale  alla  domanda  del  generalissimo 
Catinat  circa  il  modo  di  contenersi  in  Piemonte  ,  consi- 
gliando doversi  avere  pure  compassione  di  popoli  infelicis- 
simi ^  il  Louvois  rispondeva:  Voi  domandate  che  s'ha  da 
fare  !  Bruciare,  poi  bruciare,  e  ben  bruciare.  Scellerata  ri- 


li)  Botta,  Storia  d'Italia,  Libro  XXXII^ 
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8poBta  dì  scellerato  ministro,  e  che  basta  a  caratterizzarlo 
negli  annali  della  storia  (1)  !... 

A  triste  stato  fu  ridotto  Vittorio  Amedeo;  ma  la  scuola 
della  sventura  è  ricca  di  insegnamenti  a  chi  vuole  ap- 
profittarsene; e  nel  modo  stesso  che  la  soverchia  fortuna 
fa  trasmodar  le  passioni  e  traviar  Tmtelletto,  la  sorte  con- 
traria in  modo  inverso  tempra  gli  anicbi  e  l'intelletto  afdna, 
e  spesso,  mentre  alla  fortuna  grande  s'  apre  molte  volte 
vicino  l'abisso  che  ingoja  chi  la  possiede,  la  sventura  è 
fonte  di  salvezzza  a  chi  sa  usufruttare  de'  suoi  insegna- 
menti. Cosi  il  duca  ch'era  rimasto  ai  divertimenti  dedicato 
sotto  la  dispotica  reggenza  della  madre,  fatto  libero  e  sven- 
turato imparò  il  modo  di  farsi  grande  in  politica  e  in 
armi.  In  mezzo  allo  spavento  e  al  disordine  generale,  nota 
asseniiatamete  Predari,  il  duca  solo  misurò  con  fermo  e 
pacato  animo  l'estensione  del  pericolo;  lo  misurò  e  nel 
tempo  stesse  già  vide  e  trovò  i  mezzi  di  provvedervi;  ras- 
sicurò anzi  tutto  i  suoi  popoli,  rincorò  le  reliquie  dell'  e- 
sercito,  ordinò  nuove  leve,  chiamò  sotto  le  armi  i  reggi- 
menti provinciali,  fece  leva  in  massa  della  nazione  virile  ; 
si  volse  ai  Comuni  ed  ai  principali  signori  dello  Stato  , 
chiedendo  uomini,  denaro,  vettovaglie;  per  compensare  i 
sacrificii  domandati  al  popolo,  moderò  ed  abolì  parecchi 
privilegi  feudali,  quantunque  se  ne  lagnasse  la  nobiltà  che 
stava  pure  in  campo  a  difesa  del  sovrano.  Con  siffatti  prov- 
dimenti  egli  in  poco  tempo  vide  giungere  a  lui  le  nuove 
leve,  le  milizie,  i  danari;  quasi  contemporaneamente  erano 
reduci  in  Piemonte  gli  ufticiali  dei  tre  reggimenti  (2)  già 
stati  inviati  nelle  Fiandre  e  che  Luigi  XIV  aveva  disciolli 


(i)  Ecco  lo  parole  di  Catinai  stesso:  «  I.ouvois ,  révant  sans  cesse  le  carnaf?e  et  l'in- 
rendie,  renouvelalt,  danK  ìt  Pìernont,  ìtB  horreurs  de  reiiibraseiuerit  du  l'alati iiat.  lìni- 
lez,  brulez  bien  leur  pays  —  écrivait-il  à  Catinat.  Ces  oidres,  déjù  poiictuellement  exó- 
cutés,  étaient  cependant  retardés  le  plus  possiljle  ».  Mémolres  de  Catinat^  voi.  l,pag.  u-lO. 

(2)  Novantatre  furono  gli  ufUciali  ritornati  dalle  Fiandre,  appartenenti  ai  Ire  reggi- 
menti picniontesi  della  marina,  di  Aosta  o  di  Nizza,  che  vi  erano  stati  spedili  come  ab- 
Liam  giù  detto  innanzi. 
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dopo  rotta  la  guerra;  arrivavano  a  rinforzare  il  suo  campo 
tremila  fanti  e  duemilacinquecento  cavalli  imperiali ,  coi 
quali  mezzi  Vittorio  Amedeo  trovossi,  poco  dopo  la  giornata 
di  StafFarda,  in  grado  d'interrompere  i  progressi  dei  Fran- 
cesi (1). 

Ma  la  fortuna  non  assecondava  gli  sforzi  del  duca,  sem- 
brando ch'ella  il  volesse  a  tutta  prova  temprare  prima  di 
di  fargli  buon  viso  ;  né  gli  alleati  di  troppo  si  attenevano 
alle  lor  promesse.  Ei  fu  perciò  che  Vittorio  Amedeo  vide 
Susa  a'  13  di  novembre  del  1690  cadere  in  mano  di  Ca- 
tinat  per  vigliaccheria  o  slealtà  de' suoi  difensori:  danno 
grave  questo  perchè  gli  tolse  la  communicazione  colle 
sue  Provincie  transalpine  e  provocò  per  conseguenza  an- 
che la  caduta  di  Monmelliano  nell'anno  dopo  (1691),  seb- 
bene essa  strenuamente  si  difendesse. 

Il  1691  incominciò  con  atrocità  francesi ,  si  chiuse  con 
francesi  atrocità.  Catinat  doveva  eseguire  i  crudeli  ordini 
di  Louvois,  e  li  eseguì  :  devastazioni,  saccheggi,  inceudii. 
Conquistò  egli  il  contado  di  Nizza  ;  poi  prese  Avigliana  ; 
indi  diede  alle  fiamme  il  castello  di  Rivoli;  e  fu  in  quest'oc- 
casione che  Vittorio  Amedeo  uscì  in  quelle  generose  parole 
che  gli  fanno  tanto  onore:  Vorrei  che  i  miei  palagi  fossero 
inceneriti,  ma  che  si  risparmiasse  V abituro  del  povero.  Nobili 
parole  invero  che  tutti  sanno,  non  tutti  vogliono  pronun- 
ciare i  principi  !  Né  contenti  di  quell'incendio,  distrussero 
ancora  le  delizie  del  parco  ducale  presso  Torino,  le  quali 
furono  godute  e  cantate  dal  Tasso.  Catinat,  fingendo  quindi 
d^investir  Torino,  precipitò  sopra  Carmagnola  e  la  prese, 
ma  non  la  potette  ritenere,  poiché  Vittorio  Amedeo  nel 
novembre  la  ritolse  ai  Francesi.  Ma  il  duca  vi  trovò  la 
popolazione  rovinata  dalla  crudeltà  francese;  vide  le  cam- 
pagne trasformate  in  lande  ,  gli  abituri  bruciati ,  udì  le 
grida  degli  aff*amati  e  se  ne  commosse;  quanto  di  denaro 
aveva  con  sé  distribuì   a    quegli    sventurati ,    seguendone 

(1)  P^EDARi,  Storia  politica,  civile  e  militare,  ecc.  pag.  396. 
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Tesempio  tutti  quelli  del  suo  seguito  ;  e  non  avendo  p'ù 
denaro  e  vedendo  troppa  la  miseria  né  sapendo  come 
soccorrerla  in  quei  tristi  frangenti ,  levossi  dal  collo  la 
ricchissima  collana  d'oro  deirAnnunziata,  risplendente  di 
gemme,  e  la  spezzò  e  divise  fra  i  poveri.  Splendido  atto 
che  ritrae  la  eccellenza  dell'animo  di  Vittorio  Aniedeo  !... 
Cuneo  sofferse  pure,  e  per  eroismo  pur  si  distinse.  Sin  dal 
principio  della  campagna  del  1691  fortemente  investita , 
fortemente  si  difese  colle  sole  sue  forze  cittadine  :  donne, 
preti,  frati,  fanciulli  e  alcune  milizie  dei  paesi  vicini ,  fra 
le  quali  contavansi  ottocento  Valdesi  guidati  dal  celebre 
loro  capo  Guglielmo,  fecero  atti  di  prodigio;  più  tardi  il 
governatore,  conte  di  Roero,  era  riuscito  a  raccogliervi  tre 
reggimenti  di  Savojardi  e  qualche  manipolo  di  truppe  al- 
leate. Con  vero  accanimente  investita  più  volte  dai  Fran- 
cesi, Cuneo,  quasi  senza  artiglieria  e  colle  mura  in  più 
luoghi  diroccate,  con  eroismo  si  difese ,  con  bravura  ri- 
buttò gli  assalitori.  Da  ultimo,  nel  16  giugno  del  1691,  i 
Francesi  avendovi  tentato  un  generale  e  furioso  assalto  , 
Cuneo  si  tenne  si  ferma  e  con  tale  eroismo  combattette , 
da  respingere  l'assalto,  facendo  a' Francesi  quattromila  morti 
e  molta  onta ,  ed  assicurandoli  colla  logica  dell'  eroismo 
non  esser  Cuneo  città  pel  dispostismo  straniero.  E  dovu- 
tisi ritrarre  i  Francesi  e  abbandonar  qualunque  disegno 
di  aver  quella  città ,  fu  la  notizia  portata  al  Louvois  ,  e 
questa  di  tanto  lo  impressionò  e  di  tanto  rammarico  il 
colpì,  che,  al  dir  del  Denina,  gli  provocò  repentina  morte, 
non  lasciando  oltre  la  tomba  eredità  di  affetti,  perchè  i 
nazionali  maltrattò ,  gli  alti  funzionari  e  capitani  generali 
trattò  con  tirannica  burbanza,  il  re  stesso  non  risparmiò 
di  sua  alterigia,  de' meriti  altrui  oltremodo  geloso,  cercò 
sempre  rovinare  chi  distinguevasi,  come  fece  di  Turenna  e 
di  Catinat ,  amareggiò  villanamente  il  doge  di  Genova  ve- 
nuto a  Parigi  per  rendere  omaggio  al  re  ;  crudele  oltre - 
modo  contro  i  Calvinisti,  fece  due  volte  incendiare  il  Pa- 
latinato,  e  avrebbe  fatta  anche  incenerir  Treveri  se  non  vi 
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si  fosse  Opposta  l'indegoazione  stessa  del  re  e  il  suo  re- 
ciso divieto.  Non  parliam  di  quanto  fece  fare  in  Italia  , 
giacché  di  troppo  ci  allungheressimo:  in  poche  parole  il 
diciamo  ;  fece  tanto  di  male  che  bastò  per  renderlo  alla  na* 
zione  italiana  esecrato. 

Non  volle  il  duca  soffrir  tacendo  le  conseguenze  della 
trascurata  fede  de*  confederati,  poiché  chi  neglige  gli  ob- 
blighi assunti  manca  alla  fede  anche  senza  romperla  pro- 
priamente ;  ed  è  perciò  che  ritornandosene  il  principe 
Eugenio  alla  corte  di  Vienna ,  Vittorio  Amedeo  in  sul 
partire  gli  disse  :  u  Vedete  a  che  sono?  Quasi  tutto  lo 
7)  Stato  invaso,  perderò  l'anno  prossimo  quanto  mi  resta, 
"  se  migliori  soccorsi  dall'  imperatore  non  mi  giungono  ; 
^^  ecco  che  Torino  stesso  pericola;  dalle  sue  mure  già  sì 
Y)  vede  fumare  all'intorno  il  paese  incenerito;  poco  manca 
n  che  non  vengano  a  serrarmi  nella  capitale  stessa:  questo 
il  genial  palazzo  diventerà  preda  di  mani  barbare.  Sono 
»  queste  le  speranze  d'Alemagna?  Sono  queste  le  pro- 
n  messe  ?  Andate  ,  e  del  vostro  consanguineo  vi  caglia  ; 
n  andate  e  dite  a  Cesare  che  se  perisco  io,  perirà  con  me 
»  lo  Stato  di  Milano ,  perirà    fors'  anche   il  regno   di  Na- 

n    poli   ». 

Vittorio  Amedeo,  non  uom  d'affari,  divenne  grande  po- 
litico^', non  guerriero,  il  divenne  per  bisogno,  per  offese, 
per  tenacità  di  carattere  ;  talché  venendo  sollecitato  nel 
1691  di  far  la  pace  col  re  francese  ,  non  ritrovandone  i 
patti  abbastanza  onorevoli  si  rifiutò  ;  ed  a  chi  gli  sugge- 
riva che  le  poche  sue  genti  si  sarebbero  consumate  in 
un'altra  campagna,  egli  come  Pompeo  rispondeva  :  Batterò 
la  terra  col  piede  e  ne  usciranno  legioni  di  combattenti  (Je 
frapperai  le  sol  de  mon  pays  et  il  en  sortirà  des  soldats). 
Questa  sua  alterezza  d'animo,  questa  sua  fermezza  di  vo- 
lontà di  tanto  piacquero  all'  imperatore ,  che  lo  nominò 
generalissimo  de'  suoi  eserciti  in  Italia.  Ma  gli  stranieri 
sono  sempre  stranieri,  siano  nemici  che  alleati;  e  il  Pie- 
monte che  li  avea  entrambi  avuti  sul  suo  suolo,  non  seppe 
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dire  se  più  male  gli  arrecarono  amici  o  nemici,  e  chi  più 
rubasse  o  malversasse  le  popolazioni.  Vittorio  Amedeo 
stesso  erasene  avveduto  di  questa  verità,  ma  gli  era  stata 
frutto  di  trista  esperienza  ;  imperocché  i  confederati  che 
tanto  lo  incitavano  contro  i  Francesi,  moltissimo  promet- 
tendogli in  soccorso,  scarsamente  poi  gli  davano,  e  quanto 
eran  grandi  in  parole  ,  altrettanto  eran  piccini  nei  fatti. 
Nelle  campagne  dal  1691  al  1694  egli  si  tenne  fermo 
nelle  sue  promesse  ,  ma  i  confederati  non  le  seguirono  ; 
ebbero: 

Lunga  promessa  con  V attender  corto  (1); 

talché  dopo  aver  egli  fatta  irruzione  nel  Delfinato  e  preso 
Embrun,  ivi  poi  infermando  per  vajuolo;  dopo  aver  veduto 
dalla  Francia  il  tentativo  di  fare  insorgere  nel  1692  la 
provincia  di  Mondovi,  promettendo  denaro  e  grano  ai  pae- 
sani, e  aver  dovuto  poi  egli  soffocar  la  sollevazione  con  giusti- 
ziarne i  capi,  fra  i  quah  Giacomo  Truchi  di  Savigliano,  re- 
ferendario ;  dopo  aver  prese  alcune  fortezze  vicino  a  Pinerolo, 
ma  assediato  inutilmente  Pinerolo  presidiato  dai  Francesi; 
dopo  essersi  scontrato  con  Catinat  presso  Orbassano  alle 
cascine  di  Marsaglia,  combattendovisi  ivi  campale  battaglia 
nel  4  di  ottobre  del  1693,  e  nella  quale  il  principe  Eugenio 
e  le  sue  schiere  fecero  quanto  per  valorosi  e  sperimentati 
guerrieri  far  si  potesse,  battendosi  le  due  parti  accanita- 
mente e  con  molta  prodezza,  affrontandosi  le  due  parti  a 
bajonette  con  bajonette,  rimanendo  però  per  risultato  la 
vittoria  ai  Francesi,  la  sconfitta  ai  confederati  che  perdet- 
tero da  nove  in  diecimila  uomini ,  fra  i  quali  più  di  sei 
mila  uccisi,  quasi  tutta  Tartiglieria  e  trenta  bandiere,  men- 
tre dei  Francesi  non  rimasero  fuori  di  combattimento  che 
due  mila  uomini  fra  morti  e  feriti  (prova  questa  di  terri- 
bile resistenza  da  parte    dei    confederati ,  calcolandosi    in 

(1)  Danti,  Inr^mo,  Canto  XXVII,  rs.  liO. 
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quella  sanguinosa  tenzone  25,  000  accaniti  soldati  confe- 
derati contro  40,000  francesi:  sproporzione  ben  grande!); 
dopo  aver  veduto  dopo  la  vittoria  la  crudeltà  francese 
vincere  1'  eroismo  della  pugna ,  talché  gridavan  special- 
mente contro  i  Tedeschi  (che  fortemente  del  resto  pugna- 
rono) ;  Ammazza ,  ammazza ,  quartiere  a  nessuno  ;  questi 
bestioni  di  Tedeschi  ci  hanno  trattati  in  casa  nostra  da  Tar- 
tari; e  da  Tartari  i  Francesi  ora  trattando  gli  altri  aspreg- 
giar nelle  vendette  di  sangue  ;  dopo  aver  veduti  gli  er- 
rori conseguenti  di  una  guerra  combattuta  da  stranieri 
in  propria  casa  ,  talché  taglieggiavansi  enormemente  le 
terre  ,  crudelmente  trattando  chi  era  tardo  a  sborsar  le 
somme,  e  per  di  più  la  libidine  maritando  al  sangue,  talché 
il  maresciallo  di  Villars  ci  lasciò  scritto  nelle  sue  Me^ 
morie  che  :  «  Fnronvi  grandissimi  disordini  commessi  dai 
soldati,  e  parecchie  piccole  città  date  alle  fiamme  :  Revello, 
in  cui  era  un  monastero  di  cinqu.'inta  fanciulle  delle  mi- 
gliori case  del  Piemonte,  provò  quanto  la  concupiscenza 
e  r  insolenza  del  soldato  hanno  di  più  orribile  n  ;  dopo 
aver  compreso  che  la  Francia  nemica  gli  minava  il  paese 
perchè  altri  stranieri  a  lui  amici  gli  avean  molto  promesso, 
poco  mantenuto  ,  e  i  loro  soldati  confederati  avean  mal- 
trattate le  sue  Provincie  quanto  e  più  forse  che  non  i  ne- 
mici, —  finalmente  Vittorio  Amedeo  volse  in  mente  di 
rompere  quella  confederazione  e  d'accostarsi  alla  Francia 
ancora. 

Invero  il  re  francese  aveva  fatto  già  sapere  al  duca 
per  mezzo  di  Tessè  ch'egli  desiderava  d'accomodarsi:  e 
Tessè  aveva  detto  a  Vittorio  Amedeo  :  «  Che  pensate 
w  voi  ?...  Non  vedete  che  Vienna  non  per  altro  vi  sollecita 
n  d'  assaltare  impetuosamente  con  cannoni  e  con  bombe 
"  Pinerolo  che  per  la  speranza  chs  il  re  per  rappresaglia 
»  ordini  la  demolizione  di  Nizza  e  di  Monmelliano,  il  che 
Tn  renderebbe  la  pace  impossibile  tra  lui  e  il  duca?  Non 
w  vedete  che  niun  più  forte  pensiero  cade  nell'animo  del- 
n   r  imperatore  che  quello    di  prender    Casale   colle  mani 
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n  del  duca  per  comandare  con  imperio  assoluto  all'Italia 
n  e  deprimere  il  duca  medesimo  ?  Non  vedete  voi  che 
n  s'ei  manda  gente  in  Italia,  ciò  fa  piuttosto  per  assicu- 
ìi  rarsi  in  lei  della  successione  di  Spagna  ,  quando  il  re 
ì)  Carlo  senza  prole  morisse ,  che  per  proteggere  e  soc- 
n  correre  il  duca?  Non  vedete  voi  che  per  bene  accer- 
J5  tare  le  8ue  macchine  in  Italia  e  condurle  alTalto  fine  di 
n  assoggettarla,  rallenta  la  guerra  in  Ungheria,  ed  a  con* 
«  dizioni  vergognose  col  Turco  transige?  Gettisi  il  duca 
n  con  chi  r  ama  ,  partasi  dalla  congiunzione  di  chi  T  in- 
«  ganna,  cessi. i  pericoli  per  via  di  composizione  amiche- 
»   vole  colla  Francia  n. 

Vittorio  Amedeo  dal  piccolo  suo  trono  coirabilità  poli- 
,tica,  coir  energia  di  carattere,  col  saper  prevedere  e 
provvedere  a  tutte  le  emergenze  politiche  e  militari,  seppe 
rendersi  necessario  in  mezzo  alle  gelosie  dei  grandi  po- 
tentati tedesco,  spagnuolo  e  francese,  talché  Luigi  XIV 
suo  nemico  ricercò  calorosamente  l'amicizia  sua,  accet- 
tando, allorché  il  duca  glie  la  concesse,  i  patti  ch'ei  volle 
imporgli.  Ed  accettò  di  cessare  l'inimicizia,  non  perchè 
posponesse  la  fede  coi  confederati  all'  utile  proprio  ,  ma 
perchè  dagli  amici  tedeschi  e  spagnuoli  era  stato  tratto 
in  gravi  emergenze  politiche  e  militari  col  prometter  molto 
e  far  poco.  Nel  1695  cominciò  a  svilupparsi  questo  dramma 
d'abilità  politica  di  Vittorio  Amedeo,  e  si  comprese  in  fine 
che  il  duca  aveva  trovato  modo  di  far  cessare  la  guerra 
e  di  dettare  la  pace  a  tutti. 

Prima  di  registrare  i  dettagli  di  questa  pace,  dobbiam 
notare  la  remota  causa  per  cui  si  animò  una  lotta  di 
nuova  forma,  e  che  si  prolungò  di  poi  per  trentatro  anni, 
fra  le  due  podestà  civile  e  religiosa,  e  nella  cui  lotta  Vit- 
torio Amedeo  si  mantenne  fermo  e  non  vacillò  per  ^ni- 
naccie  di  preti. 

Abbiam  già  notate  le  tristi  lotte  coi  Valdesi  e  le  tri- 
stissime e  crudeli  repressioni  intraprese,  e  le  deplorevoli 
misure  legislative  promosse  a  loro  riguardo:  il  duca  aveva 
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dovuto  ciò  fare  sotto  la  press.ione  di  ferro  della  Francia; 
ma  resosi  dopo  le  campagne  temuto  fra  i  rivali  stranieri, 
e^li  francamente  revocò  quanto  aveva  fatto  nel  1696  contro 
i  Valdesi,  costretto,  com' espressesi,  dalle  reiterate  e  prerau- 
rose  istanze  di  prepotenza  straniera.  Per  tale  sua  revoca 
stabilivasi  clie  coloro  che  per  sola  paura  o  fini  umani 
avessero  abbracciato  la  fede  cattolica ,  potessero  senza 
pena  tornare  al  culto  antico.  Questa  clausola  era  conforme 
al  voto  di  varii  teologi  consultati.  Al  papa  in  sul  prin- 
cipio non  gradì;  ma  poi  se  ne  contentò  od  almeno  la 
giudicò  tollerabile.  Non  così  la  congregazione  del  santo 
uffizio,  la  quale  con  decreto  del  19  d'agosto  del  1694  an- 
nullò Teditto  regio  e  tutte  le  sue  disposizioni  come  enormi, 
empie  e  detestabili.  Siffatta  assurda  dichiarazione,  frutto 
d'uno  zelo  rabbioso  e  però  cieco,  fu  opera  dei  cardinali 
de  Forbin-Janson  e  Carpegna.  Il  papa  si  dimostrò  in  se- 
guito molto  disgustato  della  condotta  del  duca,  e  questi 
se  ne  alterò  grandemente,  e  sì  che  ne  usci  poscia  un  re- 
scritto senatorio  che  riconfermava  l'editto  ducale  ed  ordi- 
nava ne  avesse  la  sua  esecuzione,  stabilendosi  di  fare  istanza 
per  la  revoca  del  decreto  del  Santo  Uffizio  ,  vietandosi 
frattanto  la  pubblicazione  di  tale  decreto  ecclesiastico  sotto 
penalità  che  poteva  estendersi  sino  a  quella  della  morte. 
Ciò  prova  come  i  principi  di  Savoja,  religiosissimi  e  pii, 
pur  seppero  mantenersi  fermi  contro  le  esorbitanze  cle- 
ricali, a'  que'  tempi  smodate  immensamente. 

In  quell'anno  stesso  (1694)  il  duca,  per  provvedere  alle 
bisogna  delle  finanze  impoverite  dalle  guerre  sostenute  , 
pubblicò  a'  22  di  settembre  un  editto  che  stabiliva  la  ga- 
bella della  carta  bollata. 

Ritornando  al  fatto  della  pace  che  Vittorio  Amedeo  vo- 
leva* stabilire  ne' suoi  Stati,  avvertiremo  che  il  marchese 
di  San  Tomaso,  suo  ministro,  e  nella  cui  prudenza  prin- 
cipalmente riposavano  i  consìgli  della  corona ,  ed  a  cui 
Catinat  nelT  ultima  scorreria  aveva  incendiata  una  deli- 
ziosa villa  fuori  dì  Susina  ,   in    poca   distanza  di   Torino  , 
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fece  intendere  al  Tessè  (che  dimorava  tuttavia  a  Pinerolo), 
che  il  duca  accedeva  a  pacifici  accordi.  Le  segrete  intel- 
ligenze maturarono  al  punto,  che  Tessè  nel  novembre   si 
trasferì  a  Torino  travestito    da  postiglione,    onde  eludere 
ogni  sorveglianza  de'  confederati  e  allontanare  ogni  ragion 
di  sospetto,  e  rimase  per  sei  giorni  nascosto  nel  palazzo 
ducale.  Tesse  vide  San  Tomaso,  vide  il  duca,  coli'  uno  e 
coU'altro  trattò  per  la  pace,  dimostrando  questi  ultimi  che 
non  per  avversione  al  sovrano    francese   erasi   buttato    in 
confederazione    con  altri    contro  la  Francia ,    ma    perchè 
Louvois,  superbo  e  prepotente,  come  avrebbe  desiderato 
dispotizzar  sul  suo  principe  stesso,  pretendeva  imperiosa- 
mente imporsi  al    duca  sabaudo,  e  con  villani  modi   ten- 
tava che  ogni  prestigio  di  sua  sovranità  s'offuscasse,  ogni 
vestigia  di  sua  forza  scomparisse;  aggiungevasi   che  ces- 
sata essendo  ogni  ragion  di   disgusti   colla   morte  di  quel 
ministro  (cessato  di  vita  nel  1691),   ogni  ragion  di   inimi- 
cizia fra  il   duca  e  il  re  di   Francia    mancava ,    ricordarsi 
le  passate  relazioni  di   sangue ,  ed  anzi   ultimamente    per 
mezzo  della  stessa  sua  madre  ,   e  ,  contrario  alla  Francia 
che  voleva  opprimerlo  e  annientarlo,   buono    amico    esser 
volea  della  Francia  che  si  unisse  con  lui  in  buoni  accordi. 
Al  Tessè  poi  il  duca  aggiungeva  le  seguenti  parole  :  «  M'af- 
n   fido  che  il  re  nell'intimo  dell'animo  suo  giudicherà  ret- 
n   tamente  di  me,  pensando  che  se  a' suoi  nemici  mi  accostai, 
n   ciò  fu  per  non  divenire  contennendo  e  non  perdere  quella 
n  indipendenza  cui  mi  si  minacciava  di  rapire;  ed  ancorché 
»   le  minacce  fossero  sue,  sarassi  per  sua  giustizia  accorto, 
n   che  se  la  sua  amicizia  e  protezione  perdei,  più   ancora 
n   avrei  perduto  se  perduta  la  sua  stima  avessi;   sonmi  a 
n   comparazione  di  lui  un  assai  picciol  principe,  ma  il  ca- 
n   rattere  dei  sovrani,  quantunque  oppressi  siano,  è   inde- 
«   lebile.   Sempre    rispettai  il  re,  ma  volli  farlo  avveduto 
n   ch'io  noi  temeva  ». 

Si  venne  allora  a  stabilire  che  una  tregua  di   un    mese 
venisse  reciprocamente  conchiusa  in  quell'inverno  (quello 
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del  1695  al  1696) ,  durante  la  quale  si  convenne  sincera 
pace  tra  Vittorio  Amedeo  e  Luigi  XIV,  recedendo  il  primo 
da  ogni  impegno  coi  principi  collegati  e  assumendosi  Tin- 
carico  di  proporre  ai  medesimi  che  l'Italia  dovesse  rima- 
nere d'ora  innanzi  neutrale  in  mezzo  alle  vertenze  loro  ; 
che  se  non  accettassero  tale  neutralità,  il  duca  si  sarebbe 
dichiarato  collegato  col  re  francese  in  lega  ofiPensiva  e 
difensiva  :  —  Taltro,  Luigi  XIV,  per  sua  concessione  ne- 
gli accordi  a  Torino  prometteva  la  cessione  al  duca  di 
Pinerolo  e  delle  sue  adjacenze;  restituiva  i  paesi  conquistati 
durante  la  guerra,  Monmelliano,  Nizza,  Villafranca,  ecc.; 
concedeva  che  il  duca  assediasse  Casale  con  simulata 
operazion  di  guerra ,  e  che  il  governatore  francese  di 
quella  piazza  dopo  qualche  scambio  di  palle  cedesse  la 
fortezza,  non  a'  collegati  ,  ma  al  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova che  doveva  smantellarla;  stipulavasi  pure  il  matri- 
monio del  duca  di  Borgogna,  figlio  del  delfino,  colla  prin- 
cipessa Maria  Adelaide,  primogenita  del  duca;  ed  altri 
minori  patti  convenivansi  pure,  tutti  di  molto  valore,  pel 
duca,  umilianti  invece  pel  re  di  Francia ,  ma  che  furono 
accettati  integralmente.  Queste  pattuizione  di  Torino  ven- 
nero tenute  segrete  fiachè  il  duca  avrebbe  rivelate  a  poco 
a  poco  ai  confederati  affinchè  in  modo  diretto  od  indiretto 
le  accettassero.  Questi  patti  furono,  il  dicemmo  ,  discussi 
e  convenuti  durante  la  tregua,  e  furono  poi  firmati  nel  29 
di  Agosto  del  1696  e  pubblicati  nel  10  settembre  succes- 
sivo. Non  voleano  i  confederati  accettare  pattuizioni  fatte 
da  Vittorio  Amedeo,  sebbene  egli  presentasse  loro  con  una 
certa  disinvoltura,  colorendole  diversamente,  e  impiegando 
moltissimi  artificii  perchè  riuscisse  all'intenta.  Ma  egli  frat- 
tanto nel  17  di  settembre  mandava  il  cavalier  di  Moretta 
a  prendere  possesso  a  proprio  nome  di  Pinerolo  colle  valli 
di  Pragelps  e  la  Perouse,  che  da  sessantasei  anni  la  Fran- 
cia si  teneva  ben  gelosamente  custodito  e  presidiato,  sic- 
come unica  porta  per  entrare  in  Italia.  Portatosi  poi  a 
recitare    la    commedia  di  Casale  ,    che    recitò    con    molta 
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precisione  e  naturalezza,  molti  soldati  vi  periron  di  palla 
(ciò  era  stabilito  per  colorir  il  fatto  ;  d'altronde  poco  im- 
porta in  un'azion  di  guerra  la  vita  d'un  certo  numero  di 
soldati)  ;  poscia  il  governatore,  simulando  non  potersi  so- 
stenere, si  arrese  ai  patti  segretamente  stabiliti.  I  Tedeschi 
e  gli  Spagnuoli  credevano  di  entrarvi,  ma  il  duca  lo  vietò, 
e  come  generalissimo  bisognò  ubbidirlo.  La  piazza  fu  con- 
segnata ai  Gonzaga,  ma  le  mura  di  Casale  crollarono  sotto 
gli  occhi  del  duca,  con  grande  soddisfazion  del  Piemonte 
che  più  né  amici  né  nimici  vi  si  potessero  in  seguito  anni- 
dare.  Ma  vi  fu  di  più  ancora,  e  fu  la  condizione  che  abbiam 
notata  della  neutralità  d' Italia ,  stabilendosi  che  questo 
paese  tanto  infelice  non  dovesse  servir  più  di  teatro  ai 
tristissimi  drammi  delle  ire  e  delle  pretese  straniere  ,  ma 
si  dovessero  esse  rappresentare,  ove  occorresse,  al  di  là 
degli  italiani  confini. 

Tutti  questi  patti  umilianti ,  osserva  Litta ,  erano  stati 
accettati  da  Luigi  XIV  si  per  rompere  la  lega  d'Augusta, 
come  per  prepararsi  a'  guai ,  che  si  prevedevano,  per  la 
successione  alla  Spagna.  Notificò  il  duca  la  pace  ,  che 
conchiudeva,  ai  collegati,  i  quali  non  vollero  riconoscere 
la  neutralità  d'Italia;  ma  egli  oggi  loro  generalissimo,  lo 
diventò  all'indomani  dei  Francesi,  e,  andato  subito  ad  as- 
sediar Valenza,  li  forzò  a  chinar  il  capo.  La  penisola  re- 
spirò. Intanto  questi  furono  il  preliminare  della  pace  di 
Ryswik  nel  1697  (1). 

Le  quistioni  colla  chiesa  eransi  fatta  strada  negli  Stati 
ducali  sin  dal  1694,  come  vedemmo  ;  ma  non  si  eran  so- 
pite, né  sì  potean  sopire,  perché  riteniamo  che  la  peg- 
giore e  fu  difficile  agli  accomodamenti  sia  la  podestà  ec- 
clesiastica. Infatti  nel  1697  esse  perduravau  tuttora  con 
forza,  sebben  mutassero  forme;  ma  il  duca,  scrivendo  al 
conte  De  Gubernatis  a  Roma  nel  6  di  marzo  di  quel- 
r  anno,  protestava  di  voler  difendere  i  suoi    diritti ,    e  gli 

(1)  l.iTT/v,  Famlulie  celebri  d'Italia,  I  duchi  di  Sa.</j«. 
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ordinava  di  esporre  le  intenzioni  a  Sua  Santità  e  di  chie- 
dergli rispettosamente  che  si  facesse  giustizia  ai  medesimi; 
soggiungendo  però  che  in  caso  diverso  era  egli  risoluto 
di  farsi -giustizia  da  sé.  Queste  rimostranze  si  riferivano 
allora  alla  vacanza  della  abadie  di  S.  Gennaro,  di  S.  Pon- 
zio e  di  S.  Giusto.  Il  duca  dichiarava  di  non  poter  rico- 
noscere nelle  Congregazioni  di  Roma  diritto  di  giudicare 
né  d'arbitrare  intorno  alle  ragioni  dei  principi,  e  vietava 
al  suo  ministro  d'intervenire  a  tali  Congregazioni,  ma  solo 
gli  permetteva  di  presentar  qualche  memoria  per  iscritto.  A 
tale  condotta  energica  veniva  consigliato  il  duca  dallo  stesso 
De  Gubernatis  e  da  Adalberto  Radicati  di  Passerano  (che 
fu  poi  bandito  per  sospetti  d'ateismo  ,  mentre  forse  non 
era  che  protestante)  ;  il  gran  cancelliere  Bellegarde  in- 
vece cercava  suggerire  moderazione  al  duca;  ma  questi 
si  attenne  ai  primi  consigli  e  non  permise  che  la  sovra- 
nità civile  dovesse  soffrire  offese  sul  territorio  di  sua  giu- 
risdizione. 

Cionnondimeno  non  ebbe  seguito  grave  allora,  perchè 
la  corte  pontificia  fu  sempre  altera  ove  osservò  debolezza 
di  carattere  e  mancanza  di  forze ,  ma  si  piegò  sempre 
quando  con  energia  si  volle  far  trionfiare  anche  a  dispetto 
di  essa  la  giustizia.  Tanto  più  in  quelle  circostanze  poli- 
tiche e  militari,  nelle  quali  il  duca  di  Savoja  aveva  dimo- 
strato d'essersi  saputo  imporre  all'Europa  intera;  tant' è 
che  nel  16  di  luglio  di  quello  stesso  anno  (1697)  il  De 
Gubernatis  scriveva  al  duca  :  u  S'inoltrò  Santità  a  dirmi 
»  che  sarebbe  stata  necessaria  la  formazione  d'  una  lega 
n  di  tutti  i  principi  d'Italia  contro  chiunque  tentasse  di 
«  turbare  la  quiete  direttamente  od  indirettamente.  Inter- 
n  rogato  il  papa  se  entrerebbe  nella  lega,  rispose  libera- 
n  ramente  e  risolutamente  di  si  n  Siedeva  a  quell'  epoca 
sul  seggio  di  S.  Pietro-  un  napoletano,  Innocenzo  XII,  per 
nome  battesimale  Antonio  e  appartenente  alla  nobile  e 
antichissima  famiglia  Pignatelli,  eletto  pontefice  dopo  agi- 
tato conclave  che  durò  più  di    cinque    mesi,    nel    12    lu- 
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glìo  1692.  Fu  papa  distinto  per  carattere  e  per  intelligenza; 
si  mostrò  severo  nella  scelta  degli  ecclesiastici ,  nemico 
delle  cupidigie  dei  giudici,  autore  della  bolla  che  fece  sot- 
toscrivere a  tutti  i  cardinali  per  l'abolizione  del  così  detto 
nepotismo:  privatamente  fu  molto  caritatevole,  frugale,  au- 
stero. Fu  con  un  pontefice  di  tal  natura  che  Vittorio 
Amedeo  accampò  i  suoi  diritti  e  li  sostenne;  e  fu  questo 
un  bene,  perchè  ebbe  a  trattare  con  uno  dei  pochi  pon- 
tefici che  si  dimostrassero  inspirpti  da  sentimenti  di  giu- 
stizia. 

Cionnonpertanto  non  si  erano  peggiorate  ,  ma  non  ai 
erano  per  altro  accomodate  le  dissidenze  tra  il  duca  e  la 
podestà  ecclesiastica,  e  De  Gubernatis  da  Roma  conti- 
nuava a  consigliare  il  duca  a  fermezza,  ed  insisteva  per- 
chè non  si  lascia83e  eseguire  nessuna  provvisione  ponti- 
ficia senza  il  placet  ^  come  praticavano  quasi  tutti  i  go- 
verni d'Italia,  e  tutti  indistintamente  i  governi  oltralpini; 
e  consigliava  che  si  avessero  ad  impedire  alla  fin  fine  le 
collazioni  arbitrarie  de'  benefizii;  pregava  inoltre  Sua  Al- 
tezza di  leggere  attentamente  le  lettere  del  cardinale 
D'Ossat. 

Nuove  lagnanze  frattanto  faceva  la  Santa  Sede  pel  ma- 
nifesto dei  delegati  sul  registro,  restrittivo  dell'immunità 
reale  ecclesiastica.  Il  Senato  di  Nizza  per  di  più  sequestrava 
al  vescovo  di  Ventimiglia  i  beni  che  possedeva  nello 
Stato,  perchè  non  teneva  un  vicario  generale  a  Sospello. 
Ciò  tutto  nel  1697.  Nel  9  di  gennaio  del  1698  il  ministro 
ducale,  marchese  di  San  Tomaso,  scriveva  al  De  Guber- 
natis :  u  A  Pinerolo  non  è  stato  pubblicato  il  concilio  di 
n  Trento.  Noi  vogliamo  tenerlo  come  si  è  avuto  dal  re; 
»  come  appunto  viene  tenuta  la  Savrja  e  il  contado  di 
»  Nizza,  e  che  le  chiese  non  vi  godano  immunità  ,  che  i 
»  preti  vi  paghino  le  taglie,  e  che  il  nunzio  non  v'abbia 
»  giurisdizione  ».  Ciò  ebbe  a  provocare  la  spedizione  di 
immenso  numero  di  consulti  e  di  allegazioni  in  favore 
delle  due  Corti.  A  questi  contrasti  s'  aggiunse    che    nello 
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stesso  9  giugno  la  Dataria  apostolica  non  avendo  spe- 
dite le  bolle  alle  persone  nominate  da  Vittorio  Amedeo 
alle  badie  di  S.  Gennaro ,  di  S.  Stefano  ,  di  S.  Ponzio  e 
di  S.  Giusto  ,  deludendo  i  dritti  della  corona  per  pren- 
dersi i  frutti  che  andavano  maturando ,  la  Camera  dei 
conti,  sull'istanza  del  procuratore  generale  David,  ordinò 
il  sequestro  dei  frutti.  Né  ritenendo  il  duca  doversi  diffe- 
rente trattamento  a'  laici  dai  secolari,  egli  obbligò  i  preti 
a  pagare  il  tasso  e  il  sale,  e  diede  poi  lo  sfratto  ai  rego- 
lari della  provincia  di  Mondovi ,  eh'  eran  stati  fautori  di 
tumulti. 

Il  1699  andò  segnalato  per  la  nascita  di  Vittorio  Ame- 
deo Filippo,  principe  di  Piemonte,  figliuol  del  duca,  — 
e  per  la  introduzione  in  Torino  del  giuoco  fatale  del 
lotto,  detto  del  Seminario,  venendovi  nominato  appaltatore 
Camillo  Broggio. 

Sopraggiunto  il  1700,  un  grave  fatto  oscurava  l'orizzonte 
politico  ,  ed  era  la  morte  avvenuta  al  1  di  novembre  di 
Carlo  II  re  di  Spagna. 

Questo  Carlo  II,  fanciullo  era  stato  unto  re,  da  fanciullo 
in  maggiore  età  stette  in  trono  di  poi,  perchè  la  madre  e  il 
suo  favorito  Valenzuela  governaron  per  lui:  avutosi  infine 
tutto  il  governo,  sgovernò;  e  la  guerra  colla  Francia  che, 
non  appena  cessata  con  perdite  territoriali  di  Spagna ,  di 
tosto  si  riaccendeva  per  non  vincer  mai,  perdendo  sempre 
di  credito  e  di  terre,  dimostrò  quanto  cattivo  principe  fosse 
Carlo,  non  per  pravità  di  cuore  ma  per  debolezza  di  mente 
e  per  rilassatezza  d'animo.  Francia  s'aspettava  d'assistere 
a'  suoi  funerali  onde  guadagnarsi  un  cero ,  ma  il  testa- 
mento rivelò  che  Carlo  aveva  saputo  almeno  in  morte 
provvedere  al  suo  Stato ,  destinandogli  un  successore , 
giacché  egli  moriva  dopo  due  matrimoni!  senza  lasciare 
un  figlie.  Il  successore  fu  il  Borbone  Filippo,  duca  d'Angiò, 
nipote  del  re  francese,  e  che  impugnò  lo  scettro  spagnuolo 
sotto  il  nome  di  Filippo  V.  Ma  il  provvedimento  di  un 
successore  non  provvide  per  altro  alla  pace,  imperocché 
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molti  competitori  si  presentarono  alle  esequie  del  defunto 
per  impossessarsi  di  sue  vestimenta  :  tra  questi  vi  fu  l'im- 
perator  Leopoldo  d'Austria,  il  re  Luigi  XIV,  il  principe 
elettorale  di  Baviera  Giuseppe  Ferdinando,  e  il  duca  Vit- 
torio Amedeo  II  in  dipendenza  di  diritto  portato  in  sua 
famiglia  da  Caterina ,  figlia  di  Filippo  II  e  sposa  del 
duca  sabaudo  Carlo  Emanuele  I.  Il  tribunale  che  do- 
veva adire  la  contrastata  eredità  non  poteva  esser  quello 
che  d^lla  guerra:  mezzo  processuale  il  cannone;  attuari 
e  uscieri  le  fanterie  e  la  cavalleria.  In  tal  modo  le  raofioni 
dei  principi  invocano  per  loro  la  giustizia,  la  quale  dalle 
bocche  dei  cannoni  sorte,  dalle  bajonette  si  scrive,  dalle 
cavallerie  si  intima.  Chi  poco  sarebbesene  curato  era  il 
duca  di  Savoja,  e  il  re  di  Francia  cb.e  aveva  nipote  Terede 
nominato  dal  defunto;  ma  dal  momenti  che  gli  altri  con- 
trastavano al  duca  d'Angiò  il  diritto  al  trono,  lo  zio  fran- 
cese doveva  ajutarlo,  e  questi  con  sé  trascinare  l'alleato 
duca  di  Savoja.  Ad  iìjutar  la  Francia  si  unirono  il  re  di 
Portogallo  ed  altri ,  e  premettero  si  coli'  apparato  delle 
armi  cjie  quasi  tutte  le  potenze  d' Europa  riconobbero 
la  sovranità  del  duca  angioino  prima  che  la  terribile 
voce  del  cannone  pronunciasse  la  sua  sentenza.  Quasi 
tutte  lo  riconobbero  re ,  meno  l' imperatore  Leopoldo 
che  non  volle  saperne,  perchè  l'interesse  ne  lo  dissuadeva. 
La  guerra  ripresentavasi  quindi  inevitabile,  e  con  Leopoldo 
Bchieraronsi  di  poi  in  ajuto  Guglielmo  III  d' Inghilterra 
e  r  Olanda  ,  stringendo  fra  loro  ail'Aja  il  nuovo  trat- 
tato della  Grande  Alleanza  nel  17  settemb/e  1701,  a 
cui  vi  accedette  ben  presto  anche  la  Danimarca  ,  l'  elet- 
tore di  Brandeburgo  (che  aveva  allora  assunto  il  titolo  di 
re  di  Prussia)  e  altri  principi  tedeschi.  L' imperatore  non 
volendo  a  minacele  solo  fermarsi  ,  provvide  perchè  alla 
ragion  dell'armi  si  affidasse  la  soluzione  delle  pretese.  Ca- 
pitanò l'esercito  imperiale  un  principe  della  discendenza 
sabauda,  il  principe  Eugenio,  che  presto  dovette  aver  di 
fronte  £,ltro  principe  sabaudo  ,  il    duca  Vittorio  Amedeo  ; 
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giacché  nelle  ragioni  della  politica  e  della  guerra  i  vin- 
coli del  sangue  taciono  e  fraternamente  si  scannano  gli 
uomini.  E  il  principe  Eugenio,  dice  Fredari,  superato,  con 
meraviglia  dei  contemporanei,  gì'  incogniti  gioghi  del  Ti- 
rolo,  creduti  inaccessibili,  comparve  improvviso  sul  Vero- 
nese, dove  i  Gallo-ispani  comandati  dal  Catinat  e  da  Vaudre- 
mont  l'attende  vano  per  contrastargli  il  passo  dell'Adige;  ma 
il  giovane  condottiero,  eludendo  la  provetta  sagacia  del  Ca- 
tinat, valicò  il  fiume  tra  Castelbaldo  e  Villabona,  e  dividendo 
in  due  corpi  l'esercito,  sbaragliò  coU'uno  i  nemici  a  Carpi, 
coll'altro  invase  il  Ferrarese.  Vittorio  Amedeo  alla  notizia 
di  Carpi  si  diresse  tosto  al  campo,  e  al  24  luglio  1701  fu  al 
quartier  generale  a  Goito  per  assumere  il  grado  di  genera- 
lissimo dell'esercito  Gallo-ispano  conferitogli  da  Luigi  XIV. 
Le  discordie  al  campo  dissolvevano  la  forza:  Catinat  e  Vau- 
dremont  acerbamente  si  avversavano,  e  al  punto  che  il  re 
francese  dovette  provvedervi ,  ma  provvedendovi  mala- 
mente, poiché  surrogò  Catinat,  vecchio  ed  esperto  sol- 
dato ,  con  Villeroi  ,  protetto  di  corte  ma  inettissimo  mili- 
tare, e  che  fu  quegli  che,  contro  l'avviso  di  Vittorio  Amedeo 
stesso  e  del  Catinat  che  vi  comandava,  volle  dare  la  batta- 
glia al  nemico  e  si  ebbe  la  scorfitta  di  Chiari,  da  cui  non 
valse  a  salvarlo  l'eroico  valore  dimostrato  dalle  milizie  , 
le  quali  lasciaron  sul  campo  quattromila  soldati  con  gran 
numero  di  ufficiali.  Fra  i  feriti  si  annoverò  lo  stesso  duca 
di  Savoia  che  ,  arditamente  nelle  prime  file  avventuran- 
dosi con  disperato  vigore  ,  si  ebbe  da  prima  un  cavallo 
morto  sotto  di  sé,  quindi  riportò  una  ferita  che  fortuna- 
tamente non  fu  mortale.  Gli  stessi  Francesi  ammirarono 
il  suo  valore ,  e  il  maresciallo  Tessè  nel  volume  primo 
delle  sue  Memorie,  lasciò  scritto:  «  Le  due  de  Savoje  sa- 
11  vait  dissimuler  au  point  qu'il  combattit  à  Chiari  avec 
11  la  plus  brillant  valeur;  il  se  tent  toujours  au  milieu  de 
»  plus  grand  feu,  s'exposa  beaucoup  plus  qu'il  fallait,  eut 
n  un  cheval  tue  sous  lui  et  re9ut  plusieurs  coup  dans 
n   ses  habits  n.  Assistette  di  poi  il  duca  agli  altri  fatti  di 
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armi  nel  Mantovano,  finché,  sopragg^iunto  l*inverQo,  ai  17 
di  novembre  ritirossi  colle  sue  truppe  in  Piemonte;  né 
successivamente  egli  prese  più  personalmente  parte  a 
quella  guerra,  dietro  determinazione  pre^a  nel  seno  di  un 
Consiglio  comppsto  dei  suoi  più  fidati  ministri. 

Nella  successiva  campagna  intervenne  di  persona  il  re 
spagnuolo,  ma  ebbe  Vittorio  Amedeo  ad  inquietarsi  della 
etichetta  e  orgoglio  ispano,  che  avean  stabilito  che  a  mensa 
col  re  di  Spagna  non  dovesse  il  duca  sedere  sopra  sedia 
eguale  a  quella  del  Cattolico,  senza  riguardo  che  questi 
era  in  casa  di  Vittorio;  non  volevasi  persino  che  nella 
medesima  carrozza  siedesse  il  re  e  il  duca,  sebbene  con 
fatica  di  poi  si  superasse  tale  esigenza  d'orgogliosa  e  in- 
giustificata etichetta;  ciò  suggerì  al  duca  di  fingersi  amma- 
lato, non  presentarsi  alla  mensa  reale,  e  nel  di  dopo  par- 
tire per  Torino,  lasciando  solo  il  re  di  Spagna.  Da  parte 
di  Francia  ebbe  pure  indelicato  e  ingiusto  procedere  ;  im- 
perocché rinetto  ma  superbo  Villeroi  sdegnava  trattare  il 
duca  da  Altezza,  ma  lo  chiamava  sempre  Monsieur  de  Sa- 
voje.  Ma  passiamo  oltre  i  fatti  che  vengon  generati  dalla 
ignoranza  solo  e  da  un  orgoglio  insensato,  e  notiam  soltanto 
che  furon  essi  tah  da  disgustare,  e  meritamente,  oltremodo  il 
duca  sabaudo,  che,  aggiunta  alle  offese  avute  l'ingrata  ed 
avara  condotta  pur  anche  del  sovrano  francese,  egli  deli- 
berò abbandonar  nuovamente  alleati  che  ,  bisognevoli  da 
prima,  ajutati  di  poi  e  credendosi  di  non  abbisognarne 
più,  voleano  opprimerlo.  Prestò  allora  orecchia  alle  pro- 
poste imperiali,  trattando  con  Auersperg  inviato  segreto 
della  corte  viennese,  e  che  alloggiava  in  una  villa  del 
marchese  di  Prie  nei  contorni  di  Torino,  deliberando  di  vol- 
gersi nuovamente  all'alleanza  tedesca.  Informato  però  il  re 
di  Francia  di  questo  segreto  mutamento  da  parte  del  duca, 
ordinò  a  Vendòme,  ch'era  avviato  colle  sue  truppe  pel  Ti- 
rolo,  d'immediatamente  retrocedere  per  disarmar  le  truppe 
piemontesi  che  erano  al  campo  e  di  entrar  quindi  con 
grosse  schiere  in  Piemonte  a  imporsi  al  duca,  impadronen- 
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dosi  della  sua  stessa  persona  e  facendolo  tradurre  in  una 
fortezza  francese.  Il  disarmo  delle  truppe  si  potette  otte- 
nere col  far  consegnar  da  loro  le  armi  sotto  pretesto  di 
alcune  necessarie  riparazioni,  e,  disarmate,  venendo  incor- 
porate nei  varii  reggimenti  francesi,  dai  quali  però  fuggi- 
rono a  frotte,  insieme  ai  loro  ufficiali,  e  si  dirigevano  in 
Piemonte  ad  ingrossare  l'esercito  ducale.  In  quanto  all'ar- 
resto  del  duca,  fu  tentato  mentre  egli  si  trovava  a  caccia 
e  per  segrete  indicazioni  della  contessa  d'  Orso  ,  che  fu 
poi  immediatamente  cacciata  dagli  Stati  ducali;  ma  il  ten- 
tativo fallì,  per  quanto  i  Francesi  facessero  assegnamento 
anche  sopra  la  contessa  Verrua  (famosa  pe'suoì  amori  e 
pelle  sue  infedeltà  col  duca)  per  tutto  ciò  ch'essi  abbiso- 
gnavano d'informazioni  a  Corte, 

Giunto  il  Vendóacie  ai  confini  piemontesi  nel  16  di  ot- 
tobre, carteggiò  col  ministro  ducale  marchese  S.  Tomaso, 
informandolo  degli  ordini  del  suo  sovrano  di  assicurarsi 
dello  Stato  piemontese,  e  domandando  la  consegna  delle 
fortezze  di  Verrua  e  di  Cuneo.  Vittorio  Amedeo  pensò  al- 
lora provvedere  colla  sua  rara  abilità  ai  pericoli  che  gli 
sovrastavano:  non  cedette  alcuna  fortezza,  ma  fece  dire  a 
Venderne  che  stava  carteggiando  e  trattando  colla  corte 
francese;  e  carteggiava  infatti;  ma  ciò  avveniva  unicamente 
per  acquistar  tempo  e  temporeggiar  le  mosse  del  nemico. 
Intanto  il  duca  provvedeva  all'  organizzazione  miiitare , 
fece  chiudere  le  porte  di  Torino  ,  fece  arrestare  quanti 
Francesi  si  trovavano  ne'suoi  Stati,  fece  guardare  a  vista 
nel  suo  palazzo  1'  ambasciator  francese  Philippeaux  (lo 
stesso  che  aveva  scoperto  al  suo  re  gli  accordi  del  duca 
coll'imperatore),  fece  disarmare  e  tener  prigioni  tre  com- 
pagnie di  cavalleria  francese  che  eran  di  passaggio  per 
Pianezza,  fece  sequestrare  due  battelli  francesi  carichi  di 
polvere  e  di  duemila  fucili,  fece  appello  ai  signori  di  tutte 
le  città,  chiamò  il  popolo  in  massa  sotto  le  armi,  e  colle  armi 
francesi  lo  armò  onde  ferire  i  Francesi,  formò  dodici  reggi- 
menti nazionali  di  nuovi  coscritti  ,   nei  quali  vi  incorporò 
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vecchi  soldati  perchè  i  nuovi  istruissero  e  disciplinassero, 
spedì  le  truppe  regolari  ai  contini  per  arrestare  le  reclute 
ed  i  rinforzi  ciie  giungessero  da  Francia  per  V  esercito 
Gallo-ispano,  e  le  cittadelle  di  Torino,  Vercelli,  Verrua  e 
Cuneo,  tanto  desiderate  dai  Francesi,  approvvigionò  e  munì 
di  nuovi  mezzi  di  difesa  contro  i  Francesi,  e  ciò  con  pro- 
digiosa celerith.  Intimò  quindi  guerra  alla  Francia,  sfidando 
piuttosto  i  pericoli  d'una  campagna  d'  armi  onorata  ,  che 
non  quelli  d'onta  servile  e  vergognosa;  nel  suo  manifesto 
di  guerra  con  alterezza  nobile  dichiarando:  Preferisco  l'onore 
di  morir  colle  armi  alla  mano  all'onta  di  lasciarmi  opprU 
mere.  ]\Ia  allorché  Luigi  XIV  mosse  dai  contini  francesi 
nuove  truppe  ,  si  trovò  per  opera  prestante  di  Vittorio 
Amedeo  diviso  da  Vendòme  per  mezzo  di  fiunìi,  di  mon- 
tagne e  di  una  formidabile  linea  di  fortezze  difese  da  nume- 
rose e  ardite  schiere  ducali.  » 

Vittorio  Amedeo  era  quindi  risorto  nella  sua  pristina 
energia.  Dopo  tre  mesi  dalla  dichiarazion  di  guerra,  nel 
5  srennaio  170o,  firmavasi  atto  di  confederazione  fra  lui 
e  Timperator  Leopoldo,  obbligandosi  quest'ultimo  d'accre- 
scere l'esercito  piemontese  di  quattordicimila  fanti  e  sei- 
mila cavalli,  assicurando  al  duca  la  cessione  d'Alessandria, 
della  Lomellina,  della  Valsesia  e  dei  feudi  imperiali  inclusi 
nelle  Langhe  e  dell'intero  Monferrato.  Non  sorrise  per 
que?<to  la  sorte  al  principe  sabaudo,  poiché  nelle  campa- 
gne del  1703,  1704,  1705  perdette  la  Savrja,  il  contado 
di  Nizza  e  quasi  tutte  le  fortezze  del  Piemonte.  Mancdgli 
però  la  fortuna,  non  il  valore,  non  l'intelligente  direzione: 
talché  Verrua ,  piccola  fortezza  comandata  dal  barone 
della  Rocca  d'Allery,  assediata  dai  Francesi  con  entro 
Vittorio  Amedeo,  mostrò  chi  racchiudeva  ;  imperocché  il 
duca  mostrò  accoppiare  al  valore,  all'energia  ed  alla  per- 
severanza la  più  grande  abilità  politica;  di  modo  che  non 
ostante  pugnassero  contro  di  lui  forze  grandi,  l'inclemenza 
delle  stagioni  e  morbi  pestinenziali  i  quali  fecero  per- 
dere   irreparabilmente  a  Vittorio   Amedeo    tutti  i  capelli , 
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pure  seppe  sostenersi  sinché  le  mure  della  fortezza  si  so- 
stennero ,  e  per  ben  sei  mesi  stancheggiò  e  fece  gravi 
danni  al  nemico,  finché  colle  sue  mure  cadendo,  cadde  da 
forte,  provocando  più  gloria  al  vinto  che  al  vincitore;  non 
una  abbandonando  delle  sue  fortificazioni,  poiché,  prima 
d'abbandonarle  ai  Francesi,  si  fecero  dai  Piemontesi  per 
mina  saltare  in  aria,  sol  le  rovine  lasciando,  sulle  quali  stava 
impressa  la  gloria  che  maggiore  rifulgeva  ai  vinti.  Caduta 
Verrua  nel  9  aprile  1705,  il  duca  si  ritirò  a  Chivasso  gra- 
vemente minacciata.  La  campagna  del  1706  non  fa  più  felice 
deir  altre ,  aprendosi  colla  sconfitta  che  Vendòjae  diede 
agli  Imperiali  nel   19   aprile. 

Gravi  eventi  di  guerra  ed  eroiche  gesta  di  prodi  sol- 
dati e  dì  assaliti  cittadini  narreremo  or  ora  nell'assedio  di 
Torino.  Nel  12  maggio  successivo  grosse  schiere  nemiche 
s'  approssimarono  a  Torino  con  forte  materiale  d'  assedio 
per  cingerla  :  contava  V  oste  francese  settantotto  batta- 
glioni ,  ottanta  squadroni ,  quantità  di  macchine  ed  in- 
gegni militari ,  con  centoventotto  cannoni  grossi ,  cin- 
quanta mortai,  abbondanti  provvisioni  al  campo,  ed  altre 
molte  di  conserva  in  luoghi  vicini,  Torino  era  tutta  cinta 
di  mura  fortificate  ,  ma  temendosi  che  la  pianta  di  sue 
fortificazioni  potesse  esser  stata  conosciuta  dai  nemici , 
Vittorio  Amedeo  con  prodigiosa  attività  e  celerità  ne  fece 
di  botto  cambiare  il  sistema  di  fortificazione,  e  ne  perfe- 
zionò le  opere,  rendendola  munitissima  di  fuori  con  guardie, 
contraguardie,  spaldi,  fossi  e  parapetti  bassissimi,  acciocché 
dice  Botta ,  la  moschetteria  e  V  artiglieria  potessero  bene 
dai  forti  strisciare  la  campagna,  ed  i  suoi  non  venissero 
offesi  facilmente  dai  tiri  del  nemico ,  se  approssimare 
sì  volesse.  Questi  erano  nuovi  propugnacoli  aggiunti  dal- 
ringegnere  Bertela  (che  nella  difesa  ebbe  le  prime  parti 
e  le  fece  compitissime)  agli  antichi  costrutti  dairingegnere 
Paciotto.  Ogni  afforzamento  era  ben  minato,  ed  il  terreno 
apparecchiato  a  sconvolgersi  contro  il  nemico  se,  già  fatto 
vicino,  insultasse.  Nell'interno  le  stanze  degli  ufffciali  furon 
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rafforzate  e  le  volte  assodate  a  botta  di  bomba.  Furonvi 
messe  provvisioni  abbondanti.  Di  somma  gelosia  riusciva 
il  sobborgo  che  chiamano  del  Ballone,  perchè,  conservato, 
teneva  il  nemico  lontano,  copriva  il  fianco  della  cittadella, 
teneva  la  porta  di  Palazzo  aperta  verso  la  campagna  , 
guarentiva  i  mulini,  onde  il  nemico  non  potesse  rompere 
le  acque  e  la  città  non  patisse  di  macinato  ;  perduto  se 
fosse,  tutti  questi  vantaggi  con  grave  pericolo  annullava. 
Vittorio  il  coronò  con  tre  opere  a  corno,  una  a  destra  verso 
il  Po,  un'  altra  di  mezzo  alFincontro  della  strada  del  Parco, 
una  terza  verso  la  cittadella  ed  all'incontro  del  ponte  che, 
sulla  Dora  posto,  apriva  il  cammino  alla  volta  della  Veneria 
e  del  Canavese  ,  cammino  copioso  di  vettovaglie.  Queste 
difese  esteriori  del  sobborgo  erano  con  bellissima  arte  mi- 
litare construtte...  Il  Bertòla  si  adoperò  anche  per  assicu- 
rare la  pianura  di  Vanchiglia,  che  giace  tra  il  Po  e  la  Dora, 
facendovi  alzare  in  giusta  distanza  quattro  ridotti,  i  quali 
cingevano  tutto  quel  sito  e  sì  distendevano  dalla  porta 
Susina  sin  quasi  a  quella  del  Po.  Tutte  queste  opere  erano 
circondate  da  pahzzate.  Al  medesimo  modo  con  tre  ba- 
luardi e  parapetti  e  fossa  si  diede  sicurezza  al  sobborgo 
di  Po,  il  quale,  oltre  il  fiume  situato,  giace  alle  falde  della 
collina.  Seguitavano  poi  altri  forti  che,  abbracciando  tutto 
il  monte,  comprendevano  anche  quel  dei  Cappuccini.  Tro- 
vandosi poi  il  convento  dominato  da  altre  colline  sopra- 
minenti,  tutte  quelle  creste,  come  già  altre  volte  era  stato 
praticato,  furono  munite  di  fortini,  e  sopra  la  più  alta  ne 
fu  eretto  uno  maggiore  con  bastioni  e  doppie  tenaglie,  cui 
chiamarono  il  forte  d'Airasca.  Affinchè  poi  dall'uno  all'al- 
tro di  questi  forticelli  potessero,  in  caso  di  bisogno  recarsi 
gli  avvisi  ed  i  soccorsi,  avevano  tutti  corrispondenza  fra 
di  loro  per  mezzo  di  una  trincea  e  di  una  strada  coperta, 
lavorata  nella  parte  inferiore  che  dalla  riva  del  Po  infe- 
riormente h1  ponte  principiando,  e  la  chiesa  dei  santi  Bino 
ed  Evasio  abbracciando,  e  di  là  circondando  ,  andava  a 
terminarsi  verso  il  medesimo  Po,  sotto    al    convento    dei 
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Cappuccini.  Otto  ridotti,  fra  di  loro  consenzienti,  la  trincea 
guarnivano:  lavori  stupendi  certamente,    ma    per    custo- 
dirli adeguatamente  assai  maggior  numero    di    genti    era 
richiesto  di  quello  a  cui  allora  s'appoggiava  lo  Stato  del 
duca  di  Savoja.  Condussersi  anche    cannoni    sulle    alture 
di  Cavoretto  ;  colle  quali  opere  tutte  si  veniva  conservando 
aperta  la  porta  di  Po  e  libera  la  strada  da  Moncalieri    a 
Torino  per  avere  la  comodità  dei  foraggi,  delle  munizioni, 
delle  armi,  delle  vettovaglie  ;  causa  per  cui  il  duca  si  tenne 
sempre  forte  in  città  (1).  Tale  è  la  descrizione  delle  opere 
di  fortificazioni  di  Torino  che  il  Botta  ci  diede,  e  che  noi 
riportiamo  come  fatto  di  grande   importanza  a  cui  si  an- 
nette il  saggio  provvedimento  di  lor  costruzione. 

Alle  opere  fortissime,  fortissimi  animi  di  cittadini  s'ag- 
giungevano, tutti  devoti  al  loro  principe,  amanti  di  lor  paese, 
gelosi  dell'onor  cittadino;  la  popolazione  tutta  concorreva 
volenterosa  al  l-avoro,  e  le  donne  stesse  vi  si  prestavano, 
portando  tavole,  vinchi,  fascine  e  quanto  altro  bisognava 
pei  lavori  in  cui  il  più  forte  sesso  si  travagliava.  Le  per- 
sone d'ogni  età  e  di  condizione  con  uguale  sollecitudine 
ai  medesimi  pietosi  uftìcii  verso  la  patria  intendevano;  il 
patire  pigliavano  in  gloria.  I  cavalli  che  prima  al  lusso 
ed  a'comodi  della  vita  eran  dedicati ,  ora  nel  portar  le 
some  o  nel  condurre  le  carrette  si  adoperavano.  Le  cà- 
nove abbondantemente  provvedute  di  vettovaglie ,  dice 
Botta,  la  polvere  ammassata  in  copia,  le  artiglierie  in  ot- 
timo stato,  gli  artiglieri,  i  bombardieri,  i  minatori  eccel- 
lenti, tutti  gli  alberi  all'intorno  atterrati.  Torino  sorgeva 
in  mezzo  a  campagna  piana,  mostrando  lungi  di  sopra 
le  sue  sublimi  torri,  di  sotto  le  rigide  punte  delle  sue  pa- 
lizzate ;  ogni  cosa  forte,  dura  e  minacciosa.  La  guarnigione 
consisteva  in  diecimila  soldati  ;  ottomilacinquecento  Pie- 
montesi; millecinquecento  Austriaci.  I  cittadini  armaronsi 
ad  aumentar  le  forze  in  altri  etto  battaglioni  che  si  distri- 
li )  Botta,  Storia  d'Italia,  Uh.  XXV. 
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buiroDo  ai  servizi!  dei  forti:  non  troppa  era  la  forza  nu- 
merica, immensa  era  la  morale;  la  energica  volontà  e  la 
perseveranza  in  ogni  stento  nelle  operazioni  di  difesa  re- 
sero potente  la  guarnigione  regolare  e  volontaria  della 
fortezza.  Al  comando  della  cittadella  Vittorio  Amedeo  pre- 
pose il  baKone  della  Rocca  d'AUery,  l'eroico  difensore  di 
Verrua  ;  a  governatore  della  città  nominò  il  marchese  di 
Caraglio,  lo  strenuo  difensore  di  Nizza;  il  comando  su- 
premo poi  affidava  al  conte  Daun.  Organizzata  ogni  parte 
del  servizio  di  difesa,  preparato  tutto  ciò  che  a  ben  sostener 
valesse  lo  assedio,  il  duca  si  rivolgeva  nell'S  di  maggio 
al  principe  Eugenio,  scrivendogli  :  u  Eccoci  allo  scogli- 
V  mento  della  guerra  ;  è  necessario  porre  in  opera  ogiii 
»  mezzo  per  soccorrerci  efficacemente  e  indubitatamente; 
»  finché  Torino  resiste,  voi  siete  superiori  ai  Francesi; 
lì  se  lo  lasciate  perire,  i  nemici  piomberanno  sopra  di  voi 
n  e  vi  cacceranno  d' Italia.  Porta  adunque  il  pregio  di 
n   avventurare  una  battaglia  per  evitare  tanta  ruina  (1)  n. 

Regolata  ogni  parte  della  difesa,  pensò  il  duca  che  egli 
non  si  dovesse  rinchiudere  in  città  che  a  disperato  costrin- 
gimento che  si  avesse  da  soverchianti  forze  nemiche;  finché 
si  potesse,  libera  tener  si  dovesse  la  campagna  e  le  strade 
di  communicazione  per  curar  l'arrivo  sempre  nuovo  di  vet- 
tovaglie e  la  corrispondenza  cogli  Imperiali  e  la  possibilità 
di  aversi  soccorsi  d'uomini  alleati,  rendendo  il  territorio  to- 
rinese pericoloso  a'  nemici  prima  di  mostrar  loro  le  ter- 
ribili difese  di  Torino  interna.  Sollecitò  quindi  di  uscire 
a  batter  la  campagna,  ed  adunato  il  consiglio,  Vittorio  Ame- 
deo nel  seguente  modo  ai  congregati  così  si  espresse  : 

n  Signori  ed  amici  !  Grande  è  il  pericolo  in  cui  siamo, 
7ì  ma  non  maggiore  della  nostra  costanza.  Per  me,  quando 
ji  me  ne  vo  al  vostro  zelo  ed  a  quella  fedeltà  pensando 
ti  che  voi  e  gli  antenati  vostri  per  la  patria  e  per  la 
n  libertà  mostraste  e  mostrarono,  facilmente  avviso,  ed  a 


[i]  CaRUTTi,  storia  del  reono  di  Vittorio  Amedeo  Ih  Capitolo  XVI, 
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r  me  medesimo  persuado  che  noi  colle  armi  dei  nostri 
n  amici  trionfando  ,  vittoriosamente  meriteremo  d'  essere 
lì  d'eternale  memoria  ornati.  La  preziosa  libertà  che  ci 
n  scorta,  vogliono  tòrci  ;  questa  sino  al  sangue  estremo 
r?  difendere  ci  conviene.  Vedete  il  nemico  che  col  ferro  in 
n  mano  di  uccidervi  minaccia  ;  spogliativi  dei  scampi ,  ed 
r  essi  barbaramente  saccheggiati  ed  arsi,  ora  dalle  vostre 
n  case  di  cacciarvi  s'attenta,  ora  rapirvi  quanto  dalle  ra- 
n  paci  mani  de'suoi  insolenti  soldati  per  provvidenza  sal- 
r  vaste.  So,  e  son  certo  che  gli  alleati  piiei  per  terra  e 
n  per  mare  potenti  soccorsi  m'inviano  ;  so,  e  son  certo  che 
r  essi  aggiunti  alle  vostre  destre  cacceranno  lungi  da 
r)  queste  dilette  mura  i  Francesi,  come  già  da  Barcellona 
n  gli  cacciarono  ;  so,  e  son  certo  che  il  valore  piemontese 
n  e  tedesco  al  valore  catalano  non  cede.  Voi  sarete  quali 
»  sempre  stati  siete.  Né  io  ingrato  starommi;  ogni  valoroso 
n  avrà  del  suo  merito  ricompensa,  ogni  danneggiato  ristoro. 
n  Inoperoso  ancora  non  istarommi.  I  miei  soldati  guidando, 
n  per  conservare  la  vita  vostra  la  mia  darò.  Soccorrerò 
r  la  città  assediata,  il  superbo  nemico  sugli  aperti  campi 
il  tribolerò;  altrove  volgerò,  per  seguitarmi,  il  suo  furore. 
n  Dio  darà  favore  a  chi  la  giustizia  assiste,  ed  ai  desideri! 
«   di  chi  ben  ama  e   serve    benevolo    inchinerassi    e    pro- 

n    pizio    (1)    r. 

Rivolgendosi  al  conte  di  Daun,  cui  confidato  aveva  il 
supremo  comando  della  città  e  cittadella,  con  franca  voce 
cosi  disse:  «  Quanto  a  voi,  signore,  più  alto  testimonio 
n  della  mia  fede  in  voi  non  poteva  darvi  che  la  guardia 
n  e  la  difesa  della  mia  capitale  confidandovi.  Bene  fortifi- 
n  cata  e  provveduta  ve  la  confido.  Havvi  un  numeroso 
ji  presidio,  sonvi  soldati  valorosi,  pronti  ed  agli  strepiti 
«  guerrieri  avvezzi;  una  brava  nobiltà  e  fedeli  cittadini  vi 
n  seconderanno,  ed  a  voi  come  a  me  medesimo  obbedi- 
n   ranno.  Acquisterete  una  gloria  immortale  ;  1'  Europa  vi 

(2)  BOTTA,  storia  d'Italia,  ìAh.  XXXV,  pag.  SCI. 
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r  ammirerà,  l'imperatore,  l'AlemagnH,  l'Italia  tutta  s'ap- 
r>  plandiranno  dair  avere  ottenuto  da  voi  quanto  dal  vostro 
r   valore  e  dalla  vostra  prudenza  si  promettevano  (1)  ". 

Quei  discorsi  impressionarono  gli  astanti,  accesero,  rin- 
gagliardirono lor  valore  e  fermezza  :  pubblicati  poi  nel  dì 
dopo,  essi  furon    scintille   elettriche    che   si   produssero    e 
propagarono    dagli  piftìssi  agli  occhi,  da  questi  agli  animi, 
producendo  meravigliosi  effetti  nel  popolo,  tutti   giurando 
voler  de'  proprii  corpi  riempier  le  strade   anziché  lasciarle 
libere  a  burbanzosi    stranieri;  voler  cadere  sotto  le  ruine 
della  città,  prima  che  il  prepotente  francese  se  la  prendesse 
intatta  ;  voler  sacrificare   ogni   proprio  avere  pella  difesa, 
piuttostochè  l'inimico  potesse  agli  averi  lor  dar  di  piglio. 
Vittorio  Amedeo ,  commosso,  lasciò  allora  città  e  citta- 
dini, e  per  la   campagna   si   pose  a    volteggiare  colle   sue 
truppe,  avvicinandosi  al  nemico  che  si  era   posto  intorno 
alia  città,  perseguitandolo,  e,  inseguito  da  forti  e  maggiori 
schiere,  come  baleno  scompariva;  le  piccole   squadre  dis- 
seminate pel  territorio  attaccava  e  annientava,  le  forti  con 
finti  attacchi  divergevano  lor  cammino   col  farsi  inseguire 
e  non    prender   mai:  finché   a   Saluzzo   non  potè   schivare 
tìerissimo  combattimento.  Quivi,  come  narra  un'autore  molto 
stimato,  Vittorio  Amedeo   ebbe  il  vanto   di  far  conoscere 
in  tal  congiuntura  il  suo  spirito  e  la  sua  virtù:  si  cimentò 
fra  le  prime  file,  sostenne  l'impeto  dei  Francesi  con  im» 
perturbata    franchezza  ;    ma    sopraffatto     da    soverchiante 
numero    dovette   indietreggiare   verso   il  Po;  ma  col  mas- 
simo ordine  ed  in  attitudine  minacciosa.  Al   passaggio    di 
quel  fiume  vi  fu  terribile   contrasto  per   parte   delle  forze 
di    Francia  ,  e  in  esso  vi    corse   pericolo    di  vita  il   duca 
stesso,  vi  rimase  ferito  il  principe  Emanuele    di    Soissons 
di  casa  Carignano,  la  vita  lasciovvi   il  conte    San  Giorno, 
capitano  delle  guardie:  ma  i  Savojardi  valicarono   l'impe- 
tuoso fiume,  conservando  l'ordinanza  intiera,  battendosi  in 

(i_     r.KllA,     ";'-■'  lnu'JO    Vltal). 
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onorevole  ritirata,  sfuggendo  senza  gravi  danni  al  sover- 
chiante  nemico  che  li  aveva  affrontati.  Quindi  il  duca  si  pose 
a  nuovamente  molestare  i  Francesi  che  all'assedio  atten- 
devano di  Torino.  E  i  Francesi  divergere  dovean  le  forze 
da  lui  molestati,  non  approfittarsi  fruttuosamente,  perchè, 
inseguito,  il  duca  sfuggiva  sempre  loro.  Da  barbari  però 
trattavano  le  misere  terre,  spargendo  piccole  squadre  a 
scorazzar  le  campagne  e  le  borgate  per  rovinarvi  tutto 
ciò  phe  non  poteano  rapire:  saccheggi,  incendii ,  violenze 
d'ogni  natura  era  lor  barbaro  costume  nelle  scorrerie:  a 
Ciriè,  San  Giglio,  Druent,  Matis,  Grosso ,  Villanova ,  San 
Maurizio,  Front,  Agliè  e  in  altri  luoghi  niuna  cosa  avanzò 
al  violento  eccidio. 

Così  procedevano  con  gran  rovina  le  cose   dell'assedio; 
con  grande  animo  e  fermezza  Vittorio  Amedeo  le  osservava 
minutamente  e  vi  provvedeva.  Prima  ancora  ch'egli  uscisse 
alla   campagna   le  batterie    francesi    essendo  in  pronto  e 
avendo  accese  le  miccie,   La  Feuillade    mandò    a   dire  al 
duca,  per   mezzo   di  un  ufficiale  francese,  d'indicargli  ove 
fosse  il  suo  quartiere  onde  farlo  rispettare  nel  bombarda- 
mento, dichiarando  tale  essere  l'ordine  del  re:  a  ciò  rispon- 
deva  Vittorio    Amedeo    con   alterezza    d'animo:  »    Il  mio 
rj   quartiere   è  in  tutti   i  luoghi  dove  la  mia  presenza  può 
n   esser  utile:  ringrazio  il  re  della  sua  cortesia  ».  Risposta 
nobile  invero,  ma  non  riteniam  del  pari  che  fosse  sincera 
e  generosa  la  domanda  francese;  imperocché  sembra  che 
mirasse  a  scoprire  il  quartiere  del  duca  per  poi  farlo  ber- 
saglio principale   alle   bombe.  Infatti,  sia  che  il  quartiere 
conoscessero  per  mezzo   dell'ufficiale  spedito,  sia  in  altro 
modo,   fatto  sta  che  i  Francesi  presero  principalmente  di 
mira  colle  loro  artiglierie  il  palazzo  del  duca,  ciò  accadendo 
nei  momenti  nei  quali  le  principesse  s'allestivano  alla  par- 
tenza; cioè  nel  3  giugno  1706.  Ma  esse  furon  salve,  e  tanto  le 
duchesse  che  i  figli  poterono  ripararsi  sicure  a  Cuneo  ed  a 
Mondo\ì,  e  poscia  Genova  le  accoglieva,  mandando  le  galere 
della  repubblica  ad  Oneglia  ad  imbarcarvi  la  famiglia. 
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Con  estrema  furia  fulminavano  i  Francesi  Torino:  essa 
con  estrema  gagliardia  vi  si  difendeva:  la  vecchia  citta 
era  deserta  ,  gli  abitanti  ricovrati  nel  quartiere  di  Po.  I 
cittadini  prestavansi  in  tutto  e  con  eroismo  alla  difesa: 
gli  uomini,  armati  ed  ordinati  in  milizie,  vegliavano  alle 
porte  ed  ai  ripari:  le  donne  portavano  loro  il  cibo,  sfi- 
dando i  pericoli:  «  si  sono  vedute  fin  le  donne  in  numero 
di  trecento  ,  scrisse  un  testimonio  oculare  ,  ad  occuparsi 
nello  scavare  e  tragittare  sulle  spalle  la  terra  nelle  fosse 
e  nei  luoghi  più  soggetti  all'infestamento  delle  batterie,  e 
starsene  là  immobili  ed  intrepide  con  animo  più  che  da 
femmine,  anche  in  veduta  degli  squarciati  cadaveri  di  molte 
delle  loro  compagne.  I  poverelli  dello  spedale  di  carità, 
che  non  avevano  altra  scorta  che  la  loro  coscienza,  cam- 
minavano a  piccole  squadre  col  riso  sulle  labbra  a  lavo- 
rare attorno  le  opere  sotterranee  delle  mine,  ove  se  acca- 
deva che  alcuno  vi  rimanesse  estinto  sotto  le  mine,  trat- 
tone fuori  con  grande  stento  il  piccolo  cadavere,  se  lo  ca- 
ricavano sulle  spalle  e  lo  poitavano  sotto  gli  occhi  del 
pubblico  a  seppellire  fra  quelle  sagre  mura  d'onde  poc'anzi 
era  partito;  e  ciò  che  cresce  lo  stupore,  egli  è  che  pro- 
vocavano a  tirare  a  sorte  la  sospirata  elezione  di  girsene 
anch'essi  a  prendere  la  loro  parte  nella  difesa  della  città 
e  nel  servizio  del  lor  reale  benefattore  (1)  n. 

Queat'  era  l' eroismo  di  cui  era  animato  il  popolo  di 
Torino  e  il  suo  presidio:  con  tali  animi,  con  tali  energiche 
e  salde  volontà  un  popolo  ha  dritto  d'aspirare  alla  libertà 
sua.  Quanto  però  grandi  quei  di  Torino  nella  difesa,  al- 
trettanto eran  furibondi  i  nemici  nell'offese. 

L'impeto  dei  Francesi,  narrano  Caruttì  (2),  Bjtta,  (3)  e 
Predari  (4),  dirigevasi  principalmente  con  una  i'oizx  gran- 


i)  KiiA.NCKS  (  o  Ant(  n:o  Tarizzo,  RaycuauUo  storico  £/<  ll'css  (i:o,  d:ft  sa  e  Lbi^'aclone 
delia  città  di  Torino.  •-  Torino,  17o7. 
(?)  Cauit'ii,  Opterà  citata,  |>ng.  Co*;. 

(3)  Botta,  Optra  citata,  l.lljio  XXXV. 

(4)  rRKD\Ui,  Opera  citata^  pa».'.  407. 
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dissima  di  artiglieria  per  quattro  diversi  punti  contro  i 
bastioni  di  San  Maurizio  e  del  Beato  Amedeo  ,  baluardi 
della  cittadella,  contro  la  mezza  luna  della  porta  del  Soc- 
corso e  contro  la  porta  Susina  ;  ma  siccome  per  V  opera 
a  corno  che  elevavasi  innanzi  a  detta  porta  non  potevansi 
rivolgere  i  tiri  contro  le  mura  che  fiancheggiavano  la  porta 
stessa ,  cosi  contro  quell'  opera  a  corno  terribilmente  ful- 
minarono le  artiglierie  del  La  Feuillade.  Oltre  tale  opera 
vi  era  un  ridotto ,  rovinato  quasi  interamente  dal  furioso 
fulminar  delle  francesi  artiglierie;  non  era  desso  però  stato 
abbandonato  ,  ma  i  ducali  tuttor  lo  difendevano  :  i  Fran- 
cesi con  incredibile  slancio  1'  occuparono  e  il  perdettero  ; 
assaltato  di  nuovo,  il  rioccuparono  ;  due  ufficiali  e  alcuni 
granatieri  piemontesi  con  eroica  audacia  tentarono  rito- 
glierlo ,  ma  vi  periron  tutti ,  meno  un  ufficiale  e  un  sar- 
gente.  Preso  il  ridotto,  di  là  i  Francesi  si  piazzarono  colle 
artiglierie  a  battere  i  già  citati  forti.  Il  conte  Daun,  ve- 
dendo di  non  poterlo  sostenere  e  di  pericolare  inutilmente 
i  suoi  uomini,  ritirò  il  presidio.  I  Francesi  furon  solleciti 
ad  occuparlo  ed  afforzarvisi  :  in  tal  modo  V  opere  di  ap- 
proccio erano  assai  progredite ,  e  non  rimaneva  delle 
esterne  fortificazioni  che  la  mezzaluna  sola  a  superarsi. 
Il  comandante  francese  per  conquistarla  vi  lavorava  ala- 
cremente, e,  per  tener  distratte  e  V  attenzione  e  le  forze 
interne,  furiosamente  di  giorno  e  di  notte  fulminava  la 
città  con  immenso  numero  di  bombe;  ma  non  contenti 
della  guerra  che  a  cielo  aperto  facevano  ,  in  lavori  sot- 
terranei con  grande  attività  faticavano ,  facendo  cunicoli, 
gallerie  e  mine.  Né  i  Piemontesi  scoravansi  a  tanto  pro- 
gredir di  loro  avverse  sorti,  ma  imperturbati  lavoravano 
con  nuovi  o  eguali  mezzi  di  difesa:  in  mezzo  al  tuonar 
delle  artiglierie,  al  fulminar  delle  bombe,  all'incendiar  delle 
case,  al  traballar  della  terra,  i  minatori  assediati  e  asse- 
dianti  aprivan  strade  sotterranee  e  s'andavano  ad  incontrar 
fra  loro  nelle  viscere  della  terra,  ed  incontratisi,  furiosa- 
mente s'accozzavano,  minatori  con  minatori,  e  soldati  che 
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eran  con  loro  coi  soldati  compagni  de' minatori  nemici, 
pugnando  disperatamente  corpo  a  corpo  colle  coltella , 
colle  pistole,  coi  picconi,  colle  zappe,  vicendevolmente 
scannandosi,  uccidendosi,  massacrandosi.  Spesso  le  gallerie 
riuscivan  sovrapposte  V  une  all'  altre  ,  e  le  inferiori  con 
mine  facean  saltare  in  aria  le  superiori.  Né  il  ferro  né 
il  fuoco  soli  davan  la  morte  :  nelle  gallerie  i  cadaveri 
putrefacevano ,  riempiendo  la  condensata  atmosfera  di 
miasmi  pestiferi  ;  talché  tra  il  tanfo  della  gente  morta  e 
la  puzza  dei  vapori  sulfurei  della  polvere  ,  molti  soffo- 
cati perivano  ,  i  miasmi  aumentando  ,  maggiori  cause  di 
pestilenza  diffondendo  ,  rendendo  più  certa  quella  morte 
di  nuovo  genere  che  non  facessero  i  projettili. 

Uno  storico  piemontese  contemporaneo  ci  descrive  queste 
carneficine  nel  cuor  della  terra  :  ne  riportiamo  la  narra- 
zicae  di  una  avvenuta  dal  13  ^1  14  sgosto.  u  I  nemici , 
racconta  questo  storico  ,  si  erano  approssimati  alla  gal- 
leria che  stava  di  fronte  all'angolo  della  mezzaluna,  ed 
erano  per  isfondarla  ;  il  nostro  minatore  alluma  il  pe- 
tardo dove  ode  il  rumore  dei  picconi  :  il  minatore  fran- 
cese ne  é  morto.  Ma  rimaneva  aperto  una  larga  spac- 
catura per  la  quale  i  nemici  calarono,  con -una  corda, 
un  loro  granatiere.  Appena  se  ne  vide  comparire  il  busto, 
un  colpo  di  pistola  lo  uccide.  Il  dispetto  e  la  rabbia  aiz- 
zano i  Francesi,  mandano  ingiurie  e  bestemmie;  i  nostri 
ammontano  sacchi  di  lana  a  guisa  di  parapetto  ;  discende 
un'altra  vittima,  e  vi  trova  anch'essa  la  morte.  Quattro 
erano  i  granatieri  francesi  guidati  dal  minatore  :  due  erano 
già  morti  e  due  rimasti  perplessi;  Tenore  li  sospinge,  il 
timore  li  trattiene;  l'uno  dice:  Avresti  cuore  di  gettarti  in 
quell'antro?  —  cui  l'altro  risponde:  Cki  oserebbe  dire  cìiio 
temo?,,,  qua,  orsù,  e  son  pronto  l  ,„  egli  beve,  discende,  è 
ucciso.  Giungono  altri  granatieri;  pare  che  vertiginosa 
ebbrezza  di  coraggio  disperato  li  trascini  ;  scende  un 
quarto  e  come  gli  altri  finisce.  Infine  calano  un  uomo  co- 
razzato da  capo  a  piedi;  questi,   quasi  scudo,  fa  che  pa- 
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recchi  altri  abbiano  sicuro  il  varco.  Sono  entrati:  comin- 
ciano  gli  spari  delle  pistole,  dei  fucili  e  delle  granate  nella 
spaventosa  caverna.  Avrebbe  a  lungo  durata  la  zuffa,  ma 
il  fumo,  il  fetore,  le  tenebre  domarono  il  furore  ;  i  nostri 
si  ritirarono  e  con  essi  il  minatore ,  ma  non  prima  di 
averne  accesa  la  miccia  ai  due  fornelli;  essi  scoppiano,  e 
l'orribile  fracasso  dà  segno  che  un  orrendo  macello  è 
colà  dentro  seguito  (1)  n. 

Le  opere  esterne  di  fortificazione  che  difendevan  la  cit- 
tadella eran,  lo  dissimo,  quasi  tutte  state  superate  dalla 
soverchiante  forza  francese  :  sol  vi  restava  la  mezzaluna 
che  di  riparo  serviva  alla  porta  del  Soccorso  ,  ma  che 
sembrava  ormai  di  soccorso  impossente  alla  fulminata  cit- 
tadella :  i  Francesi  avean  deliberato  di  superar  la  mezza- 
luna, di  forzar  la  porta,  e  a  tale  scopo  avean  fissato  il 
27  d'agosto  per  un  generale  assalto.  Contro  la  mezzaluna 
e  contro  le  due  contraguardie  laterali  ad  essa,  di  San  Mau- 
rizio e  del  Beato  Amedeo,  nelle  quali  era  già  stata  dalle 
francesi  artiglierie  aperta  larga  breccia,  La  Feuillade  di- 
resse i  suoi  colpi.  A  ciò  tanto  più  vi  si  accinse  con  pron- 
tezza perchè  dubitava  difettasse  di  polvere  la  cittadella, 
inquantochè  Vittorio  Amedeo  aveva  tentato  con  audace 
colpo  d'introdurvela,  mandando  da  Chieri  uno  squadrone 
di  cinquecento  cavalli,  ciascun  de'quali  portava  col  cava- 
liero  un  sacco  di  polvere  in  groppa  ;  tentativo  però  che 
andò  fallito,  perchè  giunto  lo  squadrone  alla  Madonna  del 
Pilone,  venne  scoperto  dai  Francesi  che  avevano  occu- 
pate quelle  colline  verso  il  basso  Po  ;  per  cui  ,  prima  di 
cadere  prigione,  a  tutta  carriera  ripestò  Torme  già  stam- 
pate dai  cavalli,  ritornando  per  dove  era  partito. 

De  Feuillade  aveva  fissato  il  27  agosto  perchè  ricorreva 
in  quel  giorno  la  festa  di  San  Secondo,  protettore  speciale 
di  Torino,  sperando  che  la  festa  distogliesse  braccia,  animi 
e  menti  dall'  azione  di  guerra  ;  ma   s' ingannava.    Troppo 

(1;  Conte  della  Margherita,  Diario  deWass3(lio  di  Torino. 
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premevagU  però  di  urtare   con   terribile   assalto    la    posi- 
zione, poiché  dalFesito  di  quel  fatto  dipendeva  la  sorte  di 
Torino  e  della  guerra  in  Italia.  Diedesi   fuoco    alle    mine 
che  agevolarono  la  strada,  ed  al  segnale  dato  con    treu- 
tanove  bombe  lanciate  in  un  tratto  a  trentotto  compagnie 
di  granatieri,  queste  con  tanto  impeto  si  scagliarono  simul- 
taneamente all'assalto  ciie,  non  ostante  un  vivissimo  fuoco 
a  mitraglia  de'Piemontesi,  riuscirono  a  giungere  sotto    la 
mezzaluna  e  scendere  nel  fosso,  e  di  là,  la  morte  vomitata 
dall'artiglieria  e  dalla    moschetteria    piemontese    non    cu- 
rando, i  Francesi,  sui  cadaveri  francesi  correndo,  giunsero 
alle  breccia  ;  ma  ,    arrivativi  ,  non    vi    potettero    entrare  , 
perchè  l'apertura  di  essa  non  arrivava  alla  profondità  del 
fosso.  Sotto  la  pioggia  delle  palle,- di    ardenti    tizzoni,  di 
fascine  ardenti,  di  sassi,  di  granate  scoppianti,  i  Francesi  vi 
posero   le    scale,  e  le  salivano  mentre  la  morte  scendeva 
dall'alto  ;  chi  colle  scale  non  aveva  campo  di  ascendere , 
colie  mani  e  coi  piedi  alla  muraglia  rovinata  s'aggrappava 
e  saliva  :  orrendo  spettaccolo  di  valorosi  che  con  supremo 
slancio  tentavan  guadagnar  l'erta  del  luogo,  mentre    altri 
de'  loro  vi  cadean  colpiti  dai  terribili  mezzi  che   la    spie- 
tata crudeltà  della  guerra  inventò  per  dar  morte  :  sacchi 
di  polvere  eran  gettati  ben  anco  dall'  alto  con    cortissimi 
miccia,  per  cui  scoppiavan  per  aria  ed  i  nemici  ferivano; 
scoppiavano  abbasso  e  davan  morte  a  chi  tentava  scalata, 
talché  più  di  dugento  Francesi  vi  rimasero  bruciati,  oltre 
quelli    per   piombo  od  altro   mezzo    uccisi.   L'ardire    però 
non  allentossi,  talché  sui  cadaveri  montando,    i    Francesi 
raggiunsero  la  breccia  e  vi    si    slanciaron    dentro;    ma    i 
Piemontesi  e  i  Tedeschi  con  disperato   cozzo  li  urtarono, 
gli  assalitori  assalirono,  li  oppressero  ,  li  ricacciarono  ,    e 
insiem  coi  salienti  nel  sopposto  fosso  rovesciarono.  Esempii 
di  eroismo  si  diedero,  cui  la  storia  tace  perchè  furon  troppi: 
ne  citiam  uno  per  tutti  ;  il  maggiore    del    reggimento    di 
Savoja    strenuamente  pugnando  s' ebbe    la    faccia    abbru- 
stolita dal  fuoco  di  una  granata  e  venne  trafitto    da    due 
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ferite  non  mortali:  il  tristo  suo  stato  non  lo  levò  dalla 
pugna,  ma,  piagato  e  sanguinolento,  nella  pugna  con  su- 
premo ardore  continuò  ,  i  soldati  alla  lotta  coli'  eroico 
esempio  e  colle  parole  e  coi  fatti  incoraggiando  e  coudu- 
cendoli  alle  breccia,  ivi  uccidendo  uno  dei  più  bravi  ca- 
pitani di  l?Vancia,  che  pella  breccia  v'era  entrato,  e  truci- 
dando o  rovesciando  nella  sottostante  fossa  venti  granatieri 
che  con  quel  capitano  erano  animosamente  saliti  per  l'erta. 
]1  furioso  ardire  degli  assaliti  spaventò  gli  arditi  assali- 
tori ;  il  terribile  disastro  prostrò  gli  animi  delle  franche 
schiere  poco  dianzi  tanto  audaci  ;  e  per  quanto  La  Feuil- 
lade  con  promesse  di  premii  e  con  minacce  di  morte  cer- 
casse rialzar  gli  animi  de'suoi  soldati  e  spingerli  a  nuovo 
assalto,  a  nuova  scalata,  non  vi  riusci.  Il  francese  è  più 
impetuoso  che  fermo:  nella  fortuna  s'accende  oltremodo, 
nel  disastro  si  stìacca  di  troppo:  —  un  evento  felice  lo 
rende  leone,  un  disastro  lo  fa  coniglio,  né  più  ragiona  in  lui 
che  il  panico.  Ogni  incitamento  del  comandante  francese 
non  valse  quindi  a  rincorare  il  panico  de'soldati ,  i  quali 
si  diedero  invece  a  fuga;  i  Torinesi,  usciti  dalle  porte, 
li  inseguirono,  li  decimarono.  Così  il  sole  lasciò  d'illumi- 
nare tante  stragi ,  di  spargere  i  suoi  raggi  sopra  tanti 
infelici  che,  feriti,  gemevano,  e  che,  agonizzanti,  morivano 
senza  soccorsi  senza  conforti  J  II  fosso  della  mezzaluna  era 
pieno  di  morti  e  di  morenti,  e  il  conte  Daun  temendo  che 
l'infezion  dei  cadaveri  e  del  tanto  sangue  rappreso  infettasse 
Taria,  nella  notte  che  seguiva  li  fece  incenerire  con  legna 
e  fuochi  artificiali.  Se  Francia  pianse,  Torino  però  non  ne 
rise  di  quella  terribile  giornata,  poiché  contò  perduti  più 
di  quattrocento  soldati  e  più  di  ventotto  ufficiali. 

Era  giunta  novella  al  campo  di  Vittorio  Amedeo,  ed 
egli  l'aveva  passata  in  città,  che  il  principe  Eugenio  s'av- 
vicinava, e  la  notizia,  partecipata  ai  soldati  e  ai  cittadini, 
li  rinfrancò  nei  propositi,  li  incuorò  a  forti  atti.  Tale 
nuova  non  rimase  per  altro  ignorata  dai  Francesi,  i  quali 
seppero  essere  già  arrivato  a  Voghera,  che  da  Torino  per 
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sessanta  miglia  distava,  talché  temettero  che  la  sorte  di 
un  assalto  potesse  a  lor  danno  ritornare  se  si  lasciava  agH 
assediati  ricevere  un  rinforzo  notevole  di  truppe,  mercè 
le  quali  avrebbero  potuto  tentare  una  sortita  le  assediate 
milizie  nel  tempo  stesso  che  per  opposta  parte  le  truppe 
sopraggiunte  avrebbero  potuto  tentare  un  attacco  contro 
parte  del  corpo  assediente,  rimanendo  questo  in  tal  modo 
da  assediante  assediato,  ossia  preso  in  mezzo  fra  quelli  di 
Torino  e  quelli  del  principe  Eugenio.  In  vista  di  ciò  ri- 
solsero di  dare  un  generale  assalto  nel  di  30  di  agosto; 
ma  poco  mancò  che  prima  di  quel  giorno  potessero  nella 
notte  del  29  dello  stesso  mese  conseguire  per  sorpresa  ciò 
che  voleano  il  dì  dopo  aversi  per  forza  d'armi. 

Ma  la  notte  del  29  di  agosto  1706  rimarrà  nella  storia 
memoranda  pel  supremo  pericolo  in  cui  versò  Torino  e 
per  un'azione  delle  più  grandi  che  compiere  si  possano, 
ma  che  non  rifulse  abbastanza  perchè  da  uomo  volgare 
compita,  comechè  magnanime  esser  sol  debbano  quelle  da 
uomini  distinti  percenso  e  natali  compiute...  E  una  delle  tante 
ingiustizie  dell'umana  natura!...  Intendiam  parlare  della 
grande  figura  del  popolano  Pietro  Micca  della  terra  di 
Andorno  nel  Biellese...  Prendiamo  a  prestito  la  narrazione 
del  Botta,  a  cui  noi  aggiungeremo  le  maggiori  notizie  del 
caso.  Parlando  egli  dall'assalto  che  dar  si  voleva  da'Fran» 
cesi,  vi  aggiunge:  u  Un'azione  rara  fra  le  più  rare,  vir- 
tuosa fra  le  più  virtuose,  meritoria  fra  le  più  meritorie  e 
degna  di  essere  con  onore  per  tutti  i  secoli  celebrata,  fu 
della  loro  ingannata  speranza  bella  ed  alta  cagione.  Uomo 
plebeo  la  fece,  non  fu  stimata  né  premiata  come  e  quanto 
valse.  Essendo  le  mura  lacere  pei  passati  assalti ,  gli  as- 
sediati temevano  di  qualche  sorpresa  notturna;  onde  grandi 
fuochi  la  notte  nelle  fosse  ed  innanzi  alle  breccie  accen- 
devano; il  che  serviva  eziandìo  ad  impedire  in  quei  luoghi 
l'opera  dei  minatori  nemici  sotto  terreni  da  tanti  incendii 
affocati.  Ma  tale  cautelarsi  non  giovò  tanto  che  nella  notte 
dei  ventinove  d'agosto  tre  compagnie   di   granatieri  fran- 
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ce»!  non  riuscissero   nel  fosso   della  piazza   senza    essere 
Ceduti  né  sentiti  dalle  guardie  della  muraglia,  e  non  s'ac- 
costassero alla  porticciuola   della  cortina   per  opprimervi 
la  guardia   esterna  ed    occuparne   l'entrata.   11  luogo   era 
stato  minato  prima    pel  caso   di  un   assalto   generale,   ma 
la  mina,  benché  carica,  non  era  ancora  munita  del  neces- 
sario artifizio  onde  l'accenditore   avesse  tempo  di  salvarsi. 
Il  pericolo  era  grave  ed  imminente  w.  Coti  narra  il  Botta, 
il  quale  aggiunge  che  con  Micca  vi  era  un  ufficiale,  mentre 
il    Della    Margherita    parla    anche    di    un    altro    minatore 
che    vi    stava;    sia    l'uno    che    l'altro   storico   non    esclu- 
dendo la  presenza  di  quello  di  cui  non  n'ha  parlato,  per 
cui  dovrebbe  desumersi  che  amendue  vi  fossero.  Era  allora 
mezzanotte:  i  Francesi  erano  entrati  nella  galleria,  allorché 
Pietro  Micca,   che   si   trovava  cogli    altri   due  alla  porta 
della  scala    di  comunicazione  tra  la  superiore   e  l'inferior 
galleria,   accortosi  che  nemica  schiera  segretamente  cam- 
minava pella  superior  galleria,  chiuse  loro  la  porta  in  viso. 
Dietro    quella    porta   era  stata    apparecchiata   una   mina , 
come   dicemmo,   pel  caso  che  il  nemico  vi  si  fosse  appros- 
simato. Trovatasi  chiusa  la  porta  di  fronte,  i  Francesi  non 
s'acchetarono,  ma  con  furiosi  colpi  di  scure  diedero  opera 
per  abbatterla:  alla  violenza  la  porta  cedeva:  pochi  minuti, 
ed  i  Francesi  vi  eran  penetrati,  vi  avrebbero  per  sorpre^sa  oc- 
cupata la  cortina,  per  sorpresa   fatta  prigione  la  guardia 
interna,  in  poco  tempo  guadagnato  Torino,  e  con  Torino 
il  Piemonte  caduto:  supremi  eran  quegli  istanti,  terribile  il 
pericolo.   Pietro  Micca  il  riconobbe,  e  non  avendo   tempo 
di  preparar  la  traccia  di  polvere  per  far  saltar  la  mina  e  sé 
salvare  in  egual  tempo,  disse  al  compagno:  Orsù^  accendi 
la  miccia!  e  vedendo  che  l'altro  titubante  stavasene  all'ira- 
magine  della  morte  chft  gli   si   appresentava,   presolo  pel 
braccio,  con  fiero  accento  esclamò:  Levati  di  lì!  tu  sei  pia 
lungo  di  una  giornata  senza  pane;  lascia  fare   a  me,   tu    ti 
salva.  Presagli  allor  di  mano  la  miccia,  l'accese,  e  volgen- 
dosi all'ufficiale:  Salvatevi,  gli   disse,  salvatevi  e    me  solo 
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qui  lasciate j  che  questa  mia  vita  alla  patria  consacro;  sol 
pregavi  supplicare  il  governatore  d! aver  per  raccomandati 
i  miei  figliuoli  e  la  moglie  mia^  i  quali  non  saranno  scorsi 
pochi  minuti  che  pia  padre  gli  uni,  più  marito  l'alliba  avranno» 
Lasciato  tempo  all'uftìciale  e  al  compagno  di  porni  a 
salvezza,  Micca,  allorché  vide  la  porta  cader  dai  colpi  di 
nemica  scure  percossa  ,  stese  la  mano  munita  di  miooisk) 
appressò  questa  alla  mina,  la  incendiò,  la  fece  con  terribile 
rumore  scoppiare,  lui  con  tre  compagnie  di  granatieri  fran- 
cesi e  con  una  batteria  di  quattro  cannoni  saltando  in  aria. 
Eroico  atto  d'anima  spartana!  Il  suo  corpo  fu  lanciato 
lontano  quaranta  passi,  rimanendo  sepolto  sotto  le  rovine 
delia  mina.  Così  dalla  morte  d'eroico  cittadino  ebbe  vita 
Torino,  e  con  Torino  il  ducato  sabaudo.  Almeno  la  patria 
gli  fosse  stata  riconoscente,  ma  i  fitti  si  illustrano  con 
illustri  aderenze:  gli  eroi  del  popolo  son  ricordati  in  massa, 
ma  la  patria  non  vi  consacra  individuali  riconoscenze  ed 
ai  figli  dei  morti  per  essa  non  s'aspetta  che  la  miseria! 
Senza  Pietro  Micca  forse  lo  Stato  sabaudo  sarebbe  stato 
cancellato  dal  novero  degli  Stati;  per  Pietro  Micca  fu 
salvo:  —  dal  suo  cadavere  si  ebbe  vita!  —  La  notizia 
diftusasi  pella  città  destò  grande  emozione  ;  le  guardie  ac- 
corsero, il  rovinato  muro  fu  riparato,  il  nome  di  Pietro 
Clicca  corse  per  un  dì  sulle  labbra  d'  ognuno  ,  poi  scese 
;  i  con  lui  nella  tomba  del  silenzio  !  L'uftìciale  scampato  fece 
|!  al  governatore  .supremo  la  raccomandazione  avuta  dalTin- 
;  1  trepido  minatore  per  la  patria,  pel  suo  principe...  E  il 
i  !  governo  vi  provvide  statuendo  che  alla  famiglia  si  passas- 
sero due  rate  di  pane  militare  l.,.  Anzi,  come  nota  chi  stese 
la  storia  della  Dinastia  sabauda  per  incarico  del  Ministero» 
e  ch'è  quindi  storico  ligio  alla  Casa,  a  la  vedova  suppli- 
cava cinque  mesi  dopo  il  duca  perchè  commiscrasse  al 
povero  suo  stato  ed  al  piccolo  figliuolo  lasciatole  dal  ma- 
rito in  età  di  due  anni,  ed  ebbe  dal  principe  due  razioni 
àx  pane  al  giorno  sua  vita  naturai  durante  (l)  n.   Quindi 

\\\  \-Kh.itMi:,  Sioria  poi iti'o  mutare  nella  OiiM^tia  di  ^Ssusnji,  pnj?,  4j(>. 
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nemmeno  per  tanto  poco  vi  aveva  provveduto  il  governo, 
e,  dopo  aver  languita  per  cinque  mesi  per  fame,  dovette 
la  vedova  rivolgersi  direttamente  al  principe  onde  si  avesse 
commiserazione  di  essa  e  dell'  orfano  di  chi  aveva  sacri- 
ficata la  vita  pella  patria,  pel  suo  sovrano;  ricevendo 
poi  ricompensa  cosi  avviliente  e  cosi  sproporzionata  a 
tanto  sacrifizio ,  pel  quale  soltanto,  come  con  noi  nota 
pure  il  Botta,  u  Torino  fu  salva  quel  giorno,  perchè  se 
non  era  ^e\  generoso  Biellese,  nissun  Eugenio  e  nissuu 
Vittorio  Amedeo  la  salvavano,  e  l'opera  loro  veniva  in- 
darno. Da  lui  la  corona  ducale  fu  conservata  e  la  regia 
posta  in  capo  ai  principi  di  Savoja  n,  Qu'ndi  lo  stesso 
Botta,  parlando  deiravviliente  e  nemmen  pronta  ricompensa 
data  alla  famiglia  dell'eroico  minatore,  con  aspro  ma  giusto 
stile  rampognando  l'ingratitudine  commessa,  cosi  sclama: 
u  La  monarchia  doveva  premiare  i  discendenti  di  Micca  co- 
gli onori  ch'essa  dà,  come  le  repubbliche  antiche  premia- 
vano cogli  onori  ch'esse  davano.  Il  pane  si  dà  ai  poveri, 
non  ài  gloriosi.  Che  pane,  che  pane  !  Ripeto  che  ho  ver- 
gogna. Ma  Micca  era  plebeo  ;  la  ricompensa  data,  o  piut- 
tosto l'oltraggio  fatto  a  chi  il  s-uo  nome  portava  ,  denota 
il  caso  che  si  faceva  in  Piemonte  a  quei  tempi  dei  po- 
polani. A'  giorni  nostri  si  conobbe  l' indecenza.  Cercossi 
(miserabil  caso  che  cercar  si  dovesse)  l'  ultimo  rampollo 
della  famiglia  del  Micca,  un  vecchio  che  assai  di  tempo 
se  ne  viveva  a  sé  medesimo  ed  agli  altri  sconosciuto  nelle 
sue  montagne.  11  fecero  venire  a  Torino  e  d'  un  abito  di 
sergente  artigliere  il  vestirono.  Poco  capiva  quel  che  si 
volessero;  il  suo  idiotismo  provava  l'antica  ingratitudine. 
Il  corpo  degli  ingegneri  fece  coniare  una  medaglia  in  onor 
di  Pietro  Micca,  tardo  testimonio  di  una  virtù  che  ha  poche 
pari.  La  data  della  medaglia  onora  chi  la  procurò,  disonora 
chi  tardò.  Ahi  1  pur  troppo  freddi  furono  gli  scrittori  con- 
temporanei ed  i  moderni  che  di  codesto  fatto  parlarono! 
Ahi!  troppo  restii  sono  gli  uomini  alla  gratitudine  l  (1)  ». 

[i]  Botta  Storia  d'Italia,  Lib.  XXXV,  pag.  896. 
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La  medaglia  di  cui  parla  il  Botta  fu  fatta  coniare  dal  regio 
corpo  del  Genio  militare,  e  in  essa  vi  era  da  una  parte 
la  leggenda  :  Il  R.  Corpo  del  Genio  militare  alla  me- 
moria DEL  MINATORE  PiETRO  MiccA,  1828  ;  dall'altro  lato  vi 
era  scolpito  :  Auspice  Carlo  Felice  Re.  Nel  1834  final- 
mente, sopra  proposta  del  generale  d'artiglieria  conte  Ap- 
pian,  re  Carlo  Alberto  decretò  che  in  quell'anno  stesso  un 
monumento  in  bronzo  venisse  eretto  nelle  sale  d'  arnù  a 
perpetua  di  lui  memoria,  ed  oggidì  un  secondo  gli  fu  in- 
nalzato dinanzi  alla  cittadella  stessa  che  fu  campo  di  sua 
gloria. 

Le  ombre  della  notte  coprirono  il  luttoso  fatto;  giacché 
del  certo ,  se  glorioso  emerse  quel  giorno  per  un  eroe 
biellese,  lasciò  il  lutto  di  poi  per  averlo  perduto;  —  al- 
meno negli  animi  che  sentono  riconoscenza  al  merito  altrui; 
—  e  l'alba  che  sorse  sinistramente  illuminò  avanzi  di  ca- 
daveri sfracellati  dalla  mina  e  teireno  da  essa  rovinato. 

Ma  il  sole  di  quel  giorno,  —  e  propriamente  allorché 
doveva  correre  a  mezzo  del  suo  cammino,  —  doveva  illu- 
minare ben  altre  e  più  numerose  e  feroci  stragi  :  i  Fran- 
cesi avean  divisato  per  quel  giorno  un  generale  assalto 
di  Torino,  volendo  anticipare  tale  fatto  d'armi  perchè 
avevano  avuto  notizia  trovarsi  il  principe  Eugenio  in  mar- 
cia verso  Torino. 

Era  il  30  di  agosto,  e  il  supremo  comandante  francese 
sin  dal  mattino  aveva,  per  disviar  l'attenzione  degli  asse- 
diati, operate  moltissime  marcie  e  contromarcie  sulla  col- 
lina, onde  far  credere  che  dalla  parte  del  Po  intendesse 
venire  a  qualche  grave  fatto  d'arme.  Ma  allorché  il  giorno 
correva  sul  mezzodì,  improvvisamente  uscìron  dalle  linee 
trenta  compagnie  di  granatieri,  gente  fresca,  arrivata  da 
poco  col  duca  d'Orléans  da  Milano,  le  quali  compagnie  al 
segnale  di  trenta  bombe  gettate  simultaneamente  ,  preci- 
pitaronsi  con  impetuoso  ardore  contro  le  forticazioni  che 
neir  ultimo  assalto  non  aveano  potuto  espugnare.  A  loro 
tenean  dietro  cinquemila  fanti  di  retroguardo   onde  occu- 
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pare  e  mantener  fermamente  quanto  i  granatieri  avessero 
conquistato  ,  dovendo  questi  ultimi  di  assalto  in  assalto 
continuare  incessantemente  sinché  la  città  non  fosse  presa. 
Un  ingegnere  francese  diresse  il  fuoco  verso  le  fortifica- 
zioni e  fece  una  spianata  nella  breccia  della  contrastata 
mezzaluna  onde  renderne  più  agevole  la  salita:  i  più  arditi 
granatieri  vi  si  spinsero  tosto  per  entro,  e  nel  primo  impeto 
furioso,  non  ostante  terribile  contrasto  de' difensori,  la  pre- 
sero e  inalberarono  il  vessillo  francese  sulla  mezzaluna  (1), 
dalia  parte  di  S.  Maurizio. 

Grande  era  stato  il  successo ,  e  cantavan  vittoria  di 
già  i  Francesi  nel  mentre  calavan  nella  fossa  che  li  pas- 
sava alla  città  ,  alla  quale  il  passaggio  era  facile  perchè 
la  porta  del  Soccorso  ,  che  dava  accesso  alla  cittadella  , 
era  in  quel  momento  aperta.  E  il  successo  da  quel 
lato  acquistava  maggiore  importanza  dal  felice  esito  che 
avean  pure  ottenuto  gli  altri  Francesi  che  si  erano  contro 
le  controguardie  scagliate.  Dal  che  ritenevansi  sicuri  gli 
assalitori  che  fra  pochi  istanti  la  città  sarebbe  tolta. 

Ma  altre  cose  pensano  gli  uomini,  dice  Botta,  altre  ne 
destina  il  cielo.  Primieramente  il  luogotenente  dei  mo- 
schettieri ,  accorso  al  primo  perìcolo  con  alcuni  de'  suoi, 
fece  resistenza  del  momento  e  riusci  a  chiudere  la  porta 
del  Soccorso  ;  quindi  si  diede  a  perseguitare  per  quanto 
potea  quelli  eh'  eran  scesi  nel  fosso.  Il  generale  Daun 
comprese  il  pericolo  della  situazione  ed  accorse  sul  luogo 


[i]  Me^jzaluna  è  opera  staccata  di  fortificazione,  fatta  a  guisa  di  rivellino  (ch'é  sorta 
di  fortificazione  triangolare,  isolata,  esterna,  posta  innanzi  alla  cortina,  ossia  innanzi  a 
quella  parte  di  fortificazione  ch'é  tra  un  baluardo  e  Paltr:))  ;  ma  per  quanto  venga  facil- 
mente confusa  da  molti  scrittori  la  denominazione  di  riic^^alima  e  di  rivellino  ^  pure, 
queste  fortificazioni  differenziano  in  ciò  ,  che  il  rivellino  è  posto  ^^ivanti  la  cortina-  la 
mezzaluna  invece  è  collocata  davanti  all'angolo  fiancheggiato  dal  bastione.  Egli  é  per 
questo  facile  errore  in  cui  sono  caduti  molti  scrittori,  che  noi  riteniamo  che  propria- 
mente la  fortificazione  assaltata  dai  Francesi  fosse  un  rii^e^^mo  anziché  iinamsccaluna, 
giacché  stava  veramente  avanti  la  cortina  che  copriva  la  porta  del  Soccorso.  In  quanto  poi 
alla  controscar2oe ,  che  non  sono  altro  che  quel  p'aiio  più  o  meno  inclinato  che  limita 
il  fosso  delle  forlifirazioni  e  che  in  tutte  le  opere  di  fortificazione  permamente  si  fanno 
per  lo  più  di  buona  muraglia,  —  noi  abbiam  ritenuta  la  denominazione  adoperata  dagli 
storici,  mentre  però  dichiariamo  che  doveano  essere  due  piccoli  baluardi,  anziché  se"'- 
plici  controscarpe,  la  oof-re  di  S.  Maurizio  e  dtl  Beato  Amedeo. 
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gravemente  minacciato,  conducendovi  il  reggimento  delle 
Guardie  del  duca  e  quello  di  Massimiliano  di  Stahremberg, 
nonché  altre  truppe,  tutte  valenti  ed  alla  pugna  animate, 
colle  quali  si  incominciò  lotta  terribile,  a  cui  non  cedeano 
assalitori  né  assaliti;  ma  più  che  la  lotta  a  corpo  a  corpo, 
facean  gravi  danni  ai  Francesi  le  artiglierie  della  piazza 
ch'erano  rimaste  intere,  e  che  per  l'estremo  caso  di  bisogno 
con  saggio  accorgimento  vi  aveva  preparale  V  ingegnere 
Bertela.  Con  tutto  ciò  i  Francesi  tenean  fermo  ;  ma  tutto 
ad  un  tratto  sentissi  tuonare  orribilmente  la  lunetta  che 
stava  dentro  l'occupata  mezzaluna,  e  vomitare  mitraglia  e 
bombe  con  una  spaventosa  celerità  e  di  tal  modo  che  in 
un  momento  di  cadaveri  francesi  alzava  barriere.  Nel  me- 
desimo tempo  i  cannoni  piazzati  sui  fianchi  e  sulla  fronte 
jei  bastioni  mitragliavano  furiosamente  i  nemici  discesi  nel 
fosso,  e  i  mucchi  di  cadaveri  o  di  sfracellati  agonizzanti 
sopra  mucchi  accumulavano:  l'impeto  francese  rafiPreddossi 
allora ,  giacché  il  cannone  ha  un  calore  così  forte  che, 
contro  ogni  legge  fisica  ,  aggela  gli  spiriti  ,  talché  negli 
animi  subentiò  lo  spavento  e  ognun  si  diede  alla  fuga, 
cercando  scampo  nella  mezzaluna  ;  ma  là  una  terribile 
fucileria  che  viva  si  manteneva  dalla  lunetta  rendeva  il 
luogo  di  riparo  più  pericoloso  che  il  pericolo  da  cui  eran 
fuggiti. 

Non  miglior  sorte  toccava  a  coloro  che  avean  conqui- 
state le  due  controguardie  :  gli  assediati  li  bersagliavan 
vivamente  coi  cannimi  dal  fianco  dei  bastioni,  e  con  vivo 
fuoco  di  moschetti  da  una  capponiera  (la  quale  è  una  fossa 
asciutta,  scavata  in  guisa  che  quindici  o  venti  moschettieri 
possono  tirare  orizzontalmente  senz\  essere  veduti  né  of- 
fesi). Ma  il  comandante  francese  continuava  a  mandar 
nuova  truppa  fresca  da  sostituire  a  quella  o  morta  o  stanca 
o  scorata  dal  pericolo,  talché  nella  mezzaluna  e  nelle  due 
controguardie  colle  nuove  truppe  si  rafforzavano  ,  con 
ripari  si  premunivano:  se  non  altro  pertinacemente  man- 
tenevano il  conquistato. 
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Il  duca  Vittorio  Amedeo  spinse  allora  il  reggimento 
delle  Guardie  del  duca  contro  la  controguardia  di  S.  Mau- 
rizio, e  il  reggimento  Massimiliano  di  Stahremberg  mandò 
avverso  la  controguurdia  del  Beato  Amedeo,  le  quali  erano 
state  dai  Francesi  conquistate  ed  occupate.  Valorosi  soldati 
si  trovavano  da  una  parte  e  dall'  altra ,  vicendevolmente 
decisi  a  morire  e  non  cedere  ;  talché  quivi  a  sanguinosa 
battaglia  furiosamente  si  addivenne.  Tre  volte  i  Francesi 
furono  cacciati  dalla  mezzaluna  e  dalle  controguardie  ,  e 
tre  volte  le  posizioni  perdute  ripresero  :  nel  possesso  di 
quei  luoghi  stava  la  decisione  delle  sorti  di  Torino. 

Ma  le  truppe  assediate  erano  sempre  quelle  stanche  per 
fatiche,  per  stenti,  per  veglie,  senza  che  potessero  venir 
sostituite  da  altre ,  decimate  nella  lotta  senza  che  potes- 
sero riempiere  i  vuoti  lasciati  dal  cannone  o  dai  moschetti 
francesi;  nondimeno  era  sempre  fresco  il  loro  ardire:  ma 
che  può  ardimento  contro  l'oppressione  delle  forze  fisiche?... 
I  Francesi  invece  venivan  sempre  sostituiti  da  nuovi  sol- 
dati freschi ,  e  i  vuoti  di  lor  file  riempiuti  da  nuovi  rin- 
forzi... A  pari  non  eran  quindi  le  forze  materiali:  non 
potendo  quindi  più  Piemontesi  e  Tedeschi  reggere  al  ter- 
ribile cozzo  de' Francesi,  lasciarono  ogni  ulteriore  tentativo 
di  riprendere  il  perduto.  I  Francesi  allora  si  occuparon 
immantinente  ad  alzare  ripari  di  terra  che  li  premunissero 
contro  i  colpi  della  lunetta  (1),  della  capponiera  e  dei  ba- 
stioni. 

Ma  ritirandosi  i  ducali,  non  vollero  che  del  guadagnato 
troppo  se  ne  ridessero  i  Francesi  ,  sebben    rider    non  ne 


(1)  Mezzaluna  ^  lo  abbiam  detto,  é  opera  staccata  di  fortificazione,  fatta  a  guisa  di 
rivellino  (eh' è  sorta  di  fortificazione  triangolare,  esterioi'e  ed  isolata),  che  si  colloca  in- 
nanzi ?.lla  cortina  ed  è  talvolta  munita  di  due  aloni  o  fianchi  o  controscarpe.  La  lunetta 
invece  è  una  piccola  mezzaluna,  che  si  costruisce  per  lo  più  al  di  là  dello  spalto  in  linea 
retta  della  capitale  o  di  una  mezzaluna  o  d'  un  angolo  rientrante  della  strada  coperta. 
È  regolare  o  irregolare,  secondo  la  forma  del  terreno,  e  quasi  sempre  di  sola  terra,  senza 
incamiciatura  e  con  un  piccolo  fosso.  Le  lunette  vengono  altresì  divise  dagli  ingegneri 
in  maggiori  o  minori  secondo  l'uffizio  loro  e  le  loro  proporzioni;  queste  opeife  di  difesa 
vengono  variamente  adoperate  così  negli  assedii  regolari  come  nelle  fortificazioni  di 
montagna. 
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potessero  dopo  aver  riempiute  le  fossa  e  seminato  il  campo 
di  numerosi  cadaveri  ;  ma  pretendendo  qualcosa  di  più  i 
ducali ,  nella  ritirata  diedero  fuoco  ad  un  fornello  (che 
nelFarte  militare  significa  piccola  mina),  e  mentre  chi  tenea 
la  mezzaluna  alzava  ripari,  il  terribile  scoppio  della  mina 
fece  saltare  in  aria  centocinquanta  granatieri  francesi  e 
seppellì  sotto  le  rovine  quattro  pezzi  delle  artiglierie  loro. 
Più  che  il  danno  numerico,  fu  grande,  anzi  immenso  V  ef- 
fetto morale:  il  terribile  e  inaspettato  scoppio,  lo  straziante 
spettacolo  de'  morti  sfracellati  e  de'  morenti  in  crudi  spa- 
simi, e  più  di  tutto  il  timore  che  nuove  mine  fossero  al- 
lestite a  far  saltare  in  aria  chi  ancor  viveva  ,  gettò  uno 
spavento  negli  animi  francesi,  di  modo  che  tutto  il  guada- 
gnato abbandonarono,  né  1'  abbandonarlo  bastando  loro  , 
incalzati  dal  subitaneo  terrore  volsero  in  precipitosa  fuga, 
non  riuscendo  gli  ufficiali  colle  buone  e  colle  cattive  a 
rattenerli.  Gli  assaliti ,  che  si  ritiravano ,  vedendo  gli  as- 
salitori che  fuggivano  ,  rivolsero  fronte  ,  corsero  dietro  i 
fuggenti  che  avean  l'ali  della  paura  a' tacchi,  li  persegui- 
tarpno ,  e  tanto  avanti  si  fecero  che  facile  loro  trincere 
stesse  penetrarono  e  vi  presero  un  cannone  che  dentro 
Torino  trionfalmente  trascinarono.  I  cittadini  pure,  allor- 
ché avevano  veduto  lo  sgomento  mettere  in  fuga  i  Fran- 
cesi ,  avean  cercato  di  passar  le  porte  e  correr  pur  essi 
ad  inseguirli  ;  ma  il  generale  Daun  ,  lodandoli  altamente 
per  tanto  spirito,  pure  si  oppose  onde  non  generar  con- 
fusioni e  peggiori  risultati.  Immenso  fu  lo  slancio  della 
truppa  nella  mischia,  immensa  la  fermezza  negli  stenti  e 
nei  disastri.  Ne  citiamo  un  esempio  solo  degli  infiniti  oc- 
corsi a  caratterizzare  il  valore ,  la  fermezza ,  il  sangue 
freddo  dei  soldati  ducali.  Il  maggiore  del  reggimento  dèlie 
Guardie  si  trovò  nella  pugna  recisa  una  mano,  portatagli 
via  da  un  fendente:  incontrato  dal  generale  Daun,  questi 
credette  confortarlo  nella  disgrazia;  ma  l'intrepido  maggiore 
con  freddezza  rispose:  Non  ve  ne  caglia;  rallegromi  d'a- 
verla perduta  in  beneficio  della  patria  e  del  principe. 
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1  Francesi  perdettero,  secondo  il  Tarizzo,  circa  tremila 
uomini  in  quell'assalto  ;  ma  dopo  di  esso  non  tentarono  più 
alcuna  impresa  di  qualche  importanza  contro  la  città. 

Un  secondo  infortunio  veniva  a  turbare  le  già  turbate 
cose  di  guerra  dell' esercito  di  Francia.  Aspettava  esso  da 
Susa  una  grossa  provvisione  di  faripe  ,  di  carnaggi  e  di 
articoli  da  guerra,  trasportata  da  seicento  cavalli  e  scortata 
da  un  reggimento  di  dragoni,  e  questa  spedizione  francese 
era  già  pervenuta  a  Pianezza,  e  credevansi  sicuri  quei  della 
spedizione  perchè  ritenevansi  non  avvertiti;  ma  Vittorio 
Amedeo  ne  fu  avvisato,  e  dispose  quindi  perchè  un  forte 
corpo  si  ponesse  in  rapida  marcia  per  sorprendere  il  con- 
voglio ;  e  con  tale  speditezza,  silenzio  ed  accortezza  si 
eseguì  il  fatto,  che  nella  sorpresa  restò  il  corpo  piemon- 
tese immediatamente  padrone  delle  vettovaglie  e  delle  prov- 
vigioni di  guerra,  e  poscia  esso  attaccò  la  scorta  che  alla 
sorpresa  era  sfuggita  riparandosi  nel  castello  di  Pianezza, 
dove  dopo  una  grande  strage  fu  fatta  prigioniera. 

Qui  una  grave  considerazione,  che  ha  un  riflesso  anche 
sui  tempi  presenti  per  darvi  suggerimento,  ci  soffermerà 
un  istante  per  dire  quale  fosse  una  delle  cause  eccitanti 
e  più  potenti  pel  popolo  alTamor  di  patria  e  del  principe, 
all'audacia  più  che  all'ardimento,  alla  fermezza  confinante 
coll'ostinazione.  Questo  non  fu  altro  che  il  sentimento  re- 
ligioso vivo  della  popolazione,  mantenuto  sempre  acceso 
dai  preti  e  dai  monaci  che  la  causa  ducale  assecondavano, 
i  quali  nel  nome  di  Dio  spingevano  al  combattimento  po- 
polani disavvezzi  all'armi  o  non  abituati  agli  spaventevoli 
spettacoli  degli  assedii,  dei  bombardamenti,  degli  scoppii 
di  mine,  ecc.  E  colla  religione  nel  cuore  che  eccitava, 
col  nome  di  Dio  o  della  Vergine  o  dei  Santi  sulle  labbra 
che  incoraggiava,  essi  sfidavano  pericoli,  stenti,  la  morte 
stessa.  Vedano  in  questo  fatto  i  governanti  tutta  la  im- 
portanza della  religione:  essa  in  buon  governo  costituisce 
uno  dei  mezzi  della  stessa  politica.  Io  sono  tutt'altro  che 
clericale:  chi  mi  conosce  il  sa,  ed  ha  cognizione  con  quanta 
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aspra  lingua  io  abbia  sempre  combattuta  la  corruzione 
alta  e  bassa  (che  fu  grande,  specialmente  in  passato)  del 
clero,  e  quanto  io  abbia  gridato  contro  il  ministro  di  Dio 
che,  abbandonando  il  proprio  sacro  ministerio,  si  vada  oc- 
cupando di  politica  e  di  cose  mondane.  Per  me  in  politica 
vorrei  che  si  tenesse  rispettata  la  religione  e  si  favorisse 
il  sentimento  religioso,  ma  nel  medesimo  tempo  si  tenesse 
mano  di  ferro  sul  capo  del  ministro  di  Dìo  e  la  si  aggra- 
vasse su  di  lui  allorché  disertasse  a'  suoi  doveri  religios 
/per  ingerirsi  nei  negozii  dello  Stato  o  per  immischiars 
negli  interessi  delle  famiglie.  Oggidì  sventuratamente  s 
opera  al  contraiio  dell'avviso  mio  :  si  lascia  la  religione 
malamente  dilaniata  da'  dilettanti  di  riforme  o  di  ateismo, 
giacché  son  gente  che  ciò  fa  più  per  novità  di  cose  o  per 
poter  emergere  nella  nullità  propria  e  far  parlare  di  sé, 
che  per  altro,  ma  che  del  resto  agisce  più  spesso  contro 
le  proprie  convinzioni.  Di  più,  oggidì  si  lascia  che  il  sen- 
timento religioso  vada  smarrendosi  nelle  masse;  ma  allorché 
poi  i  ministri  religiosi  attaccano  nascosamente  o  aperta- 
mente l'ordine  pubblico  e  invadono  la  giurisdizione  dello 
Stato  e  contro  di  esso  cospirano,  il  governo  mostrasi  de- 
bolissimo contro  di  loro,  e  come  fosse  timoroso  di  una  forte 
ed  energica  repressione.  Timore  che  anima  i  rei ,  mentre 
l'energia  di  una  pronta  giustizia  non  farebbe  che  scorag- 
giare i  perversi  e  dar  forza  ai  buoni  ministri  di  Dio. 

Togliendo  il  sentimento  religioso  che  ne  fate  voi  di 
masse  che  non  sanno  cosa  siano  i  codici,  e  sono  anzi  ne- 
mici loro  perchè  li  credono  promulgati  nell'  interesse  del 
proprietario  e  del  capitalista  e  non  pel  povero  ?... 

E  questo  sistematico  principio  di  combattere  il  senti- 
mento religioso  è  proprietà  legittima  del  partito  dema- 
gogico, che,  volendosi  mascherar  da  democratico,  i  precetti 
della  democrazia  accetta  soltanto  allorché  gli  aggrada,  ma 
li  respinge,  e  rinnega  i  suoi  maestri,  allorché  il  principio  di 
voler  tutto  demolire,  anche  il  buono,  li  spinge  a  rihutare 
precetti  che  tendono  a  fissare  i  punti  di  demolizione  e  prov- 
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vedere  ai  mezzi  di  ricostruzione.  Egli  è  perciò  che  mi 
sarà  concesso  che  io  qui  raccolga  1'  autorità  di  un  capo 
repubblicano,  di  un  maestro  in  democrazia,  Mazzini,  sol- 
tanto per  dimostrare  come  oggidì  sianvi  pochi  democratici 
propriamente,  ma  piuttosto  demagoghi,  a  cominciar  da  quelli 
che  tutto  in  un  tratto  si  professano  repubblicani ,  mentre 
prima  non  lo  erano,  agli  altri  che  si  dichiarano  socialisti 
intransigenti.  Un  maestro  di  democrazia  quindi  io  cito  per 
provar  gli  errori  di  sedicenti  democratici. 

La  mancanza  del  sentimento  religioso,  dice  Mazzini,  «  non 
degrada  egli  lo  schiavo?  Non  sommerge  egli  negli  appetiti 
sensuali ,  negli  istinti  ciechi  di  quella  che  voi  chiamate 
materia^  metà  dell'  anima  del  povero  giornaliero  costretto 
a  consumare,  senza  lume  d'educazione  e  in  una  serie  d'atti 
fisici,  la  vita  divina?  Trovate  fede  religiosa  più  viva  nel 
servo  Russo  che  non  nel  Polacco  combattente  le  battaglie 
della  patria  e  della  libertà  ?  Trovate  amore  più  fervente 
nel  suddito  avvilito  d'un  Papa  e  d'un  Re  tiranno  che  non 
nel  repubblicano  Lombardo  del  dodicesiimo  secolo  e  nel 
repubblicano  Fiorentino  del  decimoquarto  ?...  La  vostra 
non  è  religione,  è  setta  d'uomini  che  hanno  dimenticata  la 
loro  origine,  le  battaglie  che  i  loro  padri  sostennero  con- 
tro una  società  incadaverita,  e  le  vittorie  che  riportarono 
trasformando  quel  mondo,  terrestre  che  oggi  voi,  o  con- 
templatori,  prezzate  (1)  ».  E  più  avanti  egli  esclama: 
u  Dio  lo  vuole,  Dio  lo  vuole.  E  il  grido  di  popolo,  o  fratelli; 
è  grido  del  vostro  popolo  ,  grido  nazionale  Italiano.  Non 
vi  lasciate  ingannare,  o  voi  che  lavorate  con  sincerità  d'a* 
more  per  la  vostra  Nazione,  da  chi  vi  dirà  forse  |che  la 
tendenza  italiana  non  è  che  tendenza  politica ,  e  che  lo 
spirito  religioso  s'è  dipartito  di  essa.  Lo  spirito  religioso 
non  si  dipartì  mai  dall'  Italia ,  finché  l' Italia ,  comunque 
divisa,  fu  grande  ed  attiva-  si  dipartì  quando  nel  secolo 
decimosesto,  caduta  Firenze,  caduta  sotto  le  armi  straniere 


(1)  Mazzini,  Baveri  dall'uomo,  Gap.  II. 
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di  Carlo  V,  e  sotto  i  raggiri  dei  Papi  ogni  libertà  di  vita 
Italiana,  noi  cominciammo  a  perdere  tendenze  nazionali  e 
a  vivere  spagnuoli,  tedeschi  e  francesi...  Ma  noi  vogliamo 
risorgere  grandi  e  onorati.  E  ricorderemo  la  tradizione 
Nazionale.  Ricorderemo  che  col  nome  di  Dio  sulla  bocca 
e  colle  insegne  della  loro  fede  nel  centro  della  battaglia, 
i  nostri  fratelli  lombardi  vincevano,  nel  dodicesimo  secolo, 
gl'invasori  tedeschi,  e  riconquistavano  le  loro  libertà  mano- 
messe. Ricorderemo  che  i  repubblicani  delle  città  toscane 
si  radunavano  a  parlamento  nei  tempii.  Ricorderemo  gli 
Artigiani  fiorentini,  che  respingendo  il  partito  di  sottomet- 
tere all'impero  della  famiglia  Medici  la  loro  libertà  demo- 
cratica, elessero,  per  voto  solenne,  Cristo  capo  della  repub- 
blica, —  e  il  frate  Savonarola  predicante  a  un  tempo  il 
dogma  di  Dio  e  quello  del  Popolo  ,  —  e  i  Genovesi  del 
174G  liberatori ,  a  furia  di  sassate  ,  e  nel  nome  di  Maria 
protettrice ,  della  loro  città  dall'  esercito  tedesco  che  la 
occupava,  e  una  catena  d'altri  fatti  simili  a  questi  ne' quali 
il  pensiero  religioso  protesse  e  fecondò  il  pensiero  popo- 
lare italiano...  Predicate  in  nome  di  Dio.  1  letterati  sorri- 
deranno :  dimandate  ai  letterati  che  cosa  hanno  fatto  per 
la  loro  patria  (1)  ". 

Ci  siamo  discostati  alquanto  con  una  digressione  politico- 
religiosa  ,  ma  che  noi  riteniamo  importantissima  ,  percliè 
base  d' ogni  governo  ben  fatto  :  base  del  governo  dei 
principi  di  Savoja  sin  da  quando  furono  conti  o  duchi  o 
re  di  poi  ;  ma  ci  siamo  alquanto  dilungati  non  estranea- 
mente al  soggetto,  perchè  appunto  nello  assedio  di  Torino 
del  170G  chiaramente  emerse  quanto  abbia  valso  il  sen- 
timento religioso  rivolto  alla  giustizia  della    causa  patria. 

Rientriamo  nel  corso  dei  fatti  dello  assedio,  parlando 
appunto  coir  eloquenza  dei  fatti  circa  l'influenza  del  sen- 
timento religròso  in  quell'occasione,  e  prendiamo  a  prestito 
la  descrizione  clie  ce  ne  ha  lasciato  il  Botta,  storico  tut- 
t'altro  che  clericale  o  imparziale. 

fi)  Opera  citata. 


352  STORIA    DELLA    DINASTIA    DI    SAVOJA 

Forti  erano  i  presidiarli,  dice  Botta»  forti  i  Torinesi  né 
minore  la  pietà:  i  tempi  più  terribili,  sempre  i  più.  reli- 
giosi. Né  sia  senza  pregio  il  narrare  fra  tanto  fracasso  di 
armi  le  divote  dimostrazioni  del  culto  divino  e  le  carita- 
tevoli opere  verso  i  miseri  che  nella  tormentata  città  si 
andavano  giornalmente  facendo.  Non  cessava  il  concorso 
del  popolo  nelle  chiese,  ma  più  frequente  diveniva  quando 
per  gli  assalti  del  nemico  il  pericolo  cresceva,  e  più  spa- 
ventevole il  rimbombo  e  i  sibili  degli  strumenti  di  guerra 
si  udivano.  Più  fervide  allora  le  preghiere  sorgevano,  più 
dirotti  i  pianti,  più  vivo  l'implorare  ?juto  dalla  divina  pietà. 
Le  chiese,  a  cui  più  numerosi  accorrevano  gli  afflitti  cit- 
tadini, erano  quelle  di  San  Francesco  di  Paola  ,  delF  An- 
nunziata di  Po,  di  San  Filippo  ,  ed  in  ultimo  quella  del- 
l'ospedale della  Carità  ;  imperciocché  è  da  sapersi  che  poco 
innanzi  che  le  batterie  francesi  cominciassero  ìì  loro  sca- 
gliamento, i  cittadini  si  erano  ritirati  nella  parte  nuova 
della  città  verso  il  Po,  perchè  quivi  più  lontano  si  trova- 
vano dalle  mure  offese  e  più  vicini  alla  porta  libera  ed  ai 
colli  che  oltre  il  fiuKie  posti  serbavano  ancora  erette  al 
vento  le  piemontesi  insegne.  Nell'ultima  fra  le  nominate 
chiese  i  padri  della  'compagnia  di  Gesù  intendevano  con- 
tinuamente alle  predicazioni  ed  alla  celebrazione  dei  di- 
vini uftìcii,  promovendo  specialmente  divozione  verso  i  santi 
martiri  Solutore  ,  Avventore  ed  Ottavio  ,  protettori  eletti 
di  Torino.  In  essa,  allorquando  un  qualche  assalto  contro 
la  vecchia  cittadella  imperversava,  si  congregavano  i  po- 
veri dell'ospedale  coiresposizione  del  Sacramento,  pregando 
da  Colui,  che  dà  energia  alle  menti  e  forza  alle  mani  per 
vincere,  assistenza  ed  ajuto  onde  a  felice  fine  il  grave  con- 
trasto riuscisse.  In  generoso  ospizio  trovavansi  ricoverati 
poveri  d'ogni  sorta,  uomini  e  donne,  vecchi  e  giovani  ,  e 
massimamente  or(^ni  fanciulli.  Terribile  ad  un  tempo  e  toc- 
cante mescolanza  era  di  quelle  voce  ,  o  stanche  per  vec- 
chiezza o  pietose  per  sesso  o  tenere  per  fresca  età,  colPor- 
rendo  frastuono  dei  ferri,  dei  piombi  e  dei  bronzi  militari 
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di  tante  nazioni  accolte  a  rovina  od  a  salvazione  della 
città  bagnata  dalla  Dora  e  dal  Po...  Nelle  altre  chiese  le 
medesime  sante  funzioni  si  praticavano  ,  non  eccettuate 
quelle  che,  nella  parte  più  antica  di  Torino  edificate,  erano 
più  esposte  alla  tempesta  della  nemica  Francia.  E  quanto 
più  spessi  erano  gli  squarci  cagionati  dalle  batterie,  tanto 
più  cresceva  il  numero  dei  divoti  che  oramai  avvezzi  a 
quel  fiero  bersaglio  più  noi  curavano;  donne  e  fanciulli  del 
pari  intrepidi  che  uomini  e  adulti.  In  nessuna  chiesa  mai 
s'interruppero  i  divini  uffizii,  i  parrochi  zelanti  come  Tin- 
felice  condizione  richiedeva.  Le  novene  si  moltiplicavano, 
le  processioni  ancora  dentro  e  fuori  delle  chiese ,  ogni 
mira,  ogni  cura  volta  a  placar  Dio,  e  incoraggiar  gli  uo- 
mini. Ogni  lunedì  con  pompa  di  funebri  apparati  per  prov- 
videnza dei  rettori  della  città  si  celebravano  i  santi  sacri- 
fizii  in  suffragio  delle  anime  degli  ufficiali  e  soldati  morti 
in  difesa  della  patria.  Né  mancò  del  debito  pastorale  l'ar- 
civescovo Vibò,  che  niuna  cosa  che  gravosa  e  pericolosa 
fosse  guardando,  accorreva  nella  sua  vecchia  età  dovun4 
que  o  confortare  o  consolare  abbisognasse.  La  guerra  gli 
animi  al  divino  culto,  alle  pietose  operazioni  in  ogni  sacro 
luogo  accendeva.  —  Anche  di  fuora  l' incoraggiare  e  il 
beneficare  manifestavasi.  I  parrochi  e  altri  sacerdoti  seco- 
lari scorrevano  con  somma  edificazione  del  popolo  per  le 
pubbliche  piazze  per  assistere  i  feriti,  e  con  temporali  e 
con  spirituali  «juti  confortarli.  Rifulse  massimamente,  quando 
più  ardevano  i  due  assalti  della  mezzaluna,  il  fervore  dei 
padri  di  Santa  Teresa,  della  Buona  Morte,  dei  Barnabiti, 
dei  Filippini,  degli  Scalzi  della  redenzione  degli  schiavi, 
i  quali,  uniti  a  molti  cittadini  e  ad  un  magistrato  dei  primi 
gradi,  ai  luoghi  percossi  dalla  furia  del  nemico  accorrendo, 
si  recavano  sulle  braccia  e  sulle  spalle  i  feriti,  negli  ospe- 
dali per  essersi  curati  gli  trasferivano.  Tutti  andavano  a 
gara  per  soccorrere  i  generosi  difensori,  e  o  con  ristori 
o  con  danari  gli  animavano  e  rianimavano.  Donne  forti 
oltre  il  sesso  in  gran   numero    intentai  si  vedevano  a  sca- 
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vare  e  tragittare  terra  nelle  fossa  e  nei  luoghi  più  infe- 
stati dalle  batterie  e  starsene  colà  immobili  e  intrepide...  l 
signori  della  Congregazione  di  S.  Paolo  andavano  nei  giorni 
festivi  a  salmeggiare  nel  collegio  dei  nobili,  e  mandavano 
in  giro  i  loro  ufficiali  a  portare  i  soliti  aiuti,  ma  più  ab- 
bondevoli  degli  anni  precedenti,  alle  persone  vergognose, 
in  cui  la  povertà  era  colpa  della  fortuna  ,  non  vizio  pro- 
prio; e  dove  le  rendite  dell'amministrazione  non  bastavano, 
sopperivano  le  borse  degli  stessi  signori  o  di  coloro  cui 
essi  sollecitavano.  Orrore  e  pietà  misti  rendevano  uno  spet- 
tacolo unico  al  mondo.  —  La  divozione  ed  il  ricorrere  a 
chi  tutto  può,  da  cui  si  erano  infervorati  i  cittadini,  ai  sol- 
dati stessi  si  communicava.  ^Ogni  sera  suU'  imbrunire  del 
giorno  il  reggimento  delle  Guardie  si  congregava  nella 
piazza  di  San  Carlo,  dove  i  soldati,  prostrati  innanzi  ad  un 
piccolo  altare  dedicato  alla  Madre  del  Salvatore,  la  salu- 
tavano ad  alta  voce  col  canto  delle  litanie  o  colla  recita- 
zione del  rosario.  Altri  poi,  nel  ritornarsene  dalle  lor  guar- 
die, si  privavano  di  quel  poco  denaro  che  avevano  per 
darlo  a  qualche  povero  che  per  istrada  glie  V  andava  do- 
mandando ;  cuori  e  mani  forti  per  natura,  per  uso,  per  eser- 
cizio, per  religione. 

Certamente  in  mezzo  a  tante  religiose  pratiche,  super- 
stiziose idee  pur  vi  si  mescevano  a  far  ritenere  il  divino 
aiuto  essersi  tutto  circoscritto  a  favore  di  Torino,  a  far 
credere  che  la  Madonna  della  Consolata,  la  cui  chiesa  s'er- 
geva sul  bastione  maggiormente  bersagliato  dfj  nemico, 
fosse  slata  veduta  a  prender  colle  mani  le  lanciate  palle  e 
con  impeto  respingerle  contro  chi  lanciate  le  aveva;  ed 
altri  simili  fantasmagorie  che  non  devono  del  resto  sorpren- 
der troppo  nei  terribili  momenti  in  cui  versava  una  città 
gravemente  minacciata  e  pericolante  per  ferro,  per  fuoco, 
per  palle  nemiche,  che  con  tempesta  incessante  facean  te- 
mere la  distruzione  di  ogni  cosa.  Quello  che  dobbiam  no- 
tare si  è  l'eroismo  coi\  cui  soldati,  cittadini,  donne,  ragazzi 
0  pugnavano  o  travagliavano  con  gravi  pericoli  di  vita  nella 
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difesa*,  e  di  questo  entusiasmo  bellicoso,  che  portava  all'eroi- 
smo,  noi  non  possiamo  che  riscontrarne  la  causa  principalis- 
sima  nel  sentimento  religioso  tanto  diffuso  e  potente  negli 
animi  da  far  sprezzare  la  vita  pella  patria.  Per  quanto  vi 
siano  gente  che  di  politica  non  ne  conosce  che  il  nome,  non 
la  vera  scienza,  e  che  vorrebbe  che  lo  Stato  per  nulla  s'immi- 
schiasse di  cose  rehgiose,  pure  i  fatti  ci  si  presentano  eoa  una 
eloquenza  troppo  forte  di  casi  ad  insegnarci  che  la  religione 
è  un  mezzo  potentissimo  per  formare  cittadini,  semprechè 
si  mantenga  protezione  pel  clero  buono  e  sommo  rigore 
per  quello  reazionario  e  cattivo,  e  che  per  conseguenza  la 
religione  è  uno  dei  mezzi  più  forti  che  si  offrano  alla  po- 
litica pel  raggiungimento  del  suo  fine  nello  Stato. 

Vittorio  Amedeo  pure  aveva  fatto  un  voto  religioso.  Al- 
lorché il  principe  Eugenio  colle  sue  truppe  tedesche  erasi 
fatto  avanti,  superando  ogni  contrasto  oppostogli  dai  Fran- 
cesi ai  passi  dell'  Adige  del  Mincio  e  del  Po,  con  somma 
maestria  ingannando  il  nemico,  valicando  il  Bormida,  pas- 
sando il  Tanaro  e  avvicinandosi  cosi  a  Torino  ed  effettuando 
una  delle  più  belle  operazioni  militari,  stata  tanto  encomiata 
ad  Eugenio,  Vittorio  Amedeo  gli  mosse  incontro  a  Carma- 
gnola con  sei  mila  fanti  e  mille  cavalli.  Vidersi  e  s'  abbac- 
carono  i  due  prmcipi  di  Savoja  in  mezzo  ad  ameno  prato 
su  territorio  di  Carmagnola:  di  là  portaronsi  ad  esaminare 
il  campo  nemico,  salendo  sopra  una  cima  della  collina  di 
Torino,  la  quale,  per  essere  più  alta,  con  voce  composta  di 
latino  e  di  teutonico  chiamasi  Superga.  Di  là  videro  le  trìn- 
cere  francesi,  i  loro  movimenti  osservarono,  la  città  mirarono 
tanto  bersagliata.  E  là  Vittorio  Amedeo  volendo  da  Dio 
cominciar  Topera,  fece  solenne  voto  che  se  la  vittoria  avesse 
arriso  a  lui,  egli  avrebbe  in  quel  luogo  stesso  fatto  erigere 
un  tempio  a  perpetua  memoria  del  fatto  e  a  divozione  pe- 
renne di  gratitudine  a  Dio.  Infiammati  da  bellicoso  ardori, 
rinforzati  dalla  speranza ,  Vittorio  ed  Eugenio  scesero  a 
cominciare  i  movimenti  loro. 

I    Piemontesi    erano  stati   sino    a   quei  dì   stanziati  alla 
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Motta:  dopo  rabboccamento  fra  Vittorio  ed  Eugenio  furono 
mossi  Verso  Villastellone,  ove  le  truppe  d'Eugenio  accam- 
pavano. Allorché  i  Tedeschi  [videro  arrivare  Piemontesi, 
tosto  li  salutarono  con  tre  salve  d'onore  di  allegrezza,  gri- 
dando contemporaneamente:  Viva  Vittorio!  Viva  Eugenio! 
Quindi,  unitisi  i  due  eserciti,  passarono  il  Po  tra  Carignano 
e  Moncalieri,  e  girando  per  la  pianura  e  studiando  ogni 
movimento  francese,  temendo  che,  sortiti  dalle  trincee,  non 
li  assalissero,  si  portarono  al  fiume  Dora  che  varcarono  ad 
Alpignano  e  si  recarono  alla  Veneria. 

I  Francesi  non  aveano  ardito  d'  uscir  da  lor  trincee  :  ciò 
dipendette  in  parte  dalla  corruzione  della  corte  francese 
che,  ai  capricci  di  donne  piegando  nei  gravi  affari  di  Stato, 
posero  alla  testa  della  gallica  armata  gente  inferiore  al- 
l'importanza della  campagna.  Catinat  e  Vauban  eran  stati 
destinati  per  guidare  le  truppe  francesi,  ma  le  cortigiane 
di  Versailles  avean  preteso  che  tanta  gloria  fosse  stata  pei 
loro  amanti  destinata,  comechè  in  affari  di  tanta  importanza 
vi  potesse  l'amore  influire  e  dar  suggerimenti.  Questo  fu 
il  motivo  per  cui  il  governo  della  guerra  fu  per  parte  della 
Francia  affidato  a  giovinotti  mal  pratici:  tant'è  che  nel 
consiglio  di  guerra  che  questi  tennero  sul  piano  da  tenere; 
discordi  e  contraddicenti  essi  si  trovarono,  e  la  discordia 
contribuì  a  maggiormente  rovinare  1'  andamento  delle  cose. 

L'esercito  confederato  italo-tedesco  contava  allora  tren- 
taquattromila uomini;  ventiquattro  di  fanteria,  diecidi  ca- 
valleria: di  molto  maggiore  era  la  forza  numerica  nemica. 

Prendiamo  ancora  a  prestito  dal  Botta  la  descrizione  ch'egli 
ci  lasciò  di  quella  battaglia  memorabile  che  si  combattette 
sotto  Torino. 

La  notte  del  sei  settembre  per  venire  ai  sette,  dice  egli, 
i  confederati  apprestarono  le  armi  per  essere  in  pronto  di 
portarsi  al  gran  cimento:  dispensarousi  a  ciascun  soldato 
polvere  e  palle  e  parole  confortatrici.  Non  spuntava  ancora 
l'alba  che  ogni  reggimento  già  era.  al  suo  luogo  ed  in  arme 
condotto:  non  altro  aspettavano  che  il  segnale  di  muoversi; 
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si  preparava  dì  molto  acerbo  ed  infelice  pei  Francesi.  Alle 
ore  otto,  come  fu  la  volontà  dei  principi,  si  mossero,  e  la- 
sciati i  contorni  di  Pianezza  e  della  Veneria,  verso  le  trin- 
cee nemiche  baldanzosi  e  fieri  si  difilarono.  I  fanti,  partiti 
in  quattro  colonne  per  la  prima  ossia  anteriore  fila  od  or- 
dinanza, in  altrettante  per  la  seconda,  ossia  posteriore,  cam- 
minavano. Le  colonne  erano  ordinate  con  distanza  tale  T  una 
dall'altra,  che  le  artiglierie  si  potessero  per  mezzo  muovere 
e  maneggiare  agevolmente.  Dietro  i  fanti  venivano  i  cavalli 
divisi  in  tre  colonne,  con  ordini  alle  due  laterali  di  correre 
sulla  fronte  in  aiuto  dei  fanti  se  mai  accadesse  che  i  Fran- 
cesi, dalle  trincee  slanciandosi,  gli  assaltassero.  Il  principe 
di  Sassonia-Gotha  conduceva  la  destra  contro  Lucente, 
avendo  per  compagni  i  conti  di  Konigseg,  d'  Arach,  e  di 
Bonneval  il  quale  da  Francese  si  fece  primamente  Tedesco, 
poi  finalmente  Turco.  A  sinistra  reggeva  il  principe  Ales- 
sandro di  Wtirtemberg,  coi  generali  Stillen  e  Hagen;  ma  alla 
punta  estrema  di  quest'  ala,  nella  quale  era  collocata  la 
principale  speranza  della  vittoria,  procedevano  i  Prussiani 
condotti  dal  principe  d'  Anhalt.  Nella  parte  di  mezzo  go- 
vernava le  cose  il  generale  Rebinder.  La  cavalleria  obbe- 
diva al  marchese  Visconti,  al  conte  di  Roccavione  e  al  ba- 
rone di  Kirchbaum.  Il  marchese  di  Langallerie,  un  altro 
matto  compagno  di  Bonneval,  che  da  Francese  si  era  fatto 
Austriaco,  poi  si  fece  Olandese,  poi  Turco  e  che  finalmente, 
corsi  parecchi  anni,  mori  nelle  carceri  di  Vienna,  presiedeva 
per  gli  estremi  casi  al  corpo  di  riserva.  Squadre  di  eletti 
granatieri  procedevano  alla  fronte  di  ciascuna   colonna. 

Nel  medesimo  tempo  Daun  che  vedeva  venire  le  valo- 
rose schiere  al  soccorso,  per  secondare  il  generoso  sforzo 
fé'  dare  nella  campana  della  torre,  sopra  la  quale  torreg- 
giava il  toro,  emblema  della  città  di  Torino.  A  quel  suono 
i  cittadini  corsero  ciascuno  alle  destinate  poste,  e  dodici 
battaglioni  di  soldati  d'ordinanza  dalla  porta  Susina  usci- 
rono. I  vecchi,  gl'infermi,  i  fanciulli  soli  nelle  case  rima- 
sero ;  tutti  gli  altri  si  gettarono  fuora  per  vedere  il  gra- 
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vissimo  combattimento.  Chi  montò  sui  campanili,  chi  sui 
ripari,  chi  sulle  sulle  torri;  i  tetti  tutti  eran  sopraccarichi  dì 
gente,  uomini  e  donne,  ansiosa  ed  incerta,  non  sapendo  se 
a  Francia  od  al  duca  in  quel  giorno  si  avesse  dovuto  per 
ragion  di  sorte  di  guerra  obbedire.  Il  tempo  era  bellissimo. 

Non  appena  i  Francesi  scopersero  il  nemico  che  veniva, 
che  cominciarono  ^  fulminar  colle  artiglierie,  seguitando 
per  due  ore  continue  a  spargere  la  morte  in  mezzo  ai  con- 
federati che,  senza  scomporsi,  lentamente  procedevano  in 
ordine  di  battaglia  e  s' avvanzavano  imperturbati  senza 
trarre  1'  armi,  per  quanto  terribili  fossero  i  mezzi  di  distru- 
zione dei  Francesi,  i  quali  tempestavano  con  missili  e  con 
palle  infuocate  che,  lanciate  all'altezza  di  mezz'uomo,  tanti 
colpivano,  tanti  uccidevano  o  malamente  ferivano;  dei  grana- 
tieri specialmente  se  ne  lamentò  maggior  numero  di  perdita. 
Allorquando  poi  la  fanteria  italo-tedesca  si  avvicinò,  una 
spessissima  fucileria  francese  sostituì  il  cannone;  giunti  però 
con  gravi  perdite  in  prossimità  delle  trincee  francesi ,  si 
ordinò  l'assalto  delle  medesime;  e  prima  i  Prussiani  con  ter- 
ribile urto  assaltarono  i  .propugnacoli  francesi ,  ma  con 
terribile  urto  furon  respinti,  e  quei  di  Francia,  dal  parapetto 
su  cui  eran  saliti,  coi  moschetti  e  coi  cannoni  caricati  a 
scaglia  orribilmente  tempestaronli.  Accorse  1'  Anhalt  e  rin- 
novò l'assalto:  terribile  era  l'orror  di  quel  momento:  le  arti- 
glierie francesi  vomitavano  mitraglia  e  morte:  gli  assalitori 
con  terribili  grida  i  propugnacoli  assaltavano:  il  cielo  era 
coperto  dalle  nubi  di  fumo  che  gli  stromenti  ferali  di  guerra 
innalzavano:  i  primi  ripari  eran  superati,  ma  i  Francesi  non 
prostrali  menomamente  ;  anzi,  dalla  lotta  inferociti,  dall'e- 
sito fortunoso  di  prima  invigoriti,  terribilmente  cozzarono, 
con  terribile  empito  gli  awersarii  respinsero  e  colle  armi 
perseguitarono  da'  lor  propugnacoli. 

In  questo  mentre,  dice  Botta,  infuriava  la  battaglia  sul 
mezzo  e  suU'  ala  destra  estrema  dei  confederati  con  poco 
frutto  loro,  anzi  con  grave  danno  verso  Lucente,  perchè 
quel  castello,  ridotto  a  modo  di  fortezza  e  da  uomini  forti 
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guardato,  conferiva  grande  sicurezza  alla  punta  dei  Fran- 
cesi. Da  quella  parte  Eugenio,  veduto  il  disordine  dei  Prus- 
siani e  come  tutta  V  ala  sinistra  già  piegasse,  accorse  in 
8Juto  subitamente  con  cinque  reggimenti  imperiali  sotto  Ha- 
gen  e  quel  Bonneval  bramoroso  del  sangue  de'  suoi  com- 
patrioti. 1  Prussiani,  animati  allora  dalla  presenza  e  dalle 
parole  del  supremo  comandante,  ed  ingelositisi  che  altri  po- 
tessero essere  i  primi  &  vincere  ed  a  superar  le  trincee,  vi 
si  avventarono  muovamente,  piuttosto  come  leoni  che  come 
uomini.  Terribile  fu  quest'urto  che  non  potette  sostenersi 
né  respingersi  dai  Francesi;  sopraffatti  cedettero,  abbando- 
narono la  circonvallazione  e  le  trincee,  e  V  ardimento  pre- 
cedente convertendo  in  panico,  s'abbandonarono  a  veloce 
fuga.  I  Prussiani  occuparono  le  trincee  e  subito  diedero 
opera  a  spianare  il  luogo  per  darvi  passo  alla  cavalleria, 
che  tosto  vi  entrò,  ma  per  troppo  impeto  trasgredendo  gli 
ordini  dati  di  rimanere  interi  e  fermi  nell'andito  stesso,  fu 
spinta  ad  inseguire  il  fuggente  nemico;  ma  la  trasgressione 
agli  ordini  cagionò  che  la  vittoria,  che  si  poteva  dir  certa 
per  gì' italo-tedeschi,  tentennò,  si  arrestò,  si  rese  dubbiosa 
ancora.  E  ciò  perchè  avventatamente  inseguendo  i  Fran- 
cesi, cadde  in  un'imboscata,  che  gravemente  danneggiò  la 
cavalleria  e  la  obbligò,  decimata,  a  ritornar  frettolosa  per 
dove  era  venuta;  con  tale  disordine  non  solo  danno  avendo 
essa,  ma  ponendo  in  pericolo  la  fanteria  stessa  che  aveva 
conquistate  le  trincee  ed  aperto  e  custodito  l'andito.  Eu- 
genio allora  fece  subitamente  muovere  in  avanti  il  reggi- 
mente  di  Stahremberg  e  parte  di  quello  di  Heindel,  i  quali 
con  sommo  valore  battendosi,  l'impeto  delle  truppe  fre- 
sche francesi,  ch'erano  accorse  dopo  la  disfatta  del  corpo 
di  cavalleria ,  con  impeto  pari  sfiaccarono ,  conservando 
aperta  l'entrata  delle  trincee  con  tanta  fatica  conquistate; 
indi  ordinatamente  si  avvanzarono  dentro  per  le  trincee, 
scompigliando  le  schiere  francese 

Nel  centro  il  generale  Rebinder  aveva  in  questo  frattempo 
assaliti  tre  volte  gli  alloggiamenti  nemici,  ma  n*era   stato 
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per  tre  volte  respinto  con  gravi  perdite.  Vittorio  Amedeo 
da  questa  parte  faceva  egli  pure  grandi  e  ardimentosi 
sforzi  per  farsi  strada  avanti;  ma  i  Francesi, 'guidati  per- 
sonalmente in  questo  punto  dal  duca  d'Orléans,  e  dalla  sua 
presenza  incoraggiati,  battevansi  con  grande  valore.  Ma 
avendo  il  duca  d'Orléans  riportate  due  ferite  che  essendo 
state  giudicate  da  prima  assai  pericolose,  quantunque  noi 
fossero,  l'obbligarono  perciò  a  cedere  il  comando  e  ritirarsi, 
il  bollore  francese  intiepidi  e  il  suo  coraggio  rallentossi,  tal- 
ché, non  più  come  prima  combattendo,  Vittorio  Amedeo  e 
Rebinder  potettero  con  supremo  impeto  lanciare  le  loro 
schiere  contro  le  trincee  dalla  parte  in  cui  trovavansi,  su- 
perarle, passarle. 

Dalla  parte  di  Lucento  riuscivano  molto  più  contrastate 
le  operazioni  di  guerra  dei  confederati,  perchè  il  castello 
incessantemente  continuava  a  far  fuoco,  e  le  artiglierie  delle 
estreme  trincee  ne  lo  assecondavano  con  pari  furia  di  colpi, 
talché  indarno  il  principe  di  Sassonia-Gotha,  che  vi  coman- 
dava la  destra  dei  confederati,  faceva  inauditi  sforzi  per  for- 
zare le  trincee.  Ma  i  vantaggi  ottenuti  dai  collegati  sugli 
altri  punti,  cioè  sulla  sinistra  e  sul  mezzo,  nulla  più  resi- 
stendo da  quelle  parti,  permisero  loro  di  volgersi  in  soc- 
corso verso  la  destra.  Accorsi  a  Lucento,  non  ostante  nuovi 
sforzi  dei  Francesi,  i  confederati  piombarono  uniti  su  loro, 
presero  le  trincee,  presero  il  castello,  posero  in  fuga  i  Fran- 
cesi. Dauu  dalla  città  vedendoli  fuggire  e  comprendendo 
più  nulla  aver  da  loro  per  la  città  a  temere,  lasciò  Torino 
e  corse  dietro  i  fuggenti,  li  perseguitò,  ne  uccise  un  gran 
numero  (1). 

Una  parte  delle  truppe  francesi  verso  Chivasso  ritirossi, 
le  altre  fra  la  Dora  e  il  Po  ripararonsi.  La  il  duca  d'Or- 
léans, benché  ferito,  fece  radunare  i  capi  dell'esercito  per 
deliberare  sul  da  farsi.  Consigliava  egli  ritirarsi  a  Casale 
onde  ristorare  le  forze  e  riparare  ai  danni  avuti ,    prepa- 

(1)  BOTTA,  Storia  d'Italia,    Uh.  XXXV. 
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raDdo  nuova  guerra  in  Lombardia  e  nel  Monferrato,  dove 
eran  protetti  da  fortezze.  Ma  ogni  deliberazione  era  tar- 
diva, perchè  le  schiere  erano  in  gran  parte  sbaragliate  e 
rotte,  in  gran  parte  molto  demoralizzate  per  lo  spavento 
occasionato  dalla  grandiosa  disfatta,  in  parte  malcontente  e 
indisciplinate  perchè  andavan  creditrici  di  paghe,  talché  ogni 
riordinamento  loro  presentavasi  impossibile  nel  senso  di 
potersi  mettere  in  grado  di  ritentar  la  fortuna  delle  armi. 
I  fuggenti  si  vendicavan  poi  dell'onta  e  del  danno  patito 
col  mandare  a  fuoco  e  a  fiamme  i  cascinali  ,  i  paesi ,  le 
messi  per  dove  passavano,  devastando  e  distruggendo,  gli 
uomini  e  le  donne  e  i  fanciulli  barbaramente  sgozzando, 
rubando,  saccheggiando,  ogni  nequizia  commettendo:  ma 
una  superiore  giustizia  li  punì,  perchè  volle  che  per  man 
stessa  di  proprii  compaesani  nuovamente  fossero  i  su- 
pestiti  fuggenti  perseguitati  e  barbaramente  scannati  :  in- 
fatti una  forte  schiera,  copiosa  di  cavalli ,  guidata  dai 
marchesi  Langallerie  e  di  Tournou,  francesi  agli  ordini 
dei  confederati,  raggiunse  i  fuggitivi  alla  Motta  di  Pinerolo, 
li  circuirono,  barbaramente  scannarono  que' barbari,  crudel- 
mente inveirono  sopra  quei  crudeli,  e,  nuovi  Caini,  Langal- 
lerie e  di  Tournou  fecero  macello  de'  proprii  connazionali, 
de'  proprii  fratelli.  I  Piemontesi  pure  non  si  dimostravan 
pietosi;  ma  essi  avean,  oltreché  il  sangue  ancora  invelenito 
dalla  pugna,  anche  il  tristo  spettacolo  delle  crudeltà  com- 
messe dai  fuggenti.  Di  quel  grande  esercito  poco  più  di 
ventimila  soli  ne  Scamparono. 

I  vincitori  fecero  nel  campo  ricco  bottino  d'oro,  argento, 
tende,  equipaggi  militari,  tutte  le  delicature  della  nobiltà 
francese;  presero  circa  duecento  pezzi  d'artiglieria,  cento- 
cinquanta mortai,  cinquemila  bombe,  quindicimila  granate, 
quarantottomila  palle,  quattromila  casse  di  cartocci,  otto- 
mila barili  di  polvere,  duemila  buoi,  duemila  cavalli,  cin- 
quemila muli ,  seimila  prigionieri,  oltre  quelli  presi  mentre 
sbandatamente  fuggivano  verso  Pinerolo.  I  campi  di  Pie- 
monte contarono  più  di  tre  mila  cadaveri  francesi  ;  gli  al- 
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leati  se  n'ebbero  però  duemila  pur  essi,  e  millecinquecento 
feriti. 

Subito  dopo  la  battaglia  i  capi  delle  schiere  confederate 
si  ritirarono  a  ristorarsi  a  Torino,  la  quale,  parata  a  giubilo, 
fra  il  frastuono  delle  campane  suonanti  a  festa,  fra  Te- 
cheggiar  degli  evviva,  dimostrò  con  grande  emozione  la 
riconoscenza  sua. 

Verso  le  quattro  ore  pomeridiane  entrò  T  esercito  vin- 
citore con  Vittorio  Amedeo  e  il  principe  Eugenio  alla  testa. 
Tutta  la  città,  innondava  i  pochi  spazi  di  via  lasciati  liberi 
dalle  truppe;  le  finestre,  i  balconi,  i  tetti  erano  gremiti  di 
popolo:  suonavan  le  campane,  tuonavano  i  cannoni  a  festa. 
Le  truppe  si  fermarono  e  schierarono  sulla  piazza  di  San 
Giovanni,  mentre  i  due  principi,  accompagnati  dall' uffizia- 
lità  superiore  e  da  immensa  folla  di  popolo,  entrarono  in 
quella  chiesa  metropolitana  di  San  Giovanni  a  render  gra- 
zie a  Dio  della  vittoria  ottenuta.  Kicevevali  con  pompa 
nella  chiesa  l'arcivescovo,  il  capitolo  e  molti  altri  eccle- 
siastici: vi  si  appesero  i  vessilli  conquistati  e  vi  si  cantò 
l'inno  delle  grazie. 

A  memoria  di  quel  fatto  si  coniò  una  medaglia,  i  motti 
della  quale  erano  adatti  alla  circostanza;  ma  l'emblema 
peccava  di  superbia.  L'emblema  rappresentava  Fetonte  pre- 
cipitato nel  Po  da  Giove,  col  motto  : 

MERGITUR     ERIDANO 

Ciò  alludeva  al  re  Luigi  che  aveva  preso  per  divisa  il 
sole  (Fetonte)  precipitato  nel  Po  da  Vittorio  Amedeo  (Giove); 
l'assimilazione  però  del  duca  a  Giove,  il  più  potente  fra 
gli  Dei,  fu  esagerazione  vanitosa.  Nel  rovescio  della  me- 
daglia vi  era  scolpito  Vittorio  Amedeo  in  atto  di  scendere 
da  cavallo  alla  porta  della  cittadella  per  abbracciare  il  ge- 
nerale Daun;  vi  si  vedeva  poi  la  Fama  portante  una  ban- 
deiuola  su  cui  stava  scritto: 

SABAVDIA   LIBERATA,    IO    TRIVMPHE 
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Neir esergo  stava  scolpito: 

ViCTORi  Amedeo  et  Evgenio 

PRINCIPIBVS    SABAVDIAE 

GALLICANA     OBSIDIONE  PROFLIGATA 

AVGVSTAM    TaVRINURVM    LIBERA NTIBVS. 

11  duca  aveva  fatto  un  voto  prima  della  battaglia,  allorché 
si  trovava  sul  celle  di  Superga  ad  esplorare  il  campo  ne- 
mico; era  il  voto  di  erigervi  un  tempio:  ed  egli  lo  eresse 
sul  colle  con  regia  munificenza,  fondandovi  grosso  reddito 
per  un  capitolo  di  canonici,  e  là  stabilendo  la  tomba  dei  so- 
vrani di  Piemonte.  Decretò  pure  che  al  7  dì  settembre  di 
ogni  anno ,  giorno  della  liberazione  di  Torino  e  vigilia 
della  Natività;  di  Maria  Vergine,  si  dovesse  fare  una  pro- 
cessione per  commemorare  il  gran  fatto  che  liberò  Torino 
dalla  minacciala  servitù  straniera. 

In  ogni  punto  del  Piemonte  la  potenza  francese  crollava 
e  cadeva:  le  piccole  guarnigioni  galliche  erano  assalite  e 
vinte:  Chivasso,  Ivrea,  Trino,  Vercelli,  Crescentino,  Bard 
ed  ogni  altro  luogo  del  Piemonte  era  ritolto  ai  Francesi 
e  ritornato  al  poter  del  duca:  quindi,  voltosi  verso  il  Mi- 
lanese, Novara  s'arrendeva,  e  Milano  era  pretesa  confor- 
male intimazione  del  principe  Eugenio.  Il  popolo  milanese 
si  commosse,  si  risentì  contro  il  dominio  francese,  tumul- 
tuò perchè  esso  cessasse,  non  volendo  soggiacere  alle  con- 
seguenze di  un'espugnazione  bellica.  E  i  Francesi,  minacciati 
dalle  armi  italo-tedesche  da  una  parte ,  dalla  generale 
sollevazione  popolare  dall'altra,  ritennero  piudenza  lasciar 
la  città,  volgendosi  Vaudemont  verso  Pizzighettone,  Medavì 
verso  Pavia,  ma  non  abbandonando  il  castello  di  Milano 
in  cui  vi  mantennero  forte  presidio.  Gì'  Imperiali  occupa- 
rono allora  la  città,  assediarono  e  batterono  il  castello,  con 
sommo  valore  difeso  dallo  spagnuolo  marchese  della  Florida, 
il  quale,  con  tanta  tenacità  si  difese,  da  non  cedere  il  forte 
che  nell'anno  dopo  e  in    seguito  agli  accordi   stabiliti  fra 
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le  potenze,  secondo  i  quali  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  dove- 
vano evacuare  da  ogni  paese  d'Italia.  Non  sappiamo  dove 
Predari  abbia  ricavato  che,  all'appressarsi  dei  vincitori, 
la  popolazione  insorgendo  contro  la  guarnigione  ne  facesse 
prigioniero  il  presidio.  Chi  sa  quanto  forte  fosse  in  passato 
e  ben  munito  il  castello  di  Milano,  di  leggieri  potrà  con- 
vincersi che  era  tale  da  potersi  sostenere  contro  truppe 
regolari;  non  mai  di  cedere  a  tumulto  il  popolo.  Quindi 
l'asserzione  di  Predari  va  respinta  in  modo  assoluto;  e  con 
noi  sta  Botta,  storico  profondo  ed  accurato,  e  pel  quale 
vedemmo  che  non  si  ebbe  il  castello  che  per  trattato  colle 
potenze.  ♦ 

Aiutasi  poi  la  città  di  Milano,  le  altre  città  non  si  sosten- 
nero punto.  Vigevano  aperse  ben  presto  le  porte ,  Pavia 
capitolò.  Allora  il  duca  mosse  contro  Pizzighettone,  Eugenio 
contro  Tortona ,  arrendendosi  presto  la  città ,  ma  chiu- 
dendosi il  governatore  nella  fortezza  :  Eugenio  non  volle 
sprecar  tempo  per  espugnarla  ;  vi  lasciò  il  principe  di 
Anhalt  ed  egli  si  portò  sopra  Alessandria,  dove  una  bomba 
essendo  caduta  sulla  conserva  delle  polveri,  cagionando 
morte  a  parecchie  continaia  di  persone,  gli  assediati  al- 
zaron  bandiera  bianca  e  s'arresero  ;  e  arresa  che  fu,  Eu- 
genio ritornò  a  Tortona  dove  espugnò  la  rocca  nel  20 
d'ottobre.  Poco  dopo  Vittorio  Amedeo,  nel  27  di  ottobre, 
prendeva  il  forte  di  Pizzighettone  (1).  Così  cedettero  pure 
Lodi,  Mortara,  la  rocca  d'Angera  e  Casale. 

La  fama  di  Eugenio  si  diffuse  non  per  1' Europa,  ma  pel 
mondo:  trattandosi  di  un  principe  sabaudo,  crediamo  ri- 
petere quanto  scrisse  in  proposito  il  Botta.  Le  lodi  del 
principe  Eugenio  per  sì  gloriosi  fatti,  dice  quello  storico, 
salirono  al  cielo  per  tutti  i  paesi  del  mondo.  Lodavano 
la  sua  venuta  sulle  sponde  della  Dora  frammezzo  a  tante 
difficoltà  di  terreni,  di  fiumi,  di  nemici  :  lodavano  l'arte  ed 
il  valore  mostrato  nella  battaglia  di  Torino  :  lodavano  la 

(i)  Carutti,  Storia  di  Vittorio  Amedeo  II,  pag.  279. 
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prestezza  con  cui  la  vittoria  aveva  saputo  usare  ;  come 
primo  fra  i  capitani  di  molti  secoli,  né  senza  ragione,  il 
predicavano.  In  Inghilterra  poi ,  paese  dove  abbondano 
gli  umoristi ,  sorsero  singolari  testimonianze  d'  affetto  e 
d'ammirazione  verso  il  glorioso  capitano.  Una  damigella, 
udita  la  relazione  della  battaglia  di  Torino,  gli  lasciò  per 
testamento  tutto  il  suo  avere  ;  ed  un  giardiniere  ,  già  in 
fin  di  morte  trovandosi,  gli  fece  pure  per  testamento  un 
lascito  di  cento  sterline.  Simile  fervore  si  vide  ai  tempi 
nostri  fra  la  medesima  nazione  verso  il  maresciallo  Blu- 
cher  ;  perciocché  le  donne,  trasportate  dall'entusiasmo  pel 
famoso  guerriero  ,  gli  strappavano  ,  come  trovo  scritto  , 
questa  un  capello,  quella  un  altro,  per  modo  che  il  po- 
vero vecchio,  che  già  ne  aveva  pochi ,  quasi  rimase  con 
nissuno  ;  ma  o  che  gli  rimanesse  o  no  ,  era  tutt'  uno  ;  le 
inglesi  donne  volevano  avere  un  capello  di  Blucher.  Se 
Eugenio  fosse  andato  allora  in  Inghilterra,  non  so  che  altro 
strano  capriccio  vi  sarebbe  nato.  Gli  Inglesi  vi  giubilavano, 
i  Piemontesi  ancora  più  *,  ma  il  papa  gravemente  si  lamen- 
tava di  Eugenio,  perchè  il  tribolava,  cioè  lo  stato  eccle- 
siastico, con  enormi  contribuzioni. 

Dopo  la  disfatta  di  Torino,  a  Parigi  si  discusse  su  quanto 
era  a  farsi  in  seguito  *,  chi  propendeva  di  ritentar  le  sorti 
dell'armi  perdendo  tutto  o  riacquistando  il  perduto,  altri 
propendettero  per  prudenti  consigli ,  consighando  si  ce- 
desse per  accordi  la  Lombardia  all'imperatore,  cercando 
attenuare  l'importanza  della  sconfitta  col  chiamar  perfidi 
e  traditori  gì'  Italiani ,  e  dal  loro  tradimento  facendo  sca- 
turire il  disastro  patito:  son  le  ragioni  che  accampa  sempre 
il  cattivo  debitore  che  accusa  il  creditore  po'  debiti  che 
egli  tiene  e  che  per  sua  colpa,  dice,  ha  contratto:  é  il 
conforti  dei  vinti  nel  ripetere  ogni  lor  disastro  non  da 
imperizia  propria  ma  da  altrui  perfidia  :  sono  ragioni  che 
8Ì  allegano  e  ripetono  le  cento  volte  al  giorno  e  a  cui  non 
bisogna  abbadarvi,  perché  se  denudar  si  dovesse  la  qui- 
stione,  si  vedrebbe  con  quanta  perfidia  abbia  mai  sempre 
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trattato  la  Francia  coir  Italia,  e  come  nei  cimenti,  come 
in  quello  di  Torino,  troppo  aftìdasse  a  gente  imperita  il 
supremo  comando  delle  cose  di  guerra.  Fatto  sta  che  il 
secondo  consiglio  prevalse,  e  il  re  Luigi  mandò  a  Milano 
il  luogotenente  San  Pater  per  trattare  di  pace  e  di  ces- 
sione col  principe  Eugenio. 

Ai  tredici  dì  marzo  si  convenne  finalmente  fra  i  conti 
Daun  e  Schlik,  commissarii  imperiali ,  e  San  Pater  e  Ja- 
veliere,  commissarii  di  Francia,  che  i  Francesi  e  gli*  Spa- 
gnuoli  avrebbero  ceduto  agl'Imperiali  tutte  le  piazze,  città 
e  dominii  da  essi  posseduti  in  tutta  la  Lombardia.  Le  citt«, 
espressamente  nominate  furono  Sestola,  la  Mirandola,  Va 
lenza,  Mantova,  Sabbionetta,  Cremona  e  il  Finale  di  Ge- 
nova che  aveva  sempre  servito  di  approdo  alle  truppe 
spagnuole  che  per  mare  si  recavano  in  Lombardia,  spet- 
tante a  quell'epoca  alla  Spagna,  e  finalmente  si  stabilì  la 
consegna  libera  del  castello  di  Milano  ai  Tedeschi, 

In  questo  modo  gli  Spagnuoli,  che  avevano  signoreggiata 
per  quasi  due  secoli  una  gran  parte  d'Italia,  ne  furono 
spogliati  del  tutto,  senza  che  il  re  di  Francia  ne  richie- 
desse almeno  il  loro  consenso.  Rimase  poi  ai  Franco-spa- 
gnuoli  la  facoltà  di  ritirarsi  oltre  monte  e  oltre  mare  con 
armi  e  bagagli  e  con  trentotto  cannoni.  In  quanto  ai 
prigionieri  di  guerra  fa  convenuto  il  reciproco  scambio. 

Nel  1707  la  guerra,  ch'era  cessata  nell'  Italia  superiore, 
trasferì  le  sue  armi  nella  parte  meridionale,  dove  T  impe 
ratore  conquistò  il  regno  di  Napoli.  L'  Inghilterra,  per 
soddisfar  rancori  che  nutriva  contro  la  Francia ,  allettò 
Vittorio  Amede(t  a  muovere  l'armi  contro  Tolone,  onde 
toglierlo  ai  Francesi ,  promettendo  a  lui  in  compenso  la 
Sicilia  col  titolo  di  re.  Il  duca  accolse  la  proposta  e  con 
grave  dispendio  mosse  alF  impresa  ricuperando  Nizza  ab- 
bandonata dai  Francesi  ,  entrando  trionfalmente  con  Eu- 
genio nella  Provenza,  e  cingendo  Tolone  di  assedio,  cui 
dovette  sciogliere  e  ritirarsi ,  perchè  incalzato  con  forza 
dal  maresciallo  Tessè,  abbandonando  l'impresa  di  Tolone. 


CARLO    FELICE 
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Nel  ritorno  potette  però  ricuperar  Susa.  NelTanuo  dopo  il 
duca  tentò  di  sorprendere  Brianzone,  ma  venne  respinto  da 
Villeroi  ;  riuscì  però  a  prender  P^xilles,  il  forte  di  Catinat 
(che  di  poi  chiaoiossi  la  Brunetta)  ed  il  forte  Moutin  co- 
strutto da  Vauban  presso  al  luogo  dove  sorse  in  seguito 
la  rocca  di  Fenestrelle.  In  quel!'  anno  ebbe  Vittorio  a 
disgustarsi  anche  dell'Austria.  Gli  stranieri  sono  sempre 
e  tutti  eguali  !  son  mossi  esclusivamente  dall'  egoismo  ; 
loro  scopo  è  l'interesse  esclusivamente;  fuor  d'esso  non 
v'  hanno  moventi  morali.  Anna ,  regma  d'  Inghilterra  e 
grande  amica  del  duca ,  s' intromise  per  conciliare  le 
parti.  Nel  1709  il  conte  di  Thaun  cacciò  i  Francesi  dalla 
Tarantasia  e  dal  Genevese,  e  si  spinse  con  vana  mostra 
sino  alle  porte  di  Lione  ;  ma  poscia  mdietreggiò  di  nuovo 
in  Piemonte.  Il  principe  Eugenio  e  Malbouruug  vinsero 
neir  anno  stesso  la  battaglia  di  Malplaquet.  Nel  seguente 
anno  (1710)  il  conte  di  Thaun  ritentò  la  strada  di  Francia 
pei  punti  dell'  Argentiera  e  del  Mongiuevra,  ma  conobbe 
che  più  grave  impresa  è  il  passar  frontiere  altrui  che  non 
il  cacciar  altri  dalle  proprie,  perchè  ognuno  in  casa  propria, 
per  causa  giusta,  per  l'istinto  dell'esistenza  e  per  cono- 
scenza di  luoghi  e  amicizia  di  popoli,  è  più  forte,  mentre 
in  casa  altrui  tutto  è  avverso,  a  meno  che  vi  st  vada  per 
giustissimo  principio.  Né  la  Francia  preoccupavasi  punto 
di  guerra  coir  Italia,  occupata  coni'  era  in  lotte  in  Ispagna, 
nei  Paesi  Bassi  e  sul  Reno:  alle  frontiere  ducali  non  aveva 
provveduto  che  per  una  guerra  difensiva. 

Così  stavan  le  cose  di  guerra;  ma  Vittorio  Amedeo, 
vagheggiando  sempre  corona  da  re,  tenevasi  benevola  la 
regina  Anna  d'Inghilterra,  la  quale  molta  stima  aveva 
di  lui,  alimentata  questa  sempre  più  per  opera  del  Matfei 
ambasciator  sardo  a  quella  CDrte.  La  regina  Anna  avendo 
cercato,  e  non  essendovi  riuscito,  di  far  estendere  i  con- 
tini degli  Stati  del  duca  sin  nel  Deltìnato,  i  suoi  plenipo- 
tenzarii  posero  in  campo  la  cessione  al  duca  Vittorio  del- 
l' isola  di  Sicilia  con  autorità  regia,  ostinandosi  nella  domanda 
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col  dichiarare:  0  Sicilia^  o  guerra.  La  Frauda,  veduta  la 
pretesa  costituir  condizione  priaiaria  per  un  trattato  di  pace, 
anziché  cedere  proprie  terre,  a  quella  proposta  dannosa 
solo  a  Spagna  accedette ,  e  firmò  il  trattato  d' Utrecht 
dell' 11  aprile  1713  col  quale  il  le  francese  restituiva  a  Vit- 
torio Amedeo  il  ducato  di  Savcja  e  [la  contea  di  Nizza, 
scambiandosi  poi  fra  loro  altre  terre  per  altre  terre  reci- 
procamente cedentisi,  riconoscendo  il  duca  per  re  di  Sicilia, 
ritenendo  il  diritto  di  lui  d'afFcrtificarsi  né  suoi  Stati,  ed 
approvando  le  cessioni  fatte  al  duca  dall'imperatore  sulla 
parte  del  Monferrato  già  goduta  dal  duca  di  Mantova  , 
sulle  Provincie  di  Alessandria  e  di  Valenza  con  tutte  le 
terre  di  qua  dal  Po  e  di^l  Tanaro,  sulla  Lomellina  e  sulla 
Val  di  Sesia,  nonché  dei  diiitti  sopra  i  feudi  delle  Langhe 
e  di  parte  del  Vigevanasco.  Il  re  francese  e  la  regina  d'In- 
ghilterra obbligpvansi  poi  con  quel  trattato  a  mantenere 
il  duca  nel  pacifico  possesso  di  quegli  Stati. 

Con  patente  del  27  settembre,  conferita  al  principe  di 
Piemonte  la  luogotenenza  degli  Stati  di  Terraferma,  fian- 
cheggiandolo però  di  tre  Consigli,  Vittorio  Amedeo  s'im- 
barcò a  Nizza  colla  duchessa  sua  moglie  nel  3  d'ottobre, 
conducendosi  seco  circa  seimila  soldati,  parte  di  fanteria, 
parte  di  cavalleria,  venendo  scortate  tutte  quelle  navi  di  tra- 
sporto da  una  flotta  inglese  appositamente  spedita  da  Anna. 
Ai  10  d'  ottobre,  dopo  prospero  viaggio,  approdò  a  Pa- 
lermo, ove  venne  entui^iasticamecte  accolto.  Il  dì  dopo  vi 
fu  ricevimento  e  baciamano  della  nobiltà  siciliana,  e  le  truppe 
si  distribuirono  nell'isola  a  prendere  possesso  delle  varie 
piazze. 

L'ingresso  solenne  però  venne  prorogato  sino  al  21  di- 
cembre, e  fu  splendido  oltre  modo,  ed  al  24  si  fece  l'in- 
coronazione. 

Dato  sfogo  alle  feste,  lasciato  che  l'entusiasmo  popolare 
si  calmasse,  Vittorio  pensò  ritornare  a  Torino,  e,  divul- 
gata ad  arte  per  la  corte  la  voce  che  la  pace  fosse  minac- 
ciata, e  che  Austria  e  Francia  s'apparecchiassero  a  muover 
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Tarmi  nelT  Alta  Italia  approfittandosi  di  sua  asseuza,  Vit- 
torio nominossi  un  viceré  per  l'isola  e  ritornò  in  Piemonte 
nel  5  settembre  del  1714,  prima  che  scadesse  un  anno  di 
permanenza  nell'isola;  nel  quale  frattempo  egli  si  era  as- 
sunto il  titolo  non  solo  di  re  di  Sicilia  e  di  Cipro,  ma  ben 
anche  di  re  di  Gerusalemme. 

La  lontananza  protratta  di  Vittorio  fece  comprendere  ai 
Siciliani  che  al  nuovo  re  era  bastato  il  posseso  dell'isola  e  il 
titolo  regio,  ma  non  desiderare  egli  risiedervi:  ciò,  raf- 
freddati gli  animi  in  suo  favore ,  accese  ribellione  che  si 
dovette  soffocare  colla  forza  delle  armi.  A  invelenire  gli 
animi  inveleniti  si  aggiunsero  le  opposizioni  di  Roma  al 
nuovo  re.  A  render  gravi  le  condizioni  politiche  di  Vit- 
torio Amedeo  vi  concorse  pur  la  morte  che  rapì  di  vita 
Maria  Luigia  Gabriella,  figlia  di  Vittorio  e  moglie  al  re 
spagnuolo,  e  colla  cui^  morte  subentrava  alT  influenz!^  be- 
nevola della  regina  la  intrigante  politica  del  cardinale 
Alberoni,  che  da  un  tìglio  di  un  semplice  giardiniere  di 
Firenzuola  in  Toscana  ^ra  salito  col  suo  carattere  intri- 
gante al  posto  di  primo  ministro  del  re  di  Spagna ,  ed 
aveva  suggerito  di  riacquistare  colle  armi  jquAnto  si  era 
perduto. 

I  belligeri  divisamenti  dell'  Alberoni  scossero  l'Europa, 
giacché  egli  aveva  violata  la  pace  di  Utrecht  con  invadere 
la  Sardegna  improvvisamente  e  quindi  con  grandi  forze 
approdare  in  Sicilia  e  colla  prepotenza  delle  armi  rito- 
glierla a  Vittorio  Amedeo.  Questa  violenta  condotta  col- 
legò le  potenze,  e  nel  2  di  agosto  del  1718  a  Londra 
formavasi  la  quadruplice  jalleanza  di  Francia,  Inghilterra, 
Olanda  ed  Austria  per  operare  insieme  contro  la  Spagna. 
Per  tale  trattato  Vittorio  Amedeo  doveva  cedere  la  Sicilia 
all'  imperatore,  e  questi  dar  la  Sardegna  al  principe  sa- 
baudo con  titolo  regio.  La  guerra  che  ne  conseguì  fu 
sanguinosa,  combattuta  sul  suolo  di  Spagna  e  sul  terri- 
torio siciliano,  ma  l'esito  fu  pegli  Spagnuoli  fatale.  Alberoni 
fuggì  allora  e  ricoverossi  in  Italia,  e  dopo  la  morte  di  papa 
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Clemente  8Ì  ridusse  in  Roma,  e,  lui  tolto  dì  mezzo,  ogni  ecci- 
tamento a  guerra  svani  e  la  pace  si  rese  possibile  e  la 
si  stipulò  nel  17  di  febbraio  del  1720.  La  Sicilia  rimase 
allora  ali'  imperatore,  a  Vittorio  toccò  la  Sardegna,  e  da 
quel  punto  il  titolo  cominciò  alla  dinastia  sabauda  di  re 
di  Sardegna^  che  si  mantenne  sino  al  momento  in  cui  si 
mutò  con  quello  di  re  d'Italia,  Nel  nuovo  Stato  il  nuovo 
re  con  sapienti  provvedimenti  politici  e  legislativi,  con  ri- 
gore e  pietà  a  teaipo  distribuiti,  con  energia  contro  Roma 
che  il  mal  seme  della  discordia  vi  spargeva,  cercò  cat- 
tivarsi le  popolazioni,  proteggendo  i  buoni,  perseguitando 
i  cattivi,  non  transigendo  con  Roma;  talché  paciBcò  Tisola 
e  ridusse  la  Santa  Sede  ad  un  concordato. 

Dopo  d'allora  la  pace  si  cementò  e  Vittorio  Amedeo 
provvide  a  ben  organizzare  l'esercito,  a  ben  armarlo,  a 
ben  disciplinarlo,  studiando  il  moc^o  di  avere  i  quadri  di 
una  forte  armata  al  bisogno,  ma  non  tenendo  sotto  le  armi 
che  quanto  strettamente  gli  necessitava  onde  non  distrarne 
braccia  tanto  necessarie  alle  industrie,  specialmente  agricola, 
tanto  rovinate  dalle  guerre;  corgedò  le  compagnie  straniere, 
non  ritenendo  che  due  reggimenti  tedeschi,  uno  valesiano 
ed  uno  francese,  e  consacrò  ogni  cura  alla  fanteria  coscritta. 
Neil'  amministrazione  civile  ed  economica  vi  pose  pure  ogni 
cura  e  vi  si  distinse  cltremodo,  talché  Vittorio  Amedeo  ch'era 
salito  al  trono  colle  finanze  oberate  ,  riuscì  a  raddop- 
piarle, e  di  modo  che  il  bilancio  attivo  che  nel  1680  saliva 
a  sole  6,433,000  di  lire  vecchie,  finì  gradatamente  nel  1730 
ad  oltrepassare  i  quindici  milioni.  La  computazione,  del  tri- 
buto formò  pure  ura  delle  cure  sue  speciali,  ottenendolo 
colla  compilazione  del  catasto;  operazione  economica  inco- 
minciata già  nel  1561  da  Emanuele  Filiberto  ma  sospesa 
dalle  guerre,  e  poi  ripresa  da  Vittorio  Amedeo  e  condotta 
a  termine  nel  1730,  e  promulgata  di  poi  la  \Qgge  relativa 
da!  suo  successore  Carlo  Emanuele  III  nel  1731.  Non 
dimenticò  pure  il  re  Vittorio  le  industrie:  e  Tagricoltura 
annovera  la  coltivazione  diffusa  del  gelso,  e  le  manifatture 
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ricordano  quelle  di  seta  e  di  lana  da  lui  incoraggiate  e  so- 
stenute. Provvide  pure  alla  giustizia  col  collegare  le  leggi 
in  un  corpo,  pubblicando  nel  1725  le  Regie  Costituzioni 
(codice  di  savie  leggi),  state  riformate  poi  nel  1729  e  poscia 
nel  1779  da' suoi  successori,  e  che  presero  nome  di  Codice 
Vittorino,  Con  esse  provvedevasi  alla  giustizia  civile  e  pe- 
nale. L'istruzione  e  l'  educazione  della  gioventù  ebbero  pure 
incremento  da  questo  principe,  riordinando  le  scuole  e  do- 
tandole di  ottimi  professori,  e  proteggendo  le  belle  arti, 
le  quali  allo  studio  attraggono  quando  siano  favorite. 

La  pace  ne'  suoi  Stati  non  si  fermò  nella  sua  casa,  che 
la  morte  gli  fece  guerra  rapendogli  la  moglie,  Anna  d'Or- 
léans, nel  1728.  Ciò  gli  sparse  la  melanconia  nell'animo, 
gli  conturbò  la* mente;  talché  divisò  egli  abbandonare  lo 
scettro  e  ritirarsi  a  privata  vita.  L'isolamento  però  l'op- 
primeva e  pensò  anche  a  rimaritarsi,  sceghendo  Anna  Teresa 
Canalis  di  Cumiano,  vedova  del  conte  Navarina  di  San  Se- 
bastiano ,  dama  d'  onore  della  principessa  di  Piemonte,  e 
che  conservava  ancora  l'antica  bellezza  in  gran  parte,  non 
avendo  ancor  potuto  i  quarantacinque  anni  di  sua  età  di- 
struggerla. Determinatosi  quindi  a  questi  due  grandi  atti 
della  sua  vita,  di  riammogliarsi  e  di  abbandonare  il  trono, 
nel  12  agosto  del  1730  nel  modo  più  segreto  si  strinse  in 
matrimonio  in  una  camera  terrena  del  suo  palazzo  colla 
precitata  dama,  alla  quale  fece  dono  del  marchesato  di  Spi- 
gno.  Questa  dama  però  non  aveva  per  nulla  intravveduto 
il  disegno  di  Vittorio  di  scender  dal  trono,  e  si  godeva  del- 
l' illusione  di  un  diadema  ;  ma  inaspettatamente  ad  essa  e 
a  tutti  giunse  la  nuova  di  sua  abdicazione  data  nel  ca« 
stello  di  Rivoli  al  3  del  successivo  settembre. 

Notevole  è  il  detto  di  Vittorio  Amedeo  ad  alcuni  suoi 
confidenti  ai  quali  aveva  svelato  il  divisamento  preso.  Avendo 
essi,  speranzosi  che  matura  riflessione  gli  mutassero  pen- 
siero, cercato  un  mezzo  termine,  suggerendo  di  espefimen- 
tare  la  vita  dì  ritiro  per  alcun  tempo,  conferendone  soltanto 
la  luogotenenza  al  figlio  Carlo,  egli  rispose:  No^  7io!  io  non 


376  STORIA   DELLA   DINASTIA   DI   SAVOIA 


sono  salito  ,  né  saprei  ridarmi  a  fare  le  cose  dimezzate  ed 
imperfette;  la  mia  divisa  è  tutto  o  niente,  dentro  o  fuori. 
Potrei  non  approvare  le  azioni  di  mio  figlio^  da  citi  ne  nasce- 
rebbero dissapori,  r  unità  del  comando  sarebbe  rotta ^  e  il  de- 
coro della  corona  offeso.  Sventuratameute  questa  predizione 
doveva  verificarsi  anche  coli'  abdicazione!...  Però  egli  spe- 
rava diversamente,  ed  allorché  al  31  agosto  e^li  lesse  Tatto 
di  abdicazione  ai  marchese  del  Borgo,  »  questi,  che  cer- 
cava rimuoverlo  dal  proposito,  rispondeva:  Caro  mio  mar- 
chese^ non  è  male  che  io  mi  ritiri.  Io  era  nato  per  tormentar 
me  stesso  e  gli  aitici;  sono  vecchio,  e  Carlino  è  capace  di 
regnare  da  sé  ed  io  voglio  riposarmi.  Abdicò  quindi,  ma  non 
volle  sciogliere  i  sudditi  dall' obbligo  di  fedeltà.  L'atto  di 
abdicazione  non  venne  però  presentato  .che  al  3  di  set- 
tembre in  solenne  assemblea  raccolta  a  Rivoli,  Compiuta 
la  cerimonia,  entiò  col  tìglio  nelle  camere  della  principessa 
Polissena,  annunciando  egli  stesso  la  rinuncia  fatta  e  di- 
chiarandola regina:  parlando  della  nuova  sua  moglie,  ch'era 
presente,  disse  loro:  Questa  è  la  donna  che  si  è  sacrificata 
per  me:  vi  prego  di  ^avere  riguardi  per  lei  e  per  la  sica  fa- 
miglia. La  marchesa  di  Spigno  conobbe  allora  soltanto  quanto 
era  avvenuto,  ed  essa  che  sperava  una  corona,  profonda- 
si commosse  e  impallidì. 

Ma  nella  vita  privata  non  trovò  riposo  Vittorio  Amedeo; 
abituato  alle  emozioni  del  trono  e  delle  battaglie,  era  in- 
sofferente agli  ozii  di  una  vita  ritirata,  pella  quale,  scen- 
dendo dal  trono,  erasi  riservato  150,000  lire  pel  proprio 
mantenimento  ed  una  modesta  pensione  pella  moglie  nel 
caso  di  vedovanza.  Il  dì  dopo  l'abdicazione  lasciò  Rivoh, 
rifiutando  qualsiasi  scorta  d'onore  offerta,  sclamando:  Ve 
Tìb  è  abbastanza  per  un  gentiluomo  di  provincia;  con  ciò  al- 
ludendo ai  valletti  del  suo  seguito.  E  si  ritirò  a  Ciamberì. 

Il  nuovo  re  communicava  nondimeno  al  padre  tutti  gli  af- 
fari importanti  dello  Stato  e  ne  riceveva  da  lui  consigli; 
ciò  dispiacque  al  marchese  d'Ormea,  principale  indirizzatore 
dello  Stato  ,  il  quale    riuscì  col  tempo  a  precludere   ogni 
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commuDÌcazioDe  tra  il  re  e  Vittorio  Amedeo.  Ciò  inasprì  il 
vecchio  padre,  e  tanto  fu  l'effetto  in  lui  prodotto  che  cercò 
reagirvi  in  ogni  modo,  esercitando  atti  di  sovranità,  rampo- 
gnandosi in  malo  modo  col  figlio,  e  trasferendosi  a  Mon- 
calieri  ove  meditò  un  atto  di  revoca  dell'abdicazione  fatta; 
tanto  più  che  i  sudditi  non  erano  stati  sciolti  dall'obbligo  di 
obbedienza  e  fedeltà  a  lui.  Sembra  che  la  moglie  di  Vittorio 
gli  attizzasse  il  fuoco  dello  sdegno  :  fatto  sta  che  la  rottura 
domestica  divenne  un  fatto  compiuto,  e  Carlo  fu  indotto  dal 
d'Ormea  a  firmar  T  ordine  d'arresto  del  padre;  e  lo  firmò. 
Duro  e  forse  non  perdonabile  atto  di  un  figlio  verso  il 
padre  !...  e  verso  un  padre  che  aveva  col  suo  senno  e  col 
suo  valore  procacciata  quella  corona  di  re  che  il  figlio 
intestava!...  E  l'arresto  fu  eseguito;  e  il  d'Ormea  facevalo 
duramente  eseguire,  avviluppando  il  re  in  lenzuola  e  vio- 
lentemente facendolo  trasportare,  separandolo  poi  dalla  mo- 
glie che  amava,  lui  chiudendo  nel  castello  di  Rivoli,  lei 
ser'-ando  nel  forte  di  Ceva  che  serviva  di  prigione  a  donne 
di  mala  vita;  ponendo  in  atto  infine  ogni  mezzo  onde  alcun 
colloquio  non  potesse  avvenire  fra  il  re  figlio  e  il  padre. 
Ciò  commosse  anche  T  Europa,  principalmente  Francia  e 
Spagna  legate  per  parentela  a  Savoja.  Ciò  lasciò  trista 
pagina  d'ingratitudine  nella  storia  contro  coloro  che  perfi- 
damente e  con  astuzie  e  con  energiche  misure  avevano 
dominata  la  volontà  del  re:  personaggi  beneficati  da  Vit- 
torio furon  quelli  che  lo  perseguitarono,  lo  tradirono:  è  la 
storia  dell' irriconoscenza  umana... 

Soltanto  al  12  dicembre  1731  fu  renduta  la  moglie  al 
marito,  furono  riuniti  Vittorio  e  la  Spiguo,  e  quattro  mesi 
dopo  vennero  entrambi  trasportati  al  castello  di  Monca- 
lieri  ove,  tra  sofferenze  morali  conducendo  i  giorni,  Vittorio 
fu  colto  dopo  la  UiCtà  dell'agosto  del  1732  da  febbri  che, 
troncate  col  chinino,  lasciavanlo  stremato  di  forze  e  apri- 
vangli  innanzi  tempo  la  tomba  nel  31  ottobre  del  1732  stesso, 
venendo  sepolto  nella  basilica  di  Superga  da  lui  fondata, 
e  che  divenne  tomba  in  seguito  dei  re  di  Sardegna. 
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La  medaglia  onoraria  di  Vittorio  Amedeo  rappresenta 
nel  suo  rovescio  un  arco  trionfale  con  diversi  emblemi  mi- 
litari, coll'inscrizione  sul  capitello  dell'arco  : 

TAVR,  AVGVSTA 
DEFENSOR!  INV. 

alludendosi  alla  bella  difesa  ed  alla  splendida    vittoria    di 
Torino-  Intorno  alla  medaglia  vi  è  leggenda  : 

FVSIS   HOSTIBVS   RELATIS    SIGNIS   LIBERATA   ITALIA 

Vittorio  Amedeo  condusse  in  prima  moglie  Anna  Maria, 
figlia  del  duca  Filippo  d'Orléans.  Il  matrimonio  fa  con- 
chiuso a  Versaglia  nel  10  d'  aprile  del  ^1684  e  la  nuova 
duchessa  giunse  a  Torino  nel  mese  successivo,  ove  venne 
ricevuta  con  grandi  feste  e  magnificenza.  Nel  1701  fu  no- 
minata reggente  dello  Stato  dal  marito  in  occasione  della 
sua  assenza  per  la  guerra  in  Lombardia.  Recatosi  in  Si- 
cilia per  l'incoronazione  a  re,  Vittorio  la  condusse  seco. 
Fu  donna  virtuosa  ed  affezionata  al  marito  al  punto  di 
soffrir  con  rassegnazione  le  sue  aperte  infedeltà  conjugali; 
specialmente  colla  contessa  di  Verrua,  da  cui  ebbe  ille- 
gittimi figli  chiamati  marchese  e  madamigella  di  Susa,  Mori 
poi  amata  e  da  doni  a  virtuosa  e  o  ne  visse,  nel  28  di  ago- 
sto 1728.  Da  questo  matrimonio  Vittorio  ebbe  i  seguenti  figli: 

1.^  Adelaide,  nata  nel  6  di  dicembre  1685;  essa  fu  pro- 
messa dal  padre  a  Luigi  XVI  per  suo  nipote,  col  trattato 
del  1696,  quale  pegno  di  pacf,  e  fu  a  tale  scopo  condotta 
in  Francia  ad  undici  anni ,  passando  in  una  corte  cor- 
rottissima e  in  tempi  più  che  corrotti.  A  Montargis  Ade- 
laide incontrò  il  re  francese  che  rimase  sorpreso  a  tanta 
bellezza  ed  alla  virtù  che  traspiravale  dal  viso;  talché  fu 
soddisfatissimo  della  ragazza  che  doveva  entrare  nella  sua 
famiglia,  ma  desiderò  soltanto  che  la  innocenza  e  la  virtù 
di  essa  venissero  conservate  immacolate.  Ma  ciò  era  diffi- 
cile, dice  Litta,  perchè  la  corte  di  Francia  non  era  che  un 
esempio  di  bastardi  e  di  depravazione.  Questa  era  però  la 
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fiscnomia  dei  teaipi.  Da  Pietroburgo  a  Lisbona,  tranne  qual- 
che eccezione,  accadeva  lo  stesso.  A  Pietroburgo  nelle  vi- 
cende lubriche  si  strozzava,  a  Lisbona  il  re  per  non  aver 
guai,  a  soddisfazione  della  sua  concupiscenza  ,  teneva  un 
convento  di  monache.  A  Parigi  v'era  scandalo,  e  scandalo 
grande  ,  e  tanto  più  grande  in  quanto  che  Parigi  più  di 
Pietroburgo  e  di  Lisbona  attraeva  l'attenzione  d'Europa; 
ma  vi  era  uso  di  rider  di  tutto.  Per  esempio,  Lui^-i  XIV 
che  voleva  tenere  al  tuo  disonesto  beneplacito  la  Valliere, 
quando  gli  fuggì  ricovrandosi  nelle  Benedettine  di  S.  Cloud, 
andò  in  persona  per  riaverla,  minacciando  di  bruciare  H 
con7ento  ;  ed  allorché  essa  ritornò  a  fuggire  ritirandosi 
nelle  figlie  di  S.  Maria  di  Chaillot ,  mandò  per  averla  il 
8U0  capitano  delle  guardie  con  ordine  di  usare  la  forza. 
Si  fecero  degli  epigrammi.  Nel  palazzo  regio  partorivano 
ad  un  tempo  la  regina  e  due  concubine:  altri  epigrammi. 
Adelaide  di  Savoja  si  mantenne  pura  in  mezzo  a  tanta 
corruzione,  giacché  in  fatto  di  amori  vi  furono  calunnie, 
non  verità.  Amava  il  giuoco  e  vi  consumava  le  notti , 
giacché  anche  questo  vizio  alla  corte  di  Francia  faceva 
gran  figura,  e  spendeva  assai  nelle  mode.  Si  trovò  dunque 
ingolfata  di  debiti  e  piena  di  vergogna.  Dal  giorno  in  cui 
ella  era  entrata  in  famiglia  aveva  fatta  grande  accoglienza 
alla  Maintenon  che  chiamava  zia,  e  nell'  imbarazzo  in  cui 
si  ritrovò  involta,  piangente  se  le  raccomandò;  e  la  somma, 
per  quanto  fosse  ingente  ,  fa  pagata  senza  che  altri  se 
n'accorgesse.  Moii  di  male  improvviso  a  Marly  nel  12  di 
febbrsj  >  del  1712,  rimanendo  tuttora  un  mistero  una  fine 
così  deplorevole  per  una  giovane  di  27  anni.  Molto  si 
parlò  allora  di  una  scatola  di  tabacco  di  Spagna  presen- 
tatale quella  mattina  dal  duca  di  Noailles  ,  e  di  cui  essa 
usò.  Pochi  giorni  dopo  moiì  il  marito  uomo  di  grandi  virtù, 
e  fu  un  altro  misterioso  avvenimento.  Il  pubblico  parlò  di 
veleno  e  gettò  la  colpa  sul  duca  du  Maine  e  sul  duca 
d'Orléans.  Il  primo  era  bastardo  di  Luigi  XIV  ,  e  contro 
ogni  convenienza  era  stato  dichiarato  principe  del  sangue. 
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L'altro  lo  era  di  diritto,  ma  ambedue  aspiravano  a  collo- 
carsi sul  trono  colT  esterminio  della  casa  reale.  Fagon  e 
Boudin  dissero  che  il  principe  era  morto  avvelenato,  ma 
Marechal ,  per  non  rattristare  Luigi  XIV  già  vecchio  e 
colpito  da  disgrazie,  sostenne  il  contrario. 

2.^  Maria  Anna,  nata  nel  15  agosto  1687  e  morta  nel  18 
agosto  del  1690. 

d,^  Maria  Luigia  Gabriella  ,  nata  nel  17  di  settembre 
del  1688.  Nel  6  di  aprile  1701,  con  trattato  di  quel  giorno, 
si  stipularono  col  re  Luigi  XIV  le  nozze  di  questa  princi- 
pessa con  Filippo  V,  nipote  di  quegli,  e  nuovo  re  di  Spa- 
gna. Andata  a  Madrid  si  trovò  obbligata  ai  fianchi  la  prin- 
cipessa romana  Orsini  nata  la  Trimouille;  ciò  si  fece  per 
non  mettervi  né  una  piemontese  né  una  francese,  ma  una 
francese  italianizzata  onde  evitare  gelosie  di  nazionalità; 
ma  gli  inconvenienti  furono  maggiori ,  perchè  V  Orsini  si 
scopii  per  una  famosa  intrigante.  I  due  sposi  eran  giovi- 
netti ,  innamorati  alla  follia  e  si  lasciavan  dirigere  dagli 
intrighi  dell'Orsini,  la  quale  vietava  persino  alcune  volte  la 
congiunzione  degli  sposi  per  poter  essa  dominare  di  più. 
Maria  Luigi?  Gabriella  moiì  nel  14  febbraio  del  1714  nella 
giovane  età  di  26  amii.  Il  re  ,  perdutamente  amandola  , 
amaramente  ne  pianse  la  perdita  ;  ma,  volubile  molto,  il 
tempo  lo  guaiì,  ed  egli  cercò  ristabilirsi  del  tutto  con  un 
nuovo  matrimonio.  Fu  questa  l'epoca  dell'elevazione  del- 
l'Alberoni  e  della  caduta  dell'Orsini. 

4.®  (Innominata)  Nata  nel  7  giugno  1690  di  sei  mesi,  ri- 
cevette le  acque  battesimali  e  spirò. 

5.^  (Innominata)  Nata  in  Chìvasso  in  casa  del  conte  Sa- 
raceno di  otto  mesi  nel  19  luglio  1691,  ricevette  le  acque 
battesimali  e  morì. 

6.°  (Innominato)  Principe  di  Piemonte,  nato  nel  nove 
di  novembre  del  1697,  ma  spirò  sul  ietto  ove  nacque  poco 
dopo  ricevute  le  acque  battesimali  : 

7.^  Vittorio  Amedeo,  nato  nel  6  di  maggio  del  1699, 
portò  titolo  di  principe  di  Piemonte;  fu  giovane  b^llo  e  geo- 
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tile,  di  pronto  ingegno,  d'indole  gaj*;  dal  duca  suo  padre 
fu  ammaestrato  in  tutte  le  dottrine,  in  tutti  gli  avvedimenti 
dell'arte  di  governare  ;  fu  il  favorito  del  padre  quanto  era 
dispregiato  e  abbeverato  d'umilizione  Carlo  Emanuele  se- 
condogenita fra  i  Aaschi  viventi,  e  ch'era  brutto,  gozzuto, 
d'una  gracilissima  complessione  e  d'una  timidità  che  il  padre 
scambiava  a  gran  torto  per  dappocaggine  ;  questa  predile- 
zione paterna  fu  causa  di  una  certa  gelosia  che  dovette  nutrir 
Carlo  pel  fratello.  Nel  1713,  essendoci  il  padre  recato  a 
Palermo  per  farsi  coronar  re  di  Sicilia,  Vittorio  Amedeo 
fu  nominato  reggente  degli  Stati  ducali,  ponendoglisi  allato 
però  un  triplice  Consiglio,  l'uno  incaricato  per  gli  affari 
politici,  altro  per  gli  affari  militari ,  il  terzo  infine  per  le 
finanze,  prescegliendone  i  consiglieri  fra  gli  uomini  più  di- 
stinti per  mente  e  più  devoti  a  lui  per  carattere  nel  suo 
Stato.  Il  giovane  principe  seppe  allora  colle  sue  doti  mo- 
rali e  col  guo  ingegno  cattivarsi  tanto  l'amore  del  suo  po- 
polo e  destare  tali  speranze  di  sé  peli'  avvenire  ,  che  suo 
padre,  ritornato  dalla  Sicilia ,  se  ne  ingelosì  e  lo  trattò 
freddamente  e  lo  dispensò  da  ogni  carica  di  Stato.  Vittorio 
Amedeo,  ch'era  stato  creato  cavaliere  dell'Annunziata  nel 
24  settembre  1713,  talmente  si  amareggiò  del  cambiamento 
morale  di  suo  padre,  che  ammalò,  ed,  ammalato,  soprapreso 
da  vajuolo,  morì  nel  22  di  marzo  del  1715  in  età  appena 
di  16  anni.  Riqonobbe  allora  il  padre  l'ingiustizia  sua,  e 
il  dolore  gli  riuscì  così  forte  che  per  alcuni  giorni  si  te- 
mette che  impazzisse  :  rampognò  in  malo  modo  i  medici  , 
a  cattiva  cura  di  essi  attribuendo  la  morte  del  figlio  :  ma 
eran  tardive  imprecozioni  :  —  il  figlio  non  era  più!... 

8.°  Carlo  Emanuele  HI,  nato  nel  23  aprile  1701  in  To- 
rino; nel  3  di  settembre  1730  salì  il  trono  per  abdicazione 
del  padre  e  per  premorienza  dei  fratelli  che  ne  avrebbero 
avu^.o  il  diritto  ;  si  ammogliò  con  Anna  Cristina  di  Sul- 
tsbach  nel  10  febbrpjo  1722,  e  mortagli  essa  di  parto  nel 
12  marzo  1723,  Carlo  si  riammogliò  nel  2  luglio  1724  con 
Polissena    Cristina  d'  Assia-Rhinfels:  morta  pur  questa  nel 
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13  di  gennajo  del  1735 ,  il  re  passò  a  terze  nozze  con 
Elisabetta  Teresa  di  Lorena  neir  11  d'  ottobre  del  1737. 
Carlo  Emanuele  mori  alla  mezzanotte  del  19  al  20  di 
febbrajj  1773.  Di  esso  ne  riparleremo,  avendo  regrnato. 

9.^  Emanuele  Filiberto,  nato  nel  1  dicembre*  1705 ,  ed 
ebbe  titolo  di  duca  di  Chablais,  ma  morì  dopo  29  giorni 
di  vita. 

10.°  (Innominato)  Nato  di  sei  mesi  nel  22  settembre  1709, 
ma  morto  siibito. 

Re  Vittorio  Amedeo  dopo  la  morte  della  prima  moglie 
passò  a  seconde  nozze  con  Anna  Teresa  figlia  di  Maurizio 
Canalis,  conte  di  Cumiana,  vedova  di  Ignazio  Francesco 
Novarina,  conte  di  S.  Sebastiano.  Nubile  essa  fa  madami- 
gella d'onore  di  madama  reale  Maria  Giambattista,  e  allora 
cominciarono  gli  amori  col  re.  Fa  maritata  all'  infretta,  e 
vedova  nel  1703  ritornò  in  corte  come  d'ama  d'onore.  Nel 
12  agosto  1730  sposò  il  re  ,  e  nel  31  gennpjo  1731  ebbe 
in  dono  il  marchesato  di  Spigno  che  alla  corte  costò 
240,000  lire.  Arrestata  in  Moncalieri  nel  1731  e  trasferita 
nel  forte  di  Ceva,  fa  riunita  poscia  al  marito.  Morto  questi, 
le  si  fece  scegliere  o  di  ritirarsi  nel  monastero  di  S.  Mar- 
gherita di  Chieri,  o  in  quello  della  Visitazione  di  Pinerolo. 
preferì  il  secondo,  ove  aveva  due  sorelle  e  una  nipote. 
L'atto  di  rassegnazione  fa  causa  che  le  si  riconfermasse  il 
marchesato  di  8pigno  col  titolo  di  Eccellenza.  Fece  testa- 
mento nel  3  gennajo  1766  lasciando  a'  Novarina.  Morì  di 
90  anni  nella  notte  del  12  al  Ì3  aprile  1769,  anniversario 
della  sua  nascita. 


TABELLA    CRONOLOGICA 

DEI    figli    di    VITTORIO    AMEDEO    lì 

Adelaide. 

Nata  nel  6  dicembre  1685. 

Nel  1697  sposò  Luigi  di  Borbone, 
duca  di  Borgogna,  acuì  diede 
un  figlio,  Luigi  XV,  che  fu  re 
di  Francia. 

Nel  12  fcbbrajo  1712  morta  mi- 
steriosamente a  Marly  con  so- 
spetto d'avvelenamento. 

Maria  Anna. 

Nata  nel  15  agosto  1687. 
Morta  nel  12  agosto  1690. 

Maria  Luigia  Gabriella. 

Nata  nel  17  settembre  1688. 

Nel  1701  sposò  Filippo   V   re  di 

Spagna. 

Nel  14  febbraio  1714  moii. 

(Innominata). 

Nata  nel  7  giugno  1790. 
Morta  subito  dopo  battezzata. 

(Innominata). 

Nata  in  Chivasso  nell9  lug.  1791. 

' 

Morta  subito  dopo  la  nascita. 

(Innominato). 

Nato  nel  9  novembre  1797,  nomi- 
nato Principe  di  Piemonte. 
Morto  subito  dopo  la  nascita. 

Vittorio  Amedeo. 

Nato  nel  6  maggio  1699,   nomi- 

% 

nato  principe  di  Piemonte. 

• 

Nel  1713  fu   nominato    Luouote- 
nente    degli    Stati    sabaudi    in 
assenza  del  padre. 

- 

Morto  nel  22  mar.  1715  di  vainolo. 
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Carlo  Emanuele  III 


Emanuele  Filiberto. 


(Innominato) 


Nato  nel  22  aprile  1701. 

Nel  16  febbraio  1722  sposò  Anna 
Cristina  di  Sultsbach. 

Nel  2  luglio  1724  sposò  Polissena 
Cristina  d'Assia-Rhinfels. 

Nel  3  settembre  1730  salì  al  trono. 

Neiril  ottobre  1737  sposò  Elisa- 
betta Teresa  dì  Lorena. 

Nel  19  febbraio  1773  a  mezza- 
notte moiì. 

Nato  nel  1  dicembre  1705. 

Morto  l'ultimo  giorno  dello  stesso 
dicembre. 

Nato  precoce  nel  22  settem.  1709. 

Morto  subito  dopo  la  nascita. 


MARIA   CRISTINA    DI   NAPOLI 

MOGLIE  DI  CARLO  FELICK 


Disp.  25. 


CAPITOLO   Vili 

CARLO  EMANUELE  III 

II  UE  DI  fiitRDEGMilL 


Carlo  nacque  a  Torino  nel  23  aprile  1701.  Non  essendo 
primogenito,  e  quindi  non  destinato  a  regnare,  gli  fu  tra- 
scurata l'educazione;  brutto,  gozzuto,  di  gracilissima  com- 
plessione e  di  una  timidità  che  il  padre  scambiava  a  gran 
torto  per  dappocaggine,  egli  era  dispregiato  e  abbeverato 
d'umiliazioni  dal  padre,  quanto  era  prediletto  il  di  lui  mag- 
gior fratello  Vittorio  Amedeo.  Ciò  aveva  suscitata  in  lui 
fraterna  gelosia,  fraterna  invidia  :  ciò  lo  aveva  reso  cupo, 
taciturno  ,  in  ogni  cosa  impacciato ,  tardo  al  concepire  ì 
diftìcile  a  connettere,  incerto  nel  rispondere.  Ma  premor- 
togli il  fratello  Amedeo  nel  1715,  rimase  per  la  successione 
Carlino  ,  com'  era  chiamato  dal  padre  ;  per  lo  che  questi 
mutò  il  dispregio  mantenuto  sino  allora  pel  figlio,  e  pro- 
curò di  fargli  avere  una  istruzione  ed  un'  educazione  ac- 
curata; quindi  volle  che  le  teorie  avute  gli  si  assodassero 
alla  mente  con  pratici  esperimenti,  con  pratiche  visite,  con 
pratici  esami  :  perciò  venne  mandato  con  esperti  ufficiali 
a  visitar  le  fortificazioni  del  regno,  nelle  rassegne  militari 
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vetìne  incaricato  d' interrogare  i  soldati,    esaminar  le   loro 
armi  ed  il  vestiario,  poscia  farne  rapporto  al  padre. 

Sajì  al  trono  Carlo  Emanuele  in  prospere  condizioni  di 
regno,  poiché  l'autorità  e  titolo  regio  era  assicurato,  ricco 
era  il  tesoro,  forte  e  disciplinato  l'esercito,  gli  ordini  am- 
ministrativi e  politici  additati  a  modello  dall'Europa,  pro- 
sperose r industrie,  diffusa  l'istruzione  pubblica,  le  arti  in 
fiorente  stato  progredienti.  Ma  dopo  pochi  anni  di  regno 
la  pace  fu  rotta.  Eccone  la  causa.  Essendo  morto  nel  1733 
Augusto  IT,  re  di  Polonia,  venne  rieletto  Stanislao  Leczinski, 
stato  cacciato  dal  regno  da  PieXro  il  Grande  ;  vi  venne 
rieletto  quietamente  e  col  sussidio  di  denari  mandati  dal  re 
francese  di  cui  era  genero,  a  malgrado  dei  due  eserciti 
austriaco  e  russo,  venuti  sulla  frontiera  della  Slesia  e  della 
Curlandia.  Ma  allorché  questi  eserciti  passarono  i  confini, 
si  avanzarono  e  colla  forza  di  lor  armi  costrinsero  Leczinskì 
a  fuggire,  gli  elettori  vennero  forzati  a  fare  una  nuova 
elezione  nella  persona  d'Augusto  di  Sassonia  ,  nipote  di 
Carlo  VI  imperatore.  Una  prepotenza  di  simil  fatta  diede 
occasione  a  guerra ,  talché  stipulossi  alleanza  in  Torino 
addi  23  settembre  1733  tra  Francia,  Spagna  e  il  re  di 
Sardegna  contro  l'Austria.  A  compenso  del  concorso  nella 
guerra  si  promise  a  don  Carlo  di  Spagna  il  reame  delle 
due  Sicilie,  occupato  allora  dagli  Imperiali  ;  al  re  di  Sar- 
degna sì  promise  quanto  avesse  a  conquistare  nel  Mi- 
lanése ,  nonché  la  carica  di  generalissimo  ed  un  sussidio 
di  ti  e  milioni  e  mezzo  all'anno  per  le  spese  di  guerra.  Ar- 
gomento della  dichiarazion  di  guerra  fu  la  violazione  della 
libertà  delle  elezioni  di  un  popolo  indipendente,  prote- 
standosi contro  l'abuso  della  forza  e  l'eccesso  delle  ambi- 
zioni austro-russe.  Carlo  Emanuele  III,  nel  suo  manifesto, 
dopo  aver  deplorato  che  la  nazione  polacca  fosse  stata 
oppressa  per  non  aver  voluto  rinunziare  alla  propria  li- 
bertà, parlando  dei  torti  che  aveva  l'Austria  contro  di 
lui,  dice  :  La  corte  di  Vienna  gli  fé  chiaramente  conoscere 
in  pili  incontri  che  ella  fondava  sopra  la  di  lai  rovina  Vop- 
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pressione  della  libertà  6!  Italia^  di  cui  era  sempre  stata  la 
Real  casa  il  pia  fermo  sostegno. 

Nel  28  d'ottobre,  tutto  essendo  in  pronto,  l'esercito  col- 
legato sotto  il  comando  di  Carlo  III  si  mosse  e,  nella  ce- 
lerità facendo  consistere  la  tattica  delle  sue  operazioni, 
piombò  su  Vigevano  e  lo  prese  ;  passò  il  Ticino  sopra 
ponte  improvvisato  ed  occupò  Pavia;  mosse  su  Lodi  e  il 
prese  ;  Pizzighettone  capitolò  nel  39  novembre  ,  Cremona 
nel  9  dicembre,  il  castello  di  Milano  nel  2  gennaio  1734, 
Novara  nel  7  dello  stesso  mese,  Tortona  nel  7  di  febbrajo; 
tutta  la  Lombardia  rimaneva  quindi  in  suo  potere  meno 
Mantova.  Ma  dopo  aver  combattuto  con  valore  e  con  grande 
abilità  in  tutto  il  1734,  la  sola  mala  fede  di  Francia  tra- 
scinò suo  malgrado  Carlo  III  al  trattato  di  Vienna ,  sot- 
toscritto tra  Francia  ed  Austria  nel  18  settembie  1738,  a 
cui  dovette  accedere  il  re  sardo  e  sottoscriverlo  nel  3  feb- 
brajo 1739.  Con  tale  trattato  il  ducato  di  Milano  ritornava 
all'  Austria  ,  rimanendo  a  Carlo  III  il  Novarese,  il  Torto- 
nese  e  piccoli  altri  acquisti.  E  Milano  che  aveva  veduto  per 
tre  anni  innalberato  il  vessillo  piemontese  sulle  torri  del  suo 
castello,  dovette  vederlo  di  poi  calarlo  per  sostituirvisi 
quello  tedesco  ;  e  ciò  dopo  che  la  Francia  aveva  assicu- 
rato il  Milanese  a  Carlo  Emanuele  III,  e  che,  da  questo 
conquistato  col  valore  e  colla  abilità,  gli  fu  ritolto  diplomati- 
camente dalla  malfida  Francia. 

Carlo  III  pensò  allora  all'avvenire,  e  provvide  ad  orga- 
nizzare sempre  meglio  l'esercito,  sempre  più  a  fortificare 
le  sue  piazze  forti,  ed  a  render  floride  le  sue  finanze. 
Promosse  perciò  il  commercio  e  1'  agricoltura  ,  favorì  gli 
studii  nella  torinese  università ,  terminò  le  vertenze  che 
erano  insorte  tra  la  sua  corte  e  quella  di  Roma,  creò  una 
scuola  d'artiglieria  sotto  la  disciplina  del  celebre  Papacino 
D'Antoni,  instituì  il  corpo  degli  ingegneri  topografi,  e  scavò 
al  passo  di  Susa  l'inespugnabile  Brunetta. 

Accesasi  nel  1742  una  guerra  generale  in  Europa  per 
la  morte  di    Carlo  VI  imperatore,    di  cui  impugnavasi    la 


390  STORIA   DELLA   DINASTIA   DI   SAVOIA 


"prammatica  sanzione^  Carlo  Emanuele  III  respinse  la  pro- 
posta di  alleanza  francese  ,  giacché  aveva  e  dalla  storia 
ed  a  proprie  spese  imparato  quanto  valesse  la  gallica  fede, 
e  segui  la  politica  inglese  stringendosi  coir  Austria  colla 
celebre  convenzione  provvisionale  del  1  febbraio  1742  , 
stata  considerata  come  un  monumento  di  destrezza  e  sa- 
gacità  diplomatica.  Cominciarono  i  rumori  delle  armi.  La 
campagna  del  1742  cominciò  coiroccupazione  del  Modenese 
e  progredì  coli' espugnazione  della  cittadella  di  Modena  e 
della  fortezza  di  Mirandola  ;  l'esercito  spagnuolo ,  guidato 
da  Montemar ,  ritirossì  verso  Bologna  ,  ma  inseguito  da 
Carlo  Emanuele  con  forze  minori  ma  con  maggior  co- 
raggio e  abilita,  fa  cacciato  nei  Ferrarese,  e  di  là  a  Rimini, 
indi  a  Foligno.  Intanto  però  giungeva  notizie  a  Carlo 
Emanuele  che  la  Savoja  era  stata  invasa  da  don  Filippo 
con  grosse  truppe  :  il  re  sardo  ,  presidiato  il  Modenese  , 
corse  allora  in  Savoja  e  con  celeri  ed  abili  mosse  vinse* 
il  nemico  e  ricuperò  quella  provincia.  Ma  sopraggiunto  il 
verno,  il  freddo  vinse  il  capitano  vincitore,  talché  dovette 
ritirarsi  in  Piemonte,  perdendo  per  via  piti  di  4,000  uomini 
uccisi  dal  freddo  e  dagli  stenti.  Le  tre  corone  borboniche 
di  Francia,  Spagna  e  Napoli  unironsi  col  trattato  di  Fon- 
tainebleu  del  25  ottobre  1743  a'  danni  di  Carlo  Emanuele. 
La  storia  delle  campagne  del  1744-1745-1746-1747  è  storia 
gloriosa  alla  casa  sabauda,  ma  noi  non  possiamo  trattarle 
perchè  ci  è  fatto  obbligo  da  chi  pubblica  il  lavoro  nostro 
di  esser  brevi.  In  quelle  campagne  le  truppe  piemontesi, 
guidate  dal  conte  d'Apremont,  ebbero  parte  gloriosa  alla 
battaglia  di  Camposanto  nell'S  febbraio  del  1743,  perdendo 
però  il  proprio  capitano,  rimasto,  valorosamente  combat- 
tendo, ucciso.  Nel  verno  e  nella  successiva  primavera  si 
distinse  il  sardo  re  nella  guardia  che  fece  alle  Alpi,  facendo 
costruire  campi  trincerati  con  un  buon  sistema  e  ordina- 
mento fra  loro,  onde  prevenire  il  disegno  nemico,  da  lui 
intravvedutO;  di  attaccare  il  Piemonte  dalla  parte  di  Sa- 
voja ;  tant'  è  che  tentatosi  dall'infante  don  Filippo  l'assalto 
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di  quéi  trinceramenti ,  dovette  egli  ritirarsi  perdendo  più 
migliaia  d' nomini.  Memorabile  fu  poi  la  battaglia  della 
Madonna  dell'  Olmo  sotto  Cuneo  nel  30  agosto  1744,  e 
nella  quale  il  valore  e  la  fermezza  piemontese  rifulsero 
tanto,  e  pella  quale  furono  costretti  i  Gallo-Ispani  a  levar 
l'assedio  di  Cuneo  e  ritornarsene  in  Francia.  Bellissime 
fazioni  a  cui  poi  tennero  dietro  la  ripresa  d'Asti  e  la  libe- 
razione d'Alessandria  nel  174G  che  ristorarono  pienamente 
le  sorti  del  re  sardo.  Nello  stesso  anno  riacquistava  il 
Nizzardo,  ove  recatovi  vi  perdeva  però  la  salute  per  va- 
juolo  :  l'arte  medica  riuscì  nondimeno  a  salvarlo,  talché 
in  dicembre  era  già  convalescente,  ed  in  gennpjo  del 
1747  recavasi  a  Torino  e  quindi  ritornava  in  campo  con- 
tro i  Gallo-Ispani,  combattendo  strenuamente,  e  gran  nome 
a  lui  e  consolidamento  al  suo  Stato  acquistando  nella  bat- 
taglia dell'Assietta,  in  cui  fieramente  e  con  impeto  e  con 
granchi  forze  dai  Francesi  attaccossi  quel  colle  che  diede 
il  battesimo  alla  giornata,  ma  in  cui  pur  fieraaiente  e  per- 
tinacemente e  con  grandissimo  valore  o  molta  abilità  dai 
Piemontesi  rìcacciossi  e  danneggiossi  l' oste  nemica.  In 
questa  memoranda  battagli-i  i  Piemontesi  non  perdettero 
che  219  uomini  tra  morti  e  feriti,  mentre  dei  Francesi  ne 
restarono  G,000,  fra  i  quali  due  generali,  BsUisle  e  d'Ar- 
naud,  cinque  brigadieri,  nove  colonnelli  ed  oltre  quattro- 
cento ufficiali. 

Le  conseguenze  di  questa  grandiosa  biti-r;-^;  decisiva 
per  Tarmi  gallo-ispaniche  furono  i  preliminari  di  pace  sti- 
pulata ad  Aquisgrana  nel  30  aprile  1748,  firmata  nel  10  giu- 
gno successivo,  e  nel  18  ottobre  notificata  e  pubblicata  , 
e  colla  quale  si  mantenne  al  re  sardo  il  possesso  delTalto 
Novarese,  del  Yigevanasco  e  di  altri  paesi  già  a  lui  codnti 
da  Maria  Teresa  nel  trattato  di  Vormazia  dol  1743,  i  - 
servandoglisi  poi  un  diritto  eventuale  alla  successione  del 
ducato  di  Piacenzvi. 

Nei  venticincpie  anni  che  corsero  da  (piesto  Uvittato  iu.t 
sua  mcrte,  Carlo  Emanuele  »i  dedicò  interamente  ad  usj- 
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fruttare  della  pace  per  provocare  il  benessere  morale  e 
materiale  de'  suoi  popoli,  dimostrandosi  allora  tanto  prov- 
vido ed  operoso  e  sagace,  quanto  era  stato  in  guerra  va- 
loroso, abile,  fermo.  Ajutato  dai  lumi  del  su^  primo  con- 
sigliere e  ministro  Bogino  ,  arricchì  V  erario  ,  alleviando 
nello  stesso  tempo  i  suoi  sudditi  dalle  straordinarie  gra- 
vezze ;  fece  scavare  canali  d'  irrigazione  e  aprire  nuove 
strade  ;  migliorò  i  porti  di  Nizza  e  di  Villafranca  ;  anzi  in 
Nizza  stabili  un  porto  franco  ;  il  catasto  immaginato  e  in- 
trapeso  da  Vittorio  Amedeo  li  fu  da  Carlo  Emanuele 
pubblicato  ;  le  Costituzioni  reali,  ossia  raccolta  di  leggi  di 
cui  abbiam  veduto  nella  vita  di  Vittorio  Amedeo  II  es- 
serne egli  stato  r  autore  ,  furono  dal  fìllio  Carlo  promul- 
gate :  raccolta  difettosa  di  leggi  se  vien  confrontata  cogli 
odierni  codici,  ma  buona  se  giudicata  in  relazione  ai  tempi 
in  cui  pubblicavasi.  La  Sardegna  partecipò  pure  ai  bene- 
fizii  del  governo  di  Carlo ,  inquantochè  egli  vi  fondò  le 
università  di  Cagliari  e  di  Sassari  ,  vi  riordinò  i  monti 
frumentarii  ed  ebbe  altri  provvedimenti  clie  provarono 
come  risola  non  fosse  dimenticata  dal  principe  che  da  essa 
prendeva  il  titolo  regio. 

Dopo  uno  splendido  e  lungo  regno  Carlo  Emanuele  III, 
dice  Cerniti ,  era  giunto  ad  uaa  vecchiaia  che  la  debole 
sua  salute  in  gioventù  non  aveva  promessa.  Toccava  il 
62  anno,  e  noo  sentiva  gl'incomodi  della  grave  età, 
mercè  la  savia  e  temperata  regola  di  vita  che  aveva  co- 
stantemente seguito.  Nel  principio  del  1772  cominciarono 
però  a  manifestarsi  in  lui  i  segni  dell'  idropisia  e  di  una 
lenta  tisi  senile  ;  fu  nel  giugno  seguente  assalito  da  un 
colpo  apopletico  ,  da  cui  essendosi  potuto  riavere  ,  passò 
la  state  e  l'autunno  discretamente,  ma  in  febbraio  dell'anno 
dopo  ricadde,  e  dopo  breve  malanno,  dopo  un'  agonia  di 
quasi  due  giorni  e  due  notti  ,  lasciò  la  vita  nella  mezza- 
notte del  19  al  20  febbraio  1773,  dopo  aver  regnato  qua- 
rant'anni,  cinque  mesi  e  diciasette  giorni.  Fu  principe  di 
molta  probità  e  giustizia,  religioso  molto,  laboriosissimo, 


CARLO    EMANUELE   III,    II    BK   DI   SARDEGNA  393 

intraprendente,  ma  troppo  tenace  nella  sua  volontà,  non 
inchinevole  a  progressive  riforme  liberali ,  anzi  dispotico 
molto;  non  protesse  le  intelligenze  forti  e  lasciò  ch'esse 
emigrassero  per  altri  Stati,  altrove  cercando  quel  pane  e 
quel  premio  che  ingiustamente  non  davasi  in  patria  loro; 
anzi  non  possiam  passar  sotto  silenzio  le  persecuzioni  e 
i  soverchi  rigori  usati  da  re  Carlo  contro  il  distinto  storico 
Pietro  Giannone  che  dopo  molti  anni  di  carcere  dovette 
morir  carcerato. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  Carlo  Emanuele  rappresenta 
una  statua  equestre  di  principe  trionfante,  sul  cui  piede- 
stallo sono  scolpiti  gli  attributi  delle  scienze  ed  arti;  ai  lati 
si  vedon  trofei  militari  con  due  scudi,  sulTun  de'quali  sta 
scritto:  ItcL.  Bello  I.  [prima  guerra  italica),  e  sull'altro: 
Ital.  Bello  II  (seconda  guerra  italiana):  in  mezzo  al  pie- 
destallo vi  ai  legge:  Fel.  Confectis  (felicemente  compiuto). 
Nel  contorno  si  legge   l'inscrizione: 

CAROLO   Etf.    III.    REGI  OPT.  P.  P.  BELLI.  PACtSQ.  ARTIBVS  CLARISSIMO. 

Carlo  Emanuele  ebbe  tre  mogli,  che  furono: 
La  prima  Anna  Cristina,  figlia  di  Teodoro,  conte  pala- 
tino del  Reno,  signore  di  Sultsbach;  principessa  nata  nel 
5  febbraio  1704,  sposata  al  re  sardo  nel  16  febbraio  1722, 
ma  morta  un  anno  dopo  per  parto,  nel  12  marzo  1723,  cinque 
giorni  dopo  aver  dato  alla  luce  Vittorio  Amedeo;  morto  lui 
pure  neir  agosto  del  1725.  Gli  storici  non  concordano  nel 
nome  preciso  di  questa  principessa:  Litta  e  Cibrario  la  chia- 
mano Cristina  Luigia;  —  Carutti  la  chiama  Anna  Cristina 
di  Ne^vbourg:  Predari  Anna  Cristina.  —  11  rovescio  della 
medaglia  di  questa  principessa  rappresenta  il  Po  e  il  Reno 
simboleggiati,  tenendo  il  primo  lo  scudo  d'armi  di  Savoia 
in  mano,  tenendo  l'altro  lo  scudo  di  Sultsbach;  coll'inscri- 
zione  nel  contorno: 

SVBALPINORVM   GAVDIVM   IN   PRINCIPIS  NVPTIIS 

La  seconda  moglie  fu  Polissena  Cristina,  figlia  dì  Ernesto 
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Leopoldo  landgravio  di  Assia-Rhinfels ,  nata  nel  1  set- 
tembre 1706,  maritata  con  Carlo  Emanuele  III  nel  2  luglio 
1724,  morta  in  Torino  nel  IS  gennaio  1735  e  sepolta  al- 
lora  nella  cattedrale,  indi  nel  1786  trasferendosi  le  sue 
spoglie  nella  basilica  di  Superga.  Fa  molto  bella  e  sedu- 
cente, al  punto  che,  innamoratosene  perdutamente  il  marito, 
dovette  il  padre  Vittorio  Amedeo  II  prescrivere  agli  sposi 
separato  appartamento  per  ragione  d'igiene.  Da  Polissena 
re  Carlo  ebbe  i  seguenti  figli: 

Vittorio  Amedeo  III,  nato  nel  26  giugno  1726,  salì  al 
trono  nel  20  iebbrf^jo  1773,  morì  nel  16  ottobre  1796.  Non 
ci  diffondiamo  oltre  perchè  avendo  regnato,  ne  dovremo 
parlare  diffusamente. 

Eleonora  Teresa,  nata  nel  28  marzo  1728,  morta  a  Mon- 
calieri  nel  15  agosto  1781,  e  sepolta  nella  metropolitana. 
Maria  Luigia  Grabriella,  nata  in  Torino  nel  25  marzo  1729  : 
non  ritrovando  marito  si  fece  monaca  nel  monastero  delle 
Benedettine  di  S.  Andrea  di  Chieri  nell'  aprile  del  1766  , 
là  vi  morì  nel  22  giugno  1767,  e  colà  vi  fu  sepolta.  Nel- 
l'invasione francese  del  1798  temendosi  venissero  insultate 
le  sue  ceneri,  furono  dalle  monache  segretamente  collocate 
in  una  nicchia  :  soppresso  il  monastero  ,  furon  le  céneri 
trasferite  nel  22  marzo  1811  nel  mezzo  della  cappella  del 
cimitero  della  parrocchia  di  8.  Giorgio  del  More  di  Chieri: 
re  Vittorio  Emanuele  decise  far  trasportare  le  ceneri  nella 
basilica  di  Superga,  ma  ne  fu  impedito  dalle  vicende  del 
1821;  ciò  però  eseguì  Carlo  Fehce  nel  16  settembre  1823. 
Maria  Felicita,  nata  nel  19  marzo  1730;  costituì  in  Torino 
il  collegio  delle  vedove  di  nobile  o  ragguardevole  famiglia, 
che  voieano  allontanarsi  dal  mondo  e  terminar  la  vita  nei 
raccoglimento  religioso  ;  seguì  la  famiglia  reale  nelF  esigilo, 
e  morì  in  Eoma  nel  13  maggio  1801,  e  colà  sepolta. 

Emanuele  Fihberto,  nato  nel  17  maggio  1731,  portò  ti- 
tolo di  duca  d'  Aosta,  morì  nel  24  marzo  1755,  fu  sepolto 
nella  metropolitana,  e  nel  1790  furono  le  sue  ceneri  tra- 
sportate nella  basilica  di  Superga. 
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Carlo  Romualdo,  nato  nel  23  luglio  1733,  portò  titolo  di 
duca  del  Ciablese,  morì  nel  28  dicembre  dello  stesso  anno 
di  nascita,  e  fu  sepolto  nella  metropolitana,  e  nel  1790  tra- 
sferito nella  basilica  di  Superga. 

Il  rovescio  della  medaglia  onoraria  di  Polissena  raffigura 
un  albero  sotto  cui  una  principessa  porge  una  palma,  sim- 
boleggiante  la  nascita  del  figlio  Vittorio  Amedeo  III;  col- 
r inscrizione  : 


CERTVM   SALVTIS   PVBLICAE  PIGNVS 

La  terza  moglie  fa  Elisabetta  Teresa,  figlia  di  Leopodo 
Giuseppe  duca  di  Lorena,  sorella  di  Francesco  I  imperatore, 
nata  nel  15  ottobre  1711,  congiunta  in  matrimonio  col  re 
sardo  neiril  ottobre  1737;  matrimonio  combinato  per  as- 
sopire i  risentimenti  destati  dalla  guerra  del  1733  coir  al- 
leanza relativa  di  Carlo  Emanuele  III  colla  Francia.  Fra  le 
feste  datesi  in  onore  di  quelle  nozze,  il  padre  Zucchi,  oli- 
vetano,  improvvisò  a  corte,  poscia  cantò  con  incredibile 
concorso  di  gente  nella  chiesa  del  Carmine,  accompagnando 
il  canto  col  violino,  convertendo  la  chiesa  quasi  in  teatro; 
eppure  era  un  monaco.  In  occasione  di  quelle  feste  si  fece 
anche  la  facciata  della  certosa  di  Collegno.  Elisabetta  morì 
alla  Veneria  Reale  nel  3  luglio  1741  di  parto,  nella  fresca 
età  di  29  anni,  e  fu  sepolta  nella  cattedrale  e  nel  1786  le 
sue  spoglie  vennero  trasportate  nella  basilica  di  Superga. 
Da  questo  matrimonio  si  ebbero  i  seguenti  figli: 

Carlo  Francesco,  nato  nel  1  dicembre  1738:  portò  il  ti- 
tolo di  duca  d'Aosta,  morì  nel  25  marzo  1745,  fu  sepolto 
nella  metropolitana  e  nel  1790  fu  trasportata  la  sua  salma 
nella  basilica  di  Superga. 

Vittoria  Margherita,  nata  nel  22  giugno  1740  e  morta 
nel  14  luglio  1742  :  sepolta  nella  metropolitana ,  furono 
trasportati  i  suoi  avanzi  mortali  nella  basilica  di  Superga 
nel  1790. 

Benedetto  Maurizio,  nato  nel  21  giugno  1741  alla  Ve- 
neria Reak,  cagionando  la  morte  alla  madre:  ebbe  titolo 
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di  duca  del  Ciablese  :  nell'S  febbraj  o  1763  il  padre,  nelUi- 
dea  di  aprire  una  nuova  linea,  gli  diede  in  feudo,  con  co- 
piose rendite  annesse,  Bene,  Dronero,  Bra,  Busca,  Trino 
e  Crescentino  con  titolo  di  principato,  i  patronati  del  capi- 
tolo di  Dezzaoa  e  dell'arcipretura  di  Centallo,  nonché  una 
rendita  di  L.  400,000,  tutti  i  diamanti  della  regina,  il  titolo 
in  perpetuo  di  duca  del  Ciablese  colle  prerogative  annesse 
a'principi  di  sangue  reale,  e  diversi  privilegi  regali.  Nel 
1774  ai  26  d'agosto  il  re  suo  fratello  lo  elesse  capitano 
generale  delle  regie  armate  e  nel  1784  lo  spedì  a  Milano 
a  complimentare  Giuseppe  li.  Non  aveva  però  né  scienza 
né  valore,  e  altri  comandò  per  lui ,  altri  perdette  in  suo 
nome.  Perduta  la  Savoja  dal  fratello,  Benedetto  trovossi 
obbligato  a  dimettere  il  tìtolo  di  duca  del  Ciablese,  assu- 
mendo quello  di  marchese  d'Ivrea.  Allorché  i  Francesi  oc- 
cuparono gli  Stati  sardi  nel  1798,  egli  si  ritirò  in  Sardegna 
colla  corte  sarda,  ove  il  re  suo  nipote  lo  nominò  coman- 
dante le  Torri  del  Litorale.  Trasferitosi  poscia  in  Roo^a, 
vi  moli  ntl  4  gennpjo  1808.  Egli  era  stato  erede  del 
ramo  del  principe  Eugenio. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  Elisabetta  Teresa  raffigura 
un  principe  e  una  principessa  che  si  danno  la  mano  ,  con 
due  genii  dei  quali  uno  sostiene  una  ghirlanda  collo  scudo 
di  Sav(ja,  l'altro  una  fiaccola  collo  scudo  di  Lorena,  em- 
blema delle  famiglie  degli  sposi.  L'inscrizione  è  : 

CONCORDIA   FELIX   AVGVSTA 


CAPITOLO    IX 

VITTORIO   AMEDEO   MI 

III  RE  DI  S^RDKGlì^ 


Vittorio  Amedeo  nacque  a  Torino  nel  29  giugno  del  1726. 
Giovanetto  robustissimo,  bello,  vivace  ,  buono  ,  molto  ri- 
trasse dall'educazione  accurata  che  gli  venne  impartita, 
ma  avendo  per  institutore  il  marchese  di  Fleury,  uomo 
dottissimo  e  piemontese  di  nascita  ma  francese  d'origine, 
d'idee,  di  carattere,  le  tendenze  dell' institutore  passarono 
nel  giovane  principe,  il  quale  fu  in  modo  tale  icfrancesato 
che  non  mantenne  d'italiano  nemmeno  la  lingua.  A  18  anni 
il  padre  lo  condusse  in  guerra  e  nel  1741:  prese  parte  alla 
battaglia  della  Madonna  dell'Olmo,  indi  a  quella  di  Bassi- 
gnana  ed  alle  più  importanti  fazioni  che  susseguirono. 
Ammogliatosi  nel  1750,  condusse  vita  tran(nùlla  negli  ozii 
della  jpace,  ma  col  dispiacere  d'essere  escluso  dall'ammi- 
nistrazione del  governo  fino  al  20  febbrajo  1773  in  cui 
assunse  le  redini  del  governo  ,  strappate  al  padre  dalla 
morte  ;  nella  quale  circostanza  attribuendo  ai  consiglieri 
del  padre  la  esclusione 'in  cui  era  stato  tenuto  da  ogni 
pubblica  amministrazione,  congedò  tutti  gli  uomini  di  Stato 
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del  genitore ,  sostituendoli  con  gente  nuova  ,  inetta ,  non 
del  tutto  onesta,  adulatrice  ,  intrigante.  Volle  introdurre 
modificazioni  nei  varii  organamenti  e  cominciò  col  mala- 
mente innovare  le  instituzioni  militari,  sonnecchiando  nelle 
illusioni  della  pace  e  non  sapendo  mirare  nel  sereno  del 
presente  qualche  piccola  nube  preannunziatrice  di  lontana 
e  terribile  tempesta:  —  talché  l'uragano  della  rivoluzion 
francese  il  colse  impreparato  a  provvedere  pe'  suoi  Stati , 
e  mentre  era  privo  di  un*  ufficialità  nelF  esercito  che  va- 
lesse a  tener  ben  saldo  il  valore  coiresempio,  la  disciplina 
con  virtù  che  le  mancava,  a  vivificare  lo  spirito  di  corpo 
coir  emulazione ,  perchè  tolta  era  1' ufficialità  dallo  stato 
nobile,  ch'era  prosontuoso  quanto  ignorante,  altiero  quanto 
snervato  e  imbelle.  Educato  per  di  più  a  idee  francesi, 
a  simpatie  per  quella  corte,  non  seppe  seguire  il  torrente 
del  progresso  sociale  irrompente  dalla  rivoluzione  fran- 
cese ,  ma  volle  afiProntarlo  e  vi  fu  sommerso  :  invece  di 
barcheggiare  in  mezzo  a  quei  marrosi,  volle  urtarli  :  spedì 
truppe  in  Savoja  e  a  Nizza  per  aggredire  la  Francia  e 
per  istrapparle  il  Delfinato  e  la  Provenza  ;  ma  scoperto 
il  suo  disegno,  la  sua  offesa  obbligò  i  Francesi  alla  difesa, 
cui  essi  cambiarono  presto  in  offesa ,  senza  lasciar  più 
campo  di  difesa  al  re  sardo ,  il  quale,  sgominato,  dovette 
disordinatamente  ritirarsi,  lasciando  al  nemico  le  artiglierie 
proprie,  gli  equipaggi  degli  ufficiali,  un  bottino  vistoso: 
perdendo  i  forti  di  Montalbano  e  Villafranca:  vedendo  dai 
Francesi  prendersi ,  saccheggiarsi  ed  incendiarsi  Oneglia 
perchè  infida  agli  usi  di  guerra,*  e  rimanendo  in  men  di  un 
mese  lui  spogliato  de' suoi  Stati,  lui  vilipeso  dagli  stessi 
suoi  popoli  perduti  e  inneggianti  alla  nuova  libertà  fran- 
cese. Gli  stessi  Savoiardi,  già  sì  devoti,  vollero  persin 
cancellar  la  memoria  della  lor  sudditanza  alla  Dinastìa 
sabauda,  mutando  lor  nome  in  quello  di  Allobrogi  e  chie- 
dendo nel  6  dicembre  1792  di  venir  costituiti  in  un  dipar- 
timento francese.  Il  re  Vittorio  Atóedeo  fece  appello  alle 
sue  Provincie   italiane,  si   chiamaron  sotto    le    armi    tutti 
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coloro  che  fosser  capaci  di  portarle  e  raggruppò  in  tal 
modo  un  esercito  di  60,000  ;  per  mantenerlo  aggravò  le 
imposte,  e  di  balzelli  colpì  ogni  ramo  d' industria,  le  pro- 
fessioni, ogni  condizione  sociale  ;  emise  biglietti  di  credito; 
ordinò  si  consegnassero  alla  zecca  gli  ori  e  argenti  che 
dai  privati  si  avessero  in  proprietà,  assegno,  uso  o  deposito; 
vendette  trenta  milioni  di  beni  ecclesiastici;  colle  caajpane 
fece  cannoni  ,  e  con  mille  altri  estremi  espedienti  agli 
estremi  bisogni  cercò  provvedere.  Ma  Vittorio  mancava 
di  ufficialità  buona  :  buoni  condottieri  non  ne  aveva ,  e 
dovette  affidare  il  comando  di  sue  truppe  a  generali  au- 
striaci (Devins,  Strasoldo,  Pioverà  e  Colli),  ma  essi  pure 
non  molti  esperti;  e  fu  perciò  che  sui  colli  di  Raus  e  di 
Brois  (25  dicem.  1792),  indi  su  quelli  ancora  di  Raus  , 
Lauthion  e  Mille  Forche  (8,  12  giugno  1793),  al  Moncenisio 
(aprile  1794),  a  Dego  (27  sett.  1794)  a  Vado,  a  Melogno, 
al  campo  trincerato  della  Spinarda  (giugno  1795),  a  Cosseria 
(13  aprile  1796),  a  Ceva  (16  aprile  1796),  venne  sopraffatto 
dai  Francesi,  e  dal  genio  poscia  di  Bonaparte  fu  schiacciato; 
per  cui  alla  rivoluzione  francese  da  cui  abboriva  dovette  il 
re  sardo  cercar  pace,  stabilendosi  con  Bonaparte  l' armi- 
stizio di  Cherasco  del  27  aprile  1796,  clie  condusse  alla 
pace  di  Parigi  del  15  maggio  successivo,  perdendo  però 
Vittorio  Amedeo  il  ducato  di  Savoja,  la  contea  di  Nizza, 
quasi  tutte  le  fortezze,  obbligato  ad  atterrarne  o  smantel- 
larne le  altre  a  sue  spese,  inibitogli  di  altre  erigerne,  ob- 
bligato ad  amnistia  verso  chi  per  politica  era  in  processo, 
i  detenuti  liberare ,  restituir  loro  beni ,  lasciando  dritto 
di  fermarsi  nello  Stato  od  emigrare,  pagar  taglie  militari 
e  fornir  viveri  e  foraggi  all'esercito  repubblicano.  Io  tale 
modo  Vittorio  Amedeo  III  demoliva  quanto  Vittorio  Ame- 
deo II  aveva  saputo  edificare  e  rafforzare  :  imputabile  la 
mente  diversa,  l'affidamento  soverchio  ad  inetti  consiglieri. 
Guai  al  sovrano  che  trascura  le  intelligenze  e  protegge 
i  servili  e  inetti  adulatori  !...  Vittorio  Amedeo  III  però  non 
sopravvisse  di  molto  all'infausta  pace  di  Parigi:  i  disastri 
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lo  accasciarono  :  troppo  tardi  comprese  le  conseguenze  della 
sua  condotta,  e  cinque  mesi  dopo  la  pace  (non  dopo  sei  mesi 
come  scrive  Predari,  sbagliando  calcolo),  moriva,  colpito 
d'apoplessia  nel  castello  di  Moncalieii  nel  16  ottobre  1796. 
Il  rovescio  di  sua  medaglia  rappresenta  la  Giustizia  colle 
bilancie  nella  destra  e  spighe  di  grano  nella  sinistra,  ap- 
poggiata ad  un  cippo  sopra  cui  leggesi  :  Annonae  inopia 
SUBLATA  ;  dietro  il  cippo  vi  si  vede  una  nave  :  l'inscrizione 
nel  contorno  della  medaglia  è  : 

JVSTITIA   ET   LIBEBALITAS    SVSCEPTI   REGNI   DECVS 
MDCCLXII 

alludente  al  suo  primo  anno  di  regno  ,  in  cui  fece  oltre- 
mare grosse  provvigioni  di  granaglie  in  soccorso  de'  suoi 
popoli  gravemente  colpiti  dalla  carestia. 

Vittorio  Amedeo  III  condusse  in  moglie  Maria  Antonia 
Ferdinanda,  figlia  di  Filippo  V  re  di  Spagna,  nata  nel 
17  noveiL.bre  1729,  maritata  al  re  sardo  nel  1750,  morta 
in  Torino  rei  9  settembre  17^5  e  sepolta  nella  basilica  di 
Superga.  Fu  principessa  molta  virtuosa,  grandemente  be- 
nefica, ma  di  complessione  poco  sana,  fredda,  altera,  austera, 
come  la  dipinge  Cibrario  La  sua  medaglia  onoraria  rap- 
presenta un'ara,  su  cui  leggesi:  deo  ausp.  presso  cui  un 
principe  e  una  principessa  si  stringono  la  mano:  una  figura 
femminile  sta  al  fianco  di  cadaun  di  loro;  quella  presso  a 
Vittorio  ha  in  mano  una  coinucopip,  rappresentando  l'ab- 
bondanza ;  quella  vicina  alla  principessa  stringe  nella  si- 
nistra il  caduceo,  simboleggiante  la  pace:  con  ciò  allu- 
dendosi all'abbonaanza  e  alla  pace  scaturite  da  quel  ma- 
trimonio. L'inscrizione  nel  contorno  della  medaglia  è  : 

PACE    ET    CONJVGIO    FELICITAS    PAKTA 

Nella  parte  inferiore  della  me^daglia  vi  si  legge  : 

ViCT.    AMED.    DUC    SAB.    ET 

MAR,    ANT.    BURB.    HISP.    PR. 

NYP.    A.    MDCC[.. 


CARLO  ALBERTO  IL  MAGNANIMO 

XXI  DUCA  DI  SAVOJA  E  VII  RE  DI  SARDEGNA 


Disp.  26, 
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Dal  matrimonia  HI    ebberu  i<hfguenri  tigli: 

1.^  Carlo  Emanuel^  IV,  nato  in  Torino  nel  24  maggio 
1751.  Salì  «1  tritio  nell  ottobre  1790,  s'ammoerbò  nel  «et- 
teajbre  1775;  «bdicò  al  trono  nel  4  j^^iugno  1802  m  favore 
del  fratello  Vittorio  Eaianuele  I.  Morì  in  Roma  nel  6  ot- 
tob»-e  1819. 

2.^  Maria  Carlotta,  nata  nel  IG  luglio  1752  e  morta  nel 
17  aprile  1753  e  sepolta  nella  metropolitana, , indi  trasfe- 
rita nel   1790  nella  basilica  di  Siiperga, 

3.^  Maria  Giuseppa,  nata  nel  2  settembre  1753.  Andò/ 
in  Francia  nel  1771  sposa  a  Lu'gi  Stanislao  Saverio  di 
Bourbmì,  conte  di  Provenza,  che  nel  1814  regnò  col  nome 
di  Luigi  XVIII.  Fuggii  col  njarito  gli  orrori  della  rivolu- 
zione francese,  ritiraiKiosi  nel  1792  a  Torino,  e,  dopo  lunghi 
pellegrinaggi,  moiì  nel  15  novembre  1810  in  Inghilterra 
nel  castello  di  Hartveel  in  Bukiiiknm-Shire  e  la  sua  salma 
fu  poscia  trasportata  a  Cagliari,  avendo  al  letto  di  morte 
pregato  il  aiarito  che  la  si    seppellisse   in   terra   cattolica. 

4.**  Amedeo  Alessandro,  nato  nel  5  ottobre  1754;  ebbe 
tit«  lo  di  duca  del  Monferrato,  e  morì  nel  29  aprile  1755 
e  fu  sepolto  nella  metropolitana,  e  nel  1790  trasferito  nella 
basilica  di  Superga. 

5.^  Teresa  Maria,  nata  nel  31  gennaio  175G,  si  maritò 
nel  1773  con  Carlo  Filippo  di  Bourbon,  conte  dWrtois  , 
che  fu  poi  re  di  Francia  col  nome  di  Carlo  X.  Fuggì  la 
rivoluzione  francese  del  1789  lasciando  la  Francia,  e  dopo 
molte  peregrinazioni  moiì  a  Kiagenfurth  nel  2  giugno  180.5, 
venendo  sepolta  a  Gratz. 

6.°  Maria  Anna,  nata  nel  17  dicembre  1757,  maritata  a 
Benedetto  Maurizio  di  Savoia,  suo  zio,  nel  19  marzo  i775, 
e  morta  in  Stupinigi  nell'I  1   dicembre  1821. 

IP  Vittorio  Emanuele  1  nato  in  Torino  nel  24  luglio  17.59; 
ebbe  titolo  di  duca  d'Aosta;  s'ammogliò  nel  25  aprile  1780 
con  Maria  Teresa  d'Austria-Este;  salì  al  trono  nel  4  giugno 
1802;  abdicò  al  regno  nel  13  marzo  1821;  e  mori  iu  Moo- 
calieri  nel   10  gennaio  1824. 
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8.^  Carlo  Felice,  nato  nel  6  aprile  1765,  ebbe  titolo  di 
duca  del  Genevese.  Ammogliato  con  Maria  Cristina  di  Na- 
poli nel  6  aprile  1807.  Salì  al  trono  nel  13  marzo  1821.  Morì 
nel  27  aprile  1831,  e  fu  sepolto  in  Altacomba. 

d.^  Maria  Giuseppa,  nata  nel  21  novembre  1760,  morta 
nel  19  mBgg\o  1768  e  sepolta  nella  metropolitana  di  To- 
rino, e  nel  1790  trasferita  nella  basilica  di  Superba. 

10/^  Maurizio,  nato  nel  13  settembre  1762  ed  ebbe  titolo 
di  duca  di  Monferrato.  Nel  18  novembre  1780  fu  nominato 
capitano  generale  delle  regie  armate.  Nella  guerra  colla 
repubblica  francese  nel  1792,  egli  ebbe  il  comando  delle 
armi  in  Savcja,  ove  però  la  fortuna  non  gli  arrise,  sebbene 
fgli  dimostrasse  molto  valore.  Riuscì  però  ad  impedire  ai 
Francesi  Tingresso  nel  ducato  d'Aosta.  Nel  1798  seguì  il  re 
suo  fratello  nelTesiglio  in  Sardegna,  e  fu  nominato  gover- 
natore di  Sassari  e  del  capo  settentrionale  dell'isola.  Reca- 
tosi in  Alghero  per  salutare  suo  zio  duca  del  Ciablese,  che 
partiva  pel  continente,  vi  morì  nel  2  settembre  1799  per 
insolazione  e  violento  esercizio  a  cavallo,  venendo  sepolto 
nella  cattedrale  di  Alghero. 

11  ^  Maria  Carlotta,  nata  nel  17  gennajo  1764,  maritata 
nel  ìlf^l  con  Clemente  Antonio  ,  principe  di  Sassonia  ,  e 
morta  nel  28  dicembre  1782. 

12.*^  Giuseppe  Placido  ,  nato  nel  5  ottobre  1766.  Rice- 
vette titolo  di  conte  di  Moriana  e  fu  nominato  generale  dei 
reali  eserciti.  Ebbe  nel  1785  il  marchesato  di  Modane  e 
Lanslebourg,  nel  3  giugno  1786  il  principato  di  Monmel- 
liano,  e  nel  24  aprile  1795»  il  marchesato  di  Govone.  Dopo 
Ja  pace  di  Cherascb,  essendo  stata  ceduta  la  Moriana  ai 
Francesi,  assunse  titolo  di  conte  d'Asti.  Seguì  nel  1798  la 
famiglia  reale  neir  esiglio,  e  quando  Carlo  Emanuele  IV, 
coir  ayxto  delle  armi  austro-russe  ritornò  in  Piemonte  , 
Giuseppe  Placido  fu  nominato  governatore  di  Sassari  e 
luogotenente  delle  provincie  settentrionali  per  difenderle 
dai  fuorusciti  sardi.  Morì  nel  29  ottobre  1802  in  Sassari  e 
fu  sepolto  nella  metropolitana. 


CAPITOLO  X 


CARLO    EMANUELE    IV 


IV    RE    DI    SmROEO!!/^ 


Carlo  Emanuele  nacque  in  Torino  nel  24  maggio  1751 
e  fu  affidato  per  l'educazione  all'illustre  teologo  Gerdil 
che  gli  avviò  la  mente  più  ad  ascetiche  idee  che  non  alla 
dottrina  politica.  Q  lesto  fatto,  congiunto  alla  complessione 
gracile,  ad  un  temperamento  estremamente  nervoso  che  lo 
rendeva  insofferente  di  sé  stesso,  gli  lasciarono  sfibrata 
l'anima  per  quanto  forte  /osse  il  suo  ingegno.  E  fu  per 
questo  che  accettò  una  corona  che  mal  si  adattava  per  un 
capo  in  cui  il  regno  di  Dio  destava  più  idee  che  non  pel 
proprio,  e  rassegnato  la  intestò,  come  rassegnato  aveva 
presa  moglie  ventun  anni  prima,  per  quanto  ella  non  fosse 
seducente  di  troppo,  rimanendole  però  egli  sempre  fedele. 

Sali  al  trono  nel  179G,  e  primo  suo  atto  di  governo  fu 
il  ristabilimento  di  alcune  feste  di  precetto,  state  soppressa 
nel  1786,  ritenendo  doversi  le  sciagure  di  famiglia  attri- 
buire a  poco  rispetto  alla  religione,  sebbene  fosse  stata  la 
soppressione  suggerita  dal  bisogno  di  rimuovere  le  cause 
dell'  ozio  all'  operajo  e  lasciargli    un   tempo    maggiore    di 
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lavoro  e  quindi  di  guadagno  ;  soppressione  del  re«to  di- 
scussa dai  teologi,  e  sancita  con  bolla  28  maggio  1786  di 
papa  Pio  VII. 

Carlo  Emanuele  succedeva  al  padre  subito  dopo  il  trat- 
tato di  Parigi  che  gli  guarentiva  la  pace  nel  regno,  ma  il 
Direttorio  francese  pretese  di  poi  una  confederazione  colla 
repubblica,  a  cui  non  volle  subito  accedere  perchè  quel 
governo  faceva  intravvedere  Tintenzione  di  muover  guerra 
al  papa,  urtando  in  tal  modo  colle  religiose  idee  che  gli 
predominavano  nella  mente.  Fu  perciò  che  il  governo  fran- 
cese fece  propaganda  politica  in  Piemonte,  provocando  sim- 
patie pelle  nuove  libertà,  abbonimento  per  le  vecchie  insti- 
tuzioni  sociali  che  si  suggerivano  al  despotismo,  contribuen- 
dovi maggiormente  i  Sav(  jardi,  aggregatisi  già  alia  francese 
repubblica.  Rappacificatosi  però  il  governo  francese  col 
pontificio,  Carlo  Emanuele  accettò  il  trattato  di  confedè- 
razH)iie,  poioendo  sotto  gli  ordini  di  Bonaparte  diecimila 
soldati  piemontesi  dei  migliori,  i  quali  dovevano,  sotto  quegli 
ordini,  inspirarsi  alle  nuove  idee  e  indebolire  conì  il  poter 
sovrano  del  re  sardo,  da'  cui  ordini  non  dipendevano.  Le 
infelitji  condizioni  economiche  del  paese  contribuirono  poi 
a  rendere  convulsivo  lo  spirito  popolare  del  P  eiuonte  e 
ad  avvicinarlo  al  governo  che  predicava  uguaglianza  e 
fraternità;  talché  scoppiarono  tumulti  che  furono  soffocati 
nel  sangue:  le  città  insorte,  e  non  spontaneamente  di  poi 
sottomessesi,  vennero  colla  forza  riprese  e  colla  violenza  di 
militare  rigorismo  domate,  comandando  le  truppe  il  conte 
Trinco:  fra  le  quali  città  annoveraronsi  Asti,  Biella  Alba, 
Mondovì,  Racconigi,  Carignano,  Moretta.  Né,  ristabilito  l'or- 
dine e  la  regia  autorità,  si  volle  né  si  seppe  colla  gene- 
rosità del  perdono  dimostrare  che  riconoscevasi  il  progre- 
ftimento  delle  idee  civili,  liberali,  umanitarie;  ma  i  supplizii, 
la  forca,  le  fucilazioni  si  alternarono:  in  Biella  se  ne  ap- 
piccarono  quattordici,  trénta  in  Asti,  dieci  in  Racconigi;  a 
Chieri  se  ne  fucilarono  venti;  giustiziato  era  l'avvocato 
Roccavilla  a    Saluzzo,  l'avvocata    Faggiani    a    Moncalieri, 
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Royer  e  Berteux  (giovani  illustri  per  casato  e  per  ingegno) 
sugli  spaldi  della  cittadella  di  Torino,  ricusandosi  loro  pro- 
duzione di  testeoioni  e  difesa,    ed  assistendovi  con  feroce 
iattanza  uomini  distinti  e  dame  di  opinione  politica  opposta 
ai  giustiziati:  —  tanto  può  ira    partigiana   da  render  sel- 
vaggia gente  civile!...  Ma  nel  sangue  non  si  affogano  le  idee, 
i  palpiti,  giacché  è  impossibile    alle  idee    come  ai  fiumi  il     ■ 
retrocedere,  e  la  violenta    repressione    suscitava    nuovi  e     j 
reconditi  odii,  e  formava  nuovi  proseliti  in  coloro  che  inor- 
ridivano air  inutile  sacrifizio  d'umane    esistenze;  e,   come 
suol  sempre  avvenire,  la  durezza  militare  induriva  e  rendeva 
tenaci  i    rivoluzionari:    coi  cadaveri   si  coprivano  le  fosse 
delle  pohtiche  agitazioni,  ma    non  le  si  colmavano.  Nulla 
valsero  quindi  postume  e  incomplete  riforme,  come  T  abo  -     | 
lizione  dei  feudi  e  diritti  feudali    operata  dal    re   sardo,  e     | 
la  restrizione  dei  fidecomessi  e  delle  primogeniture;  tanto     ; 
più  che  le    imposte    crescevano,  e  col  consenso  del    papa    i 
imponendosi  una  tassa  di  cinquanta  milioni  sul  clero,  rese 
questi  pure  oppositore  vivace  del  governo.  Essendo  gravis-    1 
sima  la  perdita   a  cui  soggiacevano  i  biglietti    del  debito    ' 
pubblico,    onde  rialzarne  il    valore  e  provvedere  ai  gravi 
danni  dei  privati  il  re  diede  ai  biglietti  una  garanzia  sino 
alla  somma  di  cento    milioni,    ipotecandone    il  valore    sui 
beni  degli   ordini  di  Malta  e  dei  SS.    Maurizio  e  Lazzaro 
e  sui  beni  del  clero  si  secolare  che  regolare,    eccettuati  i 
beneficii  vescovili  e  parrocchiali. 

La  fiumana  della  rivoluzion  francese,  che  aveva  già  mi- 
nacciate le  terre  del  re  sardo  con  una  propaganda  politica 
e  con  parziali  rivolte  interne,  doveva  rompere  gli  argini 
alle  francesi  frontiere,  per  quanto  Carlo  Emanuele  procu- 
rasse non  dar  pretesti  all'  alleato  governo  oltralpino.  Ma 
questo,  dopo  aver  firmata  coU'Austria  la  pace  di  Campo- 
formio  e  circondato  gli  Stati  piemontesi  colle  repubbliche 
Cispadana,  indi  Cisalpina,  la  Ligure  e  l'Anconitana,  cac- 
ciato di  seggio  il  papa  e  il  re  di  Napoli,  ricominciò  la  più 
scaltra  e  misteriosa  propaganda  rivoluzionaria  in  Piemonte 


408  STORIA  DELLA  DINASTIA  DI  SAVOJA 

con  Ogni  sorta  di  mezzi,  e  giunse  a  dichiarare  fedifrago 
re  Carlo  Emanuele  e  Tobbligò  con  minaccie  a  rimettere 
la  cittadella  di  Torino  in  potere  dei  Francesi ,  promet- 
tendo che  ciò  facendo  lo  avrebbero  le  armi  francesi  ajutato 
a  domare  quella  guerre  civile  che  per  segrete  insidie  della 
Francia  stessa  era  scoppiata  a  Domodossola,  ad  Ornavasso, 
a  Pozzuolo,  a  Serravalle.  Ma  la  fede  di  que'  repubblicani 
si  rivelò  in  fede  punica,  e  nonché  soccorrere  il  re  sardo 
nel  ristabilire  V  ordine ,  gli  promosse  nuovi  disordini , 
organizzati  a  Carrosio  e  che  produssero  Tonibile  car- 
neficina del  3  di  luglio  1798  alla  Spinetta  fra  regi  e  re- 
pubblicani. 

Avutasi  i  Francesi  la  cittadella  di  Torino,  pretesero  po- 
scia anche  V  arsenale ,  e  1'  invasero  e  vi  asportarono 
quanto  a  lor  meglio  pareva  per  armare  e  munir  di  più  la 
cittadella  che  presidiavano.  Carlo  Emanuele  aveva  dato  in 
tutti  questi  negozii  una  prova  indubbia  di  debolezza , 
perchè  finalmente  aveva  un  forte  esercito  ancora  a  sua 
disposizione;  ma  egli  andò  al  colmo  della  sua  debolezza 
allorché,  pretesi  dal  Direttorio  francese,  accordò  diecimila 
uomini  del  suo  esercito  al  francese  Joubert  ,  mandato  in 
Italia  dal  Direttorio  per  condurre  a  termine  insidiosamente 
in  parte,  e  in  parte  violentemente  la  rovina  della  Casa 
sabauda.  Alla  cittadella  si  aumentarono  le  bocche  da  fuoco 
verso  la  città,  mentre  "Victor  e  Dessoìés  impossessavansi 
con  un  colpo  di  mano  di  Novara;  Louis  prendeva  Susa, 
Casablanca  e  Cuneo;  Montrichard  occupava  Alessandria  e 
poscia  veniva  ad  accamparsi  minaccioso  colle  sue  genti 
sui  colli  di  Superga,  mentre  altra  colonna  francese  occu- 
pava Chivasso  ,  provocando  la  defezione  de'  soldati  pie- 
montesi di  nuova  leva.  Questi  avvenimenti  si  verificavano 
tutti  mentre  il  re  si  manteneva  in  una  fidanza  del  go- 
verno francese,  che  non  poteva  giustificarsi  in  un  uomo 
di  Stato  dopo  quanto  era  avvenuto.  Le  occupazioni  quindi 
delle  città  piemontesi  e  T  accampamento  sopra  Torino 
per    parte    dei    rivoluzionari    colsero    di    sorpresa    Carlo 
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Emanuele  che  non  vi  si  era  preparato;  mentre  le  truppe 
regìe,  colte  alla  sprovvista  ,  venivano  vinte  e  disarmate. 
Tutto  ciò  gli  fece  conoscere  che  mal  gli  stava  più  ol- 
tre lo  scettro  fra  le  mani,  e  Tabb  indonò.  Decisosi  d'  ab- 
dicare alla  corona,  volle  stigmatizzare  la  perfidia  de*  suoi 
alleati  col  proclama  del  7  dicembre  1798,  terribilmente  elo- 
quente, come  lo  chiama  Predari,  perchè  non  era  che  la 
semplice  e  nuda  esposizione  dei  fatti.  Con  ciò  scagiona- 
vasi  egli  di  quanto  era  avvenuto,  svelando  ai  presenti  ed 
ai  posteri  le  perfide  arti  di  alleata  nazione.  Due  giorni 
dopo  stese  Tatto  di  abdicazione,  ma  que*  repubblicani,  di 
una  buona  fede  lor  particolare,  si  prevalsero  di  quell'a- 
nimo pio  e  rassegnato  e  di  quella  mente  non  troppo  forte, 
e  di  quella  volontà  fiacca  per  natura  e  snervata  di  più 
dai  disastri ,  per  indurlo  colle  persuasioni  lor  proprie  di 
vera  coazione  morale  a  ritrattare  il  manifesto  del  7  dicem- 
bre, pretendendo  poi  che  alla  sua  firma  vi  si  unisse  pur 
quella  del  duca  d'Aosta. 

Nell'atto  di  abdicazione,  dice  Predari,  il  re  rinunciava 
alla  sua  sovranità  e  ingiungeva  ai  Piemontesi  obbedienza 
al  governo  temporario  che  il  generale  di  Francia  avrebbe 
instituito,  al  quale  dovevano  pure  prestare  sommessione, 
garantita  la  religione,  sicure  le  persone  e  le  proprietà; 
libero  a  chicchessia  espatriare,  agli  emigrati  rimpatriare; 
potesse  il  re  portarsi  colla  famiglia  senza  molestia  in  Sar- 
degna, nei  quali  porti  non  si  dovevano  accettare  navi  di 
potenze  nemiche  alla  Francia.  Queste  erano  le  condizioni 
principali;  ma  un  altro  patto  vi  era  incluso  che  molto  umi- 
liava la  maestà  del  re.  Qualche  tempo  prima  il  Direttorio 
aveva  già  domandato  al  re  il  licenziamento  di  tutti  i  suoi 
ministri,  nei  quali  vedeva  maggiore  ostacolo  a  poter  so- 
praffare Tanimo  e  la  mente  di  luì;  di  questi  ministri  i  più 
temuti  erano  Prospero  Balbo  e  il  Priucca,  uomini  d'alti 
sensi  e  d'alto  cuore,  i  più  autorevoli  e  i  più  degni  consi- 
glieri di  Carlo  Emanuele  IV,  i  quali  più  volte  avevano 
fatto  sentire  gravemente  e  arditamente  la  voce  della  giù- 
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stizia  ai  ministri  ed  ai  commissarii  francesi  ;  il  Priocca, 
per  patto  espresso  deìFatto  abdicatario,  doveva  esser  con- 
segnato prigione  nella  cittadella  di  Torino,  mentre  Pro- 
spero Balbo  era  carcerato  a  Parigi,  dove  stava  ambapcia- 
tore  del  re;  il  gran  cittadino  che  avea  consigliato  di  ac- 
cettare anche  questa  condizione,  andò  egli  stesso  a  costi- 
tuirsi nelle  mani  de'  suoi  custodi. 

Nello  stesso  dì  9  dicembre  1798,  alle  ore  10  di  sera, 
Carlo  Emanuele,  lasciando  nella  sua  reggia,  come  pro- 
prietà inviolabile  dello  Stato  tutte  le  gioie  della  corona, 
argenteria  e  danaro,  abbandonava  colla  sua  famiglia  To- 
rino, dominata  da  terrore,  per  recarsi  in  altri  luoghi.  Era 
quella  una  giornata  tristisì^ima:  il  cielo  si  era  associato 
alla  mestizia  della  corte:  cadeva  pioggia  e  neve:  semplice 
fu  il  corteo  regale;  trenta  vetture  accompagnate  da  lac- 
chè, scortate  da  dragoni  che  portavano  torcie  a  vento  in 
mano,  trasportarono  la  profuga  famiglia  reale.  Ottanta 
erano  i  soldati  di  cavalleria  francese  ed  altrettanti  della 
cavalleria  piemontese  che  fiiron  di  scorta  al  re  sino  a  Li* 
vorno  di  Piemonte:  di  là  recossi  a  Parma,  poi  a  Firenze, 
indi  a  Livorno  toscana,  di  dove  sulpò  colla  famiglia  pella 
Sardegna.  Giunto  in  faccia  a  Cagliari  nel  3  di  marzo  del- 
l'anno 1798,  trovandosi  libero  in  quel  momento,  rinnovò 
la  propria  protesta,  riepilogando  la  storia  de' fatti  avve- 
nuti, e  protestando  come  nulli  e  irriti  gli  atti  da  lui  fir- 
mati, perchè  estorti  colla  violenza;  con  ciò  salvando  i  di- 
ritti de'  suoi  eredi  al  trono   avito, 

A  Torino  intanto  intorno  all'albero  della  libertà  danzava 
il  despotismo  violento  dell'anarchia;  imperocché  il  governo 
instituito  e  inaugurato  da  Joubert  nel  10  dicembre  1798 
non  fu  capace  di  reprimere  colla  forza  nel  16  successivo 
i  disordini  di  un  popolaccio  forsennato  che  forzò  le  porte 
degli  Archivi  camerali,  gli  invase,  impossessandosi  e  tra- 
sportando o  disperdendo  o  distruggendo  registri  e  docu- 
menti originali  preziosi;  —  popolaccio  che,  ciò  compiuto, 
corse  ai  palazzo  reale  e,  forzatevi  i  suggelli   e  le    serra- 
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ture,  lo  saccheggiò  delle  ^ioie  e    delle    suppellettili    pre- 
ziose e  delle  sottecentomila  lire  che  vi  si  trovavano, 

» 

Il  governo  rivoluzionario  divise  il  paese  in  quattro 
provinole,  chiamate  Erldano,  Sesia,  Stura  e  Taaaro.  La 
demngogia  francese  vi  piantò  un  despotismo  sotto  forma 
di  liberià,  ma  riconquistato  il  Piemonte  dagli  Austro-russi 
durante  l'assenza  di  Bonaparte  in  Egitto,  il  paese  espe- 
rimento il  despotismo  Austro-russo:  —  provando  nella  lotta 
il  furore  sanguinario  de*  vinti  e  de'  vincitori.  Le  battaglie 
di  Verona,  della  Trebbia,  di  Novi,  di  Cassano  ricacciaron 
d'Italia  i  Francesi,  vi  sostituirono  Austriaci  e  Russi  :  — 
stranieri  i  primi,  stranieri  i  secondi,  quindi  dominio  sem- 
pre gravoso,  sebbene  vi  si  amministrasse  in  nome  di  Carlo 
Emanuele  IV;  il  quale  però,  lasciata  la  Sardegna  ed  ap- 
prodato a  Livorno  per  recarsi  ne'  suoi  Stati,  vi  fu  tratte- 
nuto insidiosamente  q'iasi  prigioniero  dagli  Austriaci  che 
voleano  aggregare  il  Piemonte  alla  Lombardia.  Ma  ritor- 
nato Bonaparte,  colla  vittoria  di  Marengo  riacquistò  il 
Piemonte  alla  Francia. 

Intanto  Carlo  E  nanuele  IV,  d  sperando  riacquistare  il 
regno,  lasciò  la  Sardeg  la  e  andò  a  R)ma,  indi  a  Napoli, 
ove  perdette  la  moglie  ed  ove  abdicò  formalmente  nel  4 
di  giugno  del  1802  in  favore  del  fratello  Vittorio  Ema 
nuele  I  il  trono  che  non  aveva  e  i  diritti  che  gli  spetta- 
vano ;  poscia,  ritornato  a  Roma,  volle  entrare  nell'ordine 
della  Compagnia  di  Gesù,  ma  fece  soltanto  i  voti  semplici 
.con  promessa  di  entrarvi  ;  però  in  seguito  ritirò  la  pro- 
messa e  visse  modestamente,  morendo  in  Roma  nel  0  otto- 
bre 181U,  essendo  divenuto  affatto  cieco  e  pieno  di  gravi 
acciacchi  nervosi,  quali  con  santa  rassegnazione  sopportò. 

La  medaglia  onoraria  di  questo  re  raftigura  un  campo 
con  fiori  ed  un  albero,  a  cui  si  arrampica  una  vite  carica 
di  grappoli  :  sotto  l'albero  stanvi  un  per  parte  due  genii, 
l'un  de' quali  tiene  una  ghirlanda  e  una  fiaccola,  l'altro 
una  ghirlanda  e  un  dardo,  alludenti  al  matrimonio  di  Carlo 
Emanuele  ed  alla  speranza  concepita  di  aver  figli,  essendo 
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stata  quella  medaglia  coniata  air  epoca  ed  in  commemo- 
razione delle  nozze.  L'inscrizione  nel  contorno  spiega  me- 
glio il  concetto  preannunciato  ,  essendo  espresso  come 
segue  : 

AD    SPEM   POSTEUITATIS   ET   FRVCTVS 

Nella    parte   inferiore    della    medaglia  vi  è  la    seguente 
leggenda  : 

CAliOLVS    Kivi.    FERO.    P.    P.    ET 

M,   A.    CLOTILDES   GALL.    R.    SOROR 

CONIVGES 

MDCCLV 

Carlo  Emanuele  IV  condusse  in  moglie  Maria  Anna  Clo- 
tilde ,  sorella  dei  re  francesi  Luigi  XVI ,  Luigi  XVIII  e 
Carlo  X.  Essa  era  nata  a  Versailles  nel  2a  settembre  1759, 
e  per  quanto  ella  avesse  dimostrata  vocazione  ad  un  chio- 
stro ,  la  ragion  di  Stato  gli  preparò  invece  un  talamo  : 
visse  però  sempre  virtuosamente  e  religiosamente  per  lo 
sposo,  che  sembrava  del  resto  fatto  per  essa,  inclinato 
pur  egli  essendo  alla  vita  claustrale.  Fu  angelo  di  bene 
agii  altri  mentre  fu  sul  trono  ;  fu  angelo  consolatore  al 
marito  nella  sventura  e  nell'esiglio  :  non  ebbe  però  figli  : 
neir  esular  dal  regno  proprio  fu  colta  in  Voghera  da  un 
eruzione  cutanea  che  le  divenne  poscia  fatale  ;  proseguì 
però  il  viaggio  e  morì  in  Napoli  nel  7  marzo  del  1802 
in  concetto  di  santa,  e  Pio  VII  nel  1808  la  dichiarò  Ve- 
ner  abile. 

Il  rovescio  di  sua  medaglia  raffigura  una  ghirlanda  di 
palme  ,  nel  cui  mezzo  vi  si  legge  la  seguente  inscrizione 
che  spiega  il  concetto  della  medaglia,  cioè  le  rare  virtù 
di  quella  principessa. 

SANGVINIS    CLARITATEM 

MOPtVM    SANCTIMONIA 

ILLVSTRAT 


CAPITOLO    XI 


VITTORIO   EMANUELE  I 


1    re:  di  ^ARDECiàili^ 


Vittorio  Emanuele  era  figlio  di  Vittorio  Amedeo  III  e 
fratello  di  Carlo  EraaDuele  IV,  nacque  a  Torino  nel  24 
di  luglio  del  1759  ed  ebbe  titolo  di  duca  d'  Aosta,  e  venne 
nominato  capitai  o  generale  nel  1780.  Nemico  acerrimo  della 
francese  repubblica,  non  voleva  transigere  per  qualsiasi 
cagione  con  gente  da  lui  ritenuta  eretica  e  maledetta  da  Dio. 

Avea  fatto  pratica  in  guejra  sotto  il  padre  proprio,  che 
lo  aveva  condotto  seco  nel  1793  nella  spedizione  contro 
Francesi  per  cacciarli  dal  Nizzardo,  sebbene  la  sorte  non 
gli  si  fosse  mostrata  benevole  ;  come  pure  avvenne  nella 
diversione  che  tentò  delle  armi  francesi  nel  179G  al  Mongi- 
nevra.  Airabdicazione  del  fratello,  i  Francesi,  che  temeano 
da  lui  qualche  risoluto  atto,  pretesero  eh'  egli  accettasse 
solidariamente  e  tìrms^sse  egli  pure  V  atto  di  abdicazione , 
accettando  la  formola;  u  Io  prometto  di  non  frapporre  impe- 
dimento air  esecuzione  di  questo  trattato  n.  Dopo  la  partenza 
del  re  suo  fratello  da  Torino  essendo  Vittorio  Emanuele 
rimasto,   duiò  fatica  per  partirsene  di  poi,  giacché  i  Fran- 
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cesi  ne  lo  volevano  trattener  prigioniero,  e  non  vi  sì  potette 
liberare  che  per  intercessione  della  cognata  Clotilde,  che 
comppfò  la  grazia  col  sacrifizio  del  celebre  quadro  dei- 
V  Idropica  di  Dow.  Ma  appena  fa  libero  lasciò  il  Piemonte 
e  raggiunse  la  real  famiglia  in  Sardegna,  ove  si  ebbft  grado 
di  g^enerale  e  di  governator  di  Cagliari  e   Grallnra. 

Ritori  ò  in  Piemonte  del  1799  allorché  l'armi  austro-russe 
prevalevano  sui  Francesi,  e  cercò  accozzarvi  un  piccolo 
esercito;  ma  la  battaglia  di  Marengo,  fugando  gli  alleati, 
obbligò  lui  pure  a  fuggirsene.     ► 

Nel  4  giugno  1802  riceveva  in  Napoli  la  sarda  corona 
per  mano  del  re  Carlo  E  uanuele  IV  abdicatario,  e,  passato 
a  Roma  a  soggiornare,  vi  fu  fatto  allontanar  da  Napoleone. 
Trasferitosi  a  Gaeta,  vi  rimase  sino  al  17  febbraio  1806  in 
cui  si  restituì  in  Sardegna.  L'  Inghilterra  gli  offerse  un 
presidio  che  fu  interpretato  per  insidiosa  guardia  di  pri- 
gione, e  perciò  respinta  la  proposta:  si  parlò  di  Casa  di 
Savoia,  ma  come  voce  in  deserto  che  si  perdeva  fra  le  corti 
europee  che  poco  di  quella  Dinastia  s'occupavano;  se  ne 
parlò  a  Tilsitt,  ma  per  proporre  a  Vittorio  E  nanuele  un 
regno  nell'Africa,  quasi  a  derisione  di  sua  sventura.  V  ttorio 
se  ne  rimase  in  Sardegna  sino  all'abdicazione  di  Napoleone; 
allora  salpò  per  Genova,  e  al  20  maggio  1814  rientrava  in 
Torino.  Col  trattato  oO  maggio  di  quell'anno  gli  si  restitui- 
vano tutti  gli  Stati  di  Terraferma,  ad  eccezione  di  una  pic- 
cola parte  della  Savoia,  rimasta  allora  alla  Francia,  riavuta 
pelò  un  anno  Hopo:  il  Congresso  di  Vienna  con  decisione 
21  dicembre  1814  gli  aggiungeva  il  ducato  di  Genova  coi 
ftudi  imperiali  della  Liguria. 

Non  gli  fece  danno  la  fuga  di  Napoleone  dall'  Isola  d'  Elba 
e  il  suo  sbarco  a  Cannes  nel  marzo  1815,  poiché  le  vit- 
torie da  lui  prestamente  ottenute,  prestamente  le  lasciò  tutte 
sui  campi  di  Watet-loo,  e  l'Atto  finale  di  Vienna  del  20 
novenibre  1815  revStituì  e  Vittorio  Emanuele  quanto  pos- 
sedeva prima  del  1798  e  lo  pose  a  parte  delia  contribu- 
zioni di  guerra  che  la  Francia  dovette  pagare  ai  vincitori. 


VITTORIO   EMAKUE.LE   l,   V   DUCA  DI   SAVOJA 


415 


La  sventura  nou  ammaestrò  Vittorio  Emanuele  nel- 
r  arte  di  regnare  secondo  le  bisogna  create  dalle  nuove 
idee  diffuaesi  fra  le  nazioni ,  e  per  le  quali  erasi  resa 
impossibile  la  restaurazione  di  un  despotismo  antiquato; 
e  con  editto  21  maggio  1814  rimetteva  in  vigore  tutte 
le  leggi  e  gli  ordini  amniinistrattivi  vigenti  prima  del 
1798,  e  sbalzava  dagli  ufficii  tutti  gV  impiegati  che  fun- 
zionato avessero  durante  la  dominazione  francese  ,  e  li 
sostituiva  con  altri  degli  antichi  tempi  e  dalle  vecchie 
idee.  • 

Presto  però  s'  avvide  del  fatale  suo  errore  e  cercò  prov- 
vedervi, circondandosi  di  intelhgenti  e  progressisti  consi- 
glieri, fra  quali  Prospero  Balbo,  e  diede  mano  alle  rif»irme 
reclamate  dai  tempi,  alle  provvidenze  volute  dai  bisogni 
de'  suoi  popoli.  Dove  si  cercò  soffocare  il  progresso  e  far 
indietreggiare  il  corso  delle  nuove  idee,  l'ordiue  fa  scosso, 
il  vecchio  col  nuovo  si  trovaron  di  fronte,  si  cozzarono  ;  la 
Spagna,  agitatasi,  diffuse  la  scintilla  rivoluzionaria  in  Italia, 
ove  si  pretesero  costituzionali  riforme,  prima  preudendo 
fuoco  a  Napoli  nel  1820  poi  in  Piemonte  nel  23  marzo  1821, 
sperandosi  ivi  appoggio  neir  avversione  che  il  re  sardo 
aveva  pella  corte  viennese. 

Di  questa  avversione  ne  troviamo  le  traccie  negli  scrìtti 
stessi  di  lui:  tra  le  altre,  nella  lettera  13  dicembre  1815 
che  Vittorio  Emanuele  scriveva  a  suo  fratello  Carlo  Felice 
per  ragguagliarlo  della  politica  ostile  delT  Austria  verso 
r  Italia,  egh  scriveva:  «  Stareuiberg  è  divenuto  il  bom- 
n  bardatore  della  nostra  Corte.  Gli  Austriaci  vogliono  op- 
n  primere  tutti  gl'italiani  come  si  domano  le  bestie  feroci. 
»  Ma  noi  siamo  abbastanza  fjrti  per  tener  fermo  sui  puati 
»  essenziali.  Coloro  hanno  assunto,  rispetto  agi'  Italiani, 
»  il  contegno  dei  francesi  al  tempo  della  nostra  catastrofe. 
n  Ma  essi  non  hanno  in  favore  loro  le  inclinazioni  dei  po- 
»  poli,  e  noi  punto  non  siamo  nelle  condizioni  di  dtbo- 
n  lezza  militare  in  cui  eravamo  in  quei  giorni.  Tenete  as- 
n   solutamente  segreto  e  per  voi  solo  sifìatto    affare  degli 
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n  austriaci  (1)  ».  Vittorio  Emanuele  risentiva  però  ancora 
denze  di  rendere  indipendente  e  forte  lo  Stato  e  di  allar- 
garne i  confini,  ma  era  freddo  sulle  interne  libertà,  e  rac- 
comandava anzi  a'  suoi  ministri  accreditati  all'  estero  di 
premunirsi  bene  contro  le  inclinazioni  troppo  filosofiche 
di  alcuni  gabinetti.  Infatti  V  imperatore  Alessandro  e  i 
legati  francesi  e  inglesi,  secondati  dai  ministri  prussiani, 
favoreggiavano  le  idee  liberali;  talché  se  Vittorio  Emanuele 
avesse  avuto  l'ardimento  di  porsi  a  capo  dell'agitazione 
politica  che  scorreva  per  le  città  italiane,  forse  avrebbe 
costituito  sin  d'allora  un  regno  italiano,  potendo  avere 
appoggio  nelle  Corti  di  Pietroburgo,  di  Parigi,  di  Londra, 
di  Berlino. 

•  Il  movimento  politico  non  s'  arrestò  per  questo:  non 
potendo  aver  pubblico  sfogo ,  segretamente  sfogavasi  , 
si  sviluppava  nelle  società  segrete,  da  cui  diffondevasi 
nelle  masse  ;  non  volendo  quindi  Vittorio  essere  col  po- 
polo, il  popolo  fu  contro  di  lui:  gl'impiegati  da  lui  de- 
stituiti per  surrogare  con  quelli  dalle  vecchie  idee  si 
schierarono  dal  lato  degli  agitatori,  contro  il  governo.  Le 
società  segrete  si  moltiplicavano  con  diverso  nome,  di- 
versa costituzione,  diversi  uomini,  ma  con  un  fine  ultimo, 
eguale,  —  il  raggiungimento  d'interna  libertà:  —  Car- 
bonari, Federati,  Calderari  si  organizzavano,  si  agitavano 
in  Italia,  in  Piemonte,  indirettamente  appoggiati  da  Lon- 
dra, da  Parigi,  da  Pietroburgo.  Si^po  de'  Carbonari  e  dei 
Federati  in  Piemonte  era  l'affrancamento  dell'Italia  dal- 
l'Austria ed  un  governo  costituzionale  in  Piemonte;  ma 
come  sempre  avviene  nelle  file  democratiche,  —  e  fa 
sempre  la  sua  debolezza,  la  sua  rovina,  —  non  si  mo». 
stravan  troppo  disciplinate,  né  fra  loro  concordi  le  due 
società  segrete  in  punto  di  poco  rilievo  al  momento,  quale 
era  quello  della  scelta  della  costituzione,  mentre  supremo 


[i)  Nk:o>iede  Bianchi,  Storia  docuraentata  della  diplomazia  europea  in  Italia. 
Torino  d«.5  —  tomo  I,  pag.  223. 
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lor  fine  ed  unico  doveva  essere  il  raggiungimento  deirinw 
dipendenza  del  paese  dallo  straniero  e  l'acquisto  d'interne 
libertà  ;  la  scelta  della  costituzione  presentava  uu  interesse 
secondario  in  supreuai  momenti,  in  supremi  conati,  io  su- 
premi pericoli:  —  non  furono  uniti,  e  disuniti  furon  vinti; 
e  i  processi  e  le  condanne  che  susseguirono  ai  tentativi 
insegnarono  alla  democrazia  i  danni  che  scaturiscono  dai- 
Findisciplina  e  dalla  discordia;  —  ma  i  processi  e  le  con- 
danne non  la  ammaestrarono,  perchè  anche  in  seguito,  sino 
al  giorno  in  cui  scriviamo  ,  i  democratici  furono  sempre 
scissi  fra  loro  nelle  idee,  nelle  aspirazioni,  nella  scelta  dei 
capi;  riuscendo  poi  a  nominarsi  a  capi  coloro  che  più  cian- 
ciano e  meno  fanno,  o  almeno  troppo  fanno  per  proprio  in 
teresse  individuale. 

Comprendendo  però  il  partito  rivoluzionario  come  non 
potesse  approdare  al  suo  intento  se  influenze  di  hlti  per- 
sonaggi non  lo  secondasse,  fece  pratica  presso  il  principe 
di  Carignano  ,  conosciuto  per  liberali  tendenze,  t.fiinr.liè 
egli  si  prestasse  presso  il  re  suo  zio  onde  indurlo  ad  una 
rottura  diplomatica  del  Piemonte  coli' Austria.  Il  principe 
considerò  i  pericoli  dell'impresa  la  quale  aveva  g'à  allar- 
mato l'Austria  e  1'  aveva  indotta  a  fornir  bene  di  truppe 
le  terre  italiane,  e  conoscendo  come  in  molti  capi  frullas- 
sero molte  vanità  personali  sotto  sembianze  mentite  di 
liberalismo,  recisamente  si  rifiutò  alla  domanda. 

I  congiurati  allora  decisero  di  sollevarsi  tosto;  e  giac- 
ché le  loro  file  si  erano  diffuse  anche  nell'esercito  e  anche 
alcuni  capi  eran  con  loro,  nel  10  di  marzo  del  1821  al- 
zarono il  vessillo  della  ribellione,  col  concorso  di  qualche 
reggimento  pur  ribellatosi ,  occupando  la  città  e  la  citta- 
della d'Alessandria  e  inaugurandovi  un  Comitato  provvi- 
sorio di  governo  in  nome  della  Federazione  italiana,  di- 
chiarando re  d' Italia  Vittorio  Emanuele  quando  avesse 
giurata  la  costituzione  spagnuola. 

Nel  dì  dopo,  11  marzo,  il  Comitato  alessandrino  aveva 
cominciato  già  a  funzionare  ,    intestando   i  propri   atti  col 


420 


STORIA    DELLA    DINASTIA    DI    SAVOJA 


titolo  di  Regno  d Italia^  e  con  un  manifesto  proclamava  il 
paese  in  istato  di  guerra  contro  l'Austria. 

Contemporaneamente  a  quel  moto  ,  altro  ne  succedeva 
a  Torino  nello  stesso  di  10  di  marzu.  Un  assembramento 
armato  di  un  centin^jo  di  studenti,  con  un'ottantina  circa 
di  soldati,  avveniva,  narra  Predari  ,  presso  la  chiesa  di 
S?>n  Salvarlo,  il  quale  però  dopo  poche  ore  disperdevasi  da 
per  sé  stesso,  non  vedendosi  da  alcun  moto  popolare  assi- 
stito, e  minacciato  invece  dalla  guarnigione  in  numero  di 
duemila  uomini  immediatamente  stata  chiamata  sotto  le  armi. 
Mentre  tutto  questo  avveniva,  Vittorio  Emanuele  che  tino 
dai  primi  moti  era  stato  peiftttamente  informato  di  quanto 
si  andava  dai  congiurati  apparecchiando  e  già  aveva  po- 
tuto avere  in  mano  parecchi  documenti  dei  loro  disegni 
(che  sì  fecero  poi  sparire  sotto  i  suggelli  della  magistra- 
tura) e*già  aveva  fatto  sostenere  in  carcere  alcuni  dei  capi 
più  itAuenti ,  senz^  però  venire  contro  di  essi  ad  alcuna 
misura  di  rigore,  giacché  mirava  più  a  prevenire  che  non 
a  punire,  Vittorio  Emanuele,  che  pel  bene  del  paese  aveva 
subite  le  riforme,  erasi  mostrato  per  lo  stesso  intento  g'à 
disposto  a  subire  anche  la  costituzione  ,  e  già  i  ministri 
suoi  gli  avevano  presentato  una  forma  di  governo  rappre- 
sentativo, la  quale,  senza  essere  eccessivamente  democratica 
come  la  costituzione  spagouola  ,  era  abbastanza  larga  e 
liberale,  —  e  già  stava  egli  per  firmarla,  quando  gli  giun- 
sero notizie  degli  intraprendimenti  a  mano  armata  a 
San  Salvarlo.  Gelosissimo  come  fu  sempre  della  sua  so- 
vranità, sentissi  ferito,  offeso  dalla  violenza  che  gli  si  vo- 
leva usare,  e  caddegli  la  penna  di  mano.  Nella  notte  me- 
desima, per  fatale  coincidenza,  era  reduce  in  Torino  da 
Laybach  il  marchese  di  San  Marzano  ,  suo  ministro  ple- 
nipotenziario al  Congresso  di  Vienna,  il  quale  gli  ricordava 
come  conformemente  alle  istruzioni  da  lui  impartite ,  egH 
avrebbe  presso  le  potenze  alleate  solennemente  impegnata 
la  sua  parola  reale  che  non  sarebbe  mai  stata  data  alcuna 
forma  rappresentativa   al  suo  governo.   Da  quel  momento 
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il  re  riconobbe  impossibile  per  lui   qualunque  concessione 
costituzionale. 

Intanto  le  notizie  arrivate  a  Vittorio  Emanuele  d'Ales- 
sandria lo  attristarono  molto,  specialmente  perchè  vedeva 
coi  rivoltosi  unirsi  nella  ribellione  anche  una  parte  di  quel- 
Tesercito  che  era  sempre  stato  devoto  a'  8U0Ì#  avi ,  e  sul 
quale  egli  faceva*  grande  assegnamento.  Pubblicò  allora  il 
proclama  del  12  marzo,  in  cui  faceva  appello  al  buon  senso 
del  popolo  e  alla  devozione  dell'esercito,  dimostrando  il  pe- 
ricolo di  un  intervento  straniero  e  promettendo  perdono  e 
conservazione  d'impieghi  e  di  onori  a  coloro  che  ritornas- 
sero nell'ordine.  La  parola  reale  non  fu  però  ascoltata  né  i 
consigli  del  re  se;^uiti.  Pensò  egli  allora  dover  reprimere  la 
ribellione  colle  armi,  incaricando  il  colonnello  Ciravegna, 
già  predestinato  al  grado  di  maggior  generale,  di  operare 
energicamente  per  far  rientrare  nell'ordine  i  luoghi  insorti; 
ma  egli  e  l'ufficialità  da  lui  dipendente  gli  risposero  esser 
pronti  a  versare  pel  re  sin  l'ultima  stilla  di  sangue  ,  ma 
non  volersi  imbrattare  le  mani  nel  sangue  de'  lor  fratelli 
d'arme  né  de' cittadini.  Tale  risposta  colpì  immensamente  il 
re.  Pensava  allora  di  provvedere  colle  altre  truppe,  allorché 
Lodi,  ministro  di  polizia,  ingannato  o  ingannatore  che  fosse, 
annunciava  al  re  che  tutte  le  provincie  erano  insorte  e 
che  30  000  provinciali  movevano  sopra  Torino.  A  ciò  ag- 
giungendosi il  malumore  del  presidio  della  cittadella,  che 
aveva  fatto  sentire  di  voler  rivoltarsi  nel  di  dopo  se  non 
si  accordava  la  costituzione,  —  né  potendo  Vittorio,  reli- 
giosissimo nella  fede  data,  mancarvi  col  dare  ciò  che  aveva 
già  promesso  di  non  dare,  —  mentre  solo  un  suo  succes- 
sore, non  impegnato  come  lui,  avrebbe  potuto  concedere 
ciò  che  egli  non  poteva,  —  pensò  unico  rimedio  fosse  in 
que' supremi  momenti  lo  abdicare,  —  come  infatti  aM3  di 
marzo  abdicò  in  favore  del  fratello  Carlo  Felice  che  allor 
ritrovavasi  a  Modena,  nominando  il  principe  di  Carignano, 
Carlo  Alberto,  alla  reggenza  dello  Stato  sinché  il  nuovo 
re  fosse  giunto  a  Torino  ad  impugnare    le  redini  del  go- 
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verno  ;  rìserbandosi  per  sé  titolo  e  dignità  di  re  col  trat- 
tamento sino  allora  goduto,  una  pensione  vitalizia  di  un 
milione  dì  lire,  la  proprietà  di  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed 
immobili,  allodiali  e  patrimoniali,  ed  altre  cose,  avendo  pur 
cura  di  provvedere  per  sua  moglie  e  per  le  altre  princi- 
pesse di  sua  Casa. 

L'  atto  di  abdicazione  avea  la  data  del  13  di  marzo  1821 
e  veniva  pubblicato  nello  stesso  giorno  :  esso  commosse 
la  popolazione,  la  quale  amava  Vittorio  Emanuele  e  lo  ri- 
conosceva per  uomo  di  grande  fede;  ma  dopo  l'abdica- 
zione sperò  in  Carlo  Alberto  reggente,  e,  levatasi  in  massa, 
corse  sotto  i  balconi  reali  e  schiamazzando  chiedeva  la 
costituzione.  Carlo  Alberto,  sentiti  i  decurioni,  i  ministri, 
il  governatore,  e  tutti  addimostrandogli  la  necessità  di 
soddisfare  i  desiderii  della  nazione,  alle  ore  8  di  sera 
compariva  sul  balcone  del  suo  palazzo  ad  annunziare  che 
la  costituzione  di  Spagna  era  accettata  come  legge  dello 
Stato,  e  contemporaneamente  faceva  affiggere  dovunque  il 
seguente  bando: 


»  CARLO  ALBERTO  DI  SAVOJA  PRINCIPE  DI  CARIGNANO  REGGENTE 

»  L'urgenza  delle  circostanze  in  cui  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  ci  ha  nominati 
»  Reggente  del  regno,  malgrado  che  a  noi  per  anche  non  si  appartenesse  il  diritto  di 
))  succedervi,  nel  mentre  cioè  che  il  popolo  altamento  enunciò  il  voto  di  una  costituzione 
»  nella  conformità  di  quella  ch'è  in  vigore  ideila  Spagna,  ci  pone  nel  grado  di  soddisfare, 
))  per  quanto  può  da  noi  dipendere,  a  ciò  che  la  salute  suprema  del  regno  evidentemente 
))  in  oggi  richiede,  e  di  aderire  ai  desid^^rii  comuni,  espressi  con  un  indicibile  ardore. 

»  In  questo  difficilissimo  momento  non  ci  è  stato  possibile  il  meramente  consultare 
)»  ciò  che  nelle  ordinarie  facoltà  di  un  reggente  può  contenersi.  11  nostro  rispetto  e  la  nostra 
))  sommissione  a  S.  M.  Carlo  Felice,  al  quale  è  devoluto  il  trono,  ci  avrebbero  consigliati 
»  dallo  astenerci  ad  apportare  qualunque  cambiamento  alle  leggi  fondamentali  del  regno, 
»  o  ci  avrebbero  indotto  a  temporeggiare  onde  conoscere  le  intenzioni  del  nuovo  sovrano. 
))  Ma  come  l'impero  delle  circostanze  è  manifesto,  e  come  altamente  ci  premedi  rendere 
»  al  nuovo  re,  salvo,  incolume  e  felice  il  suo  popolo,  e  non  già  straziato  dalle  fazioni  e 
»  dalla  guerra  civile,  perciò,  maturamente  ponderata  ogni  cosa  ,  ed  avuto  il  parere  del 
»  nostro  Consiglio,  abbiamo  deliberato  nella  fiducia  che  S.  M.  il  re  ,  mosso  dalle  stesse 
»  consideriizioni,  sarà  i)er  rivestire  questa  deliberazione  della  sua  sovrana  approvazione. 
»  La  costituzione  di  Spagna  sarà  promulgata  ed  osservata  come  legge  dello  Stato,,  sotto 
))  quelle  modificazioni  che  dalla  rappresentanza  nazionale  in  un  con  S.  M.  il^re  varranno 
»  deliberate. 

))  Dato  in  Torino  il  dì  i?,  di  marzo,  l'anno  del  Signore  1821  ^ 
Carlo  Alberto 

Il  primo  iifflciale  della  R.  Segreteria 

tli  Stato  per  gli  affari  interni 

Mangiardi. 
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Vittorio  Emanuele  non  volle  essere  spettatore  nemmeno 
di  quanto  avveniva  dopo  la  sua  abdicazione,  e,  sottoscritto 
Tatto,  partiva  il  dì  dopo  per  Nizza,  accompagnato  dallo 
stesso  reggente.  Visse  ancora  sino  al  10  gennaio  1824  in 
privatissima  vita,  nel  qual  giorno  moriva  in  Moncalieri. 

Vittorio  fu  re  dì  eccellente  carattere,  scrupoloso  nell'os- 
servanza della  tede,  amante  della  giustizia  e  del  suo  popolo, 
al  quale  non  potette  far  quello  che  avrebbe  fatto  se  non  si 
fosse  trovato  vincolato  altrimenti  coirAustria,  e  se  l'ingegno, 
ch'era  in  lui  mediocre,  fosse  stato  più  grande. 

La  sua  medaglia  onoraria  rappresenta  nel  suo  rovescio 
un  sovrano  che  stende  la  mano  a  donna  con  turrita  corona 
in  capo,  in  atto  d'inginocchiarsi,  tenendo  nella  destra  uno 
scudo  coU'armi  della  città  di  Torino  ;  alludendosi  al  suo 
ritorno  in  quella  città  dopo  la  caduta  del  governo  napo- 
leonico. La  leggenda  che  vi  sta  intorno  è  : 


ADVENTVS    REGIS 

sotto  la  medaglia  vi  si  legge  : 

AVG.     TAVRINORUM 
AN.    MDCCCXIV 


Vittorio  Emanuele  condusse  in  moglie  Maria  Teresa 
d'Austria-Este,  figlia  di  Ferdinando  di  Lorena,  fratello  del- 
l' imperatore  Giuseppe  IL  P^saa  nacque  in  Milano  nel  1 
novembre  1773  e  fu  maritata  a  Vittorio  Emanuele  I  nel 
25  aprile  del  1790. 

Nel  1802  divenne  regina  senza  regno ,  giacché  dovette 
esulare  col  marito,  non  ritornando  che  colle  armi  straniere 
se  non  nel  181G.  Dopo  la  morte  del  marito  ritirossi  a 
Genova,  ove  comperò  il  palazzo  Doria  Tursi.  Essa  par- 
teggiò con  coloro  che  tentavano  annientare  la  Dinastia  reale 
di  Savoja,  privando  il  principe  di  Carignano  della  corona 
di  Piemonte  per  darla  al  duca  di  Modena ,  marito  della 
sua  figlia  primogenita.  Maria  Teresa  mori  nel  suo  palazzo 
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di  Genova  di  morte  improvvisa    nel  29  marzo    1832.    Fu 
madre  dei  seguenti  figli  : 

1.^  Maria  Beatrice,  nata  nel  6  dicembre  1792,  maritata 
nel  20  giugno  1812  con  Francesco  d'Austria,  duca  di 
Modena ,  iì  quale  andò  a  prenderla  in  Sardegna  ove  si 
trovava  in  esiglio  colla  famiglia  sua.  Essa  morì  nel  15  set- 
tembre 1840  al  Cattajo. 

2.^  Maria  Adelaide,  nata  nel  1  di  ottobre  1794  e  morta 
nel  1795. 

3.^  Carlo  Emanuele,  nato  in  Torino  nel  3  di  novembre 
del  1797  ,  e  morto  nel  9  di  agosto  1799  in  Cagliari ,  ove 
venne  sepolto  nella  cappella  di  S.  Saturnino. 

4.^  Innominata^  per  parto  prematuro  avuto  dalla  madre 
in  Napoli  nel  20  settembre  1800,  e  morta  subito. 

5.^  Marianna,  nata  in  Roma  nelì'8  settembre  1803,  ge- 
mella con  Maria  Teresa ,  e  jnaritata  nel  1831  con  Ferdi- 
nando I  imperatore. 

6.^  Maria  Teresa,  nata  in  Roma  nell' 8  settembre  1803, 
gemella  colla  precedente  ,  e  maritata  nel  1820  con  Carlo 
Lodovico  infante  di  Spagna  e  duca  di  Lucca. 

7.^  Cristina,  nata  nel  14  novembre  1812  in  Cagliari,  ma- 
ritata nel  1832  con  Ferdinando  re  di  Napoli ,  e  morta  in 
Napoli  stessa  nel  31  gennaio  1836. 


CAPITOLO   XII 

CARLO    FELICE 

¥1    RK    DI    fl^itRnKCi:i%% 


Carlo  Felice  fu  terzogenito  di  Vittorio  Amedeo  III,  e 
nacque  nel  6  aprile  1765. 

D'indole  fredda,  portato  alla  solitudine,  l'educazione  seria 
che  gli  venne  impartita  lo  rese  ancora  più  concentrato  , 
talché  la  sua  visita  all'eremo  di  Lanzo  gli  aveva  sollevato 
il  desiderio  di  rinchiudersi  in  un  chiostro. 

Senonchè  a  stornarlo  da  quelle  tristi  idee  sopraggiunse 
la  guerra  contro  i  Francesi,  nella  quale  dovette  nel  1795 
partecipare. 

Dopo  la  tregua  di  Cherasco  tentò  invano  di  impedire  il 
trattato  di  Parigi,  cui  dovette  subire  con  dispiacere.  Per- 
duta in  tale  circostanza  la  Savoia,  egli  mutò  il  suo  titolo 
in  quello  di  marchese  di  Susa, 

Nel  1798  seguì  il  fratello  Carlo  Emanuele  IV  in  Sar- 
degna, e  vi  rimase  al  governo  dell'isola  in  grado  di  vi- 
ceré allorché  il  fratello  volle  portarsi,  in  seguito  alle  vit- 
torie austro-russe,  sul  continente.  Il  suo  governo  dell'isola 
fu  molto  savio:  vi  fondò  musei,  vi  promosse  la  retta  giù- 
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stizìa,  vi  inaugurò  principj  di  sana  amministrazione,  e  si 
cattivò  la  benevolenza  popolare  dando  prove  d'intrepidezza 
e  di  carità  fra  i  pericoli  di  un  contagio  scoppiatovi. 

Nel  1806  il  fratello  avendo  abdicato,  vi  successe  Vitto- 
rio Emanuele  I,  ed  egli  cessò  dal  governo  dell'isola,  di- 
spiacenti gli  abitanti.  Lo  riprese  però  nel  1^14  allorché 
la  sua  Dinantia  fu  reintegrata  ne' propri  Stati,  ed  egli  vi 
rimase  sino  al  1817,  in  cui  lo  abbandonò  per  fissarsi  a 
Torino,  Ma  quivi  pure  molto,  anzi  moltissimo  contribuì  al- 
l'amministrazione di  quell'isola,  sinché  i  ministri,  gelosi  del 
suo  ascendente  nel  governo,  non  gli  suggerirono  di  riti- 
rarsi da  ogni  ingerenza  governativa. 

In  punto  ad  idee  progressive  esisteva  però  un  grande 
contrasto  fra  lui  e  CarrAlberto.  Quegli,  educato  alle  idee 
del  passato,  al  passato  s'appoggiava,  e  il  vieto  edificio  delle 
idee  della  rivoluzione  francese  desiderava  ad  ogni  costo 
abbattere:  — l'altro  erasi  inspirato  alle  idee  del  suo  tempo 
e  preparavasi  ad  edificare  l'edificio  dell'avvenire:  —  talché 
l'antagonismo  fra  i  due  principi  degenerò  in  avversione. 

L'Austria  col  mezzo  di  Metternich  suggerì  a  Vittorio 
Emanuele  che  si  spedisse  Carl'Alberto  ad  addestrarsi  al- 
l'armi fra  gli  eserciti  alleati.  Carlo  Felice,  chiesto  di  con- 
siglio, rispose  con  lettera  17  luglio  1814,  in  data  di  Ca- 
gliari, combattendo  l'invito  e  suggerendo  di  dar  moglie  al 
principe  di  Carignano:  «  Altrimenti,  egli  aggiungeva,  o 
n  ce  lo  faranno  uccidere  o  lo  immergeranno  in  tale  dis- 
n  solutezza  da  renderlo  impotente  a  generare,  o  lo  sospin- 
n  geranno  a  contrarre  un  pessimo  matrimonio.  Egli  si  tro- 
»  verebbe  egualmente  male  al  quartier  generale  di  We- 
n  lington,  come  al  quartier  generale  austriaco.  Partito 
n  largo  apri  gli  occhi.  Noi  siamo  stati  così  bene  trattati, 
n  unicamente  perchè  si  crede  un  giorno  di  fruire  delle 
lì  nostre  spoglie  e  di  spegnere  la  Casa  di  Savoia.  —  Que- 
w  sto  é  il  costume  del  gabinetto  di  Vienna.  Così  esso  ha 
n  fatto  cessare  la  Casa  d'Este,  disgustando  il  marito  colla 
n   moglie,  levando  di  mezzo  gli  eredi,  o  facendo  fare  pes- 
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V  simi  matrimorj  ai  padri  venuti  in  vedovanza.  —  Io  pon^o 
;?  tutta  la  mia  confidenza  in  Dio,  il  quale  ha  protetta  tutta 
n  la  nostra  famiglia  in  modo  così  visibile.  Egli  non  per- 
jy  metterà  che  tali  disegni  riescano  a  nostro  danno.  E  que- 
n  sto,  il  principale  motivo  per  cui  vivamente  desidero  che 
77  la  regina  vi  sia  vicina  il  più  presto  possibile  a  darvi  un 
n  erede.  Ove  a  Dio  piacesse  di  concedere  figli  maschi  a 
n  noi  pure,  allora  la  nostra  Casa  troverebbesi  consolidata 
n   da  più    rami,  e  cesserebbe  per  l'Austria    la    possibilità 

V  di  conseguire  i  suoi  fini.  Ma  fin  che  dura  la  presente 
n  incertezza,  e  un  solo  giovane  rampollo  si  lascia  vedere, 
»  a  Vienna  la  buona  riuscita  sembra  troppo  facile  per 
n  non  tentarla,  lo  mi  sono  quindi  tenuto  nell'obbligo  di 
n  coscienza  di  aprirvi  tutto  l'animo  mio  in  siffatto  argo- 
n  mento  per  mezzo  della  presente  lettera,  che  consegno  al 
n  signor  Vincant ,  ordinandogli  espressamente  di  conse- 
n   gnarla  nelle  sole  vostre  mani  (1)  n. 

Da  questa  lettera  evidentemente  rilevasi  che  il  desiderio 
del  benessere  di  Cari' Alberto  non  muoveva  tanto  in 
Carlo  Felice  da  affetto  di  zio,  quanto  da  vista  politica  e 
da  quistion  dinastica;  giacché  affetto  non  avrebbe  potuto  al- 
lignar sinceramente  in  quell'etereogeneità  di  caratteri:  ma 
l'avversione  nudrita  prima,  continuò  poscia  allorché  Carlo 
Felice  ^alì  al  potere. 

In  un  solo  punto  incontravansi  le  idee  e  i  sentimenti  di 
quei  due  principi,  e  in  cui  vi  concordava  il  re,  la  corte  e 
tutto  il  partito  liberale  del  paese,  ed  era  nell'odio  e  nella 
diffidenza  verso  l'Austria. 

Per  l'abdicazione  avvenuta  il  13  marzo  1821  da  parte 
di  Vittorio  Emanuele,  come  vedemmo  nella  sua  vita,  Carlo 
Felice  si  vide  portato  al  trono,  e  l'inopinato  evento  non 
avendogli  lasciato  tempo  di  cercare  ottimi  consiglieri  di  cui 
circondarsi,  fatalmente  egli  si  indettò  al  duca  Francesco  IV 
di  Modena,  presso  la  cui  corte  casualmente  rìtrovavasi. 

(1)  Bianchi,  Storia  documentata  dilla  diplomazia  lUwopa  in  Italia,  Tomoi,  pa- 
gina .'y  e  CO. 
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Vittorio  Emanuele  era  sceso  dal  trono  perchè  la  pres- 
sione altrui  aveagli  vietato  d'accordare  una  costituzione  a' 
suoi  popoli  e  per  non  voler  soffocar  nel  sangue  le  aspi- 
razioni liberali  che  pullulavano  dovunque.  Carlo  Felice 
invece,  vecchie  idee  idoleggiando,  portò  sul  trono  l'avver- 
sione ad  ogni  riforma  liberale. 

Ma  mentre  succedeva  istantaneamente  V  abdicazione  e 
Carlo  Felice  ritrovavasi  a  Modena,  ei  seppe  che  Cari' Alberto, 
a  cui  era  stata  affidata  interiiialmeute  la  reggenza  dello 
Stato,  cedendo  a  un  moto  popolare,  costituito  aveva  una 
Giunta  governativa,  pubblicata  un'  amnistia  generale  pei 
militari  insorti,  e  promulgata  la  costituzione  spagnuola,  ri- 
servando però  la  ulteriore  ratificazione  sovrana,  —  Egli 
avrebbe  desiderata,  dice  Cibrario,  la  costituzione  inglese 
e  francese;  ma  il  sopraggiungere  repentino  dei  gravi  av- 
venimenti e  la  pressione  de' Carbonari  gli  imposero  la  spa- 
gnuola (1).  Conosciutosi  l'avvenimento  di  Carlo  Felice,  egli 
da  Modena  protestò  contro  l'avvenuto,  dichiarò  nullo  quanto 
erasi  dal  governo  operato,  fulminò  co' suoi  proclami  il 
moto  rivoluzionario,  ordinando  che  le  truppe  si  concentras- 
sero a  Novara  sotto  il  comando  del  generale  conte  La 
Tour,  e  minacciando  pene  severissime  a  chi  immediatamente 
non  si  sottomettesse,  dichiarando  che  altrimenti  avrebbe 
provocato  l'intervento  degli  Austriaci. 

Carlo  Alberto  praticò  ogni  mezzo  per  rimuover  lo  zio 
dall'assoluta  determinazione  ed  ottenere  qualche  conces- 
sione. Ma  tutto  fu  vana,  takhè  dovette  egli  pel  primo  dar 
l'esempio  della  sottomissione  agli  ordini  reali.  Nel  tempo 
stesso  egli  rinunciò  alla  reggenza,  e  l'abbandonò  di  fatti 
senza  attendere  neppure  la  risposta  da  Carlo  Felice,  a  cui 
la  aveva  spedita  per  scritto.  Non  valsero  le  notabilità  pri- 
marie della  prima  e  della  nuova  amministrazione  a  rimuo- 
verlo dal  suo  divisamento,  ma  egli  nella  notte  del  21  marzo 
si  avviò  alla  volta  di  Novara. 

[i]  Cr  u.'.Rio,  Origini,  ecc.  Specchio,  pag.  427. 
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A  Vercelli  raggiungevalo  un  dispaccio  del  generale  La 
Tour  contenente  una  lettera  autografa  del  re  Carlo  Felice, 
datata  da  Modena  al  21  marzo,  colla  quale  ingiunge  vaglisi 
di  portarsi  a  Novara,  dove  da  La  Tour  avrebbe  conosciuto  i 
suoi  pensamenti.  La  lettera  era  scritta  in  francese,  e  vi  si 
diceva:  «  Mio  nipote,  giacché  voi  volete  uq  ordine  di  mia 
n  mano,  io  vi  do  quello  di  recarvi  immediatamente  a  No- 
»  vara  colla  principessa  e  vostro  tìglio,  e  colà  io  vi  farò 
r  conoscere  le  mie  intenzioni  per  mezzo  del  conte  La  Tour; 
n  io  farò  passare  la  principessa  e  il  suo  ragazzo  a  Genova, 
n  non  giudicando  punto  opportuno  di  far  loro  percorrere 
*i   la  via  d'Alessandria  in  momenti  consimili  n. 

Giunto  a  Novara  proclamava  pubblicamente  di  nuovo 
la  propria  rinuncia  ad  ogni  ingerenza  nella  reggenza  e 
riceveva  ivi  la  seconda  lettera  del  re  Carlo  Felice  in  data 
del  27  marzo:  u  Mio  nipote,  dicevasi,  io  approvo  che  voi 
n  siate  venuto  a  Novara  con  tutte  quelle  truppe  che  voi 
Ti  avete  potuto  raccogliere  fra  quelle  fedeli,  e  se  voi  siete 
r>  realmente  disposto  a  seguire  i  miei  ordini,  io  vi  comando 
r>  di  trasferirvi  immediatamente  in  Toscana,  dove  voi  po- 
»  trete  ricongiungervi  colla  vostra  famiglia  n.  Una  terza 
lettera  diceva.  «  Mio  nipote  ;  io  vi  ho  già  fatto  dire  per 
n  mezzo  del  cavalier  de  Morette  ch*io  sono  contentissimo 
n  della  vostra  perfetta  obbedienza  ;  io  non  ritengo  punto 
n  di  dovervi  vedere  in  questo  momento;  gli  avvenimenti  che 
»  si  sono  succeduti  in  Piemonte  sono  troppo  recenti  per 
n  poter  lasciar  luogo  a  tutte  le  interpretazioni  che  il  mio 
n  abboccamento  con  voi  non  potranno  mancare  di  far 
'»  nascere....  Io  spero  un  giorno  di  potervi  far  conoscere 
ri  un  cuore  e  dei  sentimenti  che  voi  non  avete  mai  rico- 
r  nosciuti  in  me,  per  la  ragione  che  la  vostra  giovinezza 
n  e  principj  tanto  opposti  e  in  mezzo  ".i  quali  siete  stato 
n  -elevato,  non  vi  hanno  mai  permesso  di  potermi  compren- 
n   dere  (1)  r>.  Tutte  e  tre  le  lettere  sono  in  lingua  francese. 


(1)  Bianchi,  Opera  citata.  Tomo  II,  pag.  3?<l). 
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La  Giunta  governativa  dopo  la  partenza  del  principe  di 
Carignano  si  era  trovata  nella  necessità  di  precipitar  que- 
gli eventi  eh'  essa  avrebbe  voluto  svolgere  con  maturità 
di  giudizio,  non  forzando  il  corso  regolare  degli  andamenti 
de'  fatti  umani.  Ma  allol-chè  Santa  Rosa,  eh'  era  stato  no- 
minato ministro  della  guerra,  ebbe  deliberato  d'  apparec- 
chiarsi prontamente  alla  guerra  chiamando  i  contingenti, 
trovò  che  ben  pochi  ufficiali  aveano  risposto  al  suo  appello, 
pochissimo  i  soldati,  e  tutto  il  corpo  de' carabinieri  Taveva 
abbandonato  per  recarsi  a  Novara,  dove  concentravansi 
le  schiere  controrivoluzionarie,  e  dove  a  drappelli  reca- 
vansi  i  già  fautori   ed  or  disertori  della  rivoluzione. 

Le  truppe  costituzionali  si  erano  frattanto  concentrate 
nel  5  aprile  ad  Alessandria  e  Voghera  sotto  il  comando 
del  colonnello  Regis  ;  ma^  avendo  udita  la  mossa  di  La 
Tour  sopra  Torino,  affrettaronsi  a  riunirsi  a  Casale  onde 
barrargli  il  passo. 

Mentre  però  stavasi  parlamentando  fra  le  due  parti,  arrivò 
la  nuova  che  gli  Austriaci  avevano  varcato  il  Ticino:  e,  più 
che  la  nuova,  'se  li  videro  giungere  a  marce  forzate  verso 
le  truppe  del  La  Tour,  unirsi  a  loro,  presentando  combat- 
timento alle  truppe  costituzionali  fra  Novara  e  Vercelli  : 
nella  quale  tenzone,  se  le  schiere  rivoluzionarie  eseguirono 
valenti  mosse  strategiche  e  compierono  atti  rimarchevoli 
di  valore,  sopraflPatti  da  un  triplo  numero  di  avversarj  do- 
vettero lasciar  la  vittoria  ai  primi,  chiudendo  i  tentativi  del 
1821  colla  sconfitta  dei  costituzionali. 

Alla  vittoria  non  seguirono  provvedimenti  riparatrici  del 
male,  ma  si  folle  soffocare  l'idra  rivoluzionaria  fra  i  rigori 
e  il  sangue.  «  Il  paese,  scriveva  Carlo  Felice  da  Modena 
nel  16  aprile  1821  al  fratello  abdicatario,  il  paese  e  l'armata 
saranno  assolutamente  purgati,  altrimenti  noi  ci  troveres- 
simo  ogni  giorno  da  capo  nei  tentativi,  e  non  vi  ha  che 
la  fermezza  che  possa  raccomodare  le  cose  e  promuovere 
il  bene  del  mondo  (1)  ". 

(1)  Bianchi,  Opera  citata^  Tomo  li,  pag.  330. 
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Ma  difficile  era  il  modo  di  esercitare  con  sicurezza  le 
repressioni,  giacché  il  moto  costituzionale  erasi  propagato 
a  tutti  gli  ordini  dello  Stato,  ed  aveva  sollevato  a  corte 
una  diffidenza  contro  tutti  i  capi  dell'amonnistrazione  civile 
e  militare  ;  e  questa  al  punto  che  Carlo  Felioe  dichiarava 
in  una  parte  della  succitata  lettera  diretta  a  Vittorio  Ema- 
nuele, che  del  conte  La  Tour  stesso  dnbitavane  alquanto; 
giacché  erasi  dimostrato  molto  ritroso  e  spiacevole  nel 
ricever  l'ordine  del  re  di  assumere  il  comando  dell'esercito 
che  doveva  operare  contro  i  costituzionali,  u  Io  credo,  scri- 
r  veva  egli,  che  La  Tour  sia  sinceramente  buono,  ma  di 
n  una  debolezza  estrema;  e  non  è  che  a  forza  di  averlo 
r  tribolato,  tempestato  ed  anche  minacciato,  che  io  sono 
n   riuscito  a  fargli  fare  tutto  quello  che  ha  fatto  (1)  n. 

Si  costituirono  quindi  Commissioni  straordinarie,  a  for- 
mar le  quali  si  pose  studio  a  sceghere  persone  della  cui 
fede  si  avesse  sicurezza  assoluta;  Giunte  che  si  sostitui- 
rono alla  giurisdizione  giudiziaria  de'  tribunali  ne'  processi 
penali. 

Il  rigore  usato  da  quelle  Giunte  fu  eccessivo  ;  non  si  ri- 
stavatio  all'investigazione  ed  esame  dei  fatti,  ma  violavano 
il  santuario  stesso  della  mente  e  del  cuore  onde  perscru- 
tare i  moti,  indovinare  i  pensieri,  gli  affetti:  comechè  fosse 
dato  all'occhio  umano  di  penetrare  il  mistero  del  movi- 
mento  interno  dell'uomo!  Con  tale  procedere,  in  poco  tempo 
condussero  a  termine  procedimenti  contro  innumerevoli 
colpevoli  o  tali  ritenuti,  e  pronunciare  523  sentenze;  delle 
quali  91  di  pena  capitale;  35  di  perpetua  o  lunga  prigionia; 
le  altre  di  sottoposizione  a  rigorosa  sorveglianza  politica. 

Si  instituirono  poi  Commissioni  di  squittinio,  incaricate 
di  esaminare  rigorosamente  il  contegno  degli  ufficiali  delle 
regie  truppe  che  non  si  trovarono  a  Novara  nel  periodo 
rivoluzionario,  e  si  ritennero  meritevoli  di  castigo  421  uffi- 
ciali. Né  a  questi  soffermossi  l'investigazione,  ma  si  estese 

(1)  Lettera  da  Modena  del  16  aprile  18«,  pubblicata  dal  Rlanchf,  tomo  II,  pag.  341 . 
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pure  agli  ufficiali  che  comandavano  le  regie  truppe,  e  cre- 
dendo di  vedere  in  alcuni  opinioni  politiche  non  troppo 
delineate  in  favor  del  governo  regio,  ne  vennero  in  parte 
licenziati,  in  parte  confinati,  in  parte  ammoniti. 

Alle  condanne  si  congiunsero  le  confische  dei  beni. 

Quasi  tutti  i  condannati  alla  forca  eransi  riparati  oltre  il 
confine  prima  del  procedimento ,  e  vennero  appiccati  in 
effigie:  dei  presenti,  solo  il  cav.  Palma  venne  dopo  la  sen- 
tenza sfrattato  dal  paese:  ma  il  notaio  Garelli  lasciò  la 
vita  sul  patibolo. 

Né  le  condanne  capitali  riferivansi  ad  uomini  degli  ul- 
timi strati  sociali,  ma  alla  nobiltà,  ad  avvocati,  medici,  sa- 
cerdoti, banchieri,  colonnelli,  maggiori,  capitani,  ecc. 

Sebben  le  sentenze  capitali  non  ricevessero  esecuzione 
a  cagion  della  fuga  de'condannati,  nondimeno  costituirono 
un  grave  errore  politico,  coronando  dell'aureola  di  martirio 
uomini  che,  prima  non  aventi  una  grande  importanza  po- 
litica nel  paese,  l'acquistavano  dopo  la  condanna,  e  face- 
vano autorevole  la.  voce  loro:  in  secondo  luogo  la r-epres- 
sione  armata  coU'intervento  dell'Austria  facevano  perdere 
al  re  sardo  quel  prestigio  ch'erasi  acquistato  prima  "come 
avversario  di  essa,  allorché  nella  lettera  di  Carlo  Felice  del 
29  luglio  1814  a  Vittorio  Emanuele  dicevasi,  parlando  degli 
Austriaci  che  non  volevano  sgombrare  il  Piemonte:  u  Co- 
n  Storo  sono  come  la  pece,  di  cui  torna  impossibile  nettarsi 
r>  le  mani  dopo  averla  toccata  (1)  «  ;  e  nell'  altra  del 
2  marzo  1816  in  cui  Carlo  Felice,  rispondendo  a  Vittorio 
Emanuele  chiedente  consiglio  intorno  ad  una  confederazione 
proposta  dall'Austria,  scriveva:  «  Relativamente  a  ciò  che 
n  mi  scrivete  degli  AustrÌ£»ci ,  bisogna  sempre  stare  in 
»  guardia  con  tali  signori.  Le  intenzioni  loro  non  sono  per 
n  nulla  buone  a  nostro  riguardo  ,  e  nutrono  sempre  nel 
»  seno  il  fiele  dei  serpenti  (2)  ». 


[i)  Bianchi,  Opera  citata^  Tom.  I,  pag.  E9. 
[2]  BIANCHI,  Opera  citata,  Tom.  I,  pag.  2?)3. 
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Il  duca  Francesco  IV  di  Modena  dirigeva  la  cancelleria 
diplomatica  del  governo  di  Torino,  e  primo  suo  aitò  fu 
una  circolare  diretta  agli  agenti  consolari  all'  estero  con 
cui  avvertivali  a  non  lasciarsi  sorprendere  dai  nemici  im- 
placabili della  pubblica  quiete  e  della  legittimità  dei  troci, 
i  quali  opravano  in  ogni  modo  onde  seminare  la  diffidenza 
fra  le  corti  di  Vienna  e  di  Torino.  È  questa  la  circolare 
Della  Valle,  datata  da  Modena  nel  29  luglio  1821. 

Intanto  chiudevasi  il  1821  col  lutto  di  processi  molte- 
plici, senza  ottenersi  però  che  le  idee  liberali  avessero  a 
retrocedere:  il  lor  corso  si  fermò  davanti  alle  tante  pro- 
scrizioni, alle  numerose  confische,  ed  ai  cadaveri  de' sup- 
pliziati, ma  non  indietreggiò  ntlle  barbarie  de' secoli 
precorsi. 

In  altre  instruzioni  poi  datate  da  Torino  nel  22  gennaio 
1822  e  mandate  al  conte  di  Pralormo,  ambasciatore  sardo  a 
Vienna,  lo  si  incaricava  di  convincere  l'imperatore  Fran- 
cesco dell'intenzione  del  governo  di  Torino  di  operar  d'ac- 
cordo intimo  con  lui  contro  ogni  movimento  rivoluzionario 
e  per  conservare  la  tranquillità  in  Italia. 

Carlo  Felice  che  non  si  era  mai  affilato  nell'Austria,  vi  fu 
avvicinato  dai  soverchi  timori  di  una  rivoluzione  che  potesse 
minare  il  suo  trono  se  vi  si  opponeva,  o  abbatterlo  coH'armi 
straniere  se  si  fosse  posto  alla  testa  del  movimento.  Ma 
porsi  alla  testa  di  una  rivoluzione  era  impossibile  nello 
stato  d'idee  di  Carlo  Felice,  troppo  simpatizzante  co' vecchi 
principj.  Questi  timori  di  cui  parliamo  relativamente  alla 
possibilità  di  una  rivoluzione,  noi  li  vediamo  espressi  nelle 
lettere  che  egli  dirigeva  al  proprio  fratello  Vittorio  Ema- 
nuele nel  16  e  21  aprile  e  17  ottobre  1821,  nonché  nelle 
altre  del  26  e  29  maggio  1822. 

Per  quanto  Carlo  Felice  seguisse  ne'  propri  Stati  l'orme 
della  politica  austriaca,  cioè  di  tenacemente  rifiutare  qual- 
siasi riforma  liberale  a'  suoi  popoli,  l'Austria  non  per  questo 
si  ristava  da  ogni  mezzo  per  indebolirlo;  e,  non  essendovi 
riuscito   in  tutto  colla  propria    preponderanza    morale,  lo 
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colpì  nelle  sue  tìnanze    colV  accampare    esagerate  pretese 
di  corapenso  per  le  spese  deirintervento  di  essa  nella  repres- 
sioDe  della  rivoluzione.  E  fu  tanto  esagerata,  che  lo  stesso 
conte  Crosa,  segretario  di  Carlo   Felice  in  Modena  per  gli 
fcflTari  esteri,  scriveva    all' ambasciatore    sardo   a   Firenze: 
u  L'Austria  vuol  farsi  pagare  caramente  i  soccorsi  che  ci 
»   dà,  e  dei    quali  essa  per  avventura  raccoglie  i  migliori 
.  «   vantaggi  in  ordine  alla  sicurezza  delle  sue  provincie  ita- 
n    lisne  (1)  T).  Ma  ciò  non  è  tutto.  L'Austria  sorvegliava  Carlo 
Felice  nella  sua  stessa  corte;  a  lui  riusciva  quindi  di  grave 
iiifl  zioiie    e    avvilimento    il    vedere    organizzata   nella   sua 
stessa  corte  un'inquisizione  austriaca,  circa  la  quale  il  Pra- 
lornio  mandava  a   Torino  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
un  dispaccio  in  cifra  del  5  agosto  1822  il  seguente  avviso: 
"   Debbo  iijformare  vostra  Eccellenza  che  la  corte  di  Vienna 
»   ha  iijoltiplicato  negli  Stati  di  sua  Maestà,  per  quanto  ha 
55    potuto,  i    mezzi  di    conoscere    tutto  ciò    che    vi  si  fa  in 
yy   ordine  alle   tendenze  morali   e  politiche  del  governo  del 
»   Pienjonte  e  dei  suoi  abitanti.  Oltre  la  legazione  austriaca 
r    Ih   Torino,  il  generale  Bubna  a  Milano  ed  i  generali  divi- 
n    sionarii  stanziati  in   Vercelli  ed^a  Casale,  tutti  incaricati 
n   di  ragguagliare  intorno  a  tale  materia,  la  Corte  di  Vienna 
»    stipendia  «genti  segreti  pressoché  in  ogni  priaiaria  città 
«    del   regno.  Di   più,  essa   manda  in   Piemonte    altri    suoi 
rj   agenti    straordinaiii    ogni    qualvolta    avvenga     qualche 
»   fatto  che  sembri    degno  di  essere  particolarmente   valu- 
n   tato.  Laonde,    con  mio  grande    stupore,  conobbi   che  il 
n   gabinetto  di  Vienna  trovasi  in  possesso,  e  in  modo  dav- 
n   vero  sorprendente,  dei  più  minuti  fatti  e  delle   più  det- 
»   tagliate  notizie    intorno  all'indole,    alle  abitudini  e  alle 
n  tendenze  poliche  di  molti  dei  nostri  w.  Da  altro   dispaccio 
in  cifra  poi  dello  stesso  Pralormo,  del  9  febbraio  1822,  ri- 
levasi come  il  gabinetto  di  Vienna  sapesse,  per  le  segrete 
sue  relazioni,  essere  odiatissimo  Carlo  Febee  in  Piemonte, 

(1)  Bianchi,  Storia  documentata,  ecc.  Tomo  II,  pag.  C9. 
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e  aversi  in  affettuosa  memoria  presso  tutti  il  buon  Vittorio 
Emanuele.  —  Queste  notizie  non  potevano  del  certo  ral- 
legrare r  animo  di  Carlo  Felice,  e  l'accasciavano  anzi  di 
molto  e  suggerivangli,  nelT  emozione  delle  circostanze,  atti 
ncn  molto  politicaaiente  utili  al  suo   trono. 

Metternich  era  il  ministro  dell'  Austria  die  sbracciavasi 
in  ogni  modo  per  soffocare  in  8ul  principio  qualunque  aspi- 
razione liberale  nella  penisola,  pretendendo  l'asseconda- 
mento  di  Carlo  Felice  (1),  la  costituzione  in  Italia  di  un 
ufficio  generale  di  polizia  austriaca  su  tutti  gli  Stati,  a  cui 
pare  dovette  il  re  sardo  annuire  (2)  ;  l'espulsione  da  tutta 
l'Europa  di  tutti  i  fuorusciti  liberali  di  qualunque  nazio- 
nalità (3);  misura  quest'ultima  che  non  potette  aver  effetto 
per  l'unanime  rifiuto  delle  potenze  europee. 

Influenzato  dall'Austrin,  spaventato  dalla  considerazione 
delle  conseguenze  di  una  rivoluzione,  Carlo  Felice  fece 
ogni  premura  al  gabinetto  russo,  col  mezzo  del  proprio 
ambasciatore  a  Pietroburgo,  onde  egli  pure  si  unisse  nella 
coalizione  de' principi,  tendente  a  violenti  repressioni  dei 
rivolgimenti  politici;  ma  ebbs  U  risposta  uuiiliante  di 
Nesselrode  che  u  il  ben  governare  era  l'unico  espediente 
n  per  impedire  il  ritorno  delle  rivoluzioni  (4)   ». 

L'Austria  frattanto,  che  tendeva  a  far  scomparire  la  Casa 
sabauda  dal  numero  delle  regfnanti,  erasi  sì  bene  manesT- 
giata  sin  dal  1812  da  combinare  il  matrimonio  fra  la  pri- 
mogenita di  Vittorio  Emanuele  di  8avoja  e  l'arciduca 
Francesco  di  Modenn,  facendo  eredi  degli  dtati  sardi  i  tìgli 
che  ne  sarebbero  nati.  Questo  atto  fatale,  stipulato  all'atto 
del  matrimonio  nell'  aprile  1812  e  convenuto  per  segreto 
patto  di  famiglia  ira  i  tre  fratelli  Carlo  Emanuele  IV,  Vit- 


(1)  Dispaccio  d«»l  fralormo  al  Miaistro  de^li  Affiri  iCstsiri  iaToriao,  <it<ito  éà  Tiziana 
ilo  agosto  IfcS-». 

(5)  Dispaccio  del  rralorjo»  al  conte  l.«  Tour  del  24  aprile  l>.ii. 

(3)- Note  Mat!ernji.(<h  e  la  Tour  del  20  wttenibre  lil2. 

[4]  DispflccFo  del  SalMjal  MixiUtro  deijli  Affari  ««stTi  a  Torino,  dà'.alMla  rietrobiirjrt» 
ttel  S-  Diar/u  1.».?^. 
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torio  Emanuele  I  e  Carlo  Felice,  stabili  che  ove  essi  non 
avessero  prole  maschile  sarebbe  innovata  a  favore  della 
principessa  Beatrice  e  de'suoi  figliuoli  la  legge  di  successione 
che  escludeva  dal  trono  le  femmine.  Sebbene  questo  patto 
fosse  segreto,  nondimeno  insospettitosene  la  Francia,  V  In- 
ghilterra e  la  Russia,  e  venutine  in  cognizione  in  parte  , 
esse  lo  combatterono  con  forza,  particolarmente  nel  1814; 
talché  quella  disposizione  fu  dovuoa  abbandonare,  stabilen- 
dosi invece  in  articolo  particolare  del  trattato  dì  Vienna 
r  esclusione  della  successione  femminile,  e  il  diritto  di  suc- 
cessione al  ramo  di  Savoja-Carignano  allorché  mancasse 
^gli  altri  due  fratelli  la  prole  maschile.  Sopra  tale  articolo 
però  venne  dall'  Austria  risollevata  quistione  nel  1821 , 
approfittando  e  dei  sentimenti  liberali  di  Carlo  Alberto  e 
della  poca  simpatia  fra  esso  e  Carlo  Felice  :  ma  il  tenta- 
tivo austriaco  non  approdò  a  buon  punto. 

Ma  FAustria,  guidata  nella  politica  da  quell'astuto  uomo 
di  Stato  eh'  era  Metternich,  pensò  giovarsi  altrimenti  e  in 
qualche  modo;  e,  non  potendo  più  combattere  Carlo  Al- 
berto nell'animo  di  Carlo  Felfce,  s'  atteggiò  a  figura  di  seria 
propugnatrice  dell'  ordine  ,  dicendo  a  Pralormo,  ministro 
piemontese  a  Vienna  che:  «  L'imperatore  non  può,  senza 
^  compromettere  la  tranquillità  de' suoi  Stati,  lasciar  nel- 
7ì  l'avvenire  del  Piemonte  semi  d'inquietudine  e  di  sconcerti. 
ti  Egli,  credetelo,  è  determianto  a  non  permettere  ciò  r. 
Fra  questi  semi  d'inquietudini  e  di  sconcerti  egli  annoverò 
le  domestiche  dissènzioni  che  spingevano  il  nipote  Carlo  Al- 
berto fra  le  file  degli  agitatori  perchè,  si  trovava  respinto 
dallo  zio.  E  tanto  fece  Metternich  nella  sua  mutata  politica, 
che  d'avversario  di  Carlo  Albefto  ne  divenne  il  difensore, 
cercando  accaparrarsi  l'animo  per  l' epoca  in  cui  avrebbe 
impugnato  lo  scettro.  Fece  quindi  pratiche  d'ogni  sorta, 
amichevoli  e  imperative,  per  ottenere  la  conciliazione  fra 
Carlo  Felice  e  Carlo  Alberto,  ponendo  però  come  patto  di 
tale  conciliazione  che  Carlo  Alberto  dovesse  formalmente 
promettere  in  scritto  che  allorquando  fosse  asceso  al  trono 
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non  avrebbe   punto  rinnovate  le   forme  politiche   del    suo 
Stato. 

Tale  cambiamento  di  fronte  della  politica  viennese  dà 
divenire  da  avversaria  jeri ,  propugnatrice  oggi  d'una 
concilazione  fia  Carlo  Felice  e  Carlo  Alberto,  era  stato  a 
Vienna  consigliato  dall'attitudine  sospettosa  della  Francia, 
la  quale  diffidava  di  queiriijfluenza  austriaca  alla  Corte  sa- 
bauda e  dell'  astio  del  re  sardo  verso  il  principe  di  Cari- 
gnano;  astio  accertato  anzi  dalla  intenzione  esternata  da 
Carlo  Felice  nel  1821  di  diseredare  Carlo  Alberto  alla 
propria  morte,  e  conservare  la  corona  nelle  mani  di  una 
reggenza  finché  il  di  lui  figlio  Vittorio,  da  poco  tempo  nato 
non  divenisse  maggiorenne.  La  Francia  aveva  quindi  assunto 
un  contegno  sospettoso  ed  un'attitudine  minacciosa,  ed  essa 
ebbe  persino  a  far  conoscere  ai  sardi  ambasciatori  che  se 
si  fosse  intrapreso  qualche  tentativo  contro  gV  interessi  del 
Principe  di  Carignano,  la  Francia  avrebbe  preso  sull'istante 
il  suo  partito  e  farebbe  marciare  le  sue  truppe  per  oppor- 
virsi  (1). 

Poco  può  la  storia  registrare  sul  governo  di  questo 
principe,  sebbene  avesse  avuto  campo  di  far  molto  e  mezzi 
per  tradurre  in  atto  generali  riforme  ,  giacché  i  tempi 
molto  si  prestavano,  anzi  direm  meglio  esigevano,  e  Pro- 
spero Balbo  gli  aveva  presentato  un  elaborato  progetto 
,di  riforme,  delle  quali  la  minima  parte  fu  accolta,  ma  an- 
ch'essa in  modo  incompleto  e  difettoso,  come  sempre  rie- 
scono le  operazioni  smembrate,  eseguite  in  parte,  sfuggenti 
a  quella  connessione  di  parti  che  solo  può  costituire  un 
tutto  omogeneo,  ordinato,  perfetto.  «  Uà  editto  del  IG 
n  luglio  1822,  direai  con  Predari,  stabiliva  il  sistema  della 
rj  pubblicità  e  spacialitìi  delle  ipoteche  negli  Stati  di  Tor- 
n  raferma  ;  altro  del  27  settembre  successivo  creava  i 
n  tribunali  di  prefettura,  aboliva  i  diritti  di  regalie,  spor- 
n  tuie  ,  relazione  ed  altri  precedentemente  in  vigore  ;  as- 


II 


[i]  Vedasi  l'cptra  citata  del  Bianchi,  al  Tomo  II,  pag.  ie£-i73. 


440 


STORIA   DELLA   DINASTIA   DI   SaVOJA 


»  peg-nava  uao  stipendio  5iso  ai  magistrati  ed  ufficiali  del- 
l' r  ordine  giudiziario ,  e  promulgava  il  regolainento  di 
r  procedura  civile  e  criminale  annesso  all'editto  naedesimo; 
r  disposizioni  legislative  delle  quali  si  sentirono  però  ben 
r  toé«to  le  lacune  e  le  incoerenze  ;  altri  editti  regolarono 
r  il  notariato,  crearono  tribunali  collegiali  di  prima  istanza, 
r  regolavano  il  sistema  forestale  (1)  r .  Tutto  ciò  perchè 
volevasi  seguire  la  legislazione  francese,  ma  senza  il  co- 
raggio almeno  di  prenderla  complessivamente  com'  era  , 
ma  smembrandola,  mutilandola,  spostandola,  peggiorandola. 

La  riballione  militare  del  1821  suggerì  l'editto  27  ago- 
sto 1822  per  cementare  la  disciplina  nell'  esercito  ;  ed  è 
questo  il  solo  ordinamento  che  riguarda><se  la  milizia. 

Per  la  marina  provvide  coU'editto  18  luglio  1826,  colle 
quattro  patenti  [Vò  gennaio  1826)  per  la  marina  mercantile  e 
che  consacravano  rabal;aione  della  schiavitù  col  divieto  di 
tratta  dei  neri  e  di  noleggio  pei  loro  trasporti,  e  col  san- 
cire che  ognun  di  loro  acquistasse  la  libertà  nel  momento 
che  ponesse  piede  sopra  qualclie  nave  sarda,  o  venisse  in 
proprietà  d'un  suddito  sardo. 

Per  la  Sardegna  promulgò  una  nuova  i5ompilazione  delle 
leggi  civili  e  criminali  nel  1827,  la  meno  iuiperfetta  di 
tutte  le  provvidenze  legislative  di  quel  sovrano  (2). 

Giovò  alla  pubblica  istruzione  coll'acquistare  il  prezioso 
museo  egizio  raccolto  dal  Drovetti,  colf  aprire  pubbliche 
esposizioni   per   prodotti    d'arte,    ed   assegnandovi  premj. 

Gli  interessi  economici  del  paese  ricordano  la  creazione 
delle  Camere  di  agricoltura  e  commercio,  sostenendo  però 
in  pubblica  economia  il  sistema  protezionista  nel  1825,  il 
quale  divenne  poi  causa  di  danno  per  lo  Stato,  e  pre- 
cipuamente per  Genova,  avvantaggiandosene  Trieste,  Li- 
vorno e  Marsiglia  (3j. 


(Ij  PREDARI,  Storia  2>olitUa  civile  .-  i/i  ','a.\\  ecc.  pag.  r.ir.. 
(2)  Storia  della  Icgisla^ioii::  italiayix,  scc.  Vo\  III,  pag.  247. 

i3)  L.  Torelli,  Djli-aovenirg  d-H  comm.'yrcio  p-uvo^ko,  ed  in  uiocij  sp:ciaU  aiqu.'lli^ 
de'jli  Stati  italiani.  Firenze  183,  To^no  II  pag.  ^?  e  22?.. 
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Egli  aperse  poi  nuove  strade  e  migliorò  le  esistenti  : 
curò  l'edilizia  :  fece  costrurre  i  ponti  sul  Ticino  a  Bjffa- 
lora,  sulla  Dora  a  Torino,  eresse  il  teatro  di  Genova,  e 
aperse  la  piazza  a  Torino  che  fu  distinta  col  suo  nome  ; 
finalmente  l'edifìcio  di  Altacomba  fu  da  lui  rifatto,  riab- 
belito  ,  come  vedemmo  a  pag.  123  del  primo  volume  di 
questa  storia. 

Air  estero  iostituì  consolati  lungo  le  coste  dell'Africa  e 
negli  scali  di  Levante.  Sostenne  la  bandiera  sarda  sul 
mare  e  nei  porti  forastieri,  nel  27  settembre  1825  sb  ira- 
gliando  la  flotta  dei  Tripolini  nello  stesso  lor  porto  ,  ob- 
bligandoli colla  forza  a  far  debita  ammènda  per  offesa 
recata  alla  bandiera  sarc^a. 

Strinse  trattati  di  commercio  nel  1823  colla  Porta  Ot- 
tomana e  nel  1825  col  Marocco:  ottenne  la  soppressione 
delle  leggi  d'albinaggio  colTAustria  nel  1824,  colla  Sassonia 
^lel  1825,  col  duca  di  Lucca  e  col  Wiirtemberg  nel  1826, 
con  Amburgo  e  con  diversi  cantoni  Svizzeri  nel  1827. 

Grandemente  religioso,  aveva  nel  1828  conchiuso  un  con- 
cordato con  papa  Leone  XII  per  mezzo  del  conte  Filiberto 
di  Colobiano. 

Gravi  avvenimenti  eransi  intanto  veriùcati  in  Francia  : 
Carlo  X  era  stato  balzato  dal  trono.  Qiesto  principe  era 
figlio  di  Luigi  XV  e  fratello  di  Luigi  XVilI:  nato  a  Ver- 
sailles nel  9  ottobre  1757,  si  ebbe  il  titolo  di  conte  d'Ar- 
tois  :  egli  si  mostrò  sempre  avverso  alle  nuove  idee,  ed, 
emigrato  nel  1789  ,  cercò  da  per  tutto  soccorsi  per  la 
moribonda  monarchia  di  Francia.  La  sua  irresolutez^i  lo 
immobilizzo  nel  1795  nel  disastro  di  Quiberon  ,  mentre 
avrebbe  potuto  operare  in  quell'occrtsion*^,  dando  cosi  un 
colpo  decisivo  alla  causa  della  Vandea.  Quindi  soggiornò 
quasi  sempre  in  Inghilterra  fino  alla  prima  ristorazione:  no- 
fiiinato  allora  luogotenente  generale  dal  fratello  l^uigi  XVlII, 
fu  accusato  di  preparare  il  ristabilimento  del  potere  hh- 
soluto.  Alla  morte  del  frattllo  gli  successe  al  irono  lìel  IG 
settembre  1824,    nia  fu  solo   coi  sacrato  a  Uheims    nel  2!> 
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maggio  1825.  Irresoluto  e  di  principii  retrogradi,  lusingò 
da  prima  con  fallaci  promesse  ma  si  scoperse  ben  presto 
scegliendo  per  suo  primo  ministro  il  principe  di  Polignac, 
il  cui  solo  nome  suonava  reazione:  le  ordinanze  famose 
del  25  di  luglio  1830,  che  distruggevano  la  Charte^  il  mo- 
straron  nudamente  come  retrivo,  talché  gli  animi  gli  si  sol- 
levaron  contro,  e  le  tre  giornate  di  luglio  balzaronlo  di  trono 
e  obbliofaronlo  a  passare  in  terra  straniera.  A  lui  successe 
Luigi  Fihppo,  duca  d'Orléan?,  dichiarato  re  dei  Francesi, 
accettato  dagli  uni  quoique  Bourbon ,  dagli  altri  'parceque 
Bourbon.  Carlo  Felice  condannò  apertamente  i  famosi  de- 
creti con  cui  Carlo  X  aveva  violata  la  costituzione  giurata. 
-Né  egli  addimostravasi  illogico  condannando  la  violazione 
di  una  franchigia  liberale,  perchè  Carlo  Felice  non  aveva 
promesso  ,  né  accordato  alcuna  riforma^,  non  ritenendole 
conformi  alle  proprie  idee;  ma  non  aveva  voluto  nemmeno 
concederle  oggi  per  calpestarle  domani  :  non  fu  principe 
liberale,  ma  non  fu  fedifrago;  egli  fu  logico  nelle  sue  azioni, 
quanto  fu  onesto  nella  sua  opposizione  stessa  alle  riforme 
liberali  :  egli  diceva  che  bisojnava  o  non  giurare  od  osser- 
vare il  giuramento.  Allorché  scoppiò  la  rivoluzione  a  Pa- 
rigi, Carlo  Felice  ritrovavasi  ad  Altacomta,  ch'era  stata 
*  da  Tui  ricostruita,  e  ch'era  tanto  a  lui  cara.  In  quel  luogo 
egli  ritrovavasi  vicino  alla  frontiera  francese  ed  era  sprov- 
visto di  forze  mili-tari  ;  pure  non  temette,  né  si  rimosse  di 
là.  Gli  avvenimenti  però  di  Francia  riformarono  in  lui  i 
sentimenti  verso  i  Piemontesi  e  il  suo  nipote  Carlo  Alberto, 
e  questi  dimostrarono  gratitudine  alla  benevolenza  a  lor 
rivolta. 

Carlo  Felice  intanto  erasi  infermato;  ma  avverso  a' me- 
dici e  medicine  in  quanto  riguardassero  la  propria  salute^ 
allorché  infermò  non  curossene,  nò  di  lor  volle  saperne  ; 
e  quando  si  riuscì  a  persuaderlo  di  consigliarsi  coi  medici, 
il  male  aveva  già  progredito  in  modo  che  ogni  mezzo 
umano  si  mostrò  impotente  a  distruggerlo.  Conciliatosi  col 
principe    di  Carignaro ,    aflidata  la  reggenza    dello  Stato 
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alla  moglie,  apparecchiatosi  airabbandono  della  vita,  dopo 
aver  espressa  la  volontà  di  venir  sepolto  in  Altacomba 
cessò  di  vivere  in  Torino  ai  27  aprile  1831. 

Il  suo  carattere  fu  molto  duro,  concentrato,  insocievole, 
soverchiamente  forse  religioso  al  punto  da  partitare  per  la 
setta  conoficiuta  col  nome  La  Cattolica^  la  quale  fece  tanto 
male  al  paese  e  a  Cari' Alberto;  negli  atti  della  sua  volontà 
fu  tenace,  iiflessibile  ne' suoi  propositi;  aveva  idee  che  ri- 
traevano orma  dalle  feudali,  quindi  propensione  a  dispo- 
tismo ;  il  sentimento  religioso  esagerato  rendevalo  spesso 
intollerafate  (1). 

Carlo  Felice  non  ebbe  ambizion  di  scettro,  né  sete  di 
comando:  accettò  l'eredità  del  fratello  cerne  un  peso,  e 
sol  la  tenne  nella  persuasione  di  giovare  al  proprio  paese 
col  preservarlo  dai  tentativi  di  rivoluzione  non  solo,  ma  di 
rifoime  liberali  ben  anche,  perchè  esse  per  nulla  arnaonizza- 
vano  co'guoi  sentimenti  e  colle  sue  idee.  Non  ano  la  liberta, 
ma  non  dispregiò  la  giustizia,  sebbene  la  rendesse  sover- 
chiamente rigorosa  nei  reati  politici.  Non  fu  partigiano  di 
liberali  riforme  nemmeno  negli  studj,  ma  nondimeno  pro- 
tesse le  arti  belle  e  le  drammatiche  e  le  coreogrhlìche. 
Promosse  opere  di  pubblico  utile  in  strade,  ponti,  teatri, 
tanto  in  TerraferiLa  che  in  Sardegna  ;  e  fra  esse  notansi 
quello  stupendo  porte  sul  Ticino  a  Biffalora,  quello  sulla 
Dora  a  Torino,  e  il  teatro  di  Genova.  Unico  fra  i  principi 
di  Savrja  che  ticn  facesse  prcfessione  di  milizia,  egli  non 
amò  l'esercito;  tanto  più  che  in  mezzo  di  esso  erasi  ini- 
ziata la  rivoluzione  del  1821.  Cuiò  invece  di  più  la  marina, 
e  il  fatto  di  Tripoli  del  27  settembie  1825,  che  lasciò 
fama  in  Oriente  del  navigHo  sardo  ,  n'  è  prova.  In  dieci 
anni  di  governo  assopì  la  grande  idea  d'eli' indipendenza 
italiana  in  Piemcnte,  ma  non  riuscì  a  spegnerla:   essa  si 


(1)  Vtdarsi  intorno  a  questo  rrirclfe  iltfn,  CiLiaiio,  Picdcri    (  <:    v.  Are:. Il  (Ora- 
raziune  pel  funerali  di  S.  ^F.  Carl<^  FelUc.  Torino  ^31). 
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elaborò  nelle  menti  dei  grandi  pensatori,  aspettando  l'alba 
di  sua  vita,  il  sole  che  la  illuminasse... 

Ma  l'alba  tardò  per  10  anni,  ma  venne!... 

Il  sole  della  libertà  fu  eclissato  per  un  decennio  ,  per 
spargere  poi  i  primi  suoi  raggi  sotto  Carlo  Alberto. 

La  medaglia  onoraria  di  Carlo  Felice  non  ha  nel  suo 
rovescio  che  l'inscrizione  segfuente  nel  mezzo  : 

STIRPIS    SUAE 

POSTREMOS 

DUOBVS    LUSTRIS 

I^.PERIUM 

TENACITER   GKSSIT 

Carlo  Felice  aveva  condotta  in  moglie  sin  dal  6  aprile  1807 
Maria  Cristina,  figlia  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  nata 
nel  17  gennajo  1779.  Da  essa  non  ebbe  prole.  Questa 
principessa  che  partecipava  ai  seotiminti  religiosi  del 
marito,  fece  erigere  il  tempio  della  Visitazione  in  Anne97, 
nel  quale  élla  face  trasportare  le  ossa  di  S.  Fraaeesco  di 
Sales  e  della  Chantal.  Sopravvisse  diciotto  anni  al  marito, 
e  finì  i  suoi  giorni  in  Savona  nel  12  marzo    1840. 

Nel  rovescio  della  medaglia  di  questa  principessa  non 
vi  è  che  la  seguente  leggenda  nel  mezzo  ; 


NHAPOLi  Nata 

AN.  MDCCLXXIX 

NUPTA  AN.  WDCCCVIl 

S  AON  A  E   DliFUNCl'A 

AN.    MDCCCIL 


CAPITOLO  XIII 
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"wn  1^^  M  SitRDi:G.iì;% 
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Con  Carlo  Felice  erasi  estinto  il  ramo  di  Savcja  ;  esi- 
steva quello  di  Carignano  che  proweniva  dalla  stessa 
Casa.  Prima  di  parlare  di  questo  sovrano  e  procedere 
oltre  nella  presente  istoria,  riteniamo  valor  dell'opera  il 
far  qualche  parola  sulla  sua  discendenza. 

Carlo  Emanuele  I  che  fu  il  X  duca  di  Savcja,  e  che  regnò 
dal  1580  al  1630,  ebbe  cinque  figli  e  cinque  ragazze,  dei 
quali  il  penultimo  nato  fu  Tomaso  che  vide  la  luce 
nel  21  dicembre  1596  e  moii  nel  22  gennpjo  1656  ia 
Torino.  Moglie  di  Carlo  Emanuele  l  e  madre  di  Tomaso 
fu  Caterina,  infante  di  Spagna  e  figliuola  di  Filippo  li. 
Alla  pagina  157  di  quest'opera  e  altrove  abbiamo  forniti 
alcuni  cenni  intorno  a  Tomaso,  ora  presenteremo  alcuni 
cenni  sulla  discendenza  di  lui  in  ordine  però  soltanto  di 
primogenitura,  procurando  di  esser  brevi  e  concisi,  ma 
quanto  la  importanza  della  materia  richiede;  inquan'tochè 
da  quel  capo  stipite  originando  la  Casa  reale  dominante, 
DOD  possiamo  a  meno  di  soffermarvicisi  un  momento. 
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TOMASO  ebbe  i  seguenti  tìgli: 

1.^  Pìmanuele  Filiberto ,  nato  in  Moustiers  nel  20  ago- 
sto 1628.  Sordo  e  n^uto  ,  fu  dato  in  cura  ad  un  tal  don 
Mannello  Ramirez  de'Carion,  il  quale,  col  metodo  del 
P.  Ponce,  nella  Spagna  educava  i  sordo-muti.  Non  avendo 
però  egli  voluto  venire  in  Pieu\onte,  si  dovette  mandare 
Emenuele  Filiberto  in  Spagna  e  sottometterlo  al  metodo 
usato  da  don  Mannello,  consistente  nel  modo  praticato  coi 
cani,  cioè  colle  buone  e  colle  cattive  maniere,  coi  premii 
e  colle  ricompense,  colla  fame  e  col  bastone.  Colle  crudeli 
lezioni  il  giovinetto  imparò  a  leggere  e  a  scrìvere,  e  tutto 
gli  riuscì  alla  fine  di  intendere  ai  cenni  e  ai  movimenti 
delle  labbra;  persino  le  cose  più  astruse;  ed  anzi  riusci 
anche  a  parlare,  sebbene  imperfettamente.  Ebbe  a  professore 
il  dotto  Tesauro.  Nel  1644  fu  nominato  luogotenente  gene- 
rale nel  comando  della  città  e  provincia  d^  Ivrea.  Nel  21 
agosto  1648  fu  nominato  cavaliere  deirA.nnunziata.  Nel  1655 
seguì  il  padre  nell'ultima  campagna  di  Lombardia.  In 
seguito  fu  nominato  colonnello  della  cavalleria  straniera 
al  servizio  del  re  di  Francia.  Nel  1658  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele lo  costituì  luogfotensnte  generale  durante  la  sua 
assenza  ,  e  nel  1663  lo  nominò  governatore  della  città  e 
provincia  d'Asti.  Nel  1701  ebbe  da  Filippo  V  la  procura 
per  celebrare  il  matrimonio  di  Maria  Luigia ,  tìglia  di 
Vittorio  Amedeo  II.  *  Nelle  vicende  dell'assedio  di  To- 
rino del  1706',  essendo  uscito  di  città  coi  figli  coli' in- 
tenzione di  ritirarsi  a  Genova,  la  Feuillad  lo  raggiunse 
e  lo  fece  prigione  a  Ceva:  lasciato  in  condizionata  libertà, 
si  ritirò  a  Racconigi  in  onorata  custodia  fino  al  giorno 
in  cui  il  principe  Eugenio  sbaragliò  i  Francesi.  Morì  in 
Torino  nel  21  d'aprile  del  1709  nella  grave  età  di  80  anni 
e  8  mesi,  e  fu  sepolto  ne'  sotterranei  della  metropolitana 
di  Torino,  e  quindi  trasportato  a  S.  Michele  della  Chiusa 
nel  1836. 

2.^  Giuseppe  Emanuele,  nato  in  Carignano  nel  24  giugno 
del  1631.  Militò  sotto  il  padre  e  si  trovò  con  lui  all'assedio 
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di  Pavia.  Sorpreso  da  Vhjaolo,  mori  celibe  in  Torino  nel 
4,  genn?jo  del  1656  e  fu  «epolto  nella  metropolitana. 

3.^  Eugenio  Maurizio,  nato  in  Giamberì  nel  2  niagi^io  1633. 
Fu  guerriero  abile  e  valoroso,  tbbe  cariche  dalla  corte 
francese,  s' ariìmogliò  nel  2  febbr?  j  )  1657  con  Olimpia 
Mancini  di  Roma,  parente  del  carduiai  Mazzarino,  e  morì 
nel  7  giugno  1673  in  Wna  nella  Ventaglia  ,  e  tu  sepolto 
nella  certosa  di  Gaillon  in  Noroiafidia,  luogo  de' sepolcri 
degli  antichi  conti  di  Soissons. 

4."  Carlotta,  di  cui  Ignoto  è  i'anno  di  nascita,  e  solo  si 
conosce  che  morì  giovanetta. 

5.^  Luigia  Cristina,  di  cui  è  ig  loto  l'anno  di  nascita,  e 
sol  si  conosce  aver  ella  perduto  il  marito  ,  Massimiliano 
Margravio  di  Baden,  nel  1669,  ucciso  da  un  colpo  del  fu- 
cile a  cui  stava  appoggiato.  Essa  morì  a  Parigi  nel  7 
luoflio  1689  ,  e  i'a  tumulata  nella  certosa  di  Gaillon  in 
Normandia. 

6.^  Ferdinando,  di  cui  pure  è  ignoto  l'anno  dì  nascita. 
Moli  neir  8  luglio  1637  in  Madrid ,  ove  trovavasi  colla 
madre,  e  fu  sepolto  nelle  tomba  reali  dell'  E-*curiale. 

EMANUELE  FILIBERTO  primogenito  di  Tomaso,  ebbe 
poi  i  seguenti  tigli  : 

1.^  Maria  Vittoria,  nata  in  Torino  nel  12  febbraj  )  1687, 
sposò  nel  7  settembre  1721  il  proprio  scudiero  Onorato 
Malabaila  de' conti  di  Canale  e  signore  di  Cercenasco. 
Ella  visse  e  morì  in  Toscana  nel  18  mac^fofio  1763  e  fu 
sepolta  nel  cimitero  di  quella  cattedrale. 

2.°  Isabella  Luigia,  nata  in  Toriao  nel  30  di  giugno 
del  1688  ,  e  venne  chiamata  madamigella  di  Savigliano. 
Credesi  che  si  rimaritasse  perire  volte,  ma  segretamente: 
la  prima  volta  col  conte  Alfonso  Tapparello,  dei  conti  di 
Lagnasco,  vivente  ancora  nel  1730  ;  la  seconda  voLa  col 
conte  Eugenio  Cambiano  di  Ruftìa  e  Cartignano,  ancora 
in  vita  nel  1756,  la  terza  volta  col  cav.  Carlo  Sangiorgio 
di  Biandrate,  tiglio  del  conte  Luigi  Ignazio,  primo  presi- 
dente. Isabella  Luigia  mori  in  Savigliano  nel  2  di  maggio 
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del  1767,  nella  tarda  età  di  79  anni  meno  un  mese,  e  fu 
sepolta  nella  chiesa  collegiale  di  S.  Andrea,  al  lato  destro 
della  cappella  di  S.  Giuseppe. 

3.^  Vittorio  Amedeo,  il  primogenito  fra  i  maschi,  nacque 
nel  29  di  febbr?jo  del  169(J.    A  sei  anni   fa  nominato    ca- 
valiere dell'Annunciata,  e  appena  adulto  fu  impiegato  negli 
eserciti    in    occasione,   della    guerra    di    successione  ;    per 
questo  fatto  Luigi  XIV  gli  confiscò  i  beni  che  possedeva 
in  Francia,  ma  dopo  la  pace  d'Utrecht  del  1713  gli  furono 
restituiti.   Combattette   anche  nella  guerra  del  1733  come 
generale  al  servizio   della  Francia  ,    e  il   re  di  Sardegna  , 
allorché  conquistò  Milano  e  vi  fece  il  suo  ingresso,  lo  no- 
minò governatore  generale  delle  piazze  del  ducato.  Nel  17oG 
fu  mandato  a  Luneville  per  celebrarvi  per  procura  in  lui 
il  matrimonio   del  re    Carlo  Eo^anuele  III    con  Elisabetta 
Teresa  di  Lorena.  Vittorio  Aa^edeo  si  era  innamorato  per- 
dutamente   di   Vittoria  Francesca ,    figlia    naturale    del  re 
sardo  Vittorio  Amedeo  II  e  di  Giovanna  d'Albert  di  Luj- 
nes  ,    moglie  di  Manfredo  Scaglia    conte  di  Verrua  ,    e  la 
quale  figlia  era  stata  di  poi  legittimata  dal  re.  Né  Taaiore 
di  Vittorio  Amedeo  era  solo  cavalleria  ,    ma  egli   la  volle 
in  isposa  ,  e  la  ebbe  nel  7  di  novembre  del  1714.    Ma  la 
condotta  molto  irregolare  del  marito  aveva  sollevati  molti 
disgusti  col  suocero,  talché  egli  si  risolse  di  recarsi  ad  abi- 
tare a  Parigi,    dove  la  lontananza  dai  parenti  e  la  vastità 
di  quella  capitale  potevano  coprir  meglio  gli  errori  di  una 
vita    dissipata.    A  Parigi    vi  abitava   pur   anche  di  già  la 
sua  suocera  Giovanna  d'Albert,  contessa  di  Verrua.  Vit- 
torio Amedeo   abitò  il   palazzo   di  Soisson  e  tenne   subito 
tavola  di  giuoco  :  né  la  fortuna  gli  fu  contraria,  ma  gua- 
dagnò milioni,  sollevando  però  anche  il  sospetto  che  non 
fosse  la  sorte  che  lo  favorisse  ma  ben  altro.  Amico  intimo 
col  famoso  Law,  ottenne  che  il  commercio  de'  fondi  della 
banca  venisse  trasferito  dalla  piazza  Vendóaae  ai  giardini 
pubblici,  ove  vi  fece  costrurre  più  di  600  botteghe  che  gli 
procacciarono  gra^ndi  guadagni.  In  questo  punto  era  bene 
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assecondato  dalla  moglie,  donna  molto  avida  del  denaro. 
Nondimeno  con  tutti  questi  colossali  guadagni  si  trovò  pur 
anche  in  imbarazzi  finanziarii  per  l'irregolarità  della  sua 
vita;  né  con  debitori  e  creditori  usò  modi  dovuti,  perchè, 
dice  Litta,  esigeva  i  crediti  con  fiera  durezza,  e  i  proprii 
creditori  trattava  con  inumana  indiscrezione  :  né  a  ciò  si 
fermava  il  disordine  di  sua  condotta:  gli  uomini  più  oscuri, 
gli  uomini  di  perduta  riputazione,  godevano  della  sua  con- 
fidenza. Tutto  questo  fu  scritto  in  Francia  di  lui,  ma  de- 
vesi  dubitare  dell'esagerazione  francese  per  tutto  ciò  che 
è  straniero  a  loro.  Vittorio  Amedeo  morì  in  Parigi  nel  4 
aprile  1741,  e  fu  sepolto  provvisoriamente  nella  cattedrale 
di  S.  Eustachio.  La  moglie  gli  sopravvisse,  e  morì  neir  8 
di  luglio  del  1766  ,  venendo  quindi  sepolta  nella  chiesa 
del  monastero  della  Visitazione.  Oltre  a  figli  legittimi,  di 
cui  parleremo ,  Vittorio  Amedeo  ebbe  anche  molti  figli 
spurii. 

4.'*  Tomaso,  nato  nel  10  di  maggio  del  1696  in  Torino, 
ove  vi  perdette  la  vita  per  infezione  di  vajuolo  nel  18 
settembre  1715.  La  sua  salma  fu  collocata  nei  sotterranei 
della  metropolitana,  ma  nel  1836  venne  trasportata  nella 
chiesa  di  S.  Michele  alla  Chiusa. 

VITTORIO  AMEDEO,  primogenito  di  Eugenio  Fili- 
berto,  ebbe  i  seguenti  figli  legittimi  : 

1.^  Giuseppe  Vittorio,  nato  neiril  di  maggio  del  1716 
e  morto  in  fascie  nel  28  del  susseguente  ottobre.  Le  sue 
spoglie  mortali  vennero  tumulate  nei  soiterrauei  della 
metropolitana  di  Torino  ,  e  trasportate  poscia  nel  1836 
nella  chiesa  di  S.  Michele  alla  Chiusa  nel  marchesato  di 
Susa. 

2.^  Anna  Teresa,  nata  nel  1  novembre  1717,  maritata 
nel  1741  col  principe  Carlo  di  RohanSoubise,  e  morta  in 
Parigi  nel  5  d'aprile  del  1745. 

3.°  Luigi  Vittorio,  nato  in  Parigi  nel  25  settembre  1721, 
fu  tenuto  al  fonte  battesimale  da  Luigi  XV  re  di  Francia. 
Morì  nel  7  di  dicembre  del  1778. 
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Da  LUIGI  VITTORIO,  unico  figlio  maschio  di  Vittorio 
Amedeo,  che  lasciasse  prole,  si  ebbero  : 

1.®  Carlotta,  nata  nel  17  aofosto  1742  e  morta  nel  1794 
e  sepolta  in  S.  Maria  della  Visitazione  in  Torino. 

2.^  Vittorio  Amedeo,  nato  nel  31  ottobre  1743.  Morì  in 
Torino  nel  20  settembre  1780,  venendo  sepolto  nel  duomo 
di  quella  città,  ma  nel  1797  le  sue  spoglie  mortali  vennero 
trasportate  nella  basilica  di  Superg-a. 

3.®  Polissena  Teresa,  nata  nel  31  ottobre  1746,  morta 
nel  20  dicembre  1762  nel  monastero  della  Visitazione  di 
Torino. 

4®  Gabriella,  nata  nel  17  marzo  1748,  maritata  nel  1766 
col  principe  Ferdinando  Lobkowitz,  morta  nel  10  aprile  1828, 
venendo  sepolta  presso  i  Cappuccini  di  Raudnitz. 

5.^  Maria  Teresa,  nata  nell'  8  settembre  1749,  moiì  de- 
capitata in  Francia  nel  1797. 

6.®  Tomaso  Maurizio  ,  nato  nel  6  marzo  1751  e  morto 
nel  27  luglio  1753,  venendo  il  suo  corpo  deposto  nei  sot- 
terranei della  metropolitana,  e  di  là  trasportato  nel  1835 
nella  basilica  di  Superga. 

7.^  Eugenio  Ilarione  ,  nato  nel  21  ottobre  1753,  dal 
padre  ebbe  titolo  di  conte  di  Villafranca,  e  dal  re  francese 
si  ebbe  una  pensione  di  40,000.  S'ammogliò  segretamente 
con  una  gentildonna  inglese ,  Elisabetta  Anna  Magon- 
Bois^ariu,  attirandosi  contro  lo  sdegno  dei  parenti.  È  lo 
stipite  dei  conti  di  Villafranca  che  nel  1834  divennera 
principi  di  Carignano.  Egli  morì  di  32  anni  nel  30  giu- 
gno 1785  a  Domart  sur  la  Luce,  diocesi  d'Amiens  in  Pie- 
cardia. 

8.®  Caterina  ,  nata  nel  4  di  aprile  del  1762  e  morta  in 
Roma  nel  4  settembre  1823  ; 

VITTORIO  AMEDEO,  primogenito  di  Luigi  Vittorio, 
ebbe  per  figlio  unico: 

Carlo  Emanuele,  nato  nel  24  ottobre  1770  ;  servì  nella 
guerra  contro  i  Francesi  e  si  attirò  rammirazione  dei  sol- 
dati per  la  sua  intrepidezza  e  sangue  freddo  :  diremo  an- 
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Cora  due  parole  di  hii  in  seguito  :  notiam  per  ora  che 
s'ammogliò  con  Maria  Cristina  Albertina,  figlia  di  Carlo 
Cristoforo  duca  di  Sassonia ,  la  quale  era  nata  nel  7 
dicenjbre  1779.  Carlo  Emanuele  morì  nel  16  agosto  1800 
a  Chaillot  presso  Parigi,  e  le  sue  spoglie  mortali  vennero 
in  seguito  e  per  opera  di  su 3  figlio  fatte  trasportare  alla 
basilica  di  Superga. 

CARLO  EMANUELE,  ebbe  a  figli  : 

1.°  Carlo  Alberto,  nato  nel  2  ottobre  1798,  e  di  cui  or 
ora  parleremo  ; 

2 .•  Maria  Elisabetta,  nata  nel  13  aprile  1800,  e  maritata 
in  Praga  nel  20  maggio  1820  con  Ranieri  arciduca  d'Au- 
stria, viceré  del  regno  Lombardo-Veneto. 

Esauriti  i  cenni  sul  ramo  da  cui  provveniva  la  Famiglia 
Augusta  che  ora  regna,  imprendiamo  a  parlare  di  Carlo 
Alberto. 

Cari'  Aberto  nacque  in  Torino  nel  2  ottobre  1798  da  Carlo 
Emanuele  di  Carignano,  come  abbiamo  veduto. 

Allorquando  Carlo  Emanuele  IV  dovette  emulare  in  Sar- 
degna in  seguito  agli  avvenimenti  della  repubblica  Francese, 
il  padre  di  Cari'  Alberto  era  rimasto  a  Torino,  prestando 
servizio  nella  guardia  nazionale,  abbandonando  le  grandezze 
delle  corte  per  adempiere  i  doveri  di  cittadino.  Costretto 
però  dopo  non  molto  tempo  a  recarsi  colla  famiglia  a  Pa- 
rigi, vi  rimase  pochi  mesi,  giacché  in  capo  a  quelli  cessò 
di  vita  a  Chaillot,  presso  Parigi,  nel  16  agosto  1800  in  età 
di  29  anni  appena  compiuti,  lasciando  memorie  di  abihtà, 
di  valore,  di  sang\ie  freddo  dimostrato  nelle  battaglie  a  cui 
prese  parte  ,  e  in  cui  destò  ammirazione  ed  emulazione 
ne' soldati;  ai  zi  in  proposito  di  ciò  si  narra  che  io  una 
battaglia,  strenuamente  pugnando  e  freddamente  rimanendo 
impassibile  in  mezzo  ad  una  furiosa  grandine  di  mitraglia, 
il  generale  che  comandava  in  quel  fatto  d'  arme  lo  consi- 
gliasse a  coprire  le  insegne  dell'Annunziata  che  pendevangU 
dal  petto,  onde  non  servissero  di  punto  di  mira  al  colpi 
nemici:  ma  che  Carlo  Emanuele  con  nobile  fierezza  rispon- 
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desse:  u  No!  giammai  alcun  principe  di  Savoia  ha  copeì^to 
quest'  insegna  in  faccia  al  nemico:  «  Questi  era  il  padre  di 
Carlo  Alberto!...  Questa  era  la  tempra,  questo  il  saogue  che 
doveva  passare  nei  figli!... 

Neir  età  di  soli  due  anni  Carlo  Alberto  era  rimasto  or- 
fano di  padre  e  sotto  la  tutela  della  genitrice,  la  quale  si 
ebbe  poi  a  rimaritare  col  principe  di  Montléon.  Imparen- 
tandosi con  tali  nczze  colla  Casa  di  Sassonia,  e  per  tale 
parentela  avendo  dovuto  essa  recarsi  più  volte  a  Dresda, 
Carlo  Alberto  e  la  sua  sorella  Elisabetta  (che  divenne  poi 
moglie  deir  arciduca  Ranieri  d'  Austria)  ebbero  in  quella 
c'.tià  una  educszione  accuratissima. 

Air  età  di  dieci  anni  Carlo  Alberto  fa  collocato  in  un 
collegio  di  Parigi,  ove  vi  si  distinse  molto  per  ingegno 
perspicace,  per  spirito  sottile  e  per  amore  allo  studio.  In 
quell'educazione  parigina  si  instillarono  nel  suo  animo  quelle 
prime  idee  di  libertà,  dì  indipendenza,  che  erano  l'anima 
del  tempo  e  di  quella  nazione,  e  che  di  poi  caratterizza- 
rono il  suo  animo:  ebbe  però  in  quel  collegio  anche  una 
estesa  istruzione  religiosa  e  militare:  la  prima  gli  sviluppò 
il  sentimento  religioso,  che,  perseguitato  dagli  scrittori 
francesi,  era  tuttavia  forte  e  rinsaldavasi  sempre  negli  animi 
dei  Francesi,  e  che  in  Carlo  Alberto  pronunciavasi  forse 
a  un  grado  eccessivo,  in  modo  da  lasciargli  quelle  impronte 
che  dovevano  emergere  nella  sua  vita;  la  seconda  istru- 
zione gli  fece  desiderare  il  campo;  tanto  più  affacciandoglisi 
alla  mente  le  memorie  di  un  padre    ammirato   per  valore. 

Da  Parigi' passò  nel  1812  a  Ginevra,  ove  la  sua  educa- 
zione fa  completata  da  un  distinto  professore   protestante. 

La  madre  sua,  di  sentimenti  liberali  molto  pronunciati, 
il  fluì  pur  molto  nella  sua  educazione  per  cementargli  ed 
accrescere  que' principii  che  il  giovane  principe  aveva  ac- 
quisiti in  avanti,  e  pei  quali  eransi  dal  governo  austriaco 
sollevate  diffidecze  pel  suo  avvenire;  inquantochè  Metter- 
nich  aveva  avuto  campo  di  ben  apprezzare  e  formarsi 
sicuro    concetto   delle  idee   e   dell'  intimo    sentimento    che 
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dominavano  tanto  in  Carlo  Alberto  che  nella  madre  di 
lui,  avendo  fatte  intercettare  lettere  spedite  dalla  madre 
al  figlio,  che  venivano  poi  ad  esso  iMetternich  consegnate 
e  da  lui  lette.  Il  ministro  austriaco  preoccupandosi  anzi 
molto  delle  idee  liberali  che  la  madre  instillava  nel  figlio, 
instò  presso  Carlo  Felice  perchè  procurasse  di  richiamare 
^esso  di  sé  suo  nipote,  allontanandolo  da  una  dolina^  sono 
sue  parole  ,  di  principii  politici  detestabili ,  e  fomentatrice 
neir animo  di  Carlo  Alberto  di  sentimenti  liberali  (1). 

Anche  re  Vittorio  Emanuele  I,  che  de' sentimenti  liberali 
non  era  tanto  tenero  fautore,  erasi  convinto  che  il  proprio 
nipote  ne  era  invece  dominato;  talché  Vittorio  sciiveva 
da  Stupinigi  nel  26  ottobre  1816  al  proprio  fratello  Carlo 
Felice,  allor  viceré  di  Sardegna,  che:  «  Noi  avremo  molto 
»  a  che  fare  per  iscancellare  in  lui  le  cattive  impressioni 
r>  dell'  educazione  liberale  ricevuta  da  sua  madre,  sotto  la 
n  direzione  della  quale  é  rimasto  sino  ai  sedici  anni...  Se  noi 
n  l'avessimo  richiesto  al  re  di  Sassonia  quando  era  ne'  suoi 
»  Stati,  e  fosse  stato  trasportato  in  Sardegna,  sarebbe  stato 
r)   educato  con  noi,  e  divenuto  qualche  cosa  di  buono  (2)  ». 

Napoleone  fu  colpito  dal  carattere  guerriero  di    Cari'  Al- 
berto, e,  com'era  suo   costume  di  premiare    chi  si  distin- 
guesse, lo  fece    conte  e  lo  nominò  luogotente  in  un  regi- 
mento  di   dragoni;  e  sì    che   allora    non    contava  che  soli' 
16  anni! 

Alla  restaurazione  della  Dinastia  sabauda  ne'proprii  Stati 
nel  1814,  ritort>ò  Cari'  Alberto  a  Parigi,  nella  speranza  di 
succedere  alla  corona  per  mancanza  di  prole  maschile  ne' 
suoi  zii,  ed  a  Torino  gU  fu  deputato  il  conte  Grimaldi  del 
Poggetto  a  governatore. 

Questo  Grimaldi  però,  imposto  dal  re  Vittorio  Emanuele  I 
onde  gli  riformasse  l'educazione,  non  potette  ottener    mai 


(1)  Dispaccio  del  rralonno  da  Vienna,  del  21  dicembre  1823,  riportato  nella  Storia  do- 
cumentata del  Bianchi  a  pag.  2fi3  del  I  tomo. 

(2)  NicoMKiJE  liiAMni,  Storia  ilocumentata  della  diploma *ia  eurojìea  in  Italia.  (.  I, 
pag.  263. 
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la  confidenza  di  Carlo  Alberto.  Ciò  lo  attesta  sua  madre 
stessa  nelle  sue  lettere;  in  una  delle  quali  dice:  u  Je  regrette 
n  vivement  la  nianque  de  confiance  dans  son  gouverneur.  Je 
n  crains,  outre  le  mal  inorai  pur  lui,  que  cela  lui  nuise  aux 
«  jeux  du  roi  et  n  e  ne  du  pubblio.  Mais  Cj  n'est  pas  une 
r>  chose  qui  se  commande,  e'  est  un  objet  à  surprendre  à 
n   obtenir,  plulòt  qu'  à  forcer  (1)  r. 

Metternich  vedendo  che  i  parenti  non  riuscivano  a  mo- 
dificare i  sentimenti  del  giovane  principe,  ne  li  andava  sol- 
lecitando onde  venisse  egli  inviato  ad  addestrarsi  alle  armi 
negli  eserciti  alleati.  Vittorio  Emanuele  I  stette  perplesso 
sulla -proposta,  e  chiesto  parere  al  proprio  fratello  Carlo 
Felice,  questi  con  lettera  17  luglio  1814  rispondevagli  da 
Cagliari  :  u  L'affare  del  principe  di  Carignano  è  certamente 
r  sgradevole  ;  tuttavia  io  da  lungo  tempo  1'  aspettava.  A 
v  dirvi  francamente  il  parer  mio  ,  non  lasciatelo  partire  , 
n  e  ammogliatelo  il  più  presto  che  sia  possibile.  Altrimenti 
n  o  ce  lo  faranno  uccidere  o  lo  immergeranno  in  tale  dis- 
r  solutezza  da  renderlo  impotente  a  generare  ,  o  lo  so- 
n  spingeranno  a  contrarre  uq  pessimo  matrimonio.  Egli  si 
»  troverebbe  egualmente  male  al  quartier  generale  di  Wel- 
n  lington,  unicamente  perchè  si  crede  di  fruire  un  giorno 
5j  delle  nostre  spoglie  e  di  spegnere  la  Casa  di  Savoja.  — 
»  Questo  è  il  costume  del  gabinetto  di  Vienna.  Così  esso 
«  ha  fatto  cessare  la  Casa  d'  Este ,  disgustando  il  marito 
»  colla  moglie,  levando  di  mezzo  gli  eredi,  e  facendo  fare 
n  pessimi  matrimonii  ai  padri  venuti  in  vedovanza.  —  Io 
»  pongo  tutta  la  mia  confidenza  in  Dio,  il  quale  ha  protetto 
lì  la  nostra  famiglia  in  modo  cosi  visibile.  Egli  non  permet- 
n  terà  che  tali  disegni  riescano  a  nostro  danno.  È  questo 
n  il  principale  motivo  per  cui  vivamente  desidero  che  la 
«  regina  vi  sia  vicina  il  più  presto  possibile  a  darvi  un 
»  erede.  Ove  a  Dio  piacesse  di  concedere  figli  maschi  a 
»  noi  pure,  allora  la  nostra  Casa  troverebbesi  consolidata 


(1)  Lettere  al  Molinari  pubblicate  da  Gibrario. 
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lì  dft  più  rami,  e  cesserebbe  per  TÀustria  la  possibilità  di 
r  conseguire  i  suoi  6ni.  Ma  tìn  che  dura  la  presente  in» 
r  certezza,  e  un  solo  giovaue  rampollo  si  lascia  vedere, 
r  a  Vienna  la  buona  riuscita  sembra  troppo  facile  per  non 
r  tentarla.  Io  mi  sono  quindi  tenuto  nel!'  obbligo  di  co* 
r  acenza  di  aprirvi  tutto  l'animo  mio  in  siffatto  argomento 
r  per  mezzo  della  presente  lettera  che  consegno  al  signor 
r  Vincant,  ordinandogli  espressamente  di  consegnarla  nelle 
r   sole  vostre  mani  (1)  r. 

I  sentimenti  religiosi  instillati  a  Carlo  Alberto  nell'edu- 
cazione, e  quelli  maggiori  che  si  vollero  instillare  in  seguito 
neireducazione  ulteriore  in  Torino  ,  gli  falsarono  le  idee 
religiose,  le  esagerarono,  talché  egli  pubblicò  senza  nome 
nella  stamperia  Reale  nel  1838  uno  scritto  intitolato:  i?e- 
flexions  hisioriques^  che  rivelano  le  sue  tendenze  al  misti* 
cismc. 

Alla  corte  di  Torino  ebbe  lo  spettacolo  di  un  governo 
che  non  rispondeva  alle  esigenze  dei  tempi  ed  alla  ne* 
ces3Ìtà  di  riforme  reclamate  dal  progresso  della  ciriltà;  ed 
egli,  stato  allevato  in  mezzo  alle  grandi  riforme  sociali , 
civili  e  politiche  della  repubblica,  del  consolato  e  dell'im- 
pero, sofferse  molto  nel  veder  rifiutate  al  suo  paese  tutte 
quelle  idee,  quei  principii  che  erano  passati  nel  dominio  del 
«ecolo,  e  che  si  potevano  arrestare  per  un  momento,  tDA 
come  i  fiumi  non  potevano  indietreggiare.  Questo  suo  modo 
di  vedere  e  di  sentire  gli  sollevò  contro  i  parenti,  e  noi 
abbiamo  vedute  sotto  la  vita  di  Carlo  Felice  le  lettere  che 
si  scrivevano  a  suo  riguardo,  e  ne  abbiam  altre  qui  pure 
riprodotte  in  brani. 

Anzi,  l'  aver  osato  di  suggerire  al  re  una  costituzione  e 
lo  avere  con  molti  ufficiali  del  corpo  d'artiglieria,  di  cui 
egli  era  gran  maestro  ,  esternate  idee  e  desiderii  di  una 
guerra  contro  l'Austria,  gli  aveva  incrudita  l'opposizione 


[\]  BiANcm,  Storia  (ioeiiMientata^  ecc.  Tomo  i,png.  !i9  •  6d. 
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domestica  e  l'austriaca,  nel  mentre  si  schierava  per  lui  la 
pubblica  simpatia,  la  quale  rannodò  un  partito  liberale  che 
credette   invigorirsi   all'appoggio  futuro   di   quel  principe. 

D' in  allora  cominciò  quel  partito  a  diffondersi,  nominan- 
dosi dei  Carbonari  e  dei  Federati. 

Allorché  Cari'  Alberto  però  credette  suo  dovere  di  scon- 
fessare la  sua  partecipazione  al  carbonarismo,  fu  gridato 
traditore^  apostata,  ecc.  Ma  egli  scriveva  di  poi:  u  Sono  stato 
»  accusato  di  carbonarismo,  e  confesso  che  sarei  stato  più 
lì  prudente  se  avessi  tenuto  costantemente  la  bocca  chiusa 
ì)  sugli  avvenimenti  che  avean  luogo  sotto  i  miei  occhi; 
ìì  se  non  avessi  biasimate  le  lettere  patenti  che  si  conce- 
lì  devano,  le  forme  giudiziarie  ed  amministrative  che  ci 
ìì  reggevano;  ma  cotesti  sentimenti  della  mia  giovinezza 
lì  sono  pur  quelli  che  si  sono  sempre  più  consohdati  e 
fi  appurati  nel  mio  cuore.  Fui  accusato  di  cospirazione.  A 
lì  ciò  almeno  mi  avrebbe  indotto  un  sentimento  più  nobile 
lì  e  più  elevato  che  non  era  quello  dei  Carbonari.  Confesso 
ìì  che  sarei  stato  più  prudente  se,  nonostante  la  mia  grande 
ìì  giovinezza,  mi  fossi  taciuto  quando  io  sentiva  a  parlare 
ìì  di  guerra,  della  brama  di  dilatare  gli  Stati  del  re,  di  con- 
>?  tribuire  all'indipendenza  d'Italia,  d' ottenere  al  prezzo 
ìì  del  nostro  sangue  una  forza  ed  un'  estensione  di  terri- 
ìì  torio  che  potesse  consolidare  la  felicità  della  patria;  ma 
ì)  questi  slanci  dell'  anima  d'un  giovine  soldato  non  possono 
ìì  ancora  essere  rinnegati  da  miei  capegli  grigi.  Certo ,  in 
»  questi  momenti,  io  non  vorrei  alcun  fatto  contrario  alle 
n  massime  della  nostra  santa  religione;  maio  lo  sento  sino 
ìì  air  ultimo  mio  sospiro,  il  mio  cuore  palpiterà  al  nome 
»  di  patria  e  d'indipendenza  dallo  straniero.  Nondimeno,  se 
ìì  io  ho  potuto  desiderare  che  il  nostro  buon  Vittorio  Ema- 
ìì  nuele  ci  ordinasse  di  marciare  verso  la  frontiera  e  di  dare 
ìì  volonterosi  la  vita  per  procacciargli  alcuna  gloria,  le  cose 
»  cambiarono  assolutamente  d'aspetto  al  momento  della  sua 
ìì  abdicazione;  tutti  i  prestigi  più  seducenti  dispar-^ero,  un 
»  lugubre  velo  si  stese  su  tutta  la  patria;  tutti  i  nobili  cuori 
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Ti  si  sentirono  assiderati:  ed  io  così  giovane,  abbandonato 
n  in  quei  momenti  da  tutti  gli  uomini  ragguardevoli  che  di- 
n  rigevano  l'  amministrazione,  e  che  credettero  con  ragione 
n  di  doversi  ritirare,  mi  ritrovai  solo,  per  dir  così,  di  fronte 
n  ad  una  rivoluzione  di  Carbonari  (1)  n. 

Si  fece  pesare  1'  accusa  su  Cari'  Alberto  di  non  aver 
voluto  propugnare  con  l'armi  in  lotta  civile  la  costitu- 
zione da  lui  giurata.  Questo  fatto  però  non  venne  abba- 
stanza esposto  con  precisione  mediante  esatta  narrazione 
degli  avvenimenti  che  precedettero  e  che  susseguirono. 
Cercherò  in  breve  di  chiarir  tale   punto. 

Vedemmo  che  allorquando  Vittorio  Emanuele  sentissi 
rimorchiato  dalla  corrente  delle  idee  liberali  che  irrom- 
peva per  ogni  parte  in  Piemonte,  ma  cui  non  potea  egli 
seguire  da  una  parte  per  la  promessa  che  lo  legava  alle 
potenze  della  Santa  Alleanza  di  non  concedere  costitu- 
zione al  paese,  né  poteva  per  altra  parte  arginar  la  fiumana 
che  si  faceva  grossa  grossa  e  minacciava  inondare  tutto , 
vedemmo  che  in  simili  difficili  contìngecze  egli  abdicò  in 
favore  di  Carlo  Felice  che  allor  trovavasi  a  Modena,  ve- 
nendo frattanto  la  reggenza  del  governo  assunta  da  Carlo 
Alberto. 

Il  municipio  torinese,  temendo  le  conseguenze  di  una 
rivoluzione,  mandò  a  Cari' Alberto  una  deputazione  af- 
tinché gli  rappresentasse  i  pericoli  della  situazione  e  lo 
persuadesse  ad  accordare  e  promulgare  tosto  una  costi- 
tuzione, quale  unica  diga  all'irrompere  delle  idee  rivolu- 
zionarie. Anzi  Predari  ci  dà  in  nota  alla  pag.  525  un 
dialogo  passato  fra  Cari' Alberto  e  il  medico  G.  Crivelli  di 
Moncalvo,  uno  dei  principali  fra  i  sollevati,  e  dal  quale 
rileviamo  che  il  primo  subì  una  certa  pressione  dall'incalzar 
degli  avvenimenti,  talché  finisse  col  dire  al  Crivelli: 
u  Ebbene,  siccome  voi  non  siete  deputato  legale  sufHcien- 


(1)    Nelle  sue   .MiiiA.iie  i>ciitlt'  lul  U'.'j^  delle  quali  furono  puLLlic/tti  alcuni  squarci 
dal  Cibrarlo  col  iìioìo:  Ricordi  di  una  missione  in  PwtaoaUo  a  re  Carlo  Alberto^  Gap.  Vii. 
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«  temente  autorizzato,  discendete,  calmate  il  popolo,  e 
«  ditegli  che  mi  vengano  presentati  i  deputati  della  città 
»  e  delle  magistrature  militari  onde  combinare  seco  loro 
«  la  Costituzione  che  sarà  credula  conveniente  a  bene  del 
r  popolo  ed  a  quello  dell'Italia  che  amo,  essendo  italiano 
17   anch'  io  » . 

Intanto  i  deputati  cittadini  instavano,  i  reggimenti  si 
disorganizzavano,  gridando  e^si  di  esser  stati  traditi  dai 
loro  capi,  e  la  guardia  urbana,  organizzata  al  momento, 
non  costituiva  una  forza  su  cui  potesse  il  principe  fare 
assegnamento;  tan^o  più  che  gli  insorti  eransi  di  già  im- 
padroniti della  cittadella. 

Carlo  Alberto  stava  fermo  frattanto  nel  dichiarare  in 
presenza  di  tutti  i  capi  dei  corpi  militari,  di  due  membri 
dell'  antico  ministero,  di  parecchi  grandi  personaggi  dello 
Stato  e  di  moltissimi  Federati,  eh'  egli  era  solo  reggente 
e  non  poteva  mutare  le  leggi  fondamentali  dello  Stato; 
ciò  spettare  al  re,  e  che  si  dove^jsero  quindi  aspettare  gli 
ordini  del  nuovo  sovrano  Carlo  Felice,  giacché  altrimenti 
una  concessione  di  lui  reggente  avrebbe  ayuto  niua  va- 
lore in  diritto.  Che  però  onde  evitare  mali  maggiori  ,  egli 
avrebbs  permesso  la  pubblicazione  della  Costituzione  spa- 
gnuola,  purché  tutti  coloro  che  eran  presenti  sottoscri- 
vessero la  8eguen!;e  dichiarazione: 

»  Noi  sottoscritti,  interpellati  da  S,  A.  E.  il  principe 
reggente  ,  dichiariamo  che  le  circostanze  attuali  sono  così 
fjraviy  il  pericolo  così  imminente ,  che  noi  pensiamo  che  per 
la  salute  pubblica  e  per  la  necessità  delle  cose  sia  indispen- 
sabile di  promulgare  la  costituzione  spagnuola,  colle  modifi- 
cazioni che  S.  M.  il  Re  e  la  Rappresentanza  Nazionale 
giudicheranno  convenienti  ». 

Questa  dichiarazione  portava  la  data  del  13  marzo  1821: 
fu  sottoscritta  da  tutte  le  autorità  civili  e  militari  ,  fra  i 
quali  alcuni  capi  attaccatissimi  al  re.  Dopo  la  firma,  Carlo 
Alberto  promulgò  la  costituzione  con  un  proclama,  che  noi 
abbiamo  dato  per  esteso  nella  presente  storia  a  pag.  422, 
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e  Del  quale  dichiarava  di  proraulffar  la  costituzione  nella 
fiducia  che  u  S,  M.  il  Re^  mosso  dalle  stesse  corìMderazioni  ^ 
sarà  per  rivestire  questa  deliberazione  della  sua  sovrana 
approvazione.  Carlo  Alberto  giurò  allora  fedeltà  alla  costi- 
tuzione, aggiungendo  alla  formola  :  Giuro  altresì  di  essere 
fedele  al  re  Carlo  Felice.  Pubblicò  quindi  un'amnistia  per 
tutti  i  noilitari  che  avevano  preso  parte  a  quel  movimento 
insurrezionale,  ingiungendo  però  ad  essi  nel  suo  programma 
15  marzo:  "  Voi  serberete  la  fede  e  la  obbedienza  che  al- 
l'autorità sovrana  si  debbe.  Né  gli  altri  proclami  della 
Giunta  provvisoria  e  quelli  di  Santa  Rosa  e  Marentini 
esprimevansi  diversamente  ;  ma  tutti  dichiaravano  dì  voler 
esser  fedeli  a  (3arlo  Felice  (l). 

Ma  Carlo  Felice  non  piegossi  a  sancire  la  costituzione 
che  la  maturanza  delle  idee  liberali  e  Y  imperiosità  dei 
tempi  avevano  proposto  e  che  Cari*  Alberto  aveva  giu- 
rata ;  ma  protestò  invece  contro  ogni  atto  della  reggenza. 
Carlo  Alberto,  ritenendo  che  non  Tanimo  di  Carlo  Felice  , 
ma  le  arti  di  chi  lo  circondava  lo  rendessero  pertinace 
nell'opporsi  ad  ogni  liberale  riforma,  tentò  l'animo  suo  con 
diverse  lettere ,  procurando  di  persuaderlo  che  egli  era 
tratto  in  inganno  circa  il  vero  stato  delle  cose  politiche. 
Il  re  non  si  rimosse  punto  da'  suoi  propositi ,  e  ingiunse 
anzi  imperativamente  a  Carlo  Alberto  di  dover  lasciare 
immediatamente  Torino  e  recarsi  a  Novara,  ove  La  Tour 
gli  avrebbe  communicati  gli  ordini  reali. 

Cari' Alberto  ritrovossi  io  un  bibio  doloroso:  o  abban- 
donare le  aspirazioni  della  sua  anima  o  rendersi  spergiuro 
al  sovrano  a  cui  aveva  giurato  fedeUà,  e  nel  conflitto  dei 
sentimenti  prevalse  quello  del  suddito  che  ha  un  giuramento 
e  del  quale  ha  tutta  la  coscienza  degli  obblighi  che  vi 
sono  annessi.  Sofferse  grandemente  all'  ordine  della  par- 
tenza, ma  non  tradì  il  giuramento  prestato  :  e  partì. 

Ma    giunto  a  Novara    trovò  che    lo  aspettava    l'  ordine 

[i)  Tredaui,  X>pera  citata,  pag.  r2P,  f26. 
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reale  di  proseguire  imtuediatamente  il  viaggio  e  di  recarsi 
a  Modena,  ove  lo  attendeva  Carlo  Felice  per  giustificare 
l'operato  suo  a  Torino.  Chinò  nuovamente  con  afflizione 
il  capo,  e  partì. 

Giunto  a  Milano  di  passaggio  ,  non  vi  si  fermò  che  i 
pochi  momenti  indispensabili  al  cambio  dei  cavalli ,  non 
scendendo  neppure  di  carrozza.  I  suoi  nemici  falsamente 
vollero  qui  addossargli  una  grave  accusa:  quella  di  essersi 
fermato  a  Milano  a  rivelare  ad  un  generale  austriaco  (che 
in  que'  tempi  trovavasi  neppure  in  questa  città)  tutti  i 
particolari  della  congiura  piemontese ,  specialmente  per 
la  parte  che  riguardava  alcuni  Lombardi.  Accusa ,  dice 
Predari  che  cade  di  per  sé  stessa,  ove  solo  si  ponga  mente 
come  la  polizia  austriaca  non  potè  avere  in  mano  il  filo 
di  quella  congiura  che  sette  mesi  dopo  quelle  presunte 
rivelazioni,  e  che  non  venne  nemmeno  a  capo  di  scoprire 
il  nome  di  quei  Lombardi  se  non  dopo  lunghi,  perseveranti 
ed  iniqui  artifizi!,  cui  più  di  una  volta  il  solo  caso  fatal- 
mente jìjutò  ,  e  di  cui  ampiamente  parlano  i  tanti  scritti 
pubblicatisi  intorno  a  quel  luttuoso  periodo  della  storia 
italiana.  Ma  ritornando  ai  casi  di  Torino,  domanderemo  : 
Poteva  Carr Alberto,  così  animato  com*  era  di  spiriti  ca- 
vallereschi e  così  profondamente  religioso,  condursi  altri- 
menti senza  farsi  slealmente  spergiuro  ?  —  «  Io  doveva, 
n  scrive  Carl'Alberto  nelle  inedite  sue  memorie,  salvare  la 
»  famiglia  reale,  la  capitale  ;  doveva  rispondere  a  Dio  ed 
n  agli  uomini  delF indipendenza  nazionale  che  poteva  es- 
»  sere  grandemente  compromessa  col  menomo  passo  falso 
ri  in  riguardo  allo  straniero...  Essendo  alla  testa  dello  Stato, 
r^  ho  dovuto  vedere  che  noi  non  avevamo  assolutamente 
n  nulla  di  ciò  che  era  indispensabile  per  entrare  in  cam- 
n  pagna,  e  che  quand'anche  il  nostro  buon  re  Vittorio  Ema- 
n  nuele  fosse  stato  alla  nostra  testa ,  non  potevamo  in 
n  quelle  nostre  condizioni  che  sacrificare  il  paese  (1)  ". 

(1)  Manoscritto  di  Carlo  Alberto  col  titolo  :  Détails  sur  ma  Régence. 
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E  per  verità,  prossegue  Preclari,  il  Piemonte  mancava 
di  armi,  di  munizioni  di  guerra  e  di  soldati  ;  l'esercito  dei 
Federati  potè  a  mala  pena  raccozzare  seimila  uomini  , 
giacché  !a  quistione  insorta  circa  la  Costituzione  da  pre- 
ferirsi (se  cioè  la  spagnuola  o  la  francese)  aveva  già  di- 
viso in  due  partiti  gli  uomini  dei  movimento.  L'impotenza 
delle  forze  della  rivoluzione  era  stata  riconosciuta  da  tutti 
i  militari  assennati  del  paese  ;  sì  che  lo  stesso  generale 
Bruno  di  S.  Giorgio  ,  quegli  che  nel  1830  fu  poi  messo 
dai  Francesi  alla  testa  dell'  esercito  insurrezionale  del 
mezzodì  in  Francia,  invitato  ad  assumere  il  comando  del- 
l'esercito dei  Federati,  vi  si  rifiutò,  riconoscendo  e  dichia- 
rando r  impresa  militarmente  impossibile.  D'  altra  parte 
r  insurrezione  napoletana,  su  cui  ave  vasi  fatto  tanto  fon- 
damento ,  era  stata  sofi'ocata  ;  gli  Austriaci  ingrossavano 
già  formidabilmente  sul  Ticino  ;  centomila  Russi  stavano 
già  dietro  gli  Austriaci  ;  le  altre  prcvincie  italiane  titu- 
banti, la  Lombardia  impotente,  la  Francia  certamente  non 
con  noi,  e  più  altre  circostanze  facevano  della  insurrezione 
italiana  del  1821  più  un  generoso  delirio,  che  una  possi- 
bile impresa;  talché  Carlo  Alberto,  e  con  lui  i  meglio 
pensanti  fra  gli  stessi  più  arrischiati  liberali  piemontesi  , 
videro  l'impossibilità  della  riuscita  e  temettero  e  cercarono 
iinpedire  le  funeste  conseguenze  di  un  fallito  tentativo.  — 
Nominato  reggente  del  regno  dal  re  abdicatario  e  non  dai 
rivoltosi,  scrive  Cari'  Alberto  in  altre  sue  memorie,  io  non 
era  che  l organo  delle  volontà  sovrane,  dalle  quali  scaturiva 
unicamente  la  mia  autorità^  la  mia  forza.  Il  re  avendo  pro- 
nunciato ,  non  rimaneva  a  tutti  i  suoi  fedeli  soldati  che  di 
obbedire,  E  tanto  fu  fedele  in  questo  proposito,  di  tanto  fu 
alieno  dal  voler  compartecipare  ai  progetti  di  un  partito, 
di  cui  lo  si  gridò  poi  traditore,  che  quando  alcuni  deputati 
della  Lombardia  gli  si  presentarono  in  Torino,  rispose  loro 
francamente  egli  non  essere  il  sovrano  del  Piemonte,  ma 
sì  bene  esserlo  il  duca  del  Genovese  ;  non  poter  egli  ac- 
cettare le  offerte  loro   senza  il  consenso  di  questi. 


464  STORIA   DELLA   DINASTIA   DI    SAVOJA 

Fatto  sta  che  gV  insorti  che  avean  veduto  svanire  V  il- 
lusion  loro,  chiamaronlo  traditore,  e  giunsero  al  punto  di 
attentare  alla  libertà  sua,  cercando  due  volte  d*  impadro- 
nirsi della  sua  persona  ;  Tuna  mentre  tornava  dal  palazzo 
reale  al  suo  palazzo;  l'altra  di  nottetempo  presso  la  salita 
di  Moncalierì.  Ma  si  giunse  anche  più  in  là  :  alcuni  degli 
insorti  ebbero  persino  a  ordir  trama  di  assassinio  di  lui 
allorché ,  ricevuti  gli  ordini  di  Carlo  Felice  di  partire , 
apprestavasi  ad  eseguirli. 

La  corte  austriaca  aveva,  già  lo  dicemmo,  fatti  intrighi 
onde  far  trapassare  la  corona  di  Savoja  al  duca  di  Modena; 
mene  queste  state  sventate  dalla  Francia,  dalla  Toscana 
e  dai  ministri  più  affezionati  della  corte  di  Torino.  Il  duca 
di  Modena,  vedute  sventate  le  probabilità  di  riuscire  nelle 
mene  austriache,  era  stato  quello  che  aveva  suggerito  a 
re  Carlo  Felice  di  ordinare  a  Carlo  Alberto  la  partenza 
immediata  per  Novara  e  di  là  per  Modena,  con  ciò  lusin- 
gandosi di  compromettere  maggiormente  Carlo  Alberto  , 
sperando  ch'egli  non  ottemperasse  agli  ordini  reali  e  fornisse 
in  tal  modo  occasione  a  dipingere  con  più  neri  colori  il 
rivoluzionario  principe.  Ma  Carlo  Alberto  aveva  obbedito 
all'ordine  che  gli  era  stato  mandato  dal  re  Carlo  Felice, 
e  coll'obbedienza  sua  aveva  rotti  i  progetti  del  modenese 
sovrano. 

Ma  allorché  il  duca  modenese  seppe  che  Carlo  Alberto 
era  subito  partilo  per  Modena  onde  giustificarsi  di  persona 
col  proprio  sovrano,  quel  duca,  temendo  una  riconcilia- 
zione fra  zio  e  nipote,  instigò  il  re  sardo  a  non  riceverlo; 
e  tanto  fece  presso  di  lui  che  gli  fu  impedito  l'  accesso 
alla  sua  presenza,  e  le  preghiere  di  Carlo  Alberto  non 
ebbero  forza  di  rimuovere  suo  zio  dal  pertinace  proposito 
dì  rifiutargli  un  personale  colloquio. 

Il  cordoglio  fu  grave  nel  principe  nel  vedersi  trattato 
in  simil  guisa;  né  vedendo  probabilità  di  venire  ammesso 
alla  presenza  di  Carlo  Felice,  esulò  colla  famglia  sua  a 
Firenze,  dove,  terribilmente  angosciato,  richiese  un  giorno 
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r  interposizione  del  ministro  di  Francia  perchè  ottenesse 
Hai  re  sardo  la  convocazione  di  un  Consiglio  di  guerra 
in  Torino  onde  giudicarlo;  ma  da  simile  disegno  fu  dissuaso 
da  quanti  lo  amavano,  temendosi  che  per  gli  odii  e  per  le 
mene  delle  corti  di  Vienna  e  di  Modena  non  si  arrivasse 
a  Ur  tacere  ogni  sentimento  d'  imparzialità  nei  giudici  per 
poterlo  condannare  senza  ragione. 

Carlo  Alberto  non  si  sentiva  uomo  d'ozieggiare  io  Fi- 
renze e  gli  sembrava  pesante  di  troppo  l'aria  italiana 
contaminata  dalTinflaenza  straniera  e  dalle  mene  che  vi 
si  associavano  di  un  priucipotto  ambizioso ,  qual  era  il 
duca  di  Modena,  e  domandò  il  permesso  di  poter  viaggiare 
all'  estero.  Tale  suo  desiderio  non  fu  lasciato  ignoto  alla 
Corte  di  Vienna,  la  quale  ne  colse  la  occasione  per 
suggerire  a  Carlo  Felice  di  mandare  il  nipote  in  Spagna 
a  combattere  contro  i  costituzionali  di  quel  paese,  preve- 
dendo che,  accettando  il  principe  tale  proposta,  avrebbe 
sconfessato  presso  i  liberali  la  propria  condotta  e  vi  sa- 
rebbe gridato  traditore  e  lo  si  sarebbe  in  tal  modo  com- 
promesso. 

L'intrigo  ebbe  trionfo,  e  Carlo  Alberto  cadde  nel  tra- 
nello, in  sua  mente  pensando  che  i  Francesi  che  com- 
battevano i  liberali  spagnuoli  non  erano  troppo  benevisi 
dalla  Santa  Alleanza,  la  quale  avrebbe  desiderato  una 
sconfitta  delle  schiere  di  Francia  onde  avere  un  pretesto 
d'immischiarsene  essa,  d'intervenire,  schiacciare  l'idra  ri- 
voluzionaria ed  aggiogare  maggiormente  lo  Stato  francese. 
Carlo  Alberto  in  quelle  guerre  si  distinse  molto,  combat- 
tendo valorosamente  come  semplice  granatiere  al  Trooa- 
dero;  ma  ebbe  troppo  tardi  a  comprendere  che  combatteva 
contro  una  causa  le  cui  aspirazioni  eran  pur  quelle  di  lui, 
talché  egli  invocò,  come  scriveva  allora  al  marchese  di 
ViUahermosa.  dalle  artiglierie  nemiche  una  palla  che  trori' 
casse  il  filo  della  sua  esistenza. 

Ciò  prova  quale  fosse  l'animo  suo,  e  come  le  apparenze 
della  sua  condotta  dessero  appiglio  ai  liberali  per  ritrarne 
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svantaggioso  argomento  in  suo  danno.  Chi  conosce  però 
come  ben  spesso  V  essere  umano  è  trascinato  da  una  com- 
plicazione di  fatali  circostanze,  di  intrighi  di  mestatori  o 
di  nemici  a  compiere  atti  che  contraddicono  alle  convin- 
zioni che  uno  professa,  alle  aspirazioni  a  cui  presta  culto 
nel  cuore,  non  azzarderà  un  giudizio  troppo  avventato 
verso  questo  principe  più  sfortunato  che  disertore  alle 
proprie  opinioni. 

Ritornato  di  Spagna,  si  fermò  a  vivere  a  Torino  dove 
lo  aspettavano  le  non  cessate  malevolenze  di  Carlo  Fe- 
lice, sinché  i  terrori  della  francese  rivoluzione  che  detro- 
nizzavano nel  1830  Carlo  X  riuscirono  a  piegare  final- 
mente r  animo  dello  zio  verso  Carlo  Alberto ,  e  resero 
possibile  fra  loro  una  riconciliazione.  Ma  ammalatosi  gra- 
vemente il  re,  affidata  alla  moglie  la  reggenza  dello  Stato, 
cessò  presto  di  vivere,  e  il  27  aprile  del  1831  registrò  la 
sua  morte. 

Ma  il  27  di  aprile  del  1831  registrò  pure  la  successione 
al   trono  di  Carlo  Alberto:  la  morte  strappava  di  testa   a 
Carlo  Felice  la  corona  per  riporla  su  quella  di  Carlo  Al- 
berto, e  sulla  tomba  dello  zio  che  moriva  senza  prole  si 
alzò  il  trono  pel  nipote. 

Per  ben  valutare  i  fatti  della  vita  del  nuovo  monarca 
non  è  sufficiente  lo  esaminarli  in  sé  stessi,  né  raffrontarli 
con  quelli  d'altri  sovrani,  ma  si  richiede  in  precedenza 
r  analisi  dello  stato  intellettuale,  morale,  politico  e  finan- 
ziario del  paese  in  cui  que' fatti  esplicaronsi,  le  condizioni 
di  uno  Stato  nei  rapporti  cogli  altri  confinanti,  nonché  lo 
spirito  stesso  dei  tempi.  Egli  è  perciò  che  molte  volte  in 
un  paese  una  riforma,  una  istituzione  può  assumere  un 
valore  che  non  si  riscontrerebbe  in  un  altro,  avuto  ri- 
flesso agli  urti  che  fa  d'  uopo  sostenere  onde  procedere 
.alla  loro  attuazione,  alle  difficoltà  che  bisogaa  rimuovere 
onde  spianar  la  vita  da  percorrere. 

Premesse  queste  poche  considerazioni,  ognuno  vedià  che 
lo  Stato  di  Piemonte  si   ritrovava    in    ben    difficili    condi- 
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zioni  per  voler  tentare  riforuje  coq  hisioga  di  felice  esito. 
Di\  UQ  iato  l'  Austria  che  barrava  ogoi  via  alle  riforme  e 
tentava  soffocare  nel  sangue  la  diffusione  delle  nuove  idee 
di  libertà  e  di  indipendenza,  e  che  per  di  più  ponevaai  in 
grande  apprensione  alla  salita  al  trono  di  Carlo  A'bdrlo, 
i  di  cui  principi!  politici  ben  conoscendo  ,  doveva  quindi  i 
star  sempre  cogli  occhi  aperti  su  di  lui  per  osservare  at- 
tentaaiente  ogni  sua  mossa;  —  da  altra  parte  i  princi- 
potti  italiani  che  aderivano  agli  sforzi  di  questa  potenza; 
—  per  altro  lato  vi  era  il  clero  avente  interesse  a  maote- 
nere  i  popoli  nell'  ignoranza  ;  —  infine  la  ignoranza  stessa 
che  predominava  e  avvolgeva  fra  le  sue  nebbie  le  popo- 
lazioni tutte  ;  —  di  più  i  pregiudizi!  tradizionali  del 
paese;  le  vestigia  feudalistiche  ancora  ripullulanti  in   una 

^      aristocrazia  inetta  ma  orgogliosa  e  pretendente  e  nelle  cui 

mani  si  ritrovavano  già  le  maggiori  cariche,  ad  essa  con- 

j    ferite  dal  defunto  re  Carlo  Felice;    un'insuperabile    ripu- 

I  I  gnanza  di  questa  casta  (che  era  pur  potente  per  ricchezze 
e  per  aderenze)  a  sentir  pronunziare  parole  di  uguaglianza 
anche  solo  in  faccia  alla  legge,  essa  che  aveva  magistra- 

'  ture  speciali;  insomma  tutti  gli  errori  commessi  dal  pre- 
cedente sovrano  rendevano  difficile,  la  via  del  regno  a 
Cari' Alberto;  difficoltà  che  per  superarsi  richiedevano  er- 
culei sforzi. 

Ma  ciò  non  basta  ancora.  Cari'  Alberto  saliva  al  trono, 
dice  Predar!,  mentre  duravano  tuttavia  quasi  tutti  gli  ef- 
fetti del  famoso  editto  del  21  maggio  1814,  con  cui  erano 
ritornati  iu  Piemonte  i  conventi,  le  banalità,  le  decime,  le 
commende,  le  sportule  dei  giudici,  le  piazze  di  causidico, 
di  speziale,  fondachiere,  le  giurisdizioni  del  vicario,  dell'in- 
tendente; gli  uditorati,  i  consigli  e  i  comandi  Uiil.tari,  il  foro 
demaniale,  il  foro  militare,  il  faro  ecclasiastioo,  con  tutta 
la  sequela  dei  tribunali  di  eccezione;  le  interdizioni  dei 
protestanti,  le  assise  gialle  degli  Ebrei;  sas^-iistevano  an- 
cora di  diritto,  se  anche  in  fatto  non  venivano  adoperati, 
i  barbari  mezzi  delle  fustigazioni,  i  tratti  di  corda,  la  tc>r- 
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tura,  la  ruota,  le  tenaglie  infuocate,  i  giustiziati  squartati, 
e  le  più  brutali  sevizie  contro  i  cadaveri  stessi  arsi  o  dati 
pascolo  alle  fiere.  L'aristocrazia,  tanto  l'antica  feudale  quanto 
la  moderna  creata  dai  favori  del  caprìccio  di  corte,  inve- 
stita d'intìniti  privilegi  dalla  stessa  legge  sanciti,   come  il 
privilegio  di  non  poter  esser  carcerati  per  debiti,  d' insti- 
tuire    primogeniture    e    fidecommessi ,  e  di    sottrarre    per 
tal  guisa  i  loro  discendenti   al  pericolo  di  essere  dai  cre- 
ditori vessati  ,   di  andare  esenti    dai   pubblici    tributi    per 
ciò  che    concerneva  i  beni    feudali  che  potevano  solo  es- 
sere   posseduti  dai    nobili;  di    poter  nominar    i  giudici  di 
prima  cognizione,  come  diritto  annesso  alla  maggior  parte 
dei  feudi;  di  portar  armi  si  da  fuoco  che  da  taglio;  di  aver 
posti  distinti  nelle  chiese  e  di  ricevere -dai  rettori  di  esse 
l'acqua    benedetta   e    simili  omaggi;  di    essere  qualificati 
signori    nelle  sentenze    dei    magistrati    ancha  supremi  ;   di 
poter  esclusivamente  pervenire  alle  cariche  civili  di  Corte, 
cominciando  dal  gentiluomo  di   bocca  e  risalendo   al  gran 
ciambellano,   al  grande    scudiere    ed    al  gran   ministro  di 
Casa;  di  poter  essere  esclusivamente  promossi  a  certe  di- 
gnità ecclesiastiche;  di  essere    esclusivamente  ammessi  al 
collegio,  perciò  appunto  chiamato  dei  Nobili,  da  cui  usci-     I  L 
vano    per  la    maggior  parte   gli  ufficiali  dell'esercito  ed  i     |  j, 
principali  impiegati  dello  Stato;  dì  poter  giungere,  appena      l 
conseguita  la  laurea  senza  alcun  tirocinio  preliminare,  alia       j 
carica  di  referendario,  la  quale  faceva  poi  strada  ad  inva-       | 
dere  i  più  importanti  uffici  municipali  nelle  principali   città 
dello  Stato  ;  di  andare  esenti  dalla  tortura  nei  giudizii  cri-     \ 
minali,  salvo  che   si  trattasse  di  lesa  Maestà,  e  di  non  pò-    ! 
ter  essere  condannato  alla   forca.  A  tutti   s  ffatti  diritti   di 
privilegio,  che  aveano    forza  di    legga  i.i    tutto  lo    Stato  , 
Carlo  Alberto  vedeva  aggiungersi    nuovamente  le  anghe-      | 
rie  nate  dall'antico  vassallaggio,  siccome  le  banalità  non    ;{ 
convenzionali  dei  forni,  dei  mulini  e  dei  pedaggi,  le  decime      | 
feudali  ,  i  canoni  ed  i  laudemii  ,  le  tasse  sulle   successioni      \ 
anche  dirette,  l'immissione  in  possesso  delle  eredità  dei  fo-     :  \ 
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restierì  e  dei  bastardi,  cui  aggiuDgevansi  tali  ceriirooie   e 
riti  di  ossequio  da  degradare  l'umana  dignità.  A  tali  pre- 
rogative legali  si  aggiungevano  i  privilegi  di  fatto,  i  quali 
pesavano  ancor  più  onerosi  sul  povero  popolo.  Quantunque 
la  carriera  ordinaria  degli  impieghi  ,  sì  militari  che  civili, 
fosse  a  tutti  dischiusa,  ciò  non    di  meno  era  sempre  dato 
ai  nobili  una  privilegiata  preferenza.  La  scienza  e  la  supe- 
riorità dell'  intelligenza    non  valevano  a  rivaleggiare  colle 
prerogative  della  nobiltà.  Neiresercito,  allorquando  un  bor- 
ghese avesse  conseguito  con  gran  fatica  il  grado  di  capi- 
tano, veniva    giubilato  per    impedirgli  di  salire  più  oltre  , 
e  nel  solo  caso  che  fossero  eminenti  in  lui  il    valore  o  la 
scienza  militare,  gli  si  concedevano  nell' accommiatarlo  le 
spalline  di  maggiore.  Ma  tutte  siffatte  enormità  erano  al- 
lora nulla  a  petto  dei  privilegi  chiamate  le  moratorie.  Chi 
mai  crederebbe  infatti  che   nel  secolo  decimonono  un  de- 
bitore nobile  potesse  mai    ottenere  per  decreto  reale  una 
dilazione  a  pagare  il  suo  creditore  senza  il  costui  consen- 
timento?  che   un    nobile  venditore    con  diritto  di  riscatto 
potesse,  per  decreto  regio,  prevalersene  anche  dopo  spi- 
rato il  termine  pattuito?  cfhe  un  regio  decreto  potesse  im- 
partire ad  un  nobile  rovinato   una  protezione  palese  e  le- 
gale che  chiudesse  la  via    della  giustizia  a'  suoi  creditori, 
sforzandoli  loro  malgrado  ad  accettare  transazioni  rovinose, 
e  che  restituiva  gli  agi  al  nobile  scialacquatore?  E  a  que- 
sto punto    del  Predari  ,  noi  dobbiamo    citare    un  esempio 
del  rigore  adoperato  da  Carlo  Alberto  per  frenare  l'oltra- 
cotanza  de'  nobili.  Narra  Cibrario  che  nel  1833  un  nobile 
avendo  dato  uno  schiaffo  ad  un  borghese  al  teatro  regio, 
il  re  fece  arrestare  1'  offensore ,  lo  fece  sostenere  prigione 
in  cittadella,  e  poscia  lo  collocò  in  aspettativa  con  un  terzo 
dello  stipendio  di  cui  prima  godeva  come  ispettore  di  Fi- 
nanza. Né  qui  sono  ancora  tutte  le  enormezze  del  governo  a 
cui  il  giovine  Carlo  Alberto  succedeva.  Fu  poco  prima  del 
suo  avvenimento  a!  trono  che  sì  vide  un  ministro  di  poli- 
zia non  riconoscere  altra  possanza    regia  che  nei    carabi- 
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nierì,  dei  quali  ne  aveva  formato,  con  grave  dispendio,  quasi 
la  milizia  del  trono;  carabinieri  i  quali  educati  da  uno  spi- 
rito di  isolamento  e  d'indipendenza  servivano  in  quei  tempi 
più  di  antagonismo  che  di  sussidio  agli  ufficiali  della  reale 
giustizia. 

Abbiam  riprodotto  da  un'opera  pubblicata  per  cura  ed 
a  spese  ministeriali  questo  lungo  brano  descrittivo  delie 
condizioni  di  quei  tempi  onde  far  conoscere  quante  diffi- 
coltà si  elevassero  sul  sentiero  che  doveva  percorrere  ! 
Carlo  Alberto,  e  quanto  dovesse  urtare  contro  le  mede-  | 
sime  per  attuare  le  riforme  che  i  popoli  reclamavano  in  ! 
causa  del  progredimento  delle  idee.  Il  seminare  in  un  ter-  | 
reno  già  preparato  h  agevol  cosa,  ma  allorché  bisogna  | 
preparare  questo  terreno,  bisogna  dissodarlo,  estirpare  \ 
radici  infeste,  ciò  esige  un  lavoro  di  ben  altra  importanza.  | 
Facile  è  T  edificare  in  un  piano  che  vi  si  presti  comoda- 
mente ,  ma  ben  altro  è  l'  atterrare  per  riedificare.  Distrug- 
gere inveterati  privilegi,  urtando  contro  1'  interesse  dei 
potenti  privilegiati,  suscita  odile  recriminazioni,  genera 
una  sorda  opposizione  quando  non  la  sia  pur  romorosa;  e  vi 
si  associano  spesso  le  masse  ignoranti  che  non  possono  com- 
prendere le  riforme  a  loro  utili  se  non  quando  le  abbiamo 
esperimentate,  del  nuovo  sempre  diffidando,  contro  il 
nuovo  venendo  aizzate  da  coloro  che  si  vedon  danneg- 
giati ne'  loro  illiberali  privilegi. 

GV  intendimenti  di  Carlo  Alberto  salendo  al  trono  eran 
del  certo  quelli  di  buon  cittadino,  ed  egli  stesso  ce  li  ad- 
dita in  un  suo  autografo.  Egli  ci  disse  essersi  deliberato 
u  d' indirizzare  tutti  i  suoi  sforzi  al  maggior  bene  della 
r  patria,  fondandovi  un  governo  forte,  stabilito  sopra  le 
fi  leggi  giuste  ed  uguali  per  tutti  innanzi  a  Dio,  ponendo 
»  F  autorità  regia  fuori  del  pericolo  di  commettere  gravi 
n  errori  ed  ingiustizie;  ordinando  un'amministrazione  supe- 
11  riore  agl'intrighi,  ai  riguardi  personali,  compresa  da  uno 
»  spirito  di  progresso,  ragionata  bsnsi,  ma  costante  nel- 
n  l'avanzare;  agevolando  e   promovendo    ogni    mezzo    di 
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r  industria;  onorando  e  rimumerando  il  merito  in  qua- 
»  lunque  classe  si  scopra  ;  or^^anizzando  un  esercito  cke 
r   sia  in  grado  di  sostenere  con  gloria  V  onore  o  la   indi- 

V  pendenza  nazionale*,  introducendo    nell'  amoiinistrazione 

V  delle  finanze  una  regola,  un'economia,  una  integrità 
7ì  ed  una  severità  tali  che  ci  pongano  in  grado  d'intrapren- 
ji  dere  grandi  cose  e  ad  un  tempo  d'  alleviare  i  carichi 
n  del  popolo;  ordinando  la  cosa  pubblica  in  modo  che  si 
p  abbia  presso  di  noi  liberta  piena  ed  intera,  fuorché  per 
r   far  male  (1)  r. 

Il  primo  atto  che  i  liberali  si  attendevano  da  Carlo   Al- 
berto alla  sua  salita  al  trono    era  stato  quello  di  una  ge- 
nerale amnistia:  fatto  che  non  si  verificò,  sollevando  gravi 
censure   sulla  sua    condotta,   giudizio    su' suoi    sentimenti. 
Come  sovrano  assoluto  avrebbe  potuto  amnistiare,  si  disse; 
ma  lo  poteva  infatti?  La  politica    di  Luigi    Filippo    verso 
dì  lui  e  l'indifferenza  inglese  a  suo    riguardo  non  lo  gua- 
rentivano   contro    r  Austria ,    potentissima   in    armi    e    nel 
campo  diplomatico ,    la  quale,    acre    nemica    personale    di 
lui,  come  vedemmo,  sin  dal  passato,    avrebbe  potuto  co- 
gliere quel  fatto  come  un  pretesto  per  balzarlo  di  trono; 
tanto  più  eh'  essa  vagheggiava  (é    già  lo  dicemmo)  di  in- 
testare  la  corona   sabauda  al  duca  di  Modena.  E  nel  suo 
paese  avrebbe  trovati   appoggi   Carlo  Alberto?    Le   popo- 
lazioni erano  dominate  da  un  clero  retrivo  che  le  pasceva 
di  errori,  le  circondava  di  superstizioni.  A  corte    era  egli 
circondato  da    una  camarilla    reazionaria  ,   nemica  d'  ogni 
progresso  ,  avversa  ad   ogai  mutamento,  A  capo    di    quel 
partito  stava  1' Escarena,  ministro   di  polizia;  capo    a  cui 
raggruppavansi  tutte  le  file  di  una  sotterranea  coalizione, 
di  misteriose  mene,  di  reazione  audace  contro  ogni  inno- 
\  azione  di  Carlo  Alberto,  non  tralasciando  fra    l'altre  arti 
di  calunniare  ogni  uomo  nudrisse  sentimenti  liberali  o  po- 


li; Memoria  autografa  di  re  Cirio  Albirtj,  datata  ii  [<4c^)uì'j:ì  ia  .i?Jìt>  del  18S0,  col- 
r  fpi}xrafe  :  Ad  majorem  Dei  (jloriarti. 
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tesse  influire  sul  re  per  condurlo    sulla  via    delle  riforme. 
E  tanto  studiate  eran  quelle  occulte  mene  reazionarie,  che 
il  re  non    avea  potuto    avvedersene  da  prima  ed  era    ca- 
duto   nella  pania  delle  lor  reti ,  scoprendo    solo  più   tardi 
le  perfide  arti  con  cui  lo  si  volle  ingannare  e  falsargli  la 
verità.  Gli  stessi  suoi  anabasciatori,  nominati  fin  dal  primo 
anno  del  suo  regno,  furon  scelti  fra  quella  camarilla  regres- 
sista; talché  il  conte  Broglia  a  Roma,  il  marchese  Carrega  a 
Firenze,  il  conte  Grotti  nella  Svizzera  erano  aderenti  al  par- 
tito austriaco    e   a  quello   cattolico.    I  propositi    quindi  di 
Carlo  Alberto  divenivano  impotenti  contro  tanti  scogli  che 
gli  si  presentavano  nascosti  e  palesi  nel  mare    della  poli- 
tica. Egli    stesso  dovette    scrivere  nel    1839  a    Racconigi 
nelle  sue  Memorie:    «  Dopo  il  mio    avvenimento   al  trono 
'?   faccio  tutti  i  miei  sforzi  per  indirizzarli  al  maggior  bene 
»   della  patria  nostra,  fondandovi  un  governo  forte,  stabi- 
ìi   lito  sopra  leggi  giuste  ed  eguali  per  tutti  innanzi  a  Dio; 
n   ponendo  Tautorità  regia  fuor  del  pericolo  di  commettere 
»   gravi  errori  ed  ingiustizie  con  farla  rinunciare  irrevoca- 
«  bilmente  all'uso  d'impacciarsi  in  fatti  che  debbono  riser- 
n   varsi  unicamente  alla  giurisdizione    dei   tribunali  ;   ordi- 
n  nando    un'  amministrazione    superiore   agli    intrighi ,    ai 
n  riguardi   personali,  compreso  da  uno  spirito  di  progresso 
»   ragionato  bensì,  ma  costante  nell'avanzare;  agevolando, 
n   promovendo  ogni  maniera  d'industria;  onorando  e  rimu- 
rì  nerando  il  merito  in  qualunque  classe  si  scopra;  organiz- 
n   zando  un  esercito  che  sia  in  grado  di  sostenere  con  gloria 
jj  l'onore  e  l'indipendenza  nazionale;  introducendo  nell'am- 
ì)  ministrazione  delle  finanze^  una  regola,    una    economia, 
n   un'integrità  ed  una  severità  tale,  che  noi  possiamo  essere 
»   in  grado  d'intraprendere  grandi  cose,  e  ad  un  tempo  di 
n   alleviare  i  carichi  del  popolo;  ordinando  la  cosa  pìibblica 
»  in  modo  che   si   abbia  appresso  a  noi   libertà   piena   ed 
ri  intera,  fuorché  si  voglia  fare  il  male  (1)  ». 

[ì\  Chìrar:o,  Ricordi  di  una  missione  in  Portojallo  a  re  Carlo  AlOsrto,  Gap.  Vi. 
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Con  questi  intendimei.ti  di  Carlo  Alberto  per  il  iiiiglio- 
raaiento  del  paese  e  per  la  indipendeaza  nazionale,  avrebbe 
dovuto  egli  con)proiuettere  i  suoi  d;se«^ai  per  concedere 
un'  amnistia  .;he  gli  avrebbe  rivoltato  contro  ogni  sforzo 
deli'Austria  per  detronizzarlj,  coadjuvata  da  mene  ostili  del 
parlilo  reazionario  che  assiepava  il  trono  e  teneva  gli 
sguardi  sul  re?  Gli  emigrati  in  Piemonte  non  potevano 
persuadersi  che  le  congiure  non  lAuno  che  erigere  patiboli 
e  1  inforzare  la  tirannide,  non  pjtendo  il  corso  del  progresso 
delle  idee  venir  violentato  per  accelerarlo  e  farlo  incespi- 
caie  facilmente  :  gli  emigrati  guardarono  nel  futuro,  e  non 
consideravano  il  presente  in  cui  si  trovava  Carlo  Alberto 
e  i  pericoli  fra  cui  era  salito  al  trono:  non  si  potevano 
persuadere  che  le  popolazioni  tendevano  ìì  libertà,  ma  non 
vi  erano  mature  ancora,  e  che  d'altronde  i  popoli  non  si 
educano  alla  vita  politica  con  spinte  violenti  e  gli  Stati 
non  si  costituiscono  in  un  giorno.  Carlo  Alberto  aspirava 
all'indipendenza  italiana  (i  documenti  lo  attestano),  ma  vo- 
leva giungervi  con  quel  procedere  franco  e  sicuro  che  la- 
ficìa  l'opportunitti  d'osservare  il  terreno  che  si  ormeggia  e 
schivare  i  pericoli  che  vi  si  presentano. 

Dovette  perciò  Carlo  Alberto  cambiar  da  prima  le  per- 
sone che  circondavano  il  trono  o  che  vi  dipendevano  per 
ragione  di  mlnoii  cariche:  scelse  uomini  dotti,  pratici, 
onesti,  franchi  e  fermi,  valendogli  però  ciò  le  animosità  di 
coloro  che  vidersi  spodestati.  Dovette  ritenere  anche  uo- 
mini delle  vecchie  idee  ;  ma  a  ciò  vi  fu  obbligato  cnde  non 
fosse  troppo  risentito  il  colpo  di  una  innovazione  radicale; 
anzi  fece  procedere  le  innovazioni  gradatamente  onde  pre- 
preparare  le  popolazioni  a  riceverle.  Come  segretario  di 
gabinetto  si  prese  il  cavaliere  avvocato  Giovau  Ba*-tista 
De  Gubernatis,  abile  amministratore  sotto  l'impero  napo- 
leonico, ma  one^to,  liberale,  sebbene  caustico,  altiero  e  di 
non  facile  accontentatura,  come  non  d'ordinario  i  gobbi 
spiritosi.  Era  stato  prefetto  a  Parma  in  tenìpo  di  Napo- 
lecne,  indi  impiegato  supeiiore  nel  m'nistero  delle  lìiianze, 
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che  resse  fino  al  1821:  fu  artista  e  statista  di  molto  merito, 
di  acuto  e  mordace  ingegno  e  di  grande  onestà.  Con  esso 
il  re  si  consigliava  e  lavorava  giornalmente.  Egli  consigliò 
vivamente  il  re  alla  creazione  del  Consiglio  di  Stato  (in- 
stituzione  napoleonica)  ,  eh'  era  già  stata  suggerita  alla 
Corte  di  Torino  da  molto  tempo  dai  conti  Prospero  Balbi 
e  A.  Saluzzo.  Il  re  gli  diede  ascolto  e  creò  quel  consiglio 
coll'editto  del  'òO  agosto  1831;  a  questo  Consiglio  era  de- 
mandato l'esame  di  tutte  le  disposizioni  di  legge  e  di  re- 
golamento che  doveano  venir  emanate  dal  sovrano  ,  ad 
esclusione  però,  dice  Predari,  delle  materie  dipendenti  dalle 
segreterie  di  Stato  degli  aftari  esteri,  di  guerra  e  marina, 
e  dall'intendenza  generale  della  casa  del  re,  sempre  quando 
non  si  trattasse  di  contratti  ,  di  provvisioni  e  di  altri  atti 
producenti  obbligazioni  reciproche  fra  le  aziende  delle 
mentovate  segreterie  e  le  società  dei  provveditori  ed  altri 
particolari,  nel  qual  caso  questi  contratti,  provvigioni  ed 
atti  doveano  egualmente  sottoporsì  alla  discussione  del 
Consiglio.  Nel  proemio  di  questo  editto  annunciava  la 
somma  degli  altri  cangiamenti  che  a  migliorare  la  sorte 
del  paese  egli  si  proponeva  d'introdurre  nei  varii  rami  della 
pubblica  amministrazione. 

I  liberali  propositi  del  re  elevarongli  ben  tosto  ostacoli 
ch'egli,  nella  condizione  in  cui  avc^a  ricevuto  il  regno, 
non  valeva  a  rimuovere.  Anzi  la  diplomazia  viennese  cre- 
dette vedere  nel  Consiglio  di  Stato  l'inaugurazione  di  uq 
principio  di  governo  contrario  alle  direttive  della  Santa 
Alleanza.  Per  di  più,  i  membri  scelti  a  comporre  tale  Con- 
siglio non  furono  d'  altronde  i  più  adatti  ad  imprimere  a 
quella  instituzione  il  carattere  e  lo  sviluppo  che  aveva  deli- 
neato Carlo  Alberto  ;  talché  essendosi  un  amico  del  De  Gu- 
bernatis  doluto  con  lui  perchè  la  scelta  dei  consiglieri  non 
era  sta  molto  felice,  entrandovi  in  gran  parte  gli  ultracat- 
tolici, De  Gubernatis  rispose  :  u  L' instituzione  di  questo 
r  consiglio  è  pur  sempre  un  gran  fatto  ;  è  come  una  lanterna 
n   magica:  i  vetri  si  cambieranno  e  la  lanterna  rimarrà  ». 
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La  confidenza  del  re  verso  il  De  Gubernatis  doveva 
quindi  dispiacere  a  Le^jcarene  ,  a  Maistre  ed  a  tutti  gli 
ultra  conservatori. 

La  compilazione  dei  codici  fa  uno  dei  progetti  di  riforoìa 
ideati  dal  re,  e  che  aveva  per  obbietto  di  provvedere  a 
tutti  i  rami  della  legislazione.  A  questo  intento  egli  ap- 
pena salito  al  trono  aveva  ordinato  la  compilazione  di 
cinque  diversi  codici  ,  cioè  quello  civile  ,  quello  dì  {>roce~ 
dura  civile,  quello  penale,  quello  di  procedura  penale  e 
quello  di  commercio  ;  a  tale  scopo  con  editto  del  7  giu- 
gno 1831  nominava  una  commissione,  presieduta  dal  conte 
G.  Barbaroux,  onde  autendesse  alla  compilazione  delle  leggi 
sovraiìidicate,  e  la  cui  opera  venne  esposta  dal  conte  Sclopi» 
nella  Storia  della  legislazione  italiana  dal  1789  al  1847, 
parte  I,  Lb.  Il,  cap.  IH. 

Le  finanze  dello  Stato  reclamavano  pure  riforme,  e  Carlo 
Alberto  rice\sette  con  piacere  i  consigli  da  ogni  parte  gli 
pervenissero  ;  di  tal  che  l'avvocato  Giacomo  Giovanetti  di 
Novara  ,  insigne  giureconsulto  ,  avendo  scritto  al  re  sulla 
necessità  di  abolire  i  vincoli  annonarii,  le  tasse  del  pane, 
della  carne,  ecc.  e  raccomandato  pure  la  libera  estrazione 
della  seta  greggia,  il  re  approvò  le  proposte,  diede  ordini 
conformi  al  ministro  deirintcmo  e  piemiò.Giovannetti  colla 
croce  di   8.  Maurizio. 

Proseguì  poi  le  sue  riforme  in  materia  finanziaria,  daado 
Tesempio  di  sacrifizii  proprii,  giacché  per  menomare  i  danni 
delTagricoltura  rinunciò  nel  10  maggio  1831  alla  riserva 
del  gran  distretto  delle  regìe  caccie:  sacrifizio  che  servì  di 
argomento  per  addivenire  con  legge  posteriore,  e  preci- 
samente del  28  maggio  1831,  all'abolizione  delle  esenzioni 
in  materia  daziaria,  dello  quali  aveauo  sempre  fruito  per 
lo  addietro  le  persone  rivestite  di  parecchio  dignità;  creò 
una  rendita  di  un  milione  e  duecentocinquau-amila  lire  , 
con  legge  del  30  maggio  dello  stesso  anno,  riJutJendo  col 
relativo  fondo  di  estinzione  il  contingente  delle  provincie 
nelle    spese    delle    intendenze    (  U)   ottobre    1833);    stabilì 
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quindi  con  altro  provvedimento  del  27  maggio  1834  una 
una  cassa  di  riserva,  di  cui  più  tardi,  con  altro  provvedi- 
mento del  IG  maggio  1837,  assegnò  sei  milioni  in  prestito 
a  favore  del  commercio  ;  cassa  che  servì  poi  anche  ad 
anlidip^re  pagamenti  nel  13  maggio  1841  a  favore  dei  co- 
muni che  possedevano  debiti.  La  riforma  dell'amministra- 
zione dei  boschi,  del  1  dicembre  1833,  contribuì  pure  agli 
interessi  dell'erario,  del  commercio  e  di  particolari  inte- 
ressi ;  vi  contribuiron  pure  ìe  riforme  dei  consolati  all'  e- 
stero,  del  23  luglio  1835;  quelle  nelle  amministrazioni  delle 
poste  del  30  maggio  1836  ;  i  provvedimenti  del  1839  per 
la  coltura  dei  beni  incolti  dei  comuni;  l'abolizione  di 
tutte  le  leggi  vessatorie  che  pregiudicavano  l'industria  se- 
rica e  i  provvedimenti  per  darvi  sviluppo  ,  del  12  set- 
tembre 1841;  promosse  V Associazione  agraria  nel  25  ago- 
sto 1842,  avendo  in  precedenza  fondato  alla  Veneria  l'i- 
stituto agrario  e  la  società  anonima  della  filiUura  del  lino 
e  della  canapa,  nel  3  settembre  1842,  con  nuovi  apparati 
meccanici;  instituì  nel  IG  lìiarzo  1844  una  banca  di  sconti, 
di  depositi  e  conti  correnti  in  Genova  ,  al  porto  franco 
della  quale  città  aveva  sin  dal  1  ottobre  1831  concesse 
molte  larghezze;  abolì  nel  14  agosto  1844  le  università  o 
corporazioni  dì  arti  e  mestieri  che  agivano  in  opposizione 
allo  scopo  prefissosi  ed  inceppavano  l'industria;  emanò 
savii  provvedimenti  nel  30  giugno  1840  sulle  miniere,  cave 
ed  usine.  Il  progetto  di  un  sistema  generale  di  catastazione 
tmiforme  faceva  pur  parte  del  pian)  delle  sue  riforme,  ed 
egli  aveva  di  già  instituito  a  questo  intento  nel  28  gen- 
n?jo  1845  una  commissione  apposita. 

Non  dimenticò  per  altro  i  principii  di  giustizia  nell'  ar- 
ricchire il  tesoro,  e  n'abbiamo  esempio  nel  febbraio  del  1833, 
in  cui  trattandosi  di  una  proposta  di  ridurre  l'interesse  del 
debito  pubblico  dal  5  al  3  ,  De  Gubernatis  avendo  fatto 
osservare  che  parrebbe  duro  a  chi  aveva  contribuito  nei 
22  milioni  del  prestito  volontario ,  portati  all'  erario  con 
tanta  gara  di  buona  volontà,  vedersi  in  meno   di  un  anno 
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dcpo  ridotti  gli  interessi  del  du3  per  100,  Carlo  Alberto 
rispose  queste  nobili  parole  ,  riportate  nel  suo  diario  dal 
De  Guberoatis  :  ^  La  mia  famiglia  ha  sempre  amministrato 
r  paternamente  e  con  onestà  scrupolosa,  soprattutto  in  do- 
r  veri  di  finanza.  Neanco  i  sovrani  meno  scrupolosi  nella 
r  politica  esterna  si  sono  permessi  di  deviare  alcun  poco 
r  da  quelle  savie  massime  nell'interno,  lo  senz^i  fallo  non 
r  sarò  il  primo  a  violarle;  e  poi  non  vi  è  bisogno  di  simili 
r  operazioni  r.  Il  re  infatti  fu  delicatissimo  nel  non  toccare 
anche  nelle  grandi  strettezze  della  sua  lista  civile  i  denari 
dello  Stato  :  e  sarebbe  stato  in  questa  parte  irreprensibile, 
se,  aderendo  alle  istanze  dei  legittimisti ,  non  avesse  per 
qualche  tempo  inviati  sussidii  a  don  Carlos,  a  don  Miguel, 
alla  duchessa  di  Berry  (1) 

La  commissione  legislativa  avendo  poi  compiuti  ì  proprii 
lavori  sul  codice  di  commercio  ,  egli  lo  promulgò  tosto 
nel  30  dicembre^  1842,  preparando  allo  studio  dello  stesso 
la  gioventù  coll'instituzione  di  una  cattedra  di  Diritto  com- 
merciale nel  1839. 

Con  queste  riforme,  dice  Predari,  la  rendita  dello  Stato, 
che  nel  1831  era  al  disotto  dei  70  milioni  (e  quindi  insuf- 
liciente  alle  spese  ordinarie,  per  cui  ne  risultava  un  annuo 
deficit  che  nel  corso  di  non  molti  anni  salì  sino  a  10  mi- 
lioni) ,  andò  di  anno  in  anno  sì  rapidamente  aumentando, 
che  nel  1846  ascendeva  a  85  milioni  ,  non  ostante  fos- 
sero state  diminuite  le  imposte ,  diminuito  di  33  milioni 
il  debito  pubblico  redimibile,  e  creat j  un  fondo  di  riserva 
di  ben  27,659,370  di  lire,  oltre  i  fondi  erogati  dalla  cassa  di 
riserva  destinati  ad  opere  speciali;  sì  che  il  conte  Ottavio 
Thaon  di  Kevel,  rassegnando  nel  4  marzo  1848  la  sua  re- 
lazione sulle  condizioni  delle  finanze  del  1830  al  1846,  la 
conchiudeva  con  queste  memorande  parole  :  u  Se  poi  è 
ti  scritto  che  si  debba,  tutelare  colle  armi  la  nazionale  in- 
n   dipendenza  ,    la  condizione  delle  finanze  è  pur   tale  che 

(1)  CniiAUio,  Oi'iffhti,  ree.  l'arte  li,  pag.  4'iT,. 
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n  non  sarà  malaorevole  a  Vostra  Maestà  il  trovare  i  fondi 
"  che  possono  abbisognare;  ed  in  ogni  caso  vorrà  sovve- 
'7  nirsi,  che  chi  regna  come  la  Maestà  Vostra  nel  cuore 
n  dei  sudditi,  dispone  altresì  del  loro  braccio  e  della  loro 
n   sostanza  n. 

Alla  salita  al  trono  di  Carlo   ^..Iberto  V  esercito  si  ritro- 
vava sul  piede  di  pace,  ma  l'orizzonte  politico  che  lasciava, 
travedere  fosche  nubi  di  una  più  o  meno  lontana  bufera, 
suggeiì  di    provvedere    all'  organizzazione  dell'  esercito  io 
modo  che   soddisfacendo    ai   suggerimenti    dell'  economia  , 
si  trovasse  però  in  grado  in  ogni  caso  di  far  fronte  a  tutte 
le  eventualità  che  si  presentassero.  Carlo  Alberto  ideò  al- 
lora di  provvedervi  col  sistema  dei  contingenti,  il  quale  gli 
risparmiava  le  gravose  spese  che  sarebbero    occorse    psr 
manteneie  unfi  numerosa  armata  permanente:  soppresse  i 
Cadetti,  che  insieme  cogli    usciti  dall'Accademia   militare 
avevano  il  monopolio  dei  posti  d' ufdciale  nell'esercito,  e 
volle  che  cumulativamente  a  questi  ultimi  si  promovessero 
uftiziali  anche  i  bassi  ufficiali.  Organizzò  sopra  migliori  basi 
nel  5  marzo  1833  il  corpo  di  stato  maggiore  generale  del- 
l'esercito;  poscia  nel  25  dì  ottobre  nel  1831  e  nel  20  feb- 
bri^ j  )  1839  provvide  ad  orgaciazare  i  corpi  di  fanteria,  e 
nel  15  marzo   1836    quelli  di    cavalleria    di    linea;   institui 
nel  18  giugno  1836  un  corpo  di  bersaglieri  ;  riordinò  nel  18 
luglio  1837  il  consiglio  ed  il  corpo  del  genio  militare;  in- 
trodusse riforme  nelle  leggi  militari  nel  9  agosto  1836,  ri- 
ducendole a  miglior  stato  col  Codice  delle  leggi  penali  mi- 
litari nel  30  luglio  1840.    Stimolò  1'  amor  proprio  del  sol- 
dato colla  istituzione  di  una  medaglia  d'  oro    e  d'  argento 
nel  26  marzo  1833,  parificata  agli  onori   dell'  ordine    mili- 
tare di  Savoji,  la  quale  doveva  servir  di  premio  nei  casi  di 
un  valore  militf.re  che  si  segnalasse  molto.  Lo  spirito  mi- 
litare incoraggiò  colla  fondazione  di  un  collegio  a  Racco- 
nigi ,  destinato  n  raccogliervi  ed  educarvi  i  figli  de'  mil- 
tari  benemeriti.  Carlo  Alberto  fece  molto  peli,'  esercito  in 
rapporto  ai  tempi  che'correvano  allora  in  Piemonte  ed  alle 
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idstituzioni  che  aveva  e  agli  interessi  da  rispettare  e  agli 
ostacoli  di  sormontare:  certamente  fece  poco  in  relazione 
all'organizzazione  degli  altri  Stati  più  avviati  di  già  nel 
cammino  delle  riforme.  Quello  che  emerse  in  modo  mera- 
viglioso si  fa  la  formazione  dello  spirito  del  soldato,  il  quale 
sebbene  avesse  moglie  e  tìgli  ben  spesso  a  casa ,  riuscì 
nondimeno  un  soldato  affezionato  al  re  ed  alla  bandiera  , 
fermo  al  fuoco,  pien  di  disciplina.  Difettò  di  uftìciali  buoni, 
ma  di  buoni  soldati  non  ne  ebbe  penuria.  Carlo  Alberto 
si  interessava  troppo  da  vicino  di  quanto  concerneva  il  sol- 
dato, per  temere  che  esso  venisse  negligentato:  anzi  egli 
assisteva  personalmente  agli  esercizii  militari  ben  di  sovente, 
eccitando  il  soldato  colT  esempio  suo  a  rimanere  gran 
tempo  imperturbato  fra  le  fatiche  del  campo  d'istruzione. 
L'artiglieria  piemontese  si  distinse  più  d'ogni  altro  corpo,  ed 
acquistò  gran  credito  in  Europa;  talché  nel  campo  d'istru- 
zione tenuto  a  Ciriè  nel  1839,  al  quale  erano  intervenuti 
commissarii  ufficiali  delle  diverse  potenze,  1'  esercito  pie- 
montese, e  in  particolar  modo  l'artiglieria,  si  guadagnaron 
grande  riputazione  presso  tutti  gli  St!^ti  d'Europa. 

L'amministrazione  della  giustizia  ebbe  pure  tutte  le  cure 
da  parte  del  re,  come  ci  fu  dato  dimostrare  di  già  in  più 
luoghi.  La  commissione  incaricata  della  compilazione  dei 
varii  codici  attendeva  con  grande  amore  al  grave  compito.  I 
Senati  vennero  autorizzati  sin  dal  quattordici  marzo  1831 
a  provvedere  in  via  ordinaria  a  molti  di  quei  casi  pei  quali 
prima  era  ammesso  soltanto  ricorso  al  trono;  vennero  abo- 
lite nel  maggio  1831  tanto  la  confisca  de'  beni,  quanto  ogni 
esacerbaziooe  della  pena  capitale ,  quali  il  supplizio  della 
ruota  e  T  applicazione  delle  tenaglie;  mclte  pene  vennero 
mitigate:  e  finalmente  nel  29  giugno  1837  venne  promul- 
gato il  codice  civile,  conosciuto  comunemente  col  titolo  di 
Codice  Albertino.  In  esso  traspira  il  sentimento  religioso 
del  re,  preludendovi  egli  col  fissare  nei  primi  articoli 
le  seguenti  disposizioni  di  legge:  u  La  religione  Cattolica 
fi   Apostolica  Romana  è  la  sola  religione    dello    Stato.    — 
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lì   11  Re  si  gloria  di  essere  protettore    della   Chiesa    e    di 
n   promuovere  V  osservanza  delle  leggi  di   essa    nelle    ma- 
»   terie  che   nlla    podestà    della    medesima    appartengono. 
n   1  Magistrati  supremi  veglieranno  a  che  si  mantenga    il 
»   miglior  accordo  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  ed  a  tal  fine  con- 
»   tinueranno  ad  esercitare  la  loro  autorità  e  giurisdizione 
n   in  ciò    che    concerne    agli    affari    ecclesiastici  ,    secondo 
»   che  r  uso  e  la   religione  richieggono.   —    Gli  altri  culti 
Ti   esistenti  nello  Stato  sono  semplicemente  tollerati  secondo 
n   gli    usi    e   i   regfolamenti    speciali    che    li    riguardano  w. 
Nel  26  ottobre  1839  pubblicò  il  codice  penale  di  cui  ne  par- 
leremo ancora  in  seguito,  e  nell'll   gennaio  1840  pubblicò 
le  liR.  Patenti  per  regolare  la  procedura  penale.    Avrebbe 
il  progresso    delle  idee    reclamato   anche    1'  abolizione  del 
regio    editto    18    novembre    1817  sui  fedecommessi    mavì 
erano    troppi    interessati  a    mantenerlo  ,  e    troppo    grandi 
erano  i  loro  interessi  per   acquetarsi  ad  una  simile   abro- 
gazione ;   talché  contro  tanti  e  forti  oppositori  T  editto  ri- 
mase colla  condizione  però  che  il  fedecommesso   non    ec- 
cedesse la  porzione    disponibile   fissata    dal  codice    civile. 
Peccò  poi    Carlo  Alberto    coir  editto  del  14   ottobre  1837 
con  cui  concedevasi  l'erezione  di  maggioraschi  ad  alcune 
classi    di   persone  e  di    famiglie ,    sebbene    egli    stabilisse 
anche    parecchi    provvedimenti  a  favore    agli  esclusi    alla 
successione  ai  maggioraschi  :  questo  editto  fu  disapprovato 
dal  conte  Barbaroux  prima  della  sua  promulgazione  ;  anzi 
egli  rifiutò  di  apporvi  la  sua  firma.  Né  l'opinion  pubblica 
erasi    manifestata    in  diversa  opinione ,    talché    pochissimi 
approfittaroDsi  di  quell'  editto  ;    anzi ,  allorché  nel  1850  si 
discusse    ed  approvò  il  progetto   di  legge    peli'  abolizione 
dei  fedecommessi,  primogeniture  e  maggioraschi,  il  conte 
Sclopis ,   relatore  della  legge   in  Senato ,    dimostrò   che  il 
numero  dei  maggioraschi  eretti  in  base  a  quell'editto  non 
sorpassò  1  tre.  —  Nel  primo  anno  di  regno  Carlo  Alberto 
instituì  anche  il  dicastero  di    Guardasigilli:    stabili    quindi 
un&  Corte  di  cassazione,    distinse  il  contenzioso   ammini- 
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strativo  dal  giudiziario  ,   il  principio   progressivo  dal  con- 
servatore. 

Ai  moltissimi  abusi  che  verificavansi  nello  Stato  pensò, 
più  che  potette,   portar  provvedimento.    Così  con  riforma 
del  9  febbrajo  1832  provvide  contro  gli  enormi  abusi  del 
corpo  dei  carabinieri,    sopprimendo    l'ispezione    generale 
deir  arme    e    regolando  la  progressione  del  comando  :    — 
con    editto  9  dicembre  1831    riparò  ai  molti    abusi  che  si 
verificavano  nell'amministrazione  dell'ordine  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  ,    richiamandolo  al  suo  antico  instituto  ;  e 
perciò  colle  RR.  Patenti  del  9  dicembre  1831  diede  nuove 
disposizioni  risguardante  il  personale,  le  divise,  le  dignità, 
i  diritti,  le  rendite  e  le  beneficenze  dell'ordine  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  ;    distinse  i  cavalieri    in  tre    classi  ;    gran 
croci  ,  commendatori  e  cavalieri  :    —    stabilì  che  non  ve- 
nissero più  in  seguito  concessi  titoli  di  nobiltà  col  mezzo 
di  tasse  pecuniarie,  ma  si   conferissero    esclusivamente    a 
titolo  di  rimunerazione  per  servìgi  resi  al  paese,  e  gratui* 
tamente  :  provvide  coil'editto  24  dicembre  183G  a  regolare 
radicalmente     l'amministrazione    degli    instituti    di    carità, 
I    retti  da    diverse    leggi   nei    paesi  di  Savoja,    di  Piemonte 
I    e    di   Liguria ,    sebben    dipendessero    tutti    da    un    centro 
!    governativo,  dando  occasione  nella  disparità  e  difetto  delle 
;    lor   norme  reggitrici  a  molti    disordini  ;    —    colla  conven- 
'    zione  conchiusa  con  Roma  nel  27  marzo  1841  provvide  ai 
disordini  che  scaturivano  nella  applicazione  della  giustizia 
i    punitiva  dalle  diverse  giurisdizioni    e  dalle   immunità  per- 
I    sonali  ecclesiastiche  ,    ma  vi  provvide  anche  a  quelli    che 
I    avean  ragion    d' esistenza  nelle  altre  giurisdizioni   privile- 
I    giate;    —    con  provvidi    regolamenti    che  si   succedettero 
dal  1832  al  1840  riformò  radicalmente  i  diritti  feudali  che 
eran  causa  di  disordini  e  di  molestie  in  Sardegna  (1);  — 
si  suggerì  a'  prineipj  di  umanità  nello  stabilire  le  pene,  e 


«(1)  iLARiONE  Pktitii,  VjUabolUlonc  djlta  feudalità  éicU'isola  Ut  Surd:UéUi  e  d^c 
nuccesslvt  mtglloramentt  colà  fatti  dalla  Rcal  Casa  di  Savoja.  —  Torino,  J«46. 
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consacrò  nel  diritto  penale  il  principio  dell' emendamento 
del  reo.  Nel  decreto  26  ottobre  1831  di  promulg-azione  del 
codice  penale  chiaramente  si  espresse  in  questi  sensi. 
u  Bramosi  di  progredire,  vi  è  detto,  a  prò  de' nostri  amati 
n  sudditi  nel  riordinamento  della  patria  legislazione  ,  ab- 
u  biamo  rivolte  specialmente  le  nostre  sollecitudini  alLv 
n  formazione  di  un  Codice  di  leggi  penali,  che,  eguali  per 
«  tutti,  e  fondate  su  regole  certe  e  tra  di  esse  coordinate, 
»  dessero  ai  giudici  sicure  norme  nell'applicazione  delle 
n  pene  ,  lasciando  loro  però  nella  misura  di  esse  quella 
»  discreta  latitudine  che  la  moltiplice  varietà  di  circostanze, 
«non  tutte  dalla  legge  prevedibili,  consiglia  di  confidare 
n  al  prudente  loro  arbitrio.  Ebbimo  pure  in  mira  di  sta- 
n  bilire  un'  egual  proporzione  tra  i  reati  e  le  pene,  e  che 
n  questo  non  solo  inservissero  al  pubblico  esempio  ,  ma 
n  per  la  qualità  e  misura  loro,  e  mercè  gli  ordini  già  da 
n  Noi  dati  per  nuove  costruzioni  e  pel  miglioramento  dei 
ri  luoghi  di  detenzione,  fossero  dirette  all'emendaDiento  dei 
ry  colpevoli;  riservando  a' rei  di  que' crimini  che  proven- 
V  gono  da  magirior  pravità  d'animo,  e  li  rendono  meritevoli 
n  di  lunga  e  più  grave  punizione  ,  quel  genere  di  pena  , 
fi  scontata  la  quale  più  diftìcilmente  possono  i  colpevoli 
ri  per  la  natura  de'  commessi  crimini  trovare  confidenza  e 
n  rendersi  utili  a  sé  ed  alla  società  n.  Incaricò  quindi 
nel  1833  Cesare  Alfieri  e  Cesare  Balbo  di  stabilire  una 
casa  penitenziaria  ad  imitazione  degli  Stati  Uniti  ;  incarico 
questo  che  dispfacque  molto  al  Lescarene.  Noi  vediamo 
quindi  sorgere,  allo  scopo  dell'emendamento  del  reo,  le 
carceri  di  Saluzzo  e  di  Pallanza,  il  penitenziario  di  Oneglia, 
quello  di  Alessandria,  e  le  case  di  correzione  e  dell'erga- 
stolo presso  Torino."  —  Protesse  le  scienze  e  le  lettere, 
e  incoraggiò  chi  le  coltivava,  creando  in  proposito  nel  24 
novembre  1832  una  Giunta  incaricata  di  proporre  i  mezzi 
di  promuovere  la  ricerca  e  la  conservazione  degli  oggetti 
di  antichità  ed  arte,  Eftìdandone  la  presidenza  ai  presidenti 
delle     RR.    Accademie    dlle   scienze   e   delle    belle    Artf;e 
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ma  avendo  il  ministro  conte  De  Lescarene  dimenticato 
di  darle  il  menomo  assegnamento,  neppur  per  le  spese  di 
cancellerip,  questa  Giunta  non  potette  operare  cosa  degna 
di  memoria.  —  Stabilì  il  re  commissioni  di  ornato  in  quasi 
tutte  le  città  di  Piemonte,  ristorando  l'Accademia  di  belle 
arti  in  Torino.  —  lastituì  la  R.  Deputazione  sopra  gli 
studii  della  storia  patria  nel  20  aprile  1833  ;  essa  doveva 
sopraintendere  alle  pubblicazioni  di  una  raccolta  d'  opere 
inedite  o  rare  di  patria  storia  e  di  un  codice  diploaiatico 
dei  RR.  Stati  ;  fu  presidente  della  deputazione  il  ministro 
di  Stato  conte  Prospero  B^albo  che  da  lungo  tempo  ne 
avea  proposta  T  erezione,  di  accordo  col  cav.  Cesare  Sa- 
luzzo  :  fu  destinata  la  sede  della  deputazione  nel  palazzo 
reale,  adunandosi  in  una  sala  degli  archi  vii  di  corte.  — 
Airaccademia  filarmonica  di  Torino  la  munificenza  del  re 
aumentò  Tannua  sua  dotazione  nel  1  di  marzo  1834,  crean- 
dovi una  commissione  di  statistica;  fondò  nel  10  luglio  1844 
scuole  normali  di  metodo  per  l' istruzione  dei  maestri  ; 
instituì  una  cattedra  di  economia  politica  nel  6  dicem- 
bre 1845,  un'  altra  di  storia  patria  nel  10  aprile  1845 , 
un'altra  di  storia  militare  italiana  nel  184C),  nonché  una  scuola 
popolare  di  meccanica  e  di  chimica  applicata  alle  arti,  ed 
un'  altra  di  aritmetica  e  di  disegno  ,  onde  preparare  gli 
operai  al  futuro  insegnamento  della  chimica  e  della  mec- 
canica. Colla  convenzione  del  22  maggio  184'3  stabilì  la 
tutela  reciproca  delle  proprietà  letterarie  coU'Austria  e  coi 
governi  italiani,  ad  eccezione  di  Napoli  e  del  Canton  Ti- 
cino che  rifiutaronvisi  far  parte,  e  nel  1843-1846  l'estese 
alla  Francia.  —  Favorì  l'incremento  delle  opere  pubbliche 
facendo  erigere  i  magnifici  ponti  sulla  Caille,  sul  l^isagno 
e  sulla  Sesia  ;  condusse  a  termine  quello  sulla  Dora  a 
Torino,  incominciato  da  Carlo  Ftlice;  fece  l'arginamento 
dell'  Isere  ,  che  costò  un  milione  :  lo  scavamento  del  ba- 
cino di  carenaggio  in  Genova,  costato  oltre  a  tre  milioni, 
e  che  fu  la  prima  opera  di  i-itfatto  genere  in  Italia:  ebbe 
merito  d'aver  favorito  con  calore  l'i  lea  delle  ttrade  ferrate 
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e  la  gloria  d'  essere  stato  il  primo  a  promuovere  il  gran 
pensiero  della  galleria  sotto  il  Moncenisio.  Altri  monu- 
menti del  suo  amore  alle  arti  belle  ci  vengono  presentati 
nella  sua  privata  biblioteca,  nel  raro  medagliere,  nelF ar- 
meria, nella  pinacoteca,  nelle  tante  opere  d'arte  commesse 
a  distinti  artisti,  fra  le  quali  menzioneremo  la  statua  eque- 
stre di  Emanuele  Filiberto  nella  piazza  di  S.  Carlo  e  quella 
di  Amedeo  VI  sulla  piazza  del  comune  a  Torino  ;  i  varii 
monumenti  fatti  erigere  nella  cappella  del  S.  Sudario  a 
Torino,  ed  altrove.  Altro  ricordo  di  questo  principe  verso 
gì'  ingegni  è  V  instituzione  dell'  Ordine  civile  di  Savoja, 
creato  nel  29  di  ottobre  del  1831,  destinato  a  fregiare  quelli 
che  si  distinguessero  nelle  scienze,  nelle  arti  e  nella  lette- 
ratura: il  piano  e  persino  la  divisa  del  nuovo  ordine  furono 
pure  opera  di  Carlo  Alberto.  Un  esempio  del  conto  in  cui 
egli  teneva  i  letterati,  lo  riscontriamo  nel  1833  in  cui  Gio- 
vanni Plana  avendo  rassegnato  al  re  la  celebre  sua  opera 
sulla  luna,  il  re  lo  fece  commendatore.  Questo  fatto  provocò 
clamori  fra  i  vecchi  barbassori;  ma  il  re  non  si  curò  di 
loro,  mostrandosi  stanco  delle  pretese  dei  nobili  ignoranti, 
risoluto  di  crear  nu)vi  nobili  che  avessero  merito  d'ingegno, 
di  condotta  e  di  servigi  resi  allo  Stato.  Nello  stesso  anno 
essendogli  venuto  a  cognizione  che  le  condizioni  econo- 
miche della  famiglia  di  Silvio  Pellico  versavano  in  gravi 
ristrettezze  ,  il  re  le  assegnò  di  motu  proprio  una  buona 
pensione  onde  alleviarne  le  sofferenze. 

Ma  l'èra  dei  tentativi  rivoluzionarii  non  era  per  anco 
chiusa  colla  salita  al  trono  di  Carlo  Alberto,  e  non  potevano 
che  riprodurre  esplosioni  a  varie  riprese.  Se  ne  verificarono 
in  fatti  ben  tosto. 

Le  vaste  trame  rivoluzionarie  per  sedurre  le  truppe  e  farle 
insorgere,  dice  Cibrario,  non  solo  in  Italia  ma  in  Germania, 
si  verificarono  nel  gennaio  1833.  Carlo  Alberto  che  si  vide 
interrompere  il  filo  de' suoi  disegni  in  prò  dell'Italia;  che 
si  sentiva  ogni  giorno  ripetere  che  le  grandi  potenze  non 
si  fidavano  di  lui,  e  che  alla  prima  occasione  collochereb- 
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bere  il  duca  di  Modena  sul  trono  di  Sardegna;  che  sapeva 
perfettamente  quali  insidie  gli  tendeva  il  governo  francese, 
si  turbò,  ed  esacerbò  egli  troppo  la  repressione. 

Veniva  anche  Vincenzo  Gioberti,  cappellano  del  re  e 
sommo  filosofo,  arrestato  nel  31  maggio  1833  per  denunzia 
segreta.  Condotto  innanzi  al  comandante  di  piazza  disse: 
u  Se  mi  hanno  arrestato  perchè  sono  liberale,  mi  protesto 
ri   d'esserlo  e  d'essere  sempre  stato  tale  ". 

Nel  giugno  si  trovarono  studenti  subornatori  di  soldati. 
Crebbero  i  sopetti,  le  denunzie,  le  paure.  —  La  contessa 
Duchayla  cercò  persuadere  tutti  che  Luigi  Filippo  era 
quegli  che  provocava  le  insurrezioni  in  Italia  onde  indebo- 
lire la  fede  dei  rivoluzionarii,  perchè  esso  apparteneva  in 
stretta  lega  colla  società  cattolica.  Intanto  il  tribunale  se- 
greto della  Giovine  Italia  pronunziava  una  sentenza  di 
morte  contro  i  corjugi  Emiliani  e  Lazzareschi,  e  la  sentenza 
veniva  eseguita  da  un  mandatario  a  Rhodez  (città  di 
Francia ,  capoluogo  del  dipartimento  di  Aveyron).  Varii 
ufficiali  superiori  dell'  artiglieria  e  d'altri  corpi  ,  nonché 
parecchi  nobili  genovesi  vennero  in  quel  mese  sospettati  di 
carbonarismo  ;  si  instituirono  procedimenti  di  consigli  di 
guerra  e  si  pronunziarono  (lo  dice  lo  stesso  Cib«'ario)  sen- 
tenze assurde  o  almeno  mal  concepite,  che  sembrano  ri- 
tenessero come  sufficienti  alla  condanna  semplici  indizii. 
Foster,  ministro  inglese,  elevò  la  sua  voce  contro  simili  rigori, 
e  lo  stesso  De  Gubernatis,  segretario  del  gabinetto  reale,  li 
notò  censurandoli. 

Ma  nel  22  agosto  il  partito  retrivo  cercò  di  compro- 
mettere anche  il  De  Gubernatis,  perchè  era  bene  ascol- 
tato dal  re  ed  era  pieno  di  intelligenza,  d'esperienza  di 
sentimenti  liberali,  nonché  di  sincerità  e  franchezza,  talché 
dispiaceva  troppo  a  Lescarene  ed  a  qualche  altro  reazio- 
nario. Fattagli  perciò  per  mezzo  di  una  spia  francese  in- 
volare  una  carta,  lo  si  accusò  d'abuso  di  confidenza  e  lo 
si  fece  rivocare.  Villamarìna  se  ne  condolse  con  esso  ;  ed 
egli  nobilmente  rispose:   u  11  re  è  buono;  le  sue  intenzioni 
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ri  sono  pure  ;  egli  ama  i  suoi  sudditi  e  li  vorrebbe  felici. 
n  Se  perfidi  uomini  lo  ingannano  ,  non  può  a  meno  che 
n  allontanare  gli  onesti  uomini  ».  Ma  la  natura  umana, 
soggiunge  Cibrario,  non  poteva  a  meno  di  risentirsene,  e 
tanto  più  vivamente  quanto  più  aveva  amato  il  re  ;  onde 
in  altri  scritti  posteriori  De  Gubernatis  non  fu  sempre 
imparziale  ne'  suoi  giudizii. 

I  ministri  delF Austria  e  della  Baviera  a  Torino  erano 
torbidi  ambedue  ed  intriganti  e  schierati  nelle  file  del 
partito  reazionarlo  :  notiamo  i  lor  nomi  perchè  la  storia  li 
giudichi  ;  era  ministro  d'Austria  il  conte  di  Bombelles,  ed 
era  ministro  di  Baviera  d'Olry. 

Altra  censura  che  si  mosse  a  Carlo  Alberto  si  fu  contro 
la  condotta  tenuta  da  lui  nella  cospirazione  del  1833,  su- 
scitata da  Mazzini  nella  Savoja,  e  instigata  nascosamente, 
dice  Predari,  dalla  Francia  stessa. 

L'invasione  in  Savoja,  narra  Cibrario,  fatta  da  Mazzini , 
e  l'avere  egli  corrotta  parte  del  nostro  esercito,  di  quell'e- 
sercito  che    Carlo  Alberto    considerava   come    istrumento 
indispensabile  alla  redenzione  d'Italia,  e  eh' ei  perciò  vo- 
leva mantenere  fedele  a  tutta  prova  e  disciplinato,  davan 
credito  a  quelle  voci  per  lo  meno  esagerate.  Di  modo  che 
egli  considerava  ogni  sedizioso  non  tanto  come  suo  nemico, 
che  come  complice  dello   straniero  e  nemico   d' Itaha.    Di 
fronte  ad  un'  insurrezione  militare  egli  volle  non  altro  che 
pochi  e  pronti  rigori  per   esempio  e  contegno  dei  tenten- 
nanti.   Addì  17  luglio  1833  da  Valdieri    egli    scriveva    ad 
uno    dei    principali  personaggi  che  dirigevano   le   inquisi- 
zioni :   u  La  manière  forte  et  hardie  doni  nous  avons  aussitot 
»  fait  administrer  la  justice  exige  quun  état  pareli  soit  de 
n  courte  durée  ».  Quindi  il  1  di  agosto  dell'anno  medesimo 
da  Racconigi    indirizzava  allo    stesso  personaggio    queste 
formali  parole  che  trascriviamo,  come  le  altre,  dall'origi- 
nale :    u  Rappelez  vous    bien  avant  tout   que  nous  n  avons 
déja  que  òeaucoup  trop  de  sicpgons,  et  que  je  veux  absolu- 
MENT  DES  PREUVES  ;  sl  non^  non  ».    Quindi  ogni  uomo    im- 
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parziale  potrà  rilevare  che  il  principale  torto  di  Carlo 
Alberto  fu  allora  di  essere  stato  infelice  nella  scelta  di 
coloro  che  deputò  ad  amministrare  od  a  promovere  quelle 
severe  giustizie,  così  facili  a  degenerare,  come  in  varj  casi 
degenerarono,  in  ingiustizie  e  crudeltà,  sia  per  la  qualità 
di  alcuni  dei  processanti,  sia  per  la  spietata  applicazione 
di  un  diritto  penale  non  per  anco  riformato,  e  perciò  an- 
cora in  questa  parte  selvaggio  ;  oltre  all'essere  fors'anche 
stato  tradito  da  iniqui  rapportatori ,  fra  gli  altri  dal  noto 
Pacca,  da  lui  più  tardi  conosciuto  e  scacciato  vergogno- 
samente insieme  col  ministro  Lescarena,  il  quale,  accecato 
dall'amor  di  parte,  aveva  se  non  altro  dato  troppo  facile  ed 
imprudente  credenza  a  grossolane  imposture  ordite  a  carico 
degli  uomini  più  eletti  del  regno  (1). 

Di  più,  a  impressionare  maggiormente  sull'  animo  reli- 
giosissimo del  re,  gli  si  era  fatto  credere  artificiosamente 
che  risultasse  dai  fondamenti  dei  processi  compilati  la 
prova  che  quei  congiurati  professavano  un  profondo  atei- 
smo ;  che  a  rovesciare  il  trono  e  l'altare,  dice  Predari  , 
avevano  apparecchiato  mezzi  di  pugnale  ,  di  veleno  e  di 
incendio  ;  che  gran  quantità  di  veleno  si  fosse  ritrovata 
nelle  camere  di  due  ufficiali  subalterni;  che  a  Ciambeii 
dovevasi  far  saltare  il  deposito  delle  polveri,  esistente 
dietro  le  caserme  ,  al  quale  scopo  già  era  stato  apparec- 
chiato un  condotto  sotterraneo;  che  Torino  era  condan- 
nato alle  fiamme,  e  che  l'incendio  doveva  essere  appiccato 
in  otto  punti  ad  un  tratto.  Persuaso  Carlo  Alberto  ed 
atterrito  da  siffatte  inumanità  ,  delle  quali  era  stato  fatto 
convinto  con  documenti  che  si  seppe  falsificare  ,  fu  vinto 
dalle  arti  de'  suoi  insidiosi  nemici  che  (parlando  di  lui)  già 
si  scrivevano  fra  loro:  Ci  vuol  sangue  e  tosto,  altrimenti 
quest'uomo  ci  sfugge  ;  talché  egli  tollerò  che  la  giustizia  ai 
aggravasse  sopra  uomini  più  meritevoli  di  perdono  che 
di  pena. 

(1)  Ci:  HA  RIO,  yi(a  di  Carlo  Alberto^  pog.  4i),  iì. 
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Neiraprile  del  1834  moriva  intanto  il  conte  Caccia,  ch'era 
ministro  delle  finanze,  il  quale  in  un  ministero  sempre  com- 
posto per  sistema  di  Carlo  Alberto  di  elementi  contrarii , 
compariva  qual  liberale.  Gli  si  era  dato,  dice  Cibrario,  per 
suggerimento  di  De  Gubernatis,  per  primo  ufficiale  l'avvo- 
cato Stefano  Gallina,  sostituto  procurator  generale,  atto  a 
supplire  la  mediocrità  del  ministro.  Vi  vollero  altri  ripetuti 
ordini  del  re  per  fargli  ammettere  un'altra  nomina  eccel- 
lente, quella  del  conte  Celestino  Qiiarelli  all'Intendenza 
generale  delle  Gabelle.  Morto  il  Caccia,  i  liberali  avrebbero 
voluto  Gallina  a  reggere  il  Ministero,  ma  Lescarene  che  lo 
detestava  lo  fece  sorvegliare  dalla  polizia  e  minacciò  di 
dimettersi  se  ciò  avveniva.  Gli  si  oppose  da  altri  di  quel 
partito  r  accusa  di  esser  liberale  avanzato,  amico  di  Per- 
rone,  di  non  esser  nobile,  e  d'affettare  di  non  usare  il  ti- 
tolo di  conte  di  cui  il  re  lo  aveva  onorato.  Ma  ad  un  tratto 
apparve  la  nomina  del  conte  di  Pralormo,  ministro  a  Vienna, 
onestissimo  uomo,  non  appartenente  alla  società  Cattolica, 
ma  d' idee  non  molto  larghe,  d' indole  risentita,  e  non  fa- 
cile a  transigere,  anche  nelle  cose  meno  sostanziali. 

Intanto  in  quell'anno  Paulucci,  governatore  di  Genova, 
cercò  rinforzare  il  partito  retrivo ,  proteggendo  e  tirando 
a  sé  il  corpo  validissimo  dei  facchini,  il  quale  precedente- 
mente aveva  dipendenza  da  quella  nobiltà.  Questa  gli  di- 
venne quindi  nemica;  già  disgustata  come  lo  era  di  già  pei 
modi  di  lui  altieri  e  dispotici  ;  vizio  a  quel  tempo  comune, 
dice  Cibrario  ,  a  molti  altri  governatori  e  comandanti  pel 
troppo  favore  accordato  al  militarismo. 

In  una  memorabile  conversazione  del  mese  di  novembre, 
dice  Cibrario  ,  il  re  si  stancò  della  nobiltà  de'  suoi  Stati. 
Disse  ch'essa  non  poteva  essere  veramente  d'ajuto  al  prin- 
cipe, se  col  mezzo  dei  maggioraschi  non  poteva  mantenere 
ereditariamente  la  propria  dignità;  che  nel  secolo  passato  la 
nobiltà  non  rifiutava  nessun  servigio  ,  mentre  ora  patteg- 
giava i  servigi,  e  ne  ricercava  i  più  comodi  e  lucrosi,  ed 
importunava  il  trono  con  domande  indiscrete,    u    Vedete  , 
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n  disse  il  re,  dairaltro  canto  cotesti  borghesi,  cotesti  par- 
n  venus?  Servono  bene  dappertutto  e  non  domandano  nulla. 
»  In  verità,  vi  dico,  non  sarà  colpa  mia. se  le  collane  del- 
r>  TAnnnnziata  e  le  altre  cariche  saranno  date  ai  borghesi, 
n  poiché  al  merito  e  nqa  air  ambizione  è  dovuta  la  ri- 
lì  compensa  n. 

Altri  fatti  succedevano  nel  1834,  e  nel  febbraio  appar- 
vero sul  confine  della  Savoia  alcuni  fuorusciti,  levando  lo 
stendardo  della  rivoluzione;  l'audace  tentativo  non  riuscì 
a  felice  risultato,  non  essendo  stato  assecondato  dalle  po- 
polazioni non  mature  ai  rivolgimenti  politici ,  diftìdenti  di 
quei  moti  e  troppo  affezionate  al  re.  Le  truppe  regie  mos- 
sero da  Ciamberì  incontro»  ai  rivoluzionarli  ;  ma  questi  al 
loro  arrivo  eransi  di  già  dispersi.  Intanto  un  altro  drappello 
di  dugento  rivoluzionari  eransi  mossi  dalle  vicinanze  di  Gre- 
noble ed  eran  giunti  sin  oltre  i  confini  di  Francia,  com- 
mettendo violenze  e  saccheggi ,  poiché  è  impossile  nelle 
schiere  raccogliticcie  e  subitaneamente  radunate  degli  in- 
sorti il  non  avere  anche  uomini  che  al  sentimento  liberale 
frammischino  disonesti  desiderii;  in  ogni  modo  una  schiera 
di  rivoltosi  che  debba  mantenersi  in  campagna,  difettando 
facilmente  di  mezzi  per  sostenersi,  deve  procurarseli  neces- 
sariamente con  mezzi  illegali.  Attaccati  dalle  truppe,  vennero 
però  gl'insorti  in  breve  sbaragliati. 

Nel  gennbjo  1835  il  re  diceva:  «  Il  mio  mestiere  è  troppo 
»  duro,  et  si  je  ne  le  faisais  pour  Tautre  monde  je  n'y  re- 
n  sterai  par  s^x  mois  n.  Queste  parole  racchiudevano  duris- 
sima verità.  Obbligato  (dice  Cibrario)  a  dissimulare  lo 
Hcopo  a  cui  tendeva,  ad  accarezzare  i  due  opposti  partiti 
ed  a  rintuzzarne  le  esorbitanze,  a  tener  ministri  di  diverso 
colore  per  non  esporsi  a  cader  nelle  braccia  di  una  setta 
e  avventurar  la  sua  impresa  avanti  che  fosse  matura;  av- 
vertito che  r  Austria  conosceva  la  sua  passione  per  l'  in- 
dipendenza italiana;  circondato  da  Stati  ch'erano  in  rivo- 
luzione,  il  suo  mestiero  non  era  agevole,  non  grato;  e  reso 
ancora  più  spinoso  dall'indole  sua  dubitativa  non  sui  pria- 
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cìpii,ché  ^ìi  stavano  lucidi  e  fissi  in  mente,  ma  sui  partiti 
da  adottarsi. 

Noteremo  frattanto  che  il  prìncipe  Eug-enio  di  Savoia- 
Carignano,  nato  nel  14  aprile  1816,  nipote  6a:-yi//o  del  prin- 
cipe Eugenio  conte  di  Villafranca,  prozio  del  re,  era  già 
stato  (sin  dal  28  aprile  1833)  riconosciuto  e  dichiarato 
principe  del  sangue,  in  conformità  della  deliberazione  co- 
municata da  S.  M.  nel  13  marzo  precedente  al  Consiglio 
di  conferenza.  Tale  atto  di  giustizia,  già  stato  risoluto  dal 
re  Vittorio  Emanuele  I  sulle  istanze  del  barone  di  Vallesa, 
ministro  degli  affari  esteri ,  non  aveva  potuto  recarsi  ad 
effetto  per  violenta  opposizione  della  regina  Maria  Teresa 
d'Austria  d'  Kste. 

Onde  provvedere  anche  agli  interessi  di  coloro  che  per 
pazzia  non  potevano  provvedervi  da  loro  stessi ,  Carlo 
Alberto  nel  1835  ordinò  che  1'  avvocato  generale  militare 
dovesse  proporre  regole  certe  per  l'ammissione  dei  pazzi 
nei  manicomii,  affiochè  non  potessero  divenir  vittima  della 
violenza  e  cupidità  altrui. 

In  queir  anno  essendo  poi  morto  il  maresciallo  di  Revel, 
governatore  di  Torino,  uomo  molto  versato  nelle  lettere 
latine,  gli  venne  surrogato  il  conte  De  la  Tour  col  titolo 
pure  di  maresciallo:  —  nominavasi  poi  a  ministro  degli 
esteri  il  conte  Carlo  di  Sambuy  che  trovavasi  ministro  a 
Vienna,  ma  contrario  alle  idee  della  corte  austriaca. 

Il  re,  se  non  amava  punto  la  società  Cattolica  perchè 
era  una  lega  segreta,  non  ammetteva  per  altro  ch3  tutto 
o  il  più  dei  socii  fossero  bricconi;  ed  infatti  vi  si  ritrova- 
vano onestissime  persone  quali  d'Azeglio  padre,  e  Luigi 
di  CollegQo.  Ma  di  quel  manto  religioso  i  più  facevansi 
strumento  di  politica  fina  e  perfida  contro  lo  Stato*,  talché 
la  storia  ricorda  che  al  principio  del  1835  il  marchese 
Tiberio  Pacca,  indegno  parente  del  santo  cardinale,  stato 
già  governatore  di  Civitavecchia  e  di  Roma ,  cacciato, 
come  narra  Cibrario,  da  Pio  VII  come  ladro  del  pubblico 
denaro  e  reo  di  molte  sceleraggini,  cacciatosi  poi  in  casa  di 
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un  Montmoreng",  emigrato  in  Piemonte  e  marito  d'una  spi- 
ritosa e  coltissima  damigella  Maistre,  si  intrometteva  così 
domesticamente  neo:li  affari  domestici  che  diventò  intoUe- 
rabile  al  vecchio  carlista  e  più  ancora  alla  moglie.  Allora 
fu  che  Lescarene  lo  fece  applicare  al  ministero  dell'  in- 
terno con  titolo  d'intendente  generale,  magnificandone  la 
capacita  agli  occhi  del  sovrano,  che  no' 1  conosceva,  e 
scusandolo  agli  occhi  di  quelli  che  ne  sapeano  le  turpi- 
tudini, col  sommo  ^elogio  dei  settarii;  //  est  bien  pensant. 
Pacca,  ritrovandosi  in  strette  relazioni  con  Metternich  e 
con  Hartig,  governatore  di  Milano,  con  Bombelles  e  con 
d'Olry,  ebbe  la  direzione  della  polizia  sarda,  e  cominciò 
a  lavorare  ad  allegare  lettere,  delle  quali  non  si  vedevano 
mai  fuorché  certe  pretese  coppie  scritte  di  mano  di  Le- 
scarene, e  intese  a  dimostrare  cospiranti  attivamente  ad 
una  rivoluzione,  Balbo,  i  quattro  fratelli  Saluzzo,  Giova- 
netti di  Novara,  il  colonello  d'artiglieria  Omodei,  Gallina, 
primo  ufficiale  delle  finanze ,  e  parecchi  altri.  Una  di 
queste  lettere  era  supposta  scritta  dal  prucuratore  Clara, 
noto  agente  e  factotum  del  maresciallo  La  Tour,  al 
medico  Omodei  a  Milano.  Da  principio  Lescarene  tentò 
di  trar  nel  suo  partito  Villamarina;  ma,  ribvittato,  lo  av- 
viluppò nella  proscrizione.  Villamarina  scrisse  al  re  una 
fortissima  lettera  affinchè  alla  perfine  si  riscuotesse,  fa- 
cesse cessare  quegli  infami  intrighi  e  quelle  vituperose 
macchinazioni.  Castagnette,  succeduto  a  De-Gubernatis, 
giovine  onesto  e  di  buon  giudizio,  religioso  ma  liberale 
ad  un  tempo,  f^jutava  Villamarina  e  Pralormo  contro  Le- 
scarene. Carlo  Alberto  al  suo  solito  esitava  e  chiedeva  se 
Lescarene  era  coquin  ou  dupe?  Infine  pigliò  una  risoluzione, 
e  il  giorno  di  Pasqua  mandò  La  Margherita  a  recare  a 
Lescarene  la  dispensa  dal  Ministero.  Ma  guastò  quell'atto 
di  vigore  concedendo  al  ministro,  cui  dava  commiato  per 
sì  gravi  cause ,  il  titolo  di  ministro  di  Stato,  suprema  ri- 
compensa dei  buoni  ministri  dopo  lunghi  servizii ,  nonché 
diecimila  lire  di  pensione;  a  cui  egli,  dopo  soli  quattro  anni 


496  STORIA   DELL   DINASTIA   DI    SAVOJA 

di  servizio,  chiedeva  modestamente  s'  aggiimgess'e  ancora 
una  commenda;  e  ciò  chiedeva  nell'atto  medesimo  in  cui 
sparlava  dappertutto  orrendamente  del  re,  ne  accusava  le 
ambizioni  italiche,  ne  prediceva  la  caduta  e  lo  denunziava 
e  facevalo  denunziare  da  Pacca  a  Metternich,  a  Bombelles, 
a  tutta  la  polizia  austriaca.  Pacca,  sul  quale  il  re  aveva  lette 
le  informazioni  date  dal  Colletta  nella  sua  storia  di  Napoli, 
ed  un  rapporto  circostanziato  venuto  da  Roma,  e  del  quale 
aveva  detto,  appena  Tebbe  veduto  la  prima  volta,  che  aveva 
r  aspetto  di  un  gran  birbante,  fa  mandato  via  senza  com- 
plimenti, con  minaccia  di  farlo  accompagnare  alla  frontiera 
se  tardava,  ma  non  senza  un  buon  gruzzolo  di  denaro.  Con 
Lescarene  fìnse  il  monarca  di  crederlo  ingannato,  perchè 
non  giudicava  utile  alla  sua  politica  e  non  era  conforme 
all'indole  sua,  che  diffidava  di  tutti  e  di  tutto,  di  disgustare 
mai  radicalmente  i  caporioni  dei  due  opposti  partiti.  Del 
che  non  lo  potrei  lodare;  parendomi  non  si  debba  spinger 
mai  la  tolleranza  fino  a  scusar  tradimenti.  Temendo  egli 
di  sottostare  alle  influenze  d'un  partito,  gli  accadde  tal- 
volta di  dover  cedere  a  quelle  dei  due  partiti  ;  essendo 
ardua  impresa  e  da  gigante  riuscire  sempre  a  dominarli 
e  moderarli,  massimamente  quando  s'appoggiano  a  prepon- 
deranze straniere  (1). 

Ogni  progresso  di  ordini  civili  si  dipingeva  dai  neri  a 
Carlo  Alberto  come  una  concessione  pericolosa  allo  spi- 
rito rivoluzionario.  Il  conte  G.  gridava  contro  la  Deputa- 
zione di  storia  patria  perchè  stampava  i  codici  della  de- 
mocrazia: erano  gli  Statuti  dei  Comuni!...  Ninno  sa  quali 
scogli  d' inerzia,  di  mal  volere,  di  segrete  e  di  palesi  ed 
ostinate  opposizioni  ebbe  Carlo  Alberto  a  superare  per  fare 
il  bene,  per  incarnare  l'alto  concetto  di  tutta  la  sua  vita: 
r  indipendenza  d' Italia  I 

Tutta  questa  descrizione  di  vituperevoli  brogli  per  parte 
dei  reazionarii  che  tendeano  ad  arrestare  il  corso  del  pro- 
ti) CiBRARio,  Origini  e  progressi^  ecc. 


^■n 


^^^ 


S.  A.  R.   IL  PRINCIPE  AMEDEO 

]3UCA   O'AOSTA 
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gresso  e  delle  civili  riforme,  noi  1*  abbiamo  data  colle 
parole  smesse  di  Cibrario  che  larga  messe  e  sicura  di 
notizie  adunò  sul  campo  stesso  in  cui  que' fatti  si  svolsero, 
neirArcliivio  in  cui  molti  documenti  stavan  depositati ,  e 
nelle  relazioni  personali  e  confidenziali  dello  stesso  re 
Carlo  Alberto. 

Intanto  Pralormo  era  passato  dalle  finanze  alT  interno  , 
cambiando  portafoglio  non  carattere .  e  prendendo  per 
primo  ufficiale  Angelo  M»^laiu>  di  Portula  ,  uomo  di  modi 
meno  austeri  del  suo  capo,  mn  non  pjù  gentile  di  lui,  talché 
disgustata  aveva  la  popolazione.  —  Gallina,  che  per  Tap- 
poggio  di  De  Gubernatis  e  di  Castagneto  era  divenuto 
primo  ufficiale,  passò  quindi  mercè  il  favor  di  Pralormo 
e  di  Villamarina  a  reggente  il  ministero  delle  finanze , 
venendogli  imposto  per  primo  uftìziale  Ottavio  Thaon  di 
Revel,  uomo  pure  onesto  e  capace. 

Nell'agosto  del  1835  Geuova  era  straziata  dal  morbo 
asiatico,  e,  mentre  esso  maggiormente  vi  infuria'va  ,  il  re 
vi  gi  recò  a  visitare  i  lazzaretti,  gli  ospedali  e  gli  altri 
pubblici  stabilimenti. 

Il  1836  inanguravasi  col  lutto  nella  famiglia  di  Savoia, 
poiché  a'  31  di  gennaio  moriva  di  parto  la  bella  e  virtuosa 
giovane  Maria  Cristina  di  Savoia,  regina  ddlle  due  Sicilie. 
Due  giorni  dopo,  ai  2  di  febbraio,  moriva  in  Roma  madama 
Letizia  Bonaparte,  madre  dei  Napoleonidi,  nella  grave  età 
di  85  anni. 

Nel  18  giugno  il  re  istituiva  il  corpo  dei  bersaglieri  , 
affidandone  l'organizzazione  ed  il  comando  ad  Alessandro 
Lamarmora. 

Lo  sparito  rivoluzionario  non  era  per  altro  spento  ;  e 
nel  0  di  setteajbre  di  quell'anno  scoppiava  una  rivoluzione 
militare  in  Portogallo,  e  nel  30  ottobre  il  principe  Luigi 
Bonaparte  tentava  di  farsi  proclamare  imperator  dei  Fran- 
cesi a  Strasburgo  ;  ma  essendo  fallito  il  tentativo,  il  prin- 
cipe rimase  prigioniero. 

Va  distinto  il  1837  pel    matrimonio  avvenuto  nel    1    di 
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giugno  della  principessa  Maria  Filiberta  di  Savoja  Cari- 
gnano  col  principe  Leopoldo  di  Borbone,  contendi  Sira- 
cusa e  fratello  del  re  delle  due  Sicilie.  —  Nel  20  giugno  il 
re  firmava  il  codice  civile,  il  quale  veniva  promulgato  nel 
13  agosto.  —  L' inaugurazione  nel  4  dicembre  di  un  mo- 
Dumeùto  a  Pietro  Micca  nell'arsenale  di  Torino. 

Nel  1888  il  Piemonte  firmava  la  convenzione  coir  impe- 
rator  d'  Austria,  col  duca  di  Lucca  e  col  re  di  Francia 
per  r  estradizione  dei  delinquenti:  convenzione  che  alcuni 
anni  dopo  veniva  pur  stretta  anche  colla  S.  Sede  e  colla 
Svizzera. 

Intant]^  l' imperator  d' Austria  Ferdinando  I  nel  G  di 
settembre  veniva  solennemente  incoronato  in  Duomo  a 
Milano  come  re  del  Lombardo  Veneto,  cercando  collo 
splendor  delle  feste  far  tacere  per  un  momento  il  senti- 
mento nazionale  italiano  negli  Stati  soggetti  all'Austria  ; 
ma  il  silenzio  non  uccideva  il  sentimento! 

Il  re  'sardo  sempre  intento  a  migliorare  la  condizione 
morale  del  suo  paese,  faceva  erigere  nel  febbbraio  1839 
tre  nuove  carceri  centrali  pei  condannati  alla  reclusione 
ed  hi  carcere,  e  una  prigione  correzionale  pei  giovani  di- 
scoli ,  nello  scopo  di  ottenere  con  que'  luoghi  di  pena  non 
soltanto  la  punizione,  ma  ben  anche  T  emendamento  dei 
colpevoli.  Quello  di  Pallanza  fa  allora  destinato  a  carcere 
centrale  pelle  femmine.  Nel  26  ottobre  promulgò  poi  il 
codice  penale  di  cui  abbiam  già  parlato. 

Instituì  pure  nel  19  luglio  il  distintivo  della  medaglia 
mauriziana  per  quei  cavalieri  che,  dopo  dieci  lustri  di 
servizio  militare,  si  ritrovavano  tuttora  in  attività. 

Religioso  com*  era  Carlo  Alberto,  fece  celebrare  nel  28 
luglio  nella  metropolitana  di  Torino  1*  app|;ovazione  pro- 
nunziata dal  papa  pel  culto  prestato  da  tempo  immemo- 
rabile  ai  beati  Umberto  e  Bonifacio  di  Savoja,  essendosi 
in  questo  affare  attivamente  e  caldamente  adoperato  il 
conte  Solare  della  Margherita. 

Avendo  provveduto  il  re  alla  giustizia   penale   pe'  suoi 
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sudditi,  volle  provvedervi  ben  anche  peiresercito,  promul* 
gando  nel  28  luglio  1840  il  codice  penale  militare. 

Le  scienze  ebbero  una  spinta  nel  settembre  di  quel- 
la anno  colla  riunione  degli  scienziati  italiani  in  Torino, 
presieduta  dal  generale  Alessandro  Saluzzo,  e  colla  riu- 
nione in  Genova  sotto  la  presidenza  di  Brigoole  Sale. 

Intanto  il  primogenito  di  Carlo  Alberto,  Vittorio  Ema- 
nuele duca  di  Savoja  e  principe  ereditario,  cresciuto  in  età, 
fu  destinato  sposo  all'  arcidutshessa  d'  Austria  Maria  Ade- 
laide, il  cui  matrimonio  fu  celebrato  nel  12  aprile  1842 
nel  R.  Castello  di  Stupinigi.  Nella  capitale  si  fecero  splen- 
dide feste:  magnifico  torneo  si  tenne  sulla  piazza  di 
S.  Carlo,  ridotta  in  disegno  dell'architetto  Leoni  in  vasto 
ed  elegante  anfiteatro,  a  cui  faceva  centro  il  monumento 
di  Emanuele  Filiberto,  opera  del  Marocchetti.  Capo  del 
torneo  fu  il  duca  di  Genova,  secondogenito  del  re.  In 
queir  occasione  Carlo  Alberto  graziò  i  condannati  per 
reati  politici  e  concesse  indulto  pei  reati  comuni  se- 
condo r  uso. 

Chiudevasi  poi  quell'anno  colla  promulgazione  pel  codice 
di  commercio,  avvenuta  nel  30  di  dicembre. 

Prima  di  chiudere  la  storia  di  quest'anno,  dobbiamo  no- 
tare che  nel  G  agosto  1840  avvenne  il  tentativo  del  prin- 
cipe Luigi  Bonaparte  sopra  Boulogne;  e  registreremo  pure 
che  in  quell'anno,  al  13  febbraja,  Carlo  Albsrto  onde  fa- 
vorire lo  svolgimento  della  prosperità  interna  e  delle  re- 
lazioni commerciali  coli' estero,  ordinò  la  costruzione,  a 
spese  dello  Stato,  di  una  strada  ferrata  da  Genova  a  To- 
rino per  Alessandria  e  la  valle  del  T.inaro,  con  dirama- 
zione verso  la  Lomellina,  donde  a  Novara  ed  al  lago  Mag- 
giore, e  dalla  Lomellina  al  confine  lombardo. 

Sopravvenuto  il  184(j,  fu  scintilla  che    percorse    l'Italia 
e  infiammò   le  menti  di  tutti  i  cittadini  l'amnistia  v-^.oncessa 
da  papa  Pio    IX   (Mastai  Ferretti),  successo   hI  soglio  pon 
tificale ,    lasciato    deserto    dalla   morte    di    Gregorio  XVI, 
avvenuta    nel    1     di    giugno    del    184G.    Quell*  amnistia    fu 
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riguardata  come  vessillo  di  speranza  ai  destini  italiani.  Il 
cardinale  Gizzi  veniva  nel  4  agosto  nominato  segretario 
di  Stato  di  sua  Santità. 

Il  1847  doveva  esser  precursore  dei  grandi  avvenimenti 
elle  si  verificarono  negli  anni  successivi.  Il  1846  era  sceso 
nella  tomba  del  passato,  ma  aveva  abbandonato  il  seme 
deTuturi  avvenimenti;  gli  scritti  specialmente  di  tre  Pie- 
montesi, Vincenzo  Gioberti,  Cesare  Balbo  e  ?>Iassimo 
d'Azeglio  valsero  a  sollevare  l'idea  dell'indipendenza  in  un 
campo  più  pratico.  La  Provvidenza ,  che  sorveglia  ogni 
procedimento  cosmico,  sembra  avesse  contribuito  al  moto 
italiano  colla  elezione  di  Pio  IX. 

Nel  giugno  1847  il  papa  estese  le  sue  riforme,  creando 
un  Consiglio  dei  ministri ,  concedendo  una  certa  larghezza 
alla  stampa,  instituendo  nel  30  luglio  una  guardia  civica 
in  Roma,  e  stabilendo  nell'ottobre  una  consulta  di  Stato 
ed  un  Senato  in  Roma.  Tutte  queste  riforme  vennero  accolte 
con  feste  e  con  entusiastiche  dimostrazioni  popolari  di  gra- 
titudine. Notiam  però  che  una  congiura  era  stata  ordita  in 
Roma  per  impadronirsi  della  persona  del  papa;  ma  essa  era 
stata  sventata  sin  dal  16  di  luglio.  Dobbiam  poi  aggiungere 
che  gli  Austriaci,  adombrati  di  quanto  avveniva  in  Roma 
e  dell' influenza  a  lor  malefica  che  esercitava  il  nome  di 
Pio  IX,  ch'era  divenuto  come  parola  d'ordino  di  risurre- 
zione, nel  17  di  luglio  credettero  bene  di  violare  il  confine 
e  gli  Stati  del  papa  ed  occupargli  Ferrara. 

A  Parma  pure  erano  avvenuti  in  quell'anno  dei  tumulti 
in  occasione  delle  feste  in  onore  di  Pio  IX. 

Anche  il  granduca  di  Toscana  comprese  le  esigenze  dei 
tempi,  e,  stimolato  dalle  dimostrazioni  popolari,  concesse 
egli  pure  riforma  di  stampa,  e  nel  24  di  luglio  institui  una 
consulta  di  Stato ,  nominando  Giunte  di  uomini  stimati  per 
studiare  e  proporre  le  altre  riforme;  quindi  guardia  civica. 

I  Borboni  che  regnavano  a  Lucca,  spaventati  tra  le  feste 
e  i  tumulti,  concessero  riforme,  fra  cui  la  guardia  civica, 
e  poi  fuggirono;  ma   in  quell'occasione  il  duca  Carlo  Lo- 
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dovico  di  Borbone  cedette  il  ducato  di  Lucca  al  granduca 
di  Toscana  e  la  Lunigiana  al  duca  di  Modena.  Morta  poi 
nel  dicembre  di  quell'anno  la  duchessa  di  Parma,  Maria 
Luigia  vedova  di  Napoleone,  le  successe  nel  ducato  Carlo 
Lodovico  di  Borbone,  ex  duca  di  Lucca  (Carlo  IH). 

Il  governo  austriaco,  sorpreso  dell'  assecondamento  dei 
principi  al  movimento  liberale,  fece  communicare  ufficial- 
mente e  direttamente  a  Carlo  Alberto  nel  19  agosto  la 
minaccia,  che  aveva  poco  tempo  prima  fatta  al  granduca 
di  Toscana,  d'invadere  cioè  i  piccoli  Stati  d'Italia,  che 
si  permettessero  l' instituzione  della  guardia  civica.  Carlo 
Alberto,  sdegnato,  rispose  che:  <i  Non  permetterà  mai  ad 
n  alcuna  potenza  straniera  d' ingerirsi  nelle  cose  del  suo 
ri  paese  ;  ed  esser  fermamente  deciso  di  sostenere  la  piena 
lì  indipendenza  del  suo  regno  n. 

Intanto  le  manifestazioni  pubbliche  in  Piemonte   avver- 
tivano il  re  che  ben  altre  riforme  richiedeva  da  lui  la  ma- 
turanza  delle  idee    liberali    e    l'  esempio    degli   altri   Stati  , 
non  esistendo  per  anco  in   Piemonte    quanto    altrove    era 
già  stato  concesso.  A  risolvere  la  titubanza  reale  vi  inter- 
venivano le  notizie  giunte  di  Messina  e  di  Reggio  ch'erano 
insorte    nel    settembre,    sebbene    venisse    poi   repressa    la 
sollevazione;  vi    si    aggiunse    un    indirizzo    del    congresso 
agrario    di   Casale   del   settembre ,  e   le    manifestazioni    di 
Torino  del  1  ottobre;  talché  finalmente  al  29  dell'ottobre 
stesso  pubblicò  il  programma  delle  riforme  concesse  ;  cioè 
abolizione    (insieme     col    privilegio    di    foro    spettante    al 
R.   Patrimonio)   della    giurisdizione    meramente    giudiziaria 
della  Camera  dei  Conti,  che  venne  costituita  in   tribunale 
supremo  di  tutto  il  contenzioso  amministrativo;  —  abolizione 
delle  giurisdizioni  speciali  dell'ordine  mauriziano,  do'  magi- 
strati di  sanità,  dell'uditore  generale   di  corte  e  *del    con- 
servatore generale   delle  regie  oaccie  ;  quelle  dell'  uditore 
generale  di  guerra  per  le  cause  civili  mosse  contro  militari 
per  motivi  indipendenti  dal  loro  servizio,  e   della    delega- 
zione  per   le    liti    dell'economato    generale  delle   abazie    e 
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de'  benefiz*^  vacanti  ;  —  abrogazione  del  privilegio  del 
foro,  cui  davan  d'ritto  certe  cariche  o  dignità.  Nel  30  di 
ottobre  allargò  le  norme  vigenti  per  la  revisione  in  ma- 
teria di  stampa;  —  creò  una  revisione  superiore  e  commis- 
sioni provinciali  per  la  revisione  delle  stampe ,  e  stabilì 
nuove  regole  per  agevolare  la  pubblicazione  delle  produ- 
zioni scientifiche,  letterarie  ed  artistiche;  —  creò  un  ma- 
gistrato di  cassazione;  —  promulgò  il  codice  di  procedura 
criminale;  —  soppresse  il  consiglio  supremo  di  Sardegna. 
Nel  3  dì  novembre  strinse  una  lega  doganale  con  Roma 
e  Firenze,  come  nuleo  cooperatore  della  nazionalità  italiana. 
Nel  27  di  novembre  pubblicò  T ordinamento  di  comuni, 
delle  Provincie  e  delle  divisioni  amministrative,  rifacendo 
la  legge  comunale  ,  abolendo  ogni  distinzione  di  classi  e 
con  larghe  basi  d'elezione,  che  associassero,  (così  il  rap- 
porto) u  à  la  pensée  du  roi  la  pensée  de  tout  ce  quii  y  à 
de  propriétaires  et  d'hommes  éclairés  dans  les  pays:  le  Pro- 
vincie si  organizzarono  come  grandi  comuni:  nelle  Pro- 
vincie, come  nei  conumi,  vi  era  un  consiglio  maggiore 
per  deliberare,  un  minore  per  eseguire.  Nel  30  di  novembre 
abolì  il  Magistrato  e  i  consigli  di  riforma,  la  deputazione 
agli  studii  di  Genova,  nonché  i  magistrati  sopra  gli  studii 
nell'isola  di  Sardegna.  —  Creò  la  R.  Segreteria  di  Stato 
per  l'istruzione  pubblica  ed  il  consiglio  superiore;  a  primo 
segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione  nominovvi 
allora  il  marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno.  —  Nel  3 
di  dicembre  instituì  un  nuovo  dicastero  pei  lavori  pubblici 
peli' agricoltura  e  il  commercio,  il  quale  venne  affidato  al 
commendatore  Des  Ambrois  ch'era  ministro  dell'interno. 
Così  alla  fine  di  dicembre  il  Ministero  sardo  era  così 
costituito:  Ermolao  di  S.  Marzano,  Afi^ari  esteri;  —  Conte 
Giacinto  Borelli,  Interno;  —  Gabriele  Broglia  di  Casalbor- 
gone,  Guerra  e  Marina;  —  Ottavio  di  Revel,  Finanze;  — 
Giacinto  Avet,  Giustizia;  —  Marchese  Cesare  Alfieri  di 
Sostegno,  Pubblica  Istruzione;  —  Commend.  di  Luigi  Des 
Ambrois,  Lavori  pubblici.  Agricoltura  e  Commercio. 
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I  fatti  della  penisola  davan  forza  al  governo  sardo  *,  giacché 
oltre  quelli  accennati  in  precedenza,  vediamo  rappresen- 
tarsi alla  testa  del  movimento  liberale  il  sommo  pontefice, 
attirando  tutto  il  clero  sulla  vìa  del  progresso  e  con  lui  le 
masse  anche  delle  popolazioni  di  campagna;  talché  a  Milano 
il  Viva  Pio  IX  era  divenuto  come  parola  d'ordine  ;  e  questo ^ 
grido,  ripetuto  in  occasione  della  luminaria  con  cui  festeg- 
giavasi  la  venuta  del  nuovo  arcivescovo  ,  diede  pretesto 
alla  polizia  austriaca  di  una  repressione ,  che  degenerò 
in  cento  altre  dimostrazioni,  e  suggerì  al  governo  nel  no- 
vembre l'instituzione  del  giudizio  statario  nel  regno  Lom-^ 
bardo-Veneto. 

GU  altri  luoghi  d'  Italia  eran  pur  tutti  aspiranti  ad 
una  completa  indipendenza  del  paese;  talché  la  sola  lega 
offensiva  e  difensiva  che  potette  conchiuderere  1'  Austria 
fu  col  duca  di  Modena. 

Prima  di  chiudere  la  serie  degli  avvenimenti  del  1847  , 
è  dovere  dello  storico  il  far  presente  che  ragioni  di  rot- 
tura diplomatica  eransi  però  presentate  sin  da  qualche  tempo 
addietro,  scaturienti  da  quistioni  di  interesse  fra  l'Austria 
e  il  Piemonte.  Riteniam  utile  il  riportare  questo  fatte»,  di 
poca  rilevanza  per  sé  stesso,  ma  che  posto  in  colleganza 
colla  dignità  nazionale  ofifesa,  col  diritto  conculcato,  colle 
esigenze  di  diverso  genere  dei  tempi,  divenne  un  fatto  di 
qualche  rilievo  non  apparente ,  e  che  venne  usufruttato 
per  fini  molto  più  importanti.  Riportiamo  questo  fatto  colle 
parole  di  Predari ,  riorraeggiaudo  alquanto  nel  passato 
di  questa  storia.  ♦ 

Esisteva,  egli  dice,  fra  V  Austria  ed  il  Piemonte  un  vec- 
chio trattato  del  1751,  col  quale  il  secondo  rinunciava  al 
commercio  attivo  dei  sali  col  Canton  Ticino ,  e  la  prima 
concedeva  libero  transito  al  sale  che  gli  Stati  Sardi  trae- 
vano dal  territorio  della  repubblica  veneta.  Tutti  i  magi- 
strati piemontesi  opinavano  concordemente  che  dopoil21814 
la  validità  di  quel  trattato  fosse  cessata,  essendo  cessata 
la  causa  che  al  medesimo  aveva  dato  luogo.  11  [Piemonte 
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non  traeva  più  sale  da  Venezia;  non  ostante  ciò,  il  governo 
piemontese,  per  un  eccesso  di  buona  fede,  non  volle  infrangere 
giammai  il  trattato,  e  religiosamente  lo  rispettò.  Il  Canton 
Ticino  frattanto  stimando  più  conveniente  trarre  il  sale  al- 
tronde che  dagli  Stati  austrìaci,  chiese  al  Piemonte  nel  1846 
il  transito  pe^suoi  Stati,  ed  il  governo  piemontese,  os- 
servando che  il  transito  non  era  commercio  attivo ,  es- 
sendo anzi  la  concessione  del  medesimo  prerogativa  della 
Corona,  aderì  ai  desiderii  dei  Ticinesi.  Il  che  fece  tanto 
più  volentieri  e  con  maggiore  sicurtà,  in  quanto  fino  dal  1715 
lo  stesso  Feld-maresciallo  conte  Bellegarde,  generale  della 
Lombardia,  in  una  lettera  air  incaricato  sardo  in  Milano, 
cavalier  Bonamico,  aveva  implicitamente  professato  T opi- 
nione medesima ,  che  il  transito  cioè  non  può  mai  venire 
riguardato  come  commercio.  Su  questi  fondamenti  adunque 
il.  governo  piemontese,  dopo  lunghe  consulte,  stabilì  che 
essendo  quel  diritto  di  concessione  di  transito  prerogativa 
della  Corona,  il  rinunciarvi,  quando  venisse  costretto,  sa- 
rebbe un  compromettere  ignominiosamente  V  onore  e  l'in- 
dipendenza della  medesima.  Ma  l'Austria  volle  appunto  con- 
trastargli questo  diritto  per  trovar  modo  di  ricondurre  quello 
Stato  a  quella  tutela,  a  cui  era  sfuggito  per  opera  del  re. 
Ella  adunque  gridò  violato  il  trattato  del  1751 ,  e  fece  i 
più  vivi  richiami  su  ciò ,  col  mezzo  del  suo  ministro  a 
Torino;  la  risposta  fu  ferma  e  risoluta,  senza  ostentazioni  e 
quale  poteva  attendersi  dal  re,  da  poi  che  specialmente  la 
quistione  ponevasi  nei  termini  di  quistioni  di  onore.  Questa 
fermezza  crebbe  le  ire  del  gabinetto  viennese,  il  quale  volle 
imprudentemente  venire,  senza  porre  tempo  in  mezzo,  ad 
inconsiderate  ed  ingiuste  rappresaglie;  imperocché  il  20  di 
aprile  la  Gazzetta  di  Milano  annunciava  d'  improvviso  gli 
effetti  dello  sdegno  del  Consiglio  aulico  ,  con  un  decreto 
che  minacciava  uno  dei  commerci  più  ricchi  delle  provin- 
cie  piemontesi ,  cioè  a  dire  dei  vini ,  una  gran  parte  dei 
quali  si  consumavano  a  Milano  e  nelle  provinole  lombarde, 
e  pagavano  allora  un  dazio  d'introduzione  di  lire  austria- 


CABLO   ALBERTO    IL   MAGNANIMO,   VII   RE   DI   SARDEGNA       507 

che  9.10  per  ciascun  ettolitro;  il  decreto  aulico  colpiva 
a  morte  qnel  commercio  facendo  salire  il  dazio  fino  a  lire  au- 
striache 21.45,  crescendolo  cioè  di  12  lire.  L'Austria  aveva 
sperato  di  potere  colle  violenze  e  colla  provocazione  in- 
timorire ,  come  erale  altre  volte  riuscito,  l'animo  del  re; 
ma  questa  volta  le  fallì  l'intento;  in  luogo  di  paure,  su- 
scitò viva  e  profonda  indegnazione,  e  Carlo  Alberto  si  senti 
dalle  stesse  concitazioni  del  corruccio  ingagliardito  alla  re- 
sistenza. I  retrivi  ben  si  misero  tosto  in  grandi  faccende 
intorno  a  lui  per  trattenerlo  xla  qualche  misura  che  potesse 
più  seriamente  compromettere  le  pacifiche  relazioni  con 
Vienna;  ma  egli  aveva  fatto  di  tale  quistione,  una  quistione 
d'  onore;  e  imposto  silenzio,  con  fermezza  e  severità  sino 
allora  insolita,  ai  sussurri  degli  austriacanti,  volle  egli  stesso 
pensare  ai  provvedimenti.  Il  le  ordinò  al  marchese  Ricci, 
suo  ministro  a  Vienna  (dice  Cibrario),  di  domandare  la  ri- 
vocazione  immediata  del  balzello  ,  proponendo  di  deferire 
la  decisione  della  controversia  sul  transito  dei  sali  a  quella 
potenza  che  l'Austria  stessa  vorrebbe  designare.  Il  principe 
di  Metternich  rispose,  che  il  governatore  di  Milano  (Spaur) 
aveva  operato  contro  l'intenzione  dell'imperatore  e  la  let- 
tera delle  sue  istruzioni:  onde  ne  disapprovò  altamente  la 
condotta;  ma  ricusò  di  rivocare  il  balzello,  e  solamente  con- 
sentì a  sospenderlo  fino  a  giudizio  della  potenza  media- 
trice, e  col  patto  che  da  noi  si  sospendesse  il  transito  del 
sale.  —  Questa  strana  risposta,  che  mirava  ad  avvilire  la 
dignità  del  Piemonte,  accese  l'ira  del  re,  il  quale  nel  con- 
siglio di  conferenza  del  4  giugno  (1846)  osservò  che  tran- 
sito non  è  commercio;  che  il  concederlo  era  un  diritto  della 
sua  corona;  ch'egli  V  aveva  concesso  e  non  intendeva  ri- 
vocarlo.  Soggiunse  che  u  s'usa  la  rappresaglia  per  ^endi- 
«  care  un'ingiuria,  per  ristorarsi  d'un  danno,  per  contrap- 
n  porre  violenza  a  violenza;  ma  che  qui,  a  fronte  delle 
n  rappresaglie  dell'Austria,  non  v'era  che  lealtà,  buona 
n  fede  ed  esercìzio  d'  un  diritto  legittimo.  Sua  Maestà  di- 
n   chiaro  altamente  eh'  ella  poncK  la  quistione    di    dignità 
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r  e  d'onor  nazionale  al  di  sopra  d'ogni  quistìon  di  finanza 
r  e  de'  danni  che  potevano  derivare  da  queir  atto  ostile  , 
V  ed  anche  al  disopra  dei  sagrifizii  die  poteva  imporre  ai 
n  suoi  amati  sudditi,  poiché  sapeva  di  certo  di  vederli  ras- 
n  segnati  con  gioja  alle  privazioni,  anziché  cedere  e  vul- 
r  nerare  l'onore  o  T indipendenza  del  trono  e  della  nazione. 
n  Non  dissimulò  il  re  che  l'Austria  si  era  condotta  ad  un 
«  cattivo  passo,  da  cui  penerebbe  ad  uscire.  Ma  dichiarò 
r>  eh'  egli  era  risoluto  di  non  continuare  le  negoziazioni 
n  finché  durerebbe  la  rappresaglia  «.  Tutti  i  ministri  ap- 
plaudirono a  quella  deliberazione  (Villamarina,  Solaro  della 
Margherita,  Di  Revel,  Avet,  Desambrois). 

Egli  promulgò  allora  una  nota,  colla  quale  con  istudia- 
tissima  moderazione  di  linguaggio,  e  forte  della  sola  elo- 
quenza del  fatto  stesso  semplicemente  esposto,  volle  fare 
appello  alla  pubblica  opinione;  essa  fu  pubblicata  nella 
Gazzetta  ufficiale  del  Regno.  In  questa  nota  ,  dopo  fatta 
sommariamente  la  storia  dei  precedenti  trattati  che  ab- 
biamo più  sopra  accennati ,  conchiudeva  col  dichiarare 
a^nie  fosse  stata  ddìiV Austria  adottata  la  sopra  accennata 
misura  come  rappresaglia. 

L'avere  così  recisamente  fatto  uso,  prossegue  Predari, 
della  parola  rappresaglia^  parve  un  atto  così  nuovo,  così 
solenne  ed  audace  in  tutto  il  Piemonte,  avvezzo  allo  stile 
rimessamente  guardingo  ed  ossequente  del  suo  governo 
verso  la  corte  di  Vienna,  che  tutte  le  popolazioni  si  com- 
mossero come  ad  una  grande  vittoria,  ad  una  gran  festa 
nazionale,  ed  ebbre  di  soddisfazione  e  di  gioja  cominciarono 
a  presentire  quasi  possibile  in  un  lontano  avvenire  l'avve- 
ramento di  quelle  politiche  speranze  intorno  le  quali  i 
libri  ed  i  sermonatori  non  avevano  ancora  saputo  vincere 
la  loro  incredulità.  —  La  passione  politica  non  solo  pro- 
ruppe in  prose  ed  in  versi  dagli  spiriti  più  fervidi  ed  ope- 
rosi ,  ma  galvanizzò  anche  i  meno  capaci  d'  entusiasmo  e 
di  pHtrie  aspirazioni  ;  e  clamorose  ovazioni  vennero  fatte 
al  re  nella  slessa  Torino  ,   la  città  allora  della  quiete  ce- 
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nobitica.  Le  stesse  provìncie  più  vinifere  e  più  gravemente 
danneggiate  dalla  rappresaglia  austriaca ,  mostraronsi  le 
più  soddisfatte  della  politica  coraggiosamente  indipen- 
dente del  re.  I  consigli  provinciali,  che  si  trovavano  allora 
radunati,  inviarono  congratulazioni,  offerte  di  sacritìzii  in 
j  quella  qualunque  maggior  misura  che  la  dignità,  gli  iute- 
I  ressi  del  paese  potessero  mai  far  necessaria.  —  E  fu  allora 
che  Carlo  Alberto,  per  ribadire  il  colpo  dato  all'Austria, 
stringeva  un  nuovo  trattato  di  commercio  colla  Francia  , 
largo  di  vantaggi  à  questa  e  gravida  di  molti  imbarazzi 
finanziarii  per  l'Austria  stessa,  colla  signitìcazione  politica 
di  mostrare  di  quali  alleanze  ,  ad  ogni  evento ,  potesse  il 
Piemonte  disporre.  —  Tutto  il  paese  accolse  operosamente 
il  progetto  di  costituire  una  vasta  società,  avente  lo  scopo 
d'  agevolare  ,  moltiplicare  lo  smercio  dei  vini  piemontesi 
all'  estero.  Una  commissione  ,  composta  di  alcuni  dei  più 
egregi  uomini  e  presieduta  da  Cesare  Balbo,  erasi  assunto 
di  promovere  le  sottoscrizioni  per  l'erezione  di  questa  so- 
cietà. —  Il  maresciallo  La  Tour,  che  aveva  messi  in  opera 
quanti  argomenti  meglio  potette  per  isconsigliare  Carlo 
Alberto  dal  far  ricorso  a  mezzi  meno  che  conciliativi  per 
condurre  l'Austria  alla  ragioire  :  "  Che  farà  il  Piemonte  , 
(diss'egli,  come  ultimo  sforzo  della  sua  logica)  .96  V Austria 
anzi  che  essere  come  fa  sempre  con  noi  sarà  contro  di  noi  ?  » 
al  che  con  una  pacatezza  ed  un  tuono  di  sicurezza  che 
profondamente  scosse  La  Tour  e  gli  astanti,  Carlo  Alberto 
rispose  :  u  Se  il  Piemonte  perde  V Austria  acquisterà  Vltaliay 
e  allora  Italia  potrà  fare  da  sé  (1)  ". 

Pio  IX  intanto  era  salito  al  trono  e  colle  sue  riforme 
politiche  aveva  gettata  la  scintilla  al  movimento  liberale, 
la  quale  si  apprese,  si  propagò  a  tutta  la  penisola.  Aa- 
che  in  Piemonte  si  provò  il  bisogno  di  concessioni  radi- 
cali nelle  instituzioni  e  che   promossero    una    domanda    a 


(1)  pRKUAHi,  Opera  citata. 
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Carlo  Alberto  onde  concedesse  una  forma  di  governo  rap- 
presentativo. 

Le  mal  velate  mene  dei  gesuiti,  dice  Predari,  per  im- 
pacciare lo  sviluppo  delle  nuove  riforme  avevano  in  Ge- 
nova destata  una  tale  violenta  irritazione  nel  popolo,  che 
quel  municipio,  onde  tutelare  V  ordine  pubblico  e  rimovere 
chi  ogni  dì  l'andava  sempre  più  cimentando,  deliberò 
spedire  a  Torino  una  deputazione  per  chiedere  al  governo 
la  Guardia  civica  e  l'espulsione  dei  gesuiti.  In  seguito  a 
questa  deliberazione  s'  aprì  in  Genova  la  sottoscrizione 
per  un  indirizzo  al  re,  alla  quale  presero  parte  uomini, 
donne,  vecchi,  giovani,  preti,  fanciulli,  persone  d'ogni 
classe.  Non  appena  la  deputazione  genovese  fa  giunta  in 
Torino,  che  il  giornalismo  torinese  (rappresentato  allora 
da  Camillo  Cavour,  da  Lorenzo  Valerio,  da  Giacomo  Du- 
rando e  dal  Predari)  raccoglieva  in  una  sala  dell'albergo 
dell'  Europa  in  Torino  un'  eletta  schiera  di  cittadini  auto- 
revoli, onde  avvisare  ai  modi  con  cui  meglio  appoggiare 
i  deputati  nella  loro  missione.  Opinavano  alcuni  che  egual 
numero  di  deputati  dovesse  Torino  inviare  al  re,  coU'in- 
carico  medesimo  della  deputazione  genovese.  La  proposta 
stava  per  essere  spicciamente  accettata,  quando  Camillo 
Cavobr  sorse  a  mostrare  come  V  atto  che  stava  per  com- 
piersi fosse  atto  grave  e  non  scevro  di  pericoli,  e  tale  da 
compromettere  forse  la  santa  concordia  che  regnava  allora 
fra  principe  e  popolo;  giacché  la  coscienza  di  Carlo  Al- 
berto, si  profondamente  pregiudicata  nei  sentimenti  reh- 
giosi ,  non  avrebbe  pur  mai  comportata  una  violenta  mi- 
sura contro  la  corporazione  dei  gesuiti ,  nei  quali  in 
onta  ai  loro  errori  ed  al  loro  pervertimento  politico,  egli 
vedeva  pur  sempre  i  ministri  della  sua  religione.  «  Poiché 
»  si  ha  a  correre  un  pericolo  ,  lo  si  corra  per  qualche 
n  cosa  di  più  serio  che  non  è  lo  sgombro  di  qualche 
n  convento,  ed  io  propongo,  diceva  Cavour,  che  senza 
»  ambagi  e  francamente  si  chieda  una  costituzione  ;  le  ri- 
n  forme  date  sono  qualche  cosa  come  principio  di  progresso; 
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n  come  permanente  amministrazione  sono  un  assurdo,  e 
n  ormai  un  impossibile  a  cui  bisogna  provvedere  e  tosto, 
n  avanti  che  le  agitazioììi  popolari  facciano  di  un  beneficio 
n  una  necessità  r.  A  parecchi  dell'  assemblea  parve  troppo 
arrischiata,  inopportuna  la  proposta  di  Cavour,  e  poco 
mancò  non  la  si  credesse  anche  insidiosa.  Si  dissero  i  tempi 
non  ancora  maturi  per  un  si  grave  rivolgimento  politico; 
il  paese  non  esservi  ancora  apparecchiato;  doversi  innanzi 
tutto  e  gradatamente  educare  le  masse  all'uso  delle  liberta. 
La  speciosità  dei  costoro  argomenti  soggiogò  qualcuno  fra 
i  più  democratici,  ma  la  maggioranza  dell'assemblea  stette 
con  Cavour.  All'  indomani  di  questa  discussione  il  re  era 
informato  della  riunione  tenutasi;  ma  esagerando,  falsando 
tutti  gl'incidenti  della  discussione,  eraglisi  fatto  credere 
nientemeno  che  ad  un  tentativo  di  ribellione,  volendosi 
obbligarlo  a  dare  una  costituzione  sotto  minaccia  di  una 
insurrezione  popolare,  che  non  sarebbesi  mancato  di  su- 
scitare comtemporaneamente  a  Torino,  a  Genova  e  quindi 
in  tutte  le  provincie  del  regno.  Cari' Alberto  mostrossene 
adirato,  parlò  minaccioso,  e  poco  mancò  non  succedesse 
alle  minaccie  qualche  grave  misura.  Fu  allora  che  quattro 
giornalisti,  i  quali  più  vivamente  aderito  avevano  alla  pro- 
posta di  Cavour,  vennero  nella  deliberazione  di  stendere 
un'  esposizione  veridica  del  fatto,  indirizzata  al  re,  la 
la  quale,  accompagnata  da  uha  lettera  da  Cavour  stesso 
redatta,  e  dai  quattro  firmata,  venne  inviata  per  mezzo 
della  posta,  non  essendosi  trovato  chi  si  assumesse  di 
porla  nelle  mani  dello  sdegnato  principe;  il  quale,  meglio 
informato,  non  solo  cessò  Io  sdegno,  ma  si  mostrò  del 
fatto  molto  compiaciuto,  giacché  egli,  che  non  avrebbe 
saputo  tollerare  una  pressione,  sentiva  il  bisogno  di  tutti 
gli  HJuti  morali  per  compiere  i  suoi  più  arcani  disegni  (1). 
La  lettera  indirizzata  al  re  era  stesa  in  lingua  francese, 
e  in  tale  lingua  viene  riportata  da  Predari  in  nota  alla 
pag.  540.  Essa  era  così  concepita: 

(I)  I^edaUi,  Oì)Ci'a  citata. 
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Sire 

W  arrivo  a  Torino  della  deputazione  genovese,  e  il  ti- 
more di  veder  turbato  l'ordine  pubblico  nella  nostra  città, 
hanno  deciso  alcune  persone,  che  prendono  parte  attiva 
alla  stampa  periodica,  di  riunirsi  per  due  giorni  consecu- 
tivi onde  esaminare  insieme  i  gravi  avvenimenti  politici 
del  paese. 

I  fatti  che  occorsero  in  queste  riunioni  furono  snaturati 
dalla  malignità  e  dalla  cattiva  fede,  e  si  diedero  luogo  alle 
più  calunniose  dicerie.  Allo  scopo  di  smentirle  e  di  far 
conoscere  la  verità,  i  direttori  dei  quattro  giornali  che 
si  pubblicano  a  Torino  hanno  redatta  una  precisa  rela- 
zione di  que' fatti,  coli' intenzione  d'inscriverla  nei  loro 
giornali.  Siccome  però  la  censura  per  motivi  di  alta  con- 
venienza non  credette  bene  di  poter  autorizzare  la  pub- 
blicazione di  questo  resoconto,  i  sottoscritti  dei  quattro 
giornali  qui  sotto  nominati  si  prendono  la  libertà  d'indi- 
rizzarne una  copia  a  V.  M.  all'  unico  scopo  di  presentarvi 
sotto  una  vera  luce  le  opinioni  da  essi  manifestate  e  la 
condotta  tenuta  nelle  riunioni  di  cui  si  tratta. 

Essi  osano  sperare  che  qualunque  possa  essere  il  giu- 
dizio di  V.  M.  possa  portare  sul  modo  con  cui  essi  apprez- 
zavano gli  avvenimenti,  V.  M.  degnerà  riconoscere  che  loro 
solo  scopo  fu  di  conciliare  la  grandezza  del  trono  e  la  forza 
del  governo  coi  veri  interessi  del  paese. 

Li  7  gennaio  1848,  C.  Cavour,  F.  Predari,  G.  Durando, 
A.  Brofferio. 

La  relazione  che  vi  era  unita  era  la  seguente: 

u  Gli  ultimi  casi  di  Genova  e  l'  arrivo  in  questa  capi- 
n  tale  della  deputazione  genovese  commossero  gli  animi 
r>  di  tutti  e  non  mancarono  di  accendere  la  gagliarda  gio- 
n  ventù  nel  desiderio  di  non  lasciare  i  fratelli  della  Liguria 
n  in  doloroso  isolamente. 

u  Consapevoli  della  pubblica  eflPervescenza,  i  direttori 
ri  dei  fogli  pubblici ,  di  concerto  con  alcuni  distinti  per- 
n  sonaggi  che  hanno  più  speciale  e  benefica  influenza  nella 
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n  popolazione  e  specialmente  sulla  gioventù,  stabilirono 
n  di  congregarsi  alla  sera  in  una  sala  dell'  albergo  del- 
n  l'Europa  per  deliberare  intorno  a  ciò  che  fosse  ad  ope- 
»  rarsi  per  la  pubblica  tranquillità,  non  che  per  conser- 
n  vare  inviolata  la  santa  unione  che  esiste  fra  il  popolo 
n  €d  il  trono. 

n  L'  assemblea  era  presieduta  dal  marchese  d'  Azeglio. 
ti  Intervenne  il  colonnello  Durando,  direttore  àM  Opinione^ 
n  il  conte  Cavour,  direttore  del  Risorgimento ^  V  avvrocato 
ti  Brofferio,  direttore  del  Messagqiero ,  il  signor  Lorenzo 
r)  Valerio,  direttore  della  Concordia^  il  signor  Predari,  di- 
n  rettore  AqW' Antologia  Italiana^  e  molti  altri  collaboratori 
ri  dei  cinque  giornali,  fra  i  quali  il  cavaliere  Galvagno  , 
r   r  avvocato   Sineo,  il    conte    di    Santa    Rosa,  il    medico 

V  Lanza.  l'avvocato  Cornerò,  il  conte  Chiavarina,  il  si- 
n  gnor  Vicari,  l'avvocato  Vineis,  l'avvocato  Pelati,  Co- 
n   stantino  Reta,  il  signor  Briano,  T avvocato  Matteis,  Tav- 

V  vocato  Re,  l'avvocato  Castelli  e  moltissimi  altri  bene- 
r  meriti  cittadini.  Il  conte  Cesare  Balbo,  travagliato  da 
n   persistente  malattia,  non  potè  assistere  a  quest'assemblea. 

il  Dopo  alcune  proposte  più  o  meno  consentite,  il  conte 

n  Cavour  opinò   doversi    presentare    al    re    un    rispettoso 

V  ricorso  in  cui ,  fatta  considerazione  alle  gravissime  con- 
r  tingenze  della  Liguria,  si  iioplorasse  dalla  sovrana  ma- 

V  gnanimilà  l'altissimo  benefizio  di  una  pubblica  discus- 
r  sione  in  cospetto  del  paese,  in  cui  fossero  rappresen- 
n  tate  le  opinioni,  gì'  interessi  e  le  occorrenze  di  tutta  la 
n  nazione. 

n  A  questa  proposta  si  accostarono  l'avvocato  Brofferio, 

n  il    colonnello    Durando,  il  cavaliere  Galvagno ,  il  conte 

n  Santa  Rosa,  il  marchese  d'  Azeglio,    e    poco    stante    si 

"  accostava    tutta    T  assemblea,  ad  eccezione     del    signor 

r  Valerio,  del  medico  Lanza,  dell'avvocato    Sineo    e    di 

r>  qualche  altro  collaboratore  della  Concordia,  Benché  opi- 

»  nassero  doversi  appoggiare  con  un    ricorso    già    esteso 

>'  le  due  dimande  della  Liguria. 
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»  Per  maggioranza  di  suffragi  si  statuiva  di  partecipare 
»  alla  deputazione  genovese  la  fatta  deliberazione,  pregan- 
V  dola  a  sospendere  l'esecuzione  del  mandato  sino  a  che 
»  si  fosse  potuto  discutere  in  conmne  sopra  le  contingenze 
»  della  patria,  e  stringere  in  sempre  più  fraterno  vincolo 
ri   le  due  grandi  famiglie  del  Piemonte  e  della  Liguria. 

»  Cadeva  la  scelta  per  rappresentare  il  consesso  presso 
»  !  Genovesi  sopra  il  marchese  d*  Azeglio,  Tavv.  Brofferio, 
r  r  avv.  Sineo  ed  il  signor  Valerio. 

»   Ciò  accadeva  nella  sera  del  7. 

T)  I  delegati  genovesi  non  erano  ancora  tutti  giunti;  per 
r>  lo  che  la  parte  di  essi  che  riceveva  la  delegazione  piemon- 
^  tese,  ringraziando  i  fratelli  della  cordiale  simpatia,  rispon- 
n  deva  che  non  poteva  deliberare  sopra  la  proposta  sino 
»  air  arrivo  degli  altri  colleghi ,  e  si  stabiliva  che  sareb- 
n  besi  fatta  una  risposta  nella  sera  del  giorno  consecutivo. 

n  Nel  domani  aveva  luogo  una  riunione  preparativa  in 
rj  casa  del  signor  Vicari  a  mezzo  giorno,  dove  si  incari- 
r>  cava  il  colonnello  Durando  di  compilare  un  ossequioso 
n  ricorso  al  sovrano,  da  leggersi  ed  approvarsi  nella  stessa 
r?   sera  alle  ore  7  in  casa  del  marchese  d^  Azeglio. 

n  All'ora  convenuta  si  trovarono  tutti;  meno  il  signor 
^  Valerio  ed  i  collaboratori  della  Concordia.  Si  seppe  che 
9  il  re,  sulla  considerazione  probabilmente  che  la  deputa- 
9  zione  genovese  non  avesse  legale  mandato,  non  giudi- 
t  cava  di  riceverla ,  che  il  ministro  di  polizia  intimavale 
j  di  ritornare  a  Genova  nel  giorno  seguente,  e  che  i  de- 
7   putati  si  erano  accinti  a  partire  neir  ora  stessa. 

»  Alle  9  arrivarono  il  medico  Valerio,  il  professore  Berti, 
»  r  avv.  Daziani  e  il  signor  Carruti,  i  quali  riferivano  dì 
>  aver  abbracciati  i  Liguri  delegati ,  nell'  atto  stesso  che 
)  salivano  in  carrozza,  e  facevansi  interpreti  del  profondo 
)  rammarico  dei  Genovesi,  a  cui  tutta  l'assemblea  parteci- 
)  pava  col  piti  vivo  del  cuore. 

n  Allora  si  ripigliava  la  discussione,  e  il  colonnello  Du- 
f  rando  leggeva  il  seguente  discorso  a  Sua  Maestà: 
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u  Sire 

n  Lo  stato  d^inquietudine  della  prima  città  commerciale 
n  del  regno  e  le  conseguenze  dispiacevoli  che  ne  sono  de- 
«  rivate,  impongono  agli  onesti  cittadini  il  grave  e  penoso 
n  dovere  di  rinnovare  a  V.  M.  i  sensi  d*  inalterabile  de- 
n  vozione  verso  i  principii  fondamentali  delT  ordine  pub- 
Ti  blico,  mentre  confidano  che  Talta  saviezza  di  V.  M.  saprà 
n  opportunamante  rimuovere  le  cause  che  hanno  potuto  mo- 
n   mentaneamente  alterarla. 

ri  Fra  queste  cause  è  impossibile  non  riconoscere  V  in- 
»  fiuenza  delle  due  principali  quistioni  indicate  nel  rive- 
>>  rente  indirizzo  dei  Genovesi  a  V.  M.;  quistioni  alle  quali 
n  già  da  qualche  tempo  è  rivolta  non  solo  V  attenzione 
n  del  pubblico,  ma  quella  altresì  del  governo,  e  di  cui  la 
»7  conveniente  e  ponderata  risoluzione  è  nel  voto  generale 
n   della  nazione. 

n  Sire,  in  questa  grave  contingenza  i  sottoscritti  credono 
n  di  adempiere  all'uffizio  di  sudditi  devoti  al  trono  di  V.  M.^ 
n  e  alla  prosperità  dello  Stato  ,  manifestando  rispettosa- 
r>  mente  non  essere  nell'  opinione  loro  molto  lontano  il 
n  tempo  in  cui  profondamente  e  liberamente  esaminate 
r  tutte  le  condizioni  politiche,  moraili ,  militari  del  paese, 
r  e  coll'oggetto  di  ordinare  potentemente  tutti  i  rapporti 
n  di  legalità  necessarii  tra  governanti  e  governati,  si  possa 
n  procedere  allo  studio  maturo  di  qualche  organico  prov- 
n  dimento  ,  mercè  il  quale  ,  trasportandosi  le  discussioni 
>7  dalla  pericolosa  arena  delle  commozioni  irregolari  ne! 
n  pacifico  recinto  della  deliberazione  legale  pubblica  e  so- 
V  lenne,  sia  fatta  facoltà  al  governo  senza  tema  d'afrievo- 
»  lirsi  o  disautorarsi,  di  assodare  e  svolgere  meglio  le  ini- 
n  ziate  riforme  e  allontanare  così  ogni  più  lieve  causa  o 
n  pretesto  d' illegale  agitazione. 

u  Si  approvava  ad  unanimità  questo  ricorso    all'  ottimo 
n  sovrano,  ed  ad  unanimità  si  stabiliva  che  col  ricorso  a  S.  M. 
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r  sarebbesi  spedita  una  delegazione  a  Genova  per  assicu- 
n  rare  i  Genovesi  del  concorso  efficacissimo  dei  Subalpini, 
»   con  che  rammentassero,  che   in  cospetto  dello  straniero 

ì  n  l'unione  fra  il  trono  e  il  popolo  fosse  più  che  mai  ncces- 

!  n  sario,  e  si  adoperassero    con  tutto  il  maggior   ardore    a 
»   contenere  la  popolare  effervescenza. 

n  Appena  erasi  ciò  stabilito,  giungevano  con  alcuni  altri 
jj  l'avvocato  Sineo  ed  il  signor  Valerio  Lorenzo,  i  quali, 
n  opponendosi  in  singoiar  modo  alle  già  seguite  delibera- 
jì  zioni,  dichiarando  non  volersi  acquietare  al  suffragio  della 
n  maggiorità,  e  portando  nella  fraterna  discussione  qualche 
n  sventurato  elemento  di  diffidenza,  furono  causa  che  il 
r>  presidente  sciogliesse  l'adunanza  e  che  nessuna  delle 
»   cose  proposte  avesse  efi*ettuamento. 

«  Da  quel  giorno  alcune  altre  conferenze  ebbero  luogo 
n  senza  l'intervento  del  signor  Valerio,  dell'avvocato  Si- 
n  neo  e  deg^li  altri  collaboratori  della  Concordia,  e  non  si 
n  mancherà  di  rendere  conto  dei  seguiti  dibattimenti  quando 
n  le  contingenze  del  paese  le  richiederanno.  Intanto  il  di- 
n  rettore  del  Messaggiere^  del  Eisorgimento^  dell'  Opin:one, 
n  e  deW Antologia  ed  il  sopraintendente  alla  redazione  del 
n  Mondo  Illustrato  avvisarono  dover  fare  di  pubblica  ra- 
ìi  gione,  con  solidaria  risponsabilità,  i  fatti  summentovati , 
?7  non  in  odio  e  in  disprezzo  di  chicchessia,  ma  perchè  non 
n  fossero  travisati  dalla  malevolenza  o  dallo  spirito  di  setta, 
n   superbamente  ammantato  di  carità  di  patria. 

»  Sebbene  alcuni  di  questi  fogli  possano  trovarsi  di  opi- 
»  nione  diversa  sopra  alcune  quistioni  politiche,  essi  sono 
n  congiunti  pur  tutti  dalla  stessa  devota  riconoscenza  verso 
n  il  re,  dallo  stesso  ardente  affetto  verso  la  patria,  e  dal 
n  desiderio  medesimo  di  vedere  sopra  ferme  basi  consoli- 
n  data  la  libertà  e  l'indipendenza  italiana;  quindi  non  man- 
n  cheranno  mai  di  associarsi,  come  oggi  hanno  fatto,  nelle 
ri  più  gravi  contingenze  della  patria,  acciocché  sappiasi 
n   che  non    solo  coli' ufficio   dell'intelligenza,  ma   con  qua- 

n  iunque  altro  personale  sacrifizio    son  pronti  a  mostrarsi 

»   primieri  nei  patrii  conflilti  n. 


CARLO   ALBERTO   IL   MAGNANIMO,    VII   RE   DI   SARDEGNA       519 

Firmati:  Camillo  di  Cavour,  direttore  del  Risorgimento  — 
Giacomo  Durando,  direttore  à^W  Opinione  —  Angelo  Brof- 
ferio,  direttore  del  Massaggiere  —  Fancesco  Predari,  diret- 
tore deW  Aniologia  Italiana  e  sopraintendente  alla  reda- 
zione del  Mondo  Illustrato, 

Il  movimento  liberale  in  Piemonte  aveva  aggravate  le 
relazioni  diplomatiche,  già  soverchiamente  tese  fra  il  re  di 
Sardegna  ed  il  viennese  imperatore.  Carlo  Alberto  che  per 
principii  religiosi  un  po'  spinti  e  per  trista  esperienza 
del  passato  procedeva  lentamente  nelle  grandi  innovazioni, 
allorché  vi  ci  fu  gittato,  si  fece  ardito,  e  vide  che  non  vi 
era  più  in  allora  che  o  retrocedere  ignominiosamente , 
perdere  Tafiezione  de'  suoi  popoli  e  compromettere  Tenore 
della  corona ,  o  procedere  altrimenti  con  franchezza  e 
risoluzione.  Gli  venne  pensiero  allora  di  rivolgersi  alla 
vicina  Francia ,  lusingandosi  eh'  ella,  rivoluzionaria  per 
natura,  sorella  per  sangue  latino  air  Italia,  propugnatrice 
di  forti  e  liberali  sensi,  bisognosa  pur  ella  di  allearsi  contro 
l'Austria ,  volesse  prestare  soccorso  al  Piemonte  in  caso 
che  una  rottura  coll'Austria  conducesse  alla  guerra.  Ma  il 
disinganno  colpì  le  speranze  del  principe  sardo.  Guai  ai 
re  che  fanno  assegnamento  sopra  altri  re  per  sostenere 
liberali  riforme  !  Luigi  Filippo ,  che  regnava  allora  in 
Francia ,  e  il  suo  maresciallo  Soult  fecero  rispondere  a 
Carlo  Alberto  per  mezzo  del  suo  segreto  messaggio  :  La 
politique  franqaise  ne  peut  pas  s'engager  par  une  politique 
dCaventurier. 

Diremo  alcune  parole  sul  gran  fatto  delT  elargizione  di 
uno  Statuto  da  parte  di  Carlo  Alberto. 

Le  idee  di  libertà  scorrevano  le  città  e  i  comuni  d'ItalÌA, 
tendendo  ad  incarnarsi  nel  fatto,  ed  aveansi  già  fatta  strada 
in  modo  che  il  re  di  Napoli,  spaventato  dal  moto  insurre- 
zionale di  Palermo  del  12  gennajo  1848 ,  che  minacciava 
diffondersi  alle  provincie  continentali,  nel  18  di  quello  stesso 
mese  concesse  alcune  riforme,  le  quali  non  trovandosi  al 
disotto  e  delle    esigenze  dei   tempi  e  dell'  ingrossar    della 
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marea  rivoluzionaria ,  non  ebbero  potere  di  vietare  tina 
sommossa  a  Napoli,  che,  se  fu  tosto  repressa,  minacciavst, 
ipiprodursi  con  maggior  violenza.  Il  re  fu  persuaso  dalia- 
gravità  delle  circostanze  ad  accordare  nel  29  gennaio  un^v 
costituzione. 

La  notizia  di  quella  concessione  sì  divulgò  come  un  lampo 
Minella  penisola,  talché,  giunta  appena  a  Torino,  la  Congre- 
gazione di  Carità  di  quella  città  nella  sua  seduta  del  31  gen- 
naio, sopra  proposta  deiravvocato  Sineo,  convocò  il  con- 
siglio generale  del  Municipio  pel  5  febbraio  successivo 
onde  deliberare  sulla  gravità  degli  avvenimenti,  sulla  ne- 
cessità di  concessione  di  una  guardia  civica  onde  tutelare 
Tordine  che  potesse  venir  minacciato,  e  presentare  in  pro- 
posito al  trono  la  relativa  supplica. 

Sadunatosi  il  Consiglio  generale,  e  posta  sul  tappeto  la, 
grave  quistione,  dopo  breve  discussione  il  conte  Pietro  De» 
rossi  di  Santa  Rosa  osservò  che  la  proposta  poteva  assu- 
mere una  certa  importanza  prima  degli  avvenimenti  di 
Napoli,  ma  che  al  presente  essa  non  poteva  soddisfare 
punto  alle  esigenze  delle  generali  aspirazioni  d'Italia,  e  che 
Belle  emergenze  di  allora  era  dovere  di  buon  cittadino  di 
far  presente  al  principe  le  vere  condizioni  politiche  e  le 
vere  esigenze  del  tempo,  le  quali  suggerivano  il  bisogno 
di  una  Costituzione  rappresentativa^  nella  quale  vi  esistesse 
l'istituzione  della  guardia  civica. 

Le  gravi  considerazioni  del  Santa  Rosa  produssero  una 
forte  impressione  sul  Consiglio;  di  tal  che,  posta  ai  voti, 
la  sua  proposta,  riusi  vincitrice  di  trentasei  voti  contro  do- 
dici. In  seguito  a  tale  dehberazione  si  elesse  una  commis- 
sione incaricata  di  compilare  in  unione  ai  due  sindaci  Tin- 
dirizzQ  al  re,  per  esprimergli  il  voto  della  municipale  rap- 
presentanza. La  commissione  sorti  eletta  negli  avvocati 
Sìneo,  A.  Galvagno,  conte  Buoncompagni  e  conte  di  Santa 
Rosa*,  ed  essa  si  accinse  immediatamente  al  lavoro,  cui 
compiuto,  venne  presentato  al  Consiglio  generale,  il  quale 
vi  introdusse  alcuni  emendamenti,  ed  approvato  quindi,  si 
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stabili  che  i  due  sindaci  dovessero  presentarlo  al  re  nel 
dì  dopo,  eh'  era  il  7  di  febbrajo. 

Precedentemente  però  a  questa  data  il  consiglio  dei  mi- 
nistri di  re  Carlo  Alberto  erasi  radunato  per  discutere 
sulle  emergenze  politiche  del  giorno ,  deliberare  su  ogni 
eventualità ,  e  da  quel  consiglio  il  ministro  di  pubblica 
Istruzione,  eh*  era  allora  il  marchese  Alfieri,  pose  in  di- 
scussione se  era  il  caso  di  rappresentare  al  re  le  condi- 
zioni politiche  che  si  erano  verificate,  e  suggerirgli  nuove 
concessioni  onde  prevenire  gli  efi^etti  della  marea  rivolu- 
zionaria. Unanimi  furono  i  ministri  nel  riconoscere  la  ne- 
cessità di  rappresentare  al  principe  lo  stato  politico  delle 
cose  in  Italia  e  di  addimostrargli  il  bisogno  di  nuove 
concessioni;  e  per  tale  rappresentanza  fu  incaricato  il  più 
anziano  fra  i  ministri,  ch'era  quello  deirinterno,  occupato 
allora  da)  conte  Borelli. 

Il  re  accolse  benevolmente  il  ministro,  ma  quegli  senti- 
vasi  mancare  il  coraggio  neU' accondiscendere:  temeva  delle 
conseguenze:  pareagli  anche  un  poco  di  conceder  nulla 
spontaneamente  se  concedeva  larghigie  allorché  i  tempi  fatti 
grossi  le  reclamavano.  Discusse  molto  col  ministro  dell'in- 
terno; volle  discuterne  anche  cogli  alti  ministri;  né,  pago 
di  ciò,  ritenne  di  rassicurare  la  propria  coscienza  col  sug- 
gerirsi anche  con  diversi  personaggi  fra  i  più  autorevoli 
del  paese  per  senno  e  per  virtù.  Ognuno  ravvisò  la  gra- 
vità delte  condizioni  politiche  e  la  necessità  di  una  con- 
cessione sovrana  tale  da  soddisfare  le  esigenze  dei  tempi; 
e  ognuno  suggeiì  come  una  necessità  la  concessione  di 
una  costituzione.  E  Carlo  Alberto  rispose:  E  la  costituzione 
sia  pure,  ma  il  decìdete  regio  che  la  impartirà  a*  miei  pò- 
j)oli  sarà  firmato  da  mio  jiqlio. 

Quella  risposta  cadde  come  fulmine  sullo  spirito  dei  mi- 
jiistri  :  ma  nel  mentre  li  colpiva,  rischiarava  una  dolorosa 
verità;  quella  cioè  di  avere  Carlo  Alberto  obbligata  la  sua 
parola  d'onore  coli' Austria  e  con  Carlo  Felice  di  non 
concedere  mai  una  forma  di  governo  rappresentativo. 
I 
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Persone  autorevoli  si  adoperarono  onde  dissuadere  il  re 
dallo  scrupolo  di  coscienza  a  cui  si  riteneva  troppo  legato  : 
il  vescovo  di  Angennes,  il  Borellì ,  il  Giovanetti  ed  altri 
fecero  del  tutto  onde  dissipare  quelle  nubi  che  attraver- 
savano la  mente  e  lo  spirito  di  Carlo  Alberto,  e  non  tra- 
lasciarono di  fargli  presente  che  non  era  il  primo  a  far 
concessioni  liberali,  ma  che  T  esempio  precedeva  nel  re  di 
Napoli  e  nello  stesso  Pio  IX;  non  ommisero  di  fargli  pre- 
sente che  niun  principe  cristiano,  nessun  uom  d'onore 
poteva  obbligarsi  ad  un  fatto  che  racchiudeva  un  principio 
irreligioso  ed  immorale,  quale  si  era  quello  di  obbligarsi 
a  non  fare  il  bene  a  cui  uno  è  obbligato  per  la  sua  posi- 
zione; che  l'obbligazione  a  niegare  ai  popoli  quel  progresso 
nel  bene  e  nella  civiltà,  a  cui  son  destinati  dalla  divina 
provvidenza ,  senza  alcun  dubbio  non  potere  aver  forza 
alcuna  né  giuridica,  né  religiosa,  né  morale;  e  che  la  prov- 
videnza divina  voleva  il  progresso  liberale  in  Italia,  chia- 
ramente indicato  nelF  opere  stesse  del  sommo  pontefice 
Pio  IX,  E  da  Roma  pure  venne  incoraggiato  a  concedere 
uno  statuto  liberale;  e  il  conte  Sclopis  ci  narra  di  aver 
udito  egli  stesso  dalla  bocca  di  Carlo  Alberto,  che  il  mag- 
giore impulso  a  piegare  alla  concesione  dello  Statuto  gli 
era  stato  impresso  dal  Vaticano  (1). 

Prima  di  addivenire  ad  una  precisa  determinazione,  il  re 
ee  ne  rimase  combattuto  da  violenta  lotta  morale:  le  ra- 
gioni opposte  si  contrabilanciavano,  ed  egli  non  sapeva  ri- 
solversi ad  una  decisione  franca.  Passò  la  notte  del  6 
al  7  febbrajo  senza  coricarsi:  stava  al  tavolo  assorto  in 
profonda  meditazione,  e  di  tratto  in  tratto  si  alzava,  come 
sbattuto  da  forti  contrasti,  e  passeggiava  silenziosamente 
e  meditabondamente  pella  camera.  Alla  mattina  cercò  rac- 
cogliere la  mente  nella  religione,  si  recò  a  messa ,  si  ac- 
costò al  sacramento  della  penitenza  e  delf  eucaristia ,  e 
poscia,  ritornato  nelle  sue  camere,  raccolse  in  segreta  con- 
ti) storia  della  L'-gisla^ioìie  italiana  dal  J7S9  al  1847,  Parte  I,  pag.  332. 
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ferenza  tutti  i  nìinistri ,  il  conte  La  Tour,  vice  presidente 
del  consiglio  di  Stato,  i  tre  presidenti  di  sezione  del  me- 
desimo consiglio  ,  r  avvocato  ed  il  procuratore  generale  , 
ed  i  conti  di  Pralormo  e  Gallina,  già  ministri. 

Il  re  aperse  la  seduta  con  un  discorso  in  cui  procurò 
d' addimostrare  i  miglioramenti  da  lui  introdotti  in  ogni 
ramo  dell'amministrazione  pubblica,  e  manifestò  di  ricono- 
scere come  il  progredimento  della  civiltà  avesse  rese  ne- 
cessarie quelle  riforme  che  si  equilibrassero  colle  esigenze 
dei  tempi  e  armonizzassero  collo  stato  delle  idee  clie  si 
erano  maturate  nella  penisola.  Protestò  quindi  essersi  ri- 
soluto a  far  ragione  ai  reclami  del  progresso,  raccomandati 
dalla  stessa  religione  ,  ed  avere  a  questo  scopo  raccolti 
quegli  autorevoli  personaggi  per  suggerirsi  nella  linea 
delle  concessioni  da  farsi  ,  pronto  ad  accogliere  quanto 
quell'assemblea  avesse  giudicato  più  conveniente  pel  bene 
de'  suoi  popoli ,  a  condizione  però  cbe  non  si  toccassero 
menomamente  i  due  seguenti  principii  :  1."^  dover  la  reli- 
gione cattolica  rimaner  sempre  la  religione  dominante  nello 
Stato  ;  2.^  che  la  forma  di  governo  fosse  ajonaicbica  e 
continuativa  nella  Casa  di  Savoja. 

Aperta  la  discussione,  ognuno  espose  le  proprie  idee,  e, 
tanto  fu  l'interessamento  che  vi  presero  lutti,  che  la  se- 
duta si  protrasse  dalle  nove  del  mattino  alle  4  pomeridiane. 
Ognuno  riconobbe  la  gravità  degli  eventi  e  la  necessità 
di  scongiurarne  lo  scoppio  in  Piemonte  mediante  sutiicienti 
largliigie  concesse  a  tempo.  Lo  stesso  conte  La  Tour,  tanto 
avverso  nel  1821  ai  costituzionali,  si  mostrò  in  quella  cir- 
costanza caldo  patrocinatore  pur  egli  di  una  Gostituzion*i. 
Ma  qui  a  schiarimento  storico  dobbiam  dimostrare  coma 
il  conte  La  Tour  aveva  compiuto  in  quell'anno  un  dovere 
militare  e  di  suddito,  anziché  soddisfare  ad  un  bisogno,  di 
una  propria  convinzione;  e  se  l'opinion  pubblica  lo  aveva 
ritenuto  intimamente  ccntrario  alle  liforme,  si  fa  perchè 
le  apparenze  lo  avevano  tale  addimostrato,  i'  il  pubblico 
ci. e  g'u  iica  dal'e    apparenze,  e  spesso  sotto    V  impulso  di 
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una  passione ,  non  poteva  emettere  che  un  tale  giudizio  ; 
ma  la  storia  che  non  scrive  in  presenza  dei  fatti ,  ma  si 
asside  sulle  tombe  a  meditare  spassionatamente  il  passato 
e  si  inspira  alla  freddezza  clie  dal  sepolcro  emana,  deve 
dir  ora  che  La  Tour  non  era  avverso  alla  concessione  di 
una  costituzione  ;  e  lo  stesso  re  Carlo  Felice  lo  aveva 
attestato  in  una  lettera  datata  da  Modena  nel  IG  aprile  1821, 
diretta  a  Vittorio  Emanuele ,  nella  quale  stava  scritto  : 
u  La  Tour,  je  le  crois  sincèrement  bon,  mais  d'une  fai- 
»  blesse  extréme  ;  et  ce  n'est  qu'à  force  de  l'avoir  harcelé, 
»  fulmine,  et  méme  menacé,  que  j'«i  renasi  à  lui  faire  tout 
il  ce  qu'il  à  fait  (!)»>. 

Dopo  sette  ore  di  conferenza,  la  seduta  fu  sciolta  senza 
che  il  re  palesasse  nulla  ,  dice  Predari  ,  della  sua  delibe- 
razione. Noi  siam  d'  avviso  invece  che  lo  schema  della 
costituzione  era  stato  discusso  e  concretato  in  quella  con- 
ferenza, avendo  il  re  dichiarato  anzi  all' incorainciamento  dei 
lavori  che  egli  si  era  risoluto  a  concedere  riforme  e  che 
aveva  raccolti  gli  adunati  per  consultarsi  in  proposito  con 
loro.  Riteniamo  però  che  il  re  si  facesse  promettere  dai 
convenuti  che  non  avrebbero  per  allora  fatta  parola  aU 
cuna  di  quanto  erasi  trattato  in  quella  seduta  ;  e  questo 
nello  intento  di  impressionare  maggiormente  i  suoi  popoli 
colla  sorpresa  della  impreveduta  concessione.  Ciò  lo  av- 
valora il  fatto  che ,  scioltasi  quelF  assemblea  alle  quattro 
ore  pomeridiane,  non  avrebbe  avuto  tempo  il  re,  che  non 
aveva  ancora  pranzato  ed  era  per  di  più  stanco  per  la 
veglia  della  precedente  notte  e  pel  lungo  conferir  di  quel 
giorno  ,  non  avrebbe  avuto  tempo  di  studiare  immediata- 
mente ,  nella  stessa  sera,  quanto  egli  voleva  mandare  a 
stamparsi  pel  mattino  dopo,  richiedendo  il  tempo  pure  della 
stampa  un  certo  lasso  di  tempo  j  imperocché  nel  mattmo 
seguente  apparve  e  sulla  Gazzetta  ufficiale  e  in  proclama 


(1)  l'uliLlicata  da  Eia><:hi,  Storia  <l'ociimcntafa  della  dipi  orna  sia  europea  in  Italia, 
Temo  II,  pag.  2H. 
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pffisso  ai  muri  della  città   la  promessa    dello  Statuto  e   le 
basi  pure  del  medesimo. 

Egli  è  bensì  vero  però  che  di  quella  conferenza  era 
stato  mantenuto  segreto  profondo  fuori  della  reggia,  e  tale 
che  nel  mattino  stesso  dell'  8  febbrajo  gli  ambasciatori  ed 
i  ministri  esteri  non  conoscevano  ancora  con  certezza  se 
la  concessione  si  sarebbe  ristretta  ad  una  consulta  con 
voto  deliberativo  in  alcune  materie,  oppure  avrebbe  avuta 
tutta  la  forma  e  le  larghigie  di  una  costituzione.  Nella 
dubbiezza  in  cui  ritrovavansi,  que'  rappresentanti  diploma- 
tici si  presentarono  sul  mezzodì  al  ministro  degli  affari  esteri, 
onde  avere  notizie  sicure  in  proposito  da  trasmettere  ai 
lor  governi  :  ma  trovarono  assente  il  ministro.  Ritornati 
verso  le  ore  tre  ,  il  ministro  in  risposta  offrì  loro  alcune 
copie  del  decreto  di  costituzione.  Affrettatisi  que'  rappre- 
sentanti a  restituirsi  alle  loro  case ,  si  premurarono  di 
spedire  notizia  immediatamente  ai  loro  governi  di  quanto 
avveniva.  Il  conte  Buoi ,  allora  ambasciatore  austriaco  a 
Torino,  fu  quello  che  più  di  tutti  si  rese  attivo  in  questo, 
e  continue  staffette,  le  une  dietro  le  altre,  correvano  da 
Torino  a  Milano  a  Venezia,  coir  ordine  a' corrieri  di  sa- 
crificare anche  quanti  cavalli  montavano,  purché  arrivas- 
isero  colla  massima  prestezza.  Né  pago  di  questo  ,  dopo 
alcuni  giorni  recavasi  il  conte  Buoi  in  persona  a  spiegar 
meglio  al  suo  governo  le  emergenze. 

Il  proclama  reale  produsse  un  ben  altro  effetto  però  sulle 
popolazioni  piemontesi:  fu  scintilla  d'entusiasmo  indicibile: 
fu  incendio  morale  che  si  sparse  dovunque,  e  che  riversò 
tutti  i  cittadini  per  le  piazze,  per  le  strade,  e  frenetiche 
dimostrazioni  di  gioja  si  improvvisarono  dovunque.  Ob- 
bietto  di  dimostrazione  di  riconoscenza  fa  anche  il  conte 
di  Santa  Rosa,  al  quale  il  popolo  assembrato  presentò  una 
magnifica  bandiera,  ornata  di  analoga  inscrizione  trapunta 
in  oro:  e  ciò  pel  suo  coraggio  e  la  sua  fermezza  nel  so- 
stenere in  seno  al  consglio  comunale  la  proposta  di  una 
supplica  al  re  per  la  domanda  di  una  costituzione. 
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Il  1848  sembrò  l'anno  delle  rivoluzioni  :  come  nell'ordine 
fisico,  cosi  nell'ordine  morale  vi  sono  fatti  che  si  ripetono 
come  per  imitazione,  per  esempio,  spesso  (se  cattivi)  per 
contagio,  direi  così.  Nel  22  di  febbrajo  una  rivoluzione  a 
Parigi,  tendente  a  un  cambiamento  di  ministero,  finì  col- 
Fatterrare  il  trono  di  Luigi  Filippo  e  sostituirvi  una  re- 
pubblica. Il  soffio  rivoluzionario  si  dilatò  sino  a  Vienna  e 
vi  sollevò  il  popolo:  —  quindi  a  Stocolma  alzò  a  rivolu- 
zione la  cittadinanza:  —  ne  seguì  poscia  una  sanguinaria 
a  Berlino:  —  nel  18  marzo  scoppiava  a  Milano:  —  da  Mi- 
lano passò  a  Venezia,  —  fuggendo  l'Austriaco  dalla  prima 
città  al  23  di  marzo,  uscendo  patteggiando  da  Venezia  nel 
21  dello  stesso  mese  e  proclamando  la  repubblica  nel  23 
successivo:  —  il  moto  delle  capitali  trascinò  con  sé  le  città 
provinciali,  e  Como,  Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Pavia, 
Vicenza,  Padova  insorgevano:  —  nel  20  marzo  il  duca  di 
Parma  depositava  l'autorità  suprema  in  una  reggenza  po- 
polare e  fuggiva:  —  il  granduca  di  Toscana,  non  potendo 
arrestare  il  torrente  rivoluzionario  ,  vi  fu  trascinato  pella 
corrente,  e  nel  21  marzo  chiamava  il  popolo  all'armi  contro 
l'Austria;  e  così  via  dicendo. 

L'eroica  rivoluzione  però  delle  cinque  giornate  di  Mi- 
lano, che  a  furor  di  popolo  e  con  un'audacia  estrema  e 
perseverante  aveva  cacciato  dal  suolo  lombardo  gli  Au- 
striaci, e  la  patteggiata  ritirata  da  Venezia,  furono  i  punti 
salienti  della  rivoluzione  italiana  nel  1848,  e  che  trascinarono 
sui  campi  lonbardo- veneti  le  forze  militanti  di  tutta  la  pe- 
nisola: esercito  piemontese,  truppe  regolari  toscane,  pon- 
tificie, napolitane:  corpi  di  volontarii  di  ogni  provincia, 
pieni  di  ardore  e  di  entusiasmo,  accorrenti  al  campo,  indi 
alla  pugna  col  nome  di  Pio  IX  sulle  labbra,  ma  senza  pe- 
rizia, senza  disciplina;  senza  un  centro  di  azione,  un  punto 
di  congiunzione,  un  capo  a  cui  tutti  si  riannodassero  ;  senza 
un  concetto  unico,  un  solo  scopo,  quello  cioè  esclusiva- 
mente di  provvedere  alla  cacciata  dello  straniero  dalle  terre 
italiane;  ma  divisi  invece  nel    voler  pensare  a  una  forma 
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di  governo  avvenire,  mentre  il  presente  non  era  stabilito, 
il  nemico  era  ancor  forte  per  forze  e  pei  trinceramenti 
che  lo  difendevano,  e  pericoloso  era  il  grido  della  repub- 
blica che  divideva,  che  insospettiva  anche  i. regnanti  ita- 
liani che  concorrevano  alla  grande  lotta  delFindipendenza. 
Fu  una  campagna  che  addimostrò  quanto  gli  Italiani  amas- 
sero la  patria  e  fossero  capaci  di  eroiche  gesta,  ma  che 
rivelò  la  loro  adolescenza  politica,  Timmaturitii  delle  loro 
idee. 

Ma  ritorniamo  in  Piemonte  ove  si  organizzavano  me- 
glio e  con  più  sincerità  i  futuri  destini  dell'  Italia. 

Al  4  marzo  era  stato  promulgato  lo  Statuto,  la  guardia 
civica  instituita  subito  dopo.  Al  14  di  quel  mese  vi  giunse 
pure  la  notizia  che  anche  Pio  IX  aveva  elargito  uno  Sta- 
tuto fondamentale.  Collo  Statuto  piemontese  dovevasi  com- 
porre ministero  costituzionale,  il  quale  nel  IG  di  marzo  ri- 
sultò composto  di  Cesare  Balbo,  presidente  del  Consiglio; 
—  di  Lorenzo  Pareto  ,  ministro  degli  Esteri  ;  —  di  Vin- 
cenzo Ricci,  all'Interno;  -—  del  generale  Franzini  alla 
Guerra  e  Marina;  —  di  Sclopis  alla  Giustizia;  —  di  Ot- 
tavio di  Revel  alle  Finanze;  —  di  C.  Boncompagni  airi- 
struzione  pubblica;  —  di  Des  Ambrois  ai  Lavori  Pubblici. 
Le  concessioni  si  seguirono  ordinatamente;  e  nel  17  marzo 
veniva  pubblicata  la  legge  elettorale,  e  nel  18  si  concedeva 
piena  e  generale  amnistia  pei  reati  politici  verificatisi  ante- 
riormente alla  pubblicazione  dello  Statuto. 

Sopraggiunti  i  fatti  gloriosi  di  Milano,  Carlo  Alberto  de- 
cretò tosto  nel  19  di  marzo  la  formazione  di  un  campo  di 
osservazione  al  Ticino. 

Anche  ^sl  Parma  crau  stati  scacciati  gli  Austriaci  ,  e  il 
duca  aveva  lasciati  i  suoi  Stati,  dopo  avervi  nominata  una 
reggenza.  Venezia  pure  era  insorta,  aveva  cacciato  gli  Au- 
striaci ed  aveva  eletto  governo  provvisorio. 

Questi  fatti  spinsero  Carlo  Alberto  a  passare  il  Ticino, 
e  coll'esercito  benedetto  da  Pio  IX  entrava  in  Milano  nel  25 
di  marzo,  pubblicando  un  proclama  ai  popoli   della  Lom- 
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bardia,  io  cui  era  detto:  «  Le  nostre  armi  vengono  a  por- 
»  gervi  quegli  ajuti  che  il  fratello  aspetta  dal  fratello,  dal- 
»  l'amico  r  amico.  Seconderemo  i  vostri  giusti  desiderii, 
9ì  confidando- nell'ajuto  di  quel  Dio  che  è  visibilmente  con 
5^  noi;  di  quel  Dio  che  ha  dato  all'Italia  Pio  IX;  di  quel 
»  Dio  che  con  sì  meravigliosi  eccitamenti  pone  Italia  in 
7ì  grado  di  fare  da  sé.  In  segno  dell'unione  italica,  le  nostre 
»  milizie  entrando  n'cl  Territorio  Lombardo-Veneto  hanno 
■1  lo  scudo  di  Savoja  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore 
n  italiana  ». 

Onde  provvedere  al  governo  dello  Stato  mentre  Carlo 
Alberto  ritrovavasi  assente  per  combattere  la  guerra  del- 
l'indipendenza italiana,  egli  nominò  il  principe  Eugenio  di 
Savcja-Carignano  a  suo  luogotenente  generale.  Sotto  la 
sua  luogotenenza,  gl'Israeliti  regnicoli  vennero  ammessi  al 
godimento  di  tutti  i  diritti  civili  ed  al  conseguimento  dei 
gradi  universitarii. 

Le  disseuzioni  interne  cominciarono  però  ben  presto  a 
scindere  queir  unione,  quella  comunanza  di  aspirazioni  e 
di  conati  che  doveva  esistere  fra  popolo  e  re:  dissenzioni 
che  lacerarono  gli  ànimi  in  attentati  e  discussioni  di  forme 
di  governo  prima  che  il  paese  sapesse  di  esistere.  Sino 
dal  3  «di  aprile  noi  cominciamo  a  vedere  una  banda  di  fa- 
cinorosi, venuta  di  Francia  ,  varcare  i  confini  dello  Stato 
sabaudo  e  proclamare  un  governo  provvisorio  a  Ciamberl. 
Essa  però  apparve  e  disparve,  poiché  gli  abitanti  stessi  1^ 
disfecero  e  la  scacciaron  di  Savoja. 

L' esercito  nazionale  erasi  intanto  portato  al  Mincio  ,  e 
neir  8  di  aprile  forzava  il  ponte  di  Goito  e  lo  passava  dopo 
un  vivo  combattimento ,  e  nel  13  successivo  faceva  un 
primo  tentativo  contro  Peschiera,  e  nel  19  dello  stesso 
si  intraprendevano  le  prime  operazioni  militari  intorno  a 
Mantova.  Progredendo  felicemente  l'esercito  sardo,  guada- 
gnava  vittoria  nel  30  aprile  a  Pastrengo;  ma  nel  6  di  maggio, 
scontratesi  nuovamente  le  due  opposte  armate  a  S.  Lucia, 
quella  sarda  sofferse  gravi  perdite. 


•.-.:> 
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Ili  questo  frattempo  la  reggenza  di  Parma,  instituita  dal 
duca,  aveva  promulgata  una  costituzione:  a  Modena,  a 
Reggio  ed  a  Parma  erasi  costituito  uc  governo  provvisorio; 
il  parlamento  siciliano  aveva  dichiarato  scaduto  dal  trono 
il  Borbone.  L'impero  stesso  austriaco,  onde  rafforzarsi  nel- 
Tinterno  per  aggruppar  più  forze  per  combattere  in  Italia, 
aveva  concessa  una  costituzione;  nello  stesso  aprile  erasi 
promulgato  un  progetto  di  le^ge  fondamentale  dell'impero 
germanico.  Cracovia  era  intanto  insorta:  sembrava  che 
l'atmosfera  avesse  diflFuso  ovunque  il  polline  delle  nuove 
idee,  e  germogliate  rivoluzioni  dovunque!...  Pio  IX,  di  ca- 
rattere buono  ma  debole,  desioso  di  libertà  ma  combattuto 
i»el  Vaticano  stesso  dai  cardinali,  nell'allocuzione  segreta 
del  29  di  aprile  cosi  si  espresse:  «  Essersi  più  volte  do- 
n  luto  dell'abuso  che  si  faceva  del  suo  nome:  non  potere, 
n  come  Vicario  del  Dio  di  pace,  muover  guerra  a  cbic- 
n  cbessia.  Avere  alcuni  sudditi  raggiunto  i  combattenti , 
»  solo  perchè  egli  non  potette  impedirlo  ».  Nuovi  moti  però 
essendosi  avverati  in  Roma,  Terenzio  Mamiani  venne  no- 
minato presidente  del  ministero  romano  in  principio  di 
maggio. 

Il  luogotenente  generale  del  re  sardo  pari6cava  la  Sar- 
degna agli  altri  Stati  continentali  negli  obblighi  della  leva 
nel  7  di  maggio  ,  onde  con  ciò  aumentare  i  contingenti 
per  l'esercito:  quindi  nell'S  maggio  apiì  la  sezione  del 
parlamento  nazionale. 

Cominciarono  quindi  le  annessioni  al  regno  sardo:  Pia- 
cenza in  prima  nel  IO  maggio;  Milano  di  poi,  il  cui  go- 
verno provvisorio  aperse  nel  lo  dello  stesso  mese  le  sot- 
toscrizioni per  l'annessione  della  Lombardia:  annessioni  che 
vennero  sancite  con  legge  del  27  maggio  per  Piacenza, 
del  ducato  di  Parma  e  Guastalla  con  legge  del  16  giugno, 
dei  ducati  di  Modena  e  Reggio  con  legge  del  21  giugno; 
e  la  Lombardia,  che  aveva  votato  per  l'annessione  nell'S 
giugno,  fu  in  breve  colle  provincie  di  Padova ,  Vicenza  , 
Rovigo,  e  Treviso  annessa  colla  legge  11  di   luglio;    colla 
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legge  poi  del  27  luglio  fu  sancita  Tunione  immediata  della 
città  e  provicia  di  Venezia  agli  Stati  sardi. 

In  questo  frattempo  si  compievano  grandi  avvenimenti 
in  Europa;  nuova  rivoluzione  a  Parigi  ed  a  Vienna  nel 
15  maggio:  sommossa  e  repressione  sanguinosa  e  crudele  a 
Napoli,  col  richiamo  da  parte  del  Borbone  dell'esercito  e 
della  squadra  mandate  alla  guerra  per  l'indipendenza  ita- 
liana, e  la  cui  squadra  unita  alla  sarda  ed  alla  veneta  forzava 
le  acque  di  Trieste  nel  23  di  maggio:  —  nel  29  e  30  maggio 
vittorie  delle  armi  sarde  a  Goito,  e  resa  di  Peschiera  alle 
truppe  comandate  del  duca  di  Genova:  —  nel  3  giugno 
inauguravasi  l'apertura  del  parlamento  romano:  —  nel 
10  giugno  l'esercito  piemontese  impadronivasi  della  alture 
di  Rivoli  :  ma  avveniva  anche  la  capitolazione  delle  mi- 
lizie romane  a  Piacenza:  —  Parigi  risorgeva  nuovamente 
nel  23  giugno,  e  si  delegavano  i  poteri  esecutivi  al  ge- 
nerale Cavaignac:  —  nel  26  giugno  inauguravasi  l'aper- 
tura del  parlamento  in  Toscana ,  nel  1  luglio  si  riapriva 
il  parlamento  a  Napoli,  e  nel  3  luglio  aveva  luogo  l'aper- 
tura dell'  assemblea  di  Venezia ,  la  quale  nel  di  dopo 
decretava  l'annessione  con  127  voti  contro  6:  — •  in  seguito 
il  parlamento  siciliano  chiamò  al  trono  di  Sicilia  il  duca 
di  Genova,  che  però  non  accettava:  —  gli  Austriaci  occu- 
pavano Ferrara  nel  14;  il  papa  protestava:  —  l'  esercito 
sardo  nel  18  di  luglio  batteva  i  Tedeschi  a  Governolo;  ma, 
apertasi  battaglia  a  Custoza  nel  25  dello  stesso  mese,  dopo 
eroiche  pugne,  che  durarono  dalle  10  della  mattina  alle  7 
di  sera,  l'esercito  sardo  fu  costretto  alla  ritirata.  Le  prime 
vittorie  italiane  avevano  destato  V  entusiasmo  in  quella 
Francia  che  prima  aveva  niegato  ogni  suo  soccorso  ;  talché 
nel  6  giugno  l'Assemblea  dei  deputati  prorompeva  in  en- 
tusiastici evviva  air  annuncio  datole  da  Cavaignac  sulle 
prime  vittorie  italiane  ;  e  il  capitano  Soult,  ch'erasi  acqui- 
stato nome  di  gran  capitano  nelle  battaglie  napoleoniche 
in  Italia,  lodava  le  operazioni  tattiche  e  strategiche.  Bastide, 
ministro  degli  affari  esteri,  repubblicano  di  profonde  con- 
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vinzìccL  vedeva  nelle  vittorie  italiane  l'arridere  del  prin- 
cipio  liberale,  e  le  salutava  con  simpatia.  Kravi  il  solo  La- 
liiartine  cÌ3e,  lasciate  le  muse  per  addentrarsi  negli  affari 
della  fredda  ed  egoistica  politica,  osteggiava  la  redenzione 
italiana. 

Nella  guerra  però  eransi  sostituiti  gravissimi  errop  al- 
rabiiità  da  prima  addimostrata,  lasciando  troppo  tempo  agli 
Austriaci  per  potersi  riavere  nelle  scoufitte,  ristorar  le  pro- 
prie forze,  completare  i  vuoti  che  il  cannone  sardo  aveva 
fatti  celle  sue  fila.  Di  più,  la  linea  d'operazione  dell'eser- 
cito sardo  erasi  fortemente  indebolita  e  IT  estendersi  di 
troppe;  talché,  assottigliata  di  soverchio,  venne  faciLuente 
sfondata  dalle  concentrate  schiere  del  nemico.  Per  ciò  a 
Cornuda  i  Veneti  e  i  Romani,  a  S.  Lucia  i  Piemontesi,  a 
Curtatcne  e  Montanara  i  Toscani  vennero  battuti:  così  jl 
numero  concentrato  degli  Austriaci  pure  vinse  a  Castoza, 
Volta  e  Rivoli.  Ciò  introdusse  demoralizzazione  e  disordine 
nelle  sciiiere  dei  nuovi  coscritti. 

A  Tonno  matavasi  intanto  nel  27  luglio  il  ministero  Balbo 
in  queìlo  Casati,  cesi  composto:  Gabrio  Casati,  Presidente 
del  Cccsiglio  —  Lorenzo  Pareto,  Esteri  —  Piezza,  Interno 
—  Generale  Giacinto  di  Collegno,  Guerra  e  Marina  —  Gi<  ja, 
Giustizia  —  Vincenzo  Ricci,  Finanze  —  Urbano  Rattazzi, 
poi  Felice  Merlo  ,  Istruzione  pubblica  —  Paleocapa ,  La- 
vori pubblici  —  Durini  e  Rattazzi ,  Agricoltura  e  Coni- 
mercio  —  Gioberti,  Ministero  senza  portafogli  —  Mofif^  , 
di  Lisio.  Ministro  residente  presso  S.  M.  al  quartiere  ge- 
nerale. 

Il  Parlamento  di  Torino,  vedendo  come  la  disunion  dei 
poteri  conducesse  a  cattivi  risultati,  nel  29  di  luglio  ac- 
cordò pieni  poteri  al  re  pel  tempo  della  guerra.  In  quello 
stesso  tempo  Vittorio  Colli  e  Luigi  Cibrario  venivano  no- 
minati commissari  straordinarii  di  Carlo  Alberto  a  Venezia, 
aggiungendovisi  poco  dopo  in  tale  qualità  anche  il  veneto 
Jacopo  Castelli. 

Ma  le  cose  delle  armi  sarde  volgevano  a  male,  Cremona 
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si  arrendeva  di  già  agii  Austriaci  nel  31  di  luglio,  e  l'e- 
sercito tedesco  nel  primo  di  agosto  passava  l'Adda  e  s'im- 
padroniva di  Pizzighettone.  Intanto  l'esercito  piemontese 
operava  la  sua  ritirata,  in  parte  sopra  Piacenza  e  in  parte 
sopra  Pavia. 

Carlo  Alberto,  dopo  avere  investito  il  principe  Eugenio  di 
Savcja  Carignano,  suo  luogotenente  generale  del  rep^no,  dei 
comando  in  capo  di  tutte  le  truppe  al  di  qua  del  Ticino  e 
sulla  destra  riva  del  Po  ,  Carlo  Alberto  giunse  alle  porte 
di  Milano  nel  2  di  agosto,  e  prese  quartiere  a  3.  Giorgio 
fuori  di  P.  Romana.  Nel  4  dello  stesso  mese  avvenne  un 
combattimento  nei  dintorni  di  Milano,  in  seguito  al  quale 
Carlo  Alberto  si  chiuse  nella  città  per  dividerne  le  sorti. 
Ma  osservando  che  il  nemico  concentravasi  in  grandi  masse 
nei  dintorni  di  Milano,  e  conoscendo  difettar  di  artiglierie, 
essendo  stato  spedito  il  suo  parco  a  Piacenza ,  e  riflet- 
tendo che  non  avrebbe  potuto  sostenere  una  lung  i  e  pro- 
fittevole resistenza,  e  volendo  d'  altronde  risparmiare  alla 
città  gli  orrori  che  sarebbero  susseguiti  ad  u'  a  presa  per 
forza  o  per  fame  ,  stipulò  una  capitolazione,  colla  quale 
guarenti  ai  Milanesi  la  vita  e  la  proprietà.  Dovetr.e  quindi 
ripiegare  dietro  il  Ticino:  operazione  che  avvenne  a' G  di 
agosto:  giorno  stesso  in  cui  Radetzky  entrava  in  Milano. 

A  Venezia  i  tre  plenipotenziaiii  regi  già  noruinati  pren- 
devano solenne  possesso  di  quel  luogo  nel  7  di  agosto,  in 
presenza  del  patriarca  e  di  tutte  le  autorità:  l'atto  relativo 
fu  segnato  da  due  notai. 

Intanto  gli  Austriaci  occupavano  militarmente  Modena, 
e  in  essa  dopo  pochi  giorni  vi  faceva  il  suo  solenne  ingresso 
il  duca. 

Ma  nel  9  di  agosto  si  stipulava  un  armistizio  tra  l'eser- 
cito sardo  e  l'austriaco,  conosciuto  col  nome  di  armistizio 
Saiasco,  dal  nome  del  generale  che  lo  segnò. 

Nel  12  agosto  i  plenipotenziari  del  re  a  Venezia  si  ri- 
tiravano a  bordo  del  vapore  //  Gotto ,  in  seguito  ad  una 
innurrezione  scoppiata  in  quella  città  all' annunzio  dell'ar- 
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mistizio  conchiuso  ,  dichiarando  solennemente   per  iscritto 
che  Venezia  rimaneva  libera  come  prima  della  sua  dedizione. 

Brescia  resisteva  ancora;  ma  nel  13  d* agosto  gli  Au- 
striaci vi  penetravano. 

A  Venezia,  costituitasi  in  repubblica,  F  assemblea  de' suoi 
deputati  conferiva  nel  13  di  quel  mese  la  dittatura  a  Da- 
niele Manin,  designandogli  a  colleghi  Vittorio  Colli  e  Luigi 
Cibrario;  ma  non  potendo  questi  ultimi  due  accettare,  ri- 
vestiti com'erano  di  un  mandato  regio,  vennero  sostitniti 
dai  deputati  Gr.    B.  Cavedalis  e  Leone  Graziani. 

Peschiera,  che  ancor  sostenevasi  colle  armi  sarde,  erasi 
arresa  nel  14  agosto  agli  Austriaci,  i  quali  occuparon  pure 
in  quel  giorno  Bergamo  e  Rocca  d'Anfo.  Ma  quel  giorno 
non  correva  propizio  agl'Imperiali  in  Bologna,  essendo  stati 
cacciati  dalla  città  a  furia  di  popolo. 

Dal  15  al  29  agosto  si  costituì  e  si  riformò  un  nuovo 
ministero  a  Torino  i  cui  membri  furono:  Cesare  Alfieri  alla 
Presidenza  del  Consiglio;  generale  Perrone  agli  Esteri; 
Pier  Dirn'gi  Pinelli  airinterno;  general  Franzini,  poi  ge- 
ceial  Di^bormida,  poi  generale  Alfonso  Lamarmora  alla 
Guerra  e  Marina;  Felice  Merlo  M' interim  della  Giustizia; 
Pietro  di  Santa  Rosa  ai  Lavori  pubblici;  Otftivio  dì  Reveì 
alla  Finanza;  Felice  Merlo,  poi  Boncompagni  all'Istruzione 
pubblica;  Carlo  Botìcompagni,  poi  Luigi  Torelli  all'Agri- 
coltura e  Conmercio;  Federico  Colla,  ministro  senza  por- 
tafoglio; general  Regis  a  ministro  presso  S.  M.  al  Quartiere 
Generale. 

Il  nuovo  ministero  cominciò  la  sua  vita  col  bandire  ne! 
25  di  agosto  dsgli  Stati  sardi  la  compagnia  dei  Gesuiti 
e  quella  del  Sacro  Cuore. 

Fu  durante  il  periodo  di  questi  avvenimenti ,  dice  Pre- 
dari,  che  Francia  ed  Inghilterra  profersero  nel  15  di  agosto 
la  loro  mediazione,  in  base  ad  un  progetto  già  presentato 
nel  24  maggio  dall'Austria  a  Londra,  per  mezzo  di  Hura- 
mlauer,  allorché  essa  versava  nei  maggiori  pericoli  inte- 
stini :  e  pel  quale  progetto  la   Lombardia    veniva    ceduta 
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al  Piemonte  sino  al  Mincio  ;  ma  quelle  trattative  essendo 
riuscite  a  nulla,  non  conseguirono  altro  scopo  che  di  dar 
B'^ìo  all'Austria  di  meglio  rifornirsi  di  nuove  forze  ',  ed  a 
Carlo  Alberto  di  prepararsi  alla  riscossa;  proposito  nel 
quale  era  venuto  appena  ritornato  a  Torino.  Pel  quale 
intento  intraprese  gli  apparecchi  militari  in  un  modo  ab- 
bastanza formidabili ,  procurando  nello  stesso  tempj  di 
aversi  il  concorso  degli  Stati  italiani. 

Questo  rivolgimento  politico  di  cose  aveva  fatto  cadere 
anche  il  ministero  piemontese,  e  glie  ne  era  surrograto  un 
altro  nel  16  dicembre,  così  composto  ;  Vincenzo  Gioberti 
prima ,  poi  generale  Agostino  Chiodo  alla  presidenza  ; 
Gioberti  passò  poi  agh  Esteri,  ma  ben  presto  abbandonò 
il  posto  al  gene»'al  Colli,  il  quale  pure  lo  rimise  in  seguito 
a  Domenico  De  Ferrari  ;  Riccardo  Sineo ,  poi  Urbano 
Rattazzi  furono  all'  Interno  ;  generale  Ettore  De  Sonnaz  , 
poi  generale  Alfonso  Lamarmora ,  e  in  seguito  generale 
Agostino  Chiodo  al  Ministero  di  Guerra  e  Marina;  Rat- 
tizzi, poi  Sineo  alla  Giustizia;  Vincenzo  Ricci  alle  Fmanze  ; 
Carlo  Cadorna  all'Istruzione  Pubblica;  Sebastiano  Tecchio 
ai  Lavori  Pubblici  ;  Domenico  Buffa  all'Agricoltura  e  Com- 
niercio.  w 

Tale  oscillazione  del  potere  provocò  nel  30  dicembre 
Io  scioglimento  della  camera  dei*  dejjutati,  e  sotto  questo 
stato  patologico  finiva  Tanno  1848  ,  lasciando  negli  animi 
degli  Italiani  la  speranza  di  migliori  destini  per  l'anno  che 
succedeva.  Doveva  questo  corrispondere  alle  speranze 
degli  Italiani  ed  alle  aspirazioni  dei  popoli?...  Lo  ve- 
dremo... 

Il  1849  sorgeva  con  tristi  presagi  :  Carlo  Alberto  era 
rimasto  isolato  alle  sue  proprie  forze  contro  l'Austria.  La 
Francia  che  aveva  simpatizzato  prima  apparentemente  , 
quando  cioè  la  fortuna  delle  armi  sorrideva  ai  reggimenti 
piemontesi,  dimostrò  di  poi  quanto  poco  profonda  fosse  la 
benevolenza  sua  col  mutar  viso  col  mutar  delle  sorti  delle 
armi  nostre  ;  e  in  modo   che  si  diffuse  grande  irritazione 
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a  Parigi  contro  l'Italia,  dalla  quale,  come  sclamava  Thiera 
neirAssemblea,  era  passata  in  Francia  la  rivoluzione.  Ca- 
vaignac,  allora  capo  del  potere  esecutivo,  non  dimostra- 
vasi  meno  malevolo  contro  il  Piemonte  ;  talché  il  ministro 
sardo,  residente  a  Parigi  .  scriveva  di  lui:  u  Cavaignac, 
n  dans  le  cas  cu  Tarmée  fracraise  devrait  intervenir,  veut 
r  que  la  commandant  soit  le  chef  des  *deux  arméos;  que 
r  r  armée  fran^.aise  soit  entièrement  à  notre  charge  soit 
n  pour  la  solde  ,  soit  pour  les  vivres  et  les  fournitures  ; 
r  n'admet  aucun  article  pour  déelarer  que  la  France  ne 
V  demanderà  pas  des  compensations  territoriales.  Je  ne 
n  serais  pas  etonné  qu'il  demandàt  encore  de  mettre  gar- 
n  nison  dans  les  forteresses.  Sa  conduite  est  peu  amicale. 
n  II  craint  Taggrandissement  de  notre  Etat  (1)  ".  E  nel 
10  di  aprile  del  caduto  1848  Lamartine  aveva  sclamato  al- 
l'assemblea  francese  che:  «  l'esercito  della  repubblica, 
"  schierato  a'  pie  delle  Alpi ,  è  inteso  non  meno  a  difen- 
n  dare  il  Piemonte  da  un'invasione  austriaca,  quanto  a  pro- 
r  teggere  la  Lombardia  contro  l'ambizione  piemontese  r. 
E  poco  dopo,  Bastide  ,  ministro  della  guerra,  aveva  fatto 
sapere  al  gabinetto  dì  Torino  che:  "  non  si  sarebbe  aparsa 
r  una  stilla  di  sangue  francese  per  la  causa  dì  un  re.  n 
Né  ciò  basta.  Il  Piemonte  avea  cercato  un  generale  fran- 
cese a  cui  affidare  la  direzione  dell'  esercito  che  si  stava 
allestendo,  ma  tutti  i  migliori  generali,  come  Bugeaud  , 
Magnar),  Lamoricière,  avevano  rifiutato.  Questo  era  lo  spi- 
rito liberale  d'una  repubblica  francese  a  favore  di  una  na- 
zione sorella  che  voleva  liberarsi  dallo  straniero!,..  Carlo 
Alberto  allora  conobbe  chela  sua  frase:  Italia  farà  da  sé, 
dovesse  ormai  tradursi  nell'  altra  :  Il  Piemonti  farà  da  sé. 
L'ingente  dispendio  degli  apparecchi  militari,  dice  Predari, 
non  era  più  comportabile  :  dovevasi  o  tosto  combattere  o 
disarmar  tosto.  Il  re  ardentemente  voleva  la  guerra  ,  di 
cui  facevasi  un  obbligo  d'onore:  la  camera  elettiva  ne  lo 
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spronava;  ma  di  contro,  Drouyn  de  Lhuys,  per  ioipedir- 
nelo,  ne  mandava  a  dire:  u  Vous  serez  écrasé^;  vous  ne 
»  lésisterea  pas  un  quart  d'heure  n;  l'Inghilterra,  per 
mezzo  di  gir  Ealpii  Abercromby,  muoveva  vivissime  ri- 
mostranze al  re ,  che  risentitamente  ne  lo  accommiatava. 
«  Noi  saremo  disfatti  in  quindici  giorni  r  esclamava  Plana 
in  pien  senato.  Ma*  scrive  Cibrario,  sembra  che  agli  occhi 
del  re  quella  temeraria  impresa  fosse  non  guerra,  per  cui 
si  misurano  le  forze  e  si  calcolano  le  probabilità,  ma  duello. 
Egli  non  isperava  forse  di  vincere,  ma  sperava  di  morire. 

In  questo  frattempo  tutto  convergeva  verso  una  prossima 
guerra;  riapertosi  il  parlamento  sardo  al  1  di  febbrajo  1849, 
nel  discorso  del  trono  il  re  diceva:  u  II  governo  costitu- 
»  zionale  si  aggira  sopra  due  cardini  :  il  re  ed  il  popolo. 
n  Dal  primo  nasce  l'unità  e  la  forza,  dal  secondo  la  libertà 
»  e  il  progresso  della  nazione.  Io  feci  e  faccio  la  mia  parte 
n  ordinando  fra  miei  popoli  libere  inatituzioni,  consacrando 
n  la  mia  vita  e  quella  de'  miei  6gU  alla  salute  ed  alla  in- 
7?  indipendenza  della  patria  r,,  Carlo  Alberto  aggiunse  ri- 
tenere il  proprio  onore  impegnato  a  ricominciare  la  guerra: 
non  sperare  forse  di  vincere  con  mezzi  tanto  inferiori  a 
quelli  del  nemico  ;  sperar  di  morire. 

Nello  ptesso  mese  avveniva  pure  l'apertura  della  costi- 
stìtuente  romana ,  e  gravi  mutamenti  verificavansi  in  To- 
scana, poiché  al  7  di  quel  mese  il  granduca  abbandonava 
ì  suoi  Stati  e  ricoviavasi  a  Gaeta ,  e  in  seguito  alla  sua 
partenza  costitmivasi  un  governo  provvisorio  in  Toscana, 
composto  di  Guerrazsi  ,  Montanelli  e  Mazzi,  e,  in  seguito 
all'esito  della  costituente  romana  che  proclamava  la  forma 
repubblicana  a  Roma ,  veniva  la  stessa  forma  proclamata 
pure  a  Firenze. 

In  Piemonte  intanto  si  cercò  uno  straniero  che  capita- 
nasse le  truppe  naziciìaH,  e  forse  questa  è  l'unica  causa 
dei  rovesci  subiti  sia  per  ignoranza  che  per  tradimento; 
quistione  che  nou  ci  è  dato  qui  discutere  e  risolvere ,  ma 
che    riuscì    fatale    allo    sventurato    Carlo    Alberto    che   vi 
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prestò  troppa  fede.  Il  polacco  Chzarnow.-ki  ,  fu  nomiuato 
neiril  febbr^jo  al  couiando  supremo  dell'esercito.  Nel 
12  marzo  successivo  il  re  dicliiarava  rotto  l'armistizio  col- 
l'Austria  e  bandiva  nuovamente  la  guerra  d'indipendenza, 
pubblicandone  il  relativo  manifesto  nel  dì  dopo.  Né  di 
Venezia  erasi  dimenticato,  ma  sin  dal  17  del  precedente  f*^b 
br^jjo  veniva  autorizzato  per  legge  un  sussidio  di  L.  oOO,000 
a  favore  della  città  di  Venezin,  a  datare  dal  1  gennaio  1849 
lino  alla  cessazione  delle  ostilità  in  quelle  provincie. 

La  dichiarazione  belligera  di  Carlo  Alberto  era  appog- 
giata alle  seguenti  violazioni  dei  patti  d'  armistizio  ,  slate 
consumate  dall'Austria  :  1/^  Ritìuto  di  restituire  metà  del 
parco  d'artiglieria  d'assedio  di  Peschiera  ;  2."^  C^cupazione 
fatta  dei  ducati  ;  3.^  Blocco  posto  a  Venezia  ;  4/^  Orrende 
vessazioni  contro  gli  abitanti  della  Louibardia  e  delle  pro- 
vincie venete. 

Denunziata  la  guerra,  Carlo  Alberto  nominò  il  principe 
di  Carignano  in  luogotenente  generale  del  regno  durante 
la  sua  assenza  dalla  capitale  ;  quindi  egli  parli  pel  proprio 
quartiere  generale  d'Alessandria. 

Nel  20  di  marzo  gli  Austriaci  valicavano  il  Ticino  presso 
la  Cava,  forte  posizione  d.fesa  da  Kamorino,  ma  che  fu 
perduta.  Il  nemico  s'avanzò  allora  ;  le  truppe  sarde  im- 
provvisamente assalite,  con  eroico  valore  resistettero  a 
Ganibulò,  alla  Isforzesca,  a  Vigevano  ,  ma  furon  rotte  a 
Mortara,  e  più  ancora  sotto  Novara,  ove  (non  ci  peritiamo 
ancora  a  dire  se  fosse  imperizia  o  tradimento  del  duce  su- 
premo, Chzarnovhki)  si  commisero  fatali  errori  strategici 
che  trascinarono  ad  una  catastrofe  che  rese  impossibile  il 
sostenersi  più  oltre,  e  resero  fatale  la  sconfitta.  Carlo  Al- 
berto avrebbe  potuto  vincere,  n)a  egli  s'affidò  in  duci  che, 
o  per  ignoranza  o  per  perfidia,  malamente  corrisposero  alle 
sue  aspettative  ,  malamente  tradirono  la  fede  in  lor  ri- 
posta. Carlo  Alberto  non  n'tbbe  colpa;  —  fu  un  uìartire 
e  nulla  più!....  Verso  sera  si  battette  a  ritirata.  Carlo  Al- 
berto lentamente  si  ridusse  a  una  svolta  ove  V  artiglieria 
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vomitava  la  morte  sui  Sardi:  un  sjutante  di  campo  Io  prese 
pel  braccio  e  con  dolce  violenza  lo  piegò  a  sinistra:  il  re 
lasciossi  macchinalmente  guidare  ,  quasi  dimentico  di  sé 
stesso;  ma  riscossasi  d'un  tratto:  «  Tatto  è  inutile,  sclamò 
mestamente  :  lasciatemi  morire  ;  questo  è  V  ultimo  mio 
giorno...  Ti  Ma  la  morte  lo  risparmiò  a  nuovi  dolori;  ma 
non  si  parti  egli  da  quel  punto  ,  finché  tutte  le  truppe 
non  si  furono  ritirate. 

Allorché  Carlo  Alberto  fu  convinto  che  irreparabile  era 
il  disastro,  fece  chiamare  presso  di  sé  i  due  reali  principi, 
il  ministro  Cadorna,  il  general  maggiore  Chzarnowski,  il  suo 
capo  di  stato  maggiore  generale  Alessandro  Lamarmora,  il 
generale  Cossato,  il  generale  Giacomo  Durando  e  il  mar- 
chese Lamarmora,  e,  presentando  loro  le  condizioni  che  il 
nemico  imponeva  per  l'armistizio,  loro  disse:  a  Eccovi  la 
»  risposta  fattami  dal  nemico  sulla  mia  proposta  di  un 
n  armistizio  n .  Lette  quindi  le  condizioni,  soggiunse:  u  Vedete, 
lì  che  non  è  possibile  aderire  a  tali  patti  n.  Indi  rivolgen- 
dosi a  Chzarnow.ski ,  gH  domandò  :  u  Credete  voi  che  si 
ri  possano  riprendere  le  ostilità  ed  opporsi  efficacemente  al 
n  nemico?  ».  Il  generale  rispose  credere  inutile  ogni  ul- 
teriore resistenza,  avuto  riguardo  alle  posizioni  tenute  dai 
due  eserciti,  e  specialmente  al  disordine  che  regnava  nel- 
l'esercito sardo  ed  allo  stato  morale  depresso  delle  truppe. 
Il  re,  rivolgendosi  allora  a  tutti  gli  altri,  ad  uno  per  uno, 
da  tutti  si  ebbe  la  medesima  risposta.  Carlo  Alberto  chinò 
il  capo  in  atto  di  supremo  dolore  e  di  profondo  scoramento: 
rimasto  qualche  minuto  in  queir  atteggiamento  ,  così  ripi- 
gliò:  u  Ho  sempre  fatto  ogni  possibile  sforzo,  da  diciotto 
»  anni  a  questa  parte,  pel  vantaggio  de' miei  popoli;  mi 
n  è  dolorosissimo  vedere  le  mìe  speranze  fallite,  non  tanto 
n  per  me,  quanto  pel  paese;  non  ho  potuto  trovare  la  morte 
»  sul  campo  di  battaglia,  come  l'avrei  desiderata;  forse  la 
n  mia  persona  è  ora  il  solo  ostacolo  ad  ottenere  dal  ne- 
n  mico  un'  equa  convenzione  ;  ma  biccome  non  vi  è  più 
n  mezzo  di  continuare  le  ostilità^  così  io  abdico  in  questo 
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lì  istante  la  corona  a  favore  del  mio  figlio  Vittorio,  nella 
n  lusinga  che  ,  rinnovando  le  trattative  con  Radetzky  ,  il 
»  nuovo  re  possa  ottenere  migliori  patti ,  e  procurare  al 
»  paese  una  pace  vantaggiosa.  Ecco  ora  il  vostro  re  !  » 
Ed  accennò  il  duca  di  Savcja.  Tutti  furon  compresi  da  in- 
dicibile emozione  e  profondo  rammarico  nel  grave  e  ultimo 
sagritìcio  che  egli  consumava  pella  patria;  ma  questi,  im- 
perturbato ,  abbracciò  tutti  gli  astanti  e  li  congedò,  meno 
i  due  suoi  figli.  Essi  ri  rimasero  alcun  tempo  ,  indi  usci- 
rono col  dolore  che  si  leggeva  a  chiare  impronte  sul  viso. 
Poco  dopo  la  mezzanotte  del  23  al  24  marzo  Carlo  Al- 
berto, rifiutando  ogni  accompagnamento  de'  suoi  fidati,  da 
solo  in  una  vettura,  con  un  unico  staffiere  ,  avviavasi  in 
volontario  esilio,  munito  di  passaporto  militare  che  lo  desi- 
gnava col  nome  di  conte  di  Barge.  Imbattutosi  sul  cam- 
mino in  un  distaccamento  austriaco  e  fermato  e  chiesto 
del  suo  nome,  egli  rispose  essere  il  conte  di  Barge,  colon- 
nello nell'esercito  sardo,  da  cui  aveva  data  la  sua  dimis- 
sione, e  che  per  ciò  restituivasi  a  Torino.  Lasciatogli  prose- 
guire il  viaggio,  durante  il  quale  fu  acclamato,  festeggiato 
dalla  popolazione  dei  luoghi  per  cui  passava  ,  arrivato  a 
Tolosa  stese  Tatto  regolare  d'  abdicazione  ;  ma ,  giunto  il 
19  aprile  ad  Oporto,  dove  avea  designato  di  fissar  la  sua 
dimora,  sfinito  di  forze,  e  più  prostrato  nel  morale,  poco 
dopo  s'ammalò  di  crudele  malattia  intestinale,  languì  poco 
più  di  tre  mesi,  e  lasciò  dolori  e  vita  nel  28  di  luglio  1849. 

11  suo  corpo,  imbalsamato,   venne  trasportato  a  Torino  nel 

12  ottobre  successivo,  e  'cumulato   due  giorni    dopo  nella 
basilica  di  Superga. 

Infelice  principe!  pieno  d'anima,  di  mente  e  di  valore, 
forse  diffidò  troppo  in  sé  stesso,  e  mancò  quindi  un  poco 
di  quell'energia  momentanea  che  supera  gli  ostacoli,  spe- 
cialmente nelle  tristi  condizioni  politiche  :n  cui  vivea,  con 
partiti  reazionarii  da  una  parte,  altri  progressisti,  altri  de- 
magogichi;  il  primo  e  -il  terzo  più  attivi  e  funesti  al  paese, 
al  vero  progredimento,  al  trono...  Ebbe   aspirazioni    altis- 
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8Ìme,  ina  diffidando  troppo  di  sé,  esse  indeboHvansi  nel- 
V  attuazione...  Ebbe  il  coraggio  di  attaccar  V  Austria  ,  ma 
ebbe  sorte  tristissioaa  che  lo  avversò;  imperocché  v'hanno 
nomini  di  grandi  idee  che  sembran  dannati  ai  più  crudeli 
colpi  della  sorte,  e  sembra  che  la  sventura  prema  continua- 
mente su  loro... 

II  rovescio  della  sna  medaglia  onoraria  raffigura  lui  in 
atto  di  consegnare  a' suoi  popoli  lo  Statuto  da  lui  spon* 
taneamente  largito  ;   colla  leggenda 

MàGNANIMVS   SPONTE  LIBERTATES    POPVLO    LARGITVR. 

Sposò  nel  3  settembre  1817  Maria  Teresa  figlia  di  Fer- 
dinando, granduca  di  Toscana,  nata  nel  21  marzo  1801; 
donna  d'alta  mente  e  di  gran  cuore,  morta  in  Torino  nel  12 
gennaio  1855.  Da  essa  ebbe  a  figli  Vittorio  Emanuele  e 
Ferdinando,  di  cui  parleremo  nel  seguente  capitolo,  nonché 
di  Maria  Cristina,  nata  in  Torino  nel  4  luglio  1826,  e  morta 
a  llacconigi  nel  25  luglio  1827. 

11  rovescio  della  medaglia  onoraria  di  questa  principessa 
non  porta  altro  che  la  leggenda  nel  mezzo  : 

RELIGIONE  -  ET   IN    PAUPERES  -  CHAKITATI  '  EMINENS. 


CAPITOLO    XIV 


VITTORIO   EMANUELE    II 


Vittorio  Emanuele  nacque  in  Torino  nel  14  marzo  1820, 
e  dovette  nella  sua  prima  età  esulare  colla  sua  famiglia 
dal  Piemonte,  allorché,  couie  vedemmo  nella  vita  di  Carlo 
Felice  e  di  Carlo  Alberto ,  suo  padre  era  stato  costretto 
da  l'e  Carlo  Felice  ad  allontanarsi  dnlla  su%  terra  natale. 

Cominciò  quindi  la  vita  nella  sventura  domestica,  e 
dovette  salire  al  trono  nel  lutto  del  pae^e  e  nelT  ama- 
rezza di  famiglia.  Ma  della  sua  prima  infanzia  v'  ha  un 
altro  aneddoto  a  provare  V  indole  cruda  del  destino  , 
che  sembrava  appositamente  operasse  onde  temprare  a 
forte  carattere  il  piccolo  Vittorio.  Trovandosi  egli  colla 
sua  famiglia  a  Firenze,  scoppiò  un  incendio  nella  camera 
ove  il  pargoletto  dormiva  ,  e  le  fiamme  eransi  dilatate  in 
modo  da  porre  in  pericolo  la  esistenza  dell'  augusto  fan- 
ciullo. La  nutrice,  certa  Teresa  Zanetti,  torinese,  appena 
seppe  il  pericolo,  con  eroico  ardmiento  si  slanciò  fra  le 
fiamme  ,  riuscì  a  strapparvi  il  pargoletto  e  riportarlo  in 
salvo,  per  quanto  le  fiamme  si  fossero  già   apprese  orribiU 
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mente  alle  vesti  di  essa.  E  sì  vi  si  erano  apprese,  ch'ella 
riportò  così  gravi  scottature  che,  per  quante  cure  le  si 
prodigassero  ,  in  capo  a  pochi  giorni  dovette  perdere  la 
vita.  Ciò  avveniva  nella  villa  di  Poggio  Imperiale,  e  nella 
camera  ove  il  tragico  fatto  rappresentossi  dalle  fiamme 
venne  di  poi  collocata  una  lapide,  a  perpetua  ricordanza 
del  pericolo  occorso  al  rampollo  di  casa  Carignano,  e  del- 
Teroico  fatto  della  giovane  torinese. 

La  prima  educazione  fu  impartita  a  Vittorio  dalla  stessa 
sua  madre,  la  quale,  giudicando  di  lui  ancor  giovinetto  , 
ebbe  a  scrivere  :  «  E  molto  docile,  però  si  ha  qualche  dif- 
»  ficoltà  perchè  egli  vorrebbe  sempre  correre  e  saltare;  ma 
n  quando  ha  imparata  una  cosa,  difficilmente  la  dimentica  ». 
Queste  poche  parole  caratterizzano  abbastanza  Vittorio 
sin  dalla  sua  prima  età. 

Allorché  Carlo  Alberto  salì  al  trono  nel  1831,  il  giovi- 
netto Vittorio  si  trovò  in  mezzo  all'  etichetta  spagnuola  , 
che  la  sua  madre  aveva  importata  da  Spagna  nella  corte 
torinese;  il  giovine  principe  però  non  se  ne  potette  assog- 
gettare, e  sin  da  quelletà  dimostrò  abitudini  libere  e  sciolte, 
franchezza  e  fermezza  di  carattere,  nonché  quella  affabi- 
lità che  ebbe  a  raffermarsi  sempre  più  nel  suo  animo  ,  e 
che,  unita  allg  altre  doti,  gli  costituirono  quel  carattere 
indipendente,  franco,  fermo,  tenace  nei  propositi,  temperato 
propriamente  ai  primi  colpi  di  sventura,  provati  neir  ado- 
lescenza, e  che  dovevano  renderlo  atto  a  rivendicare  la 
memoria  di  suo  padre  calunniato  dai  nemici  e  balestrato 
sì  malamente  dalla  sorte. 

Oltre  air  educazione,  suo  padre  gli  aveva  impartita  col 
mezzo  di  chiari  pn^fessori  un'  istruzione  accurata ,  dimo- 
strandosi rigoroso  verso  il  figlio  sopra  tale  punto,  atteiìcjendo 
a  che  buoni  frutti  vi  crescessero.  Ma  gli  fu  impartita  quel- 
l'istruziosa  soda,  che  mira  più  a  formare  un  sano  criterio 
e  fornire  quelle. cognizioni  che  risultano  necessarie  nella 
vita  di  un  regnante,  che  non  ad  inondare  la  mente  di  tante  e 
svariate  e  spesso  inutili  idee,  ch'altro  non  fanno  che  confon- 
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dere  anziché  sviluppar  lo  intelletto,  e  ben  di  sovente  tor- 
cotiO  la  giustezza  del  criterio.  Provvide  poi  anche  il  padre 
a  queir  istruzione  militare  ed  a  quelle  esercitazioni  che 
tanto  abbisognano  a  chi  non  è  capo  soltanto  di  un  popolo 
ma  capitano  supremo  ben  anche  di  un  esercito,  compren- 
dendo che  non  può  comandare  chi  non  conosce  come  le 
cose  debbano  esser  fatte.  Non  fu  di  troppo  occupato  nelle 
cose  di  Stato;  e  ciò  salvò  il  giovane  principe  dalla  co- 
noscenza di  quella  politica  machiavellica,  che  tanto  cor- 
rompe il  cuore  e  tanto  muta  il  carattere,  e  della  quale 
n'  erano  maestre  e  l'  Austria  da  una  parte  ,  e  la  Francia 
dairaltra,  nonché  il  sovrano  di  Napoli  e  tutti  quei  princi- 
potti  che  si  sostenevano  colle  baj onette  austriache,  coi  sup- 
plizii  e  colle  arti  tenebrose  di  una  politica  intìda.  Suo 
padre  stesso  n*  avea  provate  le  triste  conseguenze  ;  e  il 
suo  esiglio,  e  la  sua  spedizione  in  Spagna  a  combattere,  e 
le  più  gravi  torture  morali  a  cui  fu  sottoposto,  e  le  insi- 
nuazioni, le  calunnie  che  tenebrosamente  vennero  sparse 
dagli  esteri  gabinetti  sulla  sua  partecipazione  e  defezione  ai 
moti  insurrezionali  del  1821,  provennero  da  quel  machia- 
vellismo delle  corti  estere.  Vittorio  però,  non  ammaestrato 
in  tale  politica,  ma  bensì  nelle  sventure  domestiche,  giunse 
al  trono  con  vergini  idee,  con  aspirazioni  libere,  con  propo- 
siti indipendenti. 

Nel  12  aprile  1842  egli  si  creava  una  famiglia  propria, 
dando  la  mano  di  sposo  all'  arciduchessa  Maria  Adelaide 
di  Lorena,  sua  cugina,  da  cui  ebbe  nel  1844,  ai  14  di  marzo, 
(nello  stesso  giorno  in  cui  era  egli  nato)  il  suo  primogenito 
Umberto;  ebbe  Clotilde  nel  2  marzo  1843;  Amedeo  nel 
30  maggio  1845;  Oddone  nell' 11  luglio  1846;  Maria  Pia 
nel  16  ottobre  1847  ;  Carlo  che  mori  nel  1854. 

Sopraggiunsero  intanto  gli  avvenimenti  del  1848  ,  e 
Carlo  Alberto  nella  guerra  bandita  contro  l'Austna  vi  con- 
dusse i  suoi  tìgli,  e  il  giovine  duca  di  Savoia  fu  posto  alla 
testa  di  una  divisione.  Poco  amante  della  musica,  narrasi 
che  al  primo  rimbombare  delle  artiglierie  e  della  fucileria, 
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e^li ,  novizio  alla  guerra ,  anziché  trepidare  ,  sclamasse  : 
Oh,  questa  sì  è  musica;  questa  sì  io  la  capisco  e  mi  dà  sommo 
piacerei  Ma  non  fu  prode  in  sole  parole,  ma  egli  sprezzò, 
come  un  veterano,  i  pericoli  ;  e  il  suo  sangue  freddo  e  la 
sua  prodezza  alla  battaglia  di  Groito,  alla  vittoria  di  Staffala 
e  al  disastro  di  Custoza  lo  fecero  ammirare  sin  dai  nemici. 
Dopo  l'aroiistizio  di  Milano,  ritentata  vanamente  la  sorte 
dell'armi,  Vittorio  combattette  nelle  fazioni  di  G-ambolò  , 
Sforzesca,  Vigevano  e  Mortara  con  molto  slancio  e  grande 
valore.  Oppresso  l'esercito  dal  disastro  di  Novara,  Vittorio 
s'addolorò,  non  rimase  prostrato,  e  sul  campo  di  battaglia 
si  ebbe  dal  genitore  la  corona,  eh'  egli  si  levava  di  capo 
onde  non  regnar  dopo  una  sconfitta  ,  lasciando  ereditario 
il  tìglio  dell'amore  all'indipendenza  italiana,  della  rivendi- 
cazione del  disastro  toccato  e  del  proposito  di  ritentar  l'opera 
non  riuscitagli. 

E  Vittorio  non  mancò  alle  speranze  paterne,  e  mentre 
il  genitore  ramingava  in  strania  terra,  fuggendo  i  rancori 
dello  straniero  e  quelle  recriminazioni  a  cui  gF  instabili 
animi  delle  plebi  usano  addiveoire  negli  insuccessi,  quanto 
incensano  a'  successi  pur  criminosi  e  immorali ,  Vittorio 
volse  la  mente  a  preparare  il  futuro  ed  a'  cattivarsi  i  de- 
stini troppo  instabili  e  già  avversi  alla  sua  famiglia  da 
circa  mezzo  secolo. 

Funesta  conseguenza  della  disfatta  di  Novara  gravò  sul- 
l'Italia :  Brescia,  città  patriottica  e  fiera,  ingannata  da  false 
notizie  di  vittorie  dei  Piemontesi  a  Novara,  fece  un'eroica 
resistenza  di  dieci  giorni  agli  Austriaci  condotti  dal  feroce 
Haynau,  ma  cadde  :  —  ma  cadde  da  forte  ,  —  coli'  arme 
in  pugno  e  colla  rabbia  in  cuore;  —  e  il  suo  delitto  di  odiar 
lo  straniero  ,  —  delitto  di  nuovo  genere  ,  —  fu  pagato  o 
sui  patiboli  o  colla  fucilazione  di  molti...  Fu  però  sangue 
che  innaffiò  l'idea  dell'indipendenza  e  la  fecondò,  la  fece 
germogliare  nel  silenzio. 

Subito  dopo  la  rotta  di  Novara  e  l'abdicazione  di  Carlo 
Alberto,  il  nuovo  re  spedì  al  campo  austrìaco  il  generale 
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Cossato  ed  il  ministro  Cadorna  per  trattare;  ma  il  mare- 
sciallo rispose  non  voler  aprire  negoziazioni  che  col  re 
in  persona.  Fu  fissato  il  convegno  a  Vignale  ,  dove  Ra- 
detzky  fece  udir  grave  la  voce  del  vincitore:  Vo3  vietisi.,. 
Vi  fu  conclusa  una  tregua  :  la  convenzione  sottoscritta  da 
una  parte  dal  marescialb  Radetzky  e  dair  altra  dal  re 
Vittorio  Emanuele  e  dal  maggior  generale  sardo  Chzarnow- 
sky,  in  data  del  26  marzo  1849,  ebbe  i  seguenti  patti: 
u  II  re  di  Sardegna  assicura  positivamente  e  solennemente 
t)  che  si  affretterà  a  concludere  con  Sua  Maestà  l'impera- 
T)  tore  d'Austria  un  trattato  di  pace,  del  quale  sarà  preludio 
n  questo  armistizio.  Il  re  di  Sardegna  scioglierà  al  più 
n  presto  possibile  i  corpi  militari  formati  di  Lombardi,  Un- 
n  gheresi  e  Polacchi,  sudditi  di  Sua  Maestà  V  imperatore, 
n  riservandosi  tuttavia  di  conservare  nel  proprio  esercito 
n  alcuni  ufficiali  de'  suddetti  corpi ,  giusta  la  sua  conve- 
»  nienza.  Sua  Eccellenza  il  maresciallo  conte  Radetzky 
n  s'impegna,  a  nome  di  Sua  Maestà  l'imperatore  d'Austria, 
n  perchè  sia  accordata  piena  ed  intera  amnistia  a  tutti  i 
n  sopraddetti  militi  lombardi,  ungheresi  e  polacchi  che  ri- 
V  tornassero  negli  Stati  di  Sua  Maestà  imperiale  e  reale. 
n  II  re  di  Sardegna  permette,  finché  dura  l'armistizio,  Toc- 
n  cupazione  militare,  per  opera  di  diciotto  mila  uomini  di 
n  fanteria  e  di  duemila  di  cavalleria  dille  truppe  di  Sua 
n  Maestà  l'imperatore,  del  territorio  compreso  fra  il  Po  , 
n  la  Sesia  ed  il  Ticino,  e  della  metà  della  piazza  d'Alessan- 
r  dria.  Questa  occupazione  non  avrà  influenza  alcuna  nella 
r  amministrazione  civile  e  giudiziaria  delle  provincie  com- 
Tì  prese  nel  territorio  suddetto.  Le  truppe  sunnominate,  in 
»  numero  totale  di  tremila,  potranno  fornire  la  meìà  della 
r  guarnigione  della  città  e  fortezza  d'Alessandria,  mentre 
r  l'altra  metà  sarà  fornita  dalle  truppe  sarde.  La  parola  di 
r>  Sua  Maestà  il  re  è  garante  della  sicurezza  di  queste  truppe 
r  di  Sua  Maestà  l'imperatore.  Le  truppe  austriache  avranno 
n  libera  la  via  di  Valenza  ad  Alessandria^, per  la  loro  comu- 
n  nicazione  colla  guarnigione  della  città  e  fortezza.  Il  man- 
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il  lenimento  di  questi  ventimila  soldati  e  duemila  cavalli  per 
>7  parte  del  governo  sardo  sarà  stabilito  da  una  commis- 
n  sione  militare.  Il  re  di  Sardegna  farà  evacuare  sulla  riva 
»  destra  del  Po  tutto  il  territorio  de'  ducati  di  Piacenza, 
n  di  Modena  e  del  granducato  di  Toscana  ;  vale  a  dire 
V  tutti  i  territorii  che  non  appartenevano  innanzi  alla  guerra 
n  agli  Stati  sardi.  L'ingresso  nella  fortezza  di  Alessandria 
n  della  metà  della  guarnigione  da  fornirsi  dalle  truppe 
»  austriache,  non  potendo  aver  luogo  che  in  tre  o  quattro 
»  giorni ,  il  re  di  Sardegna  garantisce  V  entrata  regolare 
n  della  suddetta  parte  di  guarnigione  nella  fortezza  di  Ales- 
n  sandria.  La  flotta  sarda,  con  tutte  le  vele  e  i  battelli  a 
»  vapore,  lascerà  l'Adriatico  nello  spazio  di  quindici  giorni 
n  per  condursi  negli  Stati  sardi.  Il  re  darà  V  ordine  più 
n  perentorio  alle  sue  truppe,  e  inviterà  gli  altri  suoi  sud- 
n  diti  che  potessero  trovarsi  in  Venezia,  a  ritornare  imme- 
n  diatamente  negli  Stati  sardi ,  sotto  pena  di  non  essere 
r  più  compresi  in  una  capitolazione  che  le  autorità  mili- 
fì  tari  potessero  concludere  con  quella  città.  Il  re  di  Sar- 
n  degna  promette,  onde  mostrare  il  suo  verace  desiderio  di 
lì  conchiudere  una  pace  pronta  e  durevole  con  Sua  Maestà 
lì  l'imperatore  d'Austria,  di  ridurre  il  suo  esercito  sul  piede 
n  ordinario  della  pace  nel  p'ù  breve  spazio  di  tempo.  Avendo 
n  il  re  di  SardegÀ  il  diritto  di  dichiarare  la  guerra  e  fare 
n  la  pace,  per  questa  ragione  ritiene  inviolabile  questa  con- 
77  venzione  di  armistizio.  Il  re  di  Sardegna  manderà  im- 
77  mediatamente  un  plenipotenziario,  munito  di  pieni  poteri 
n  ad  hoc j  in  una  città  qualunque  da  scegliersi  di  comune 
77  accordo ,  per  intavolarvi  le  prime  pratiche  di  pace.  La 
»  pace  stessa  e  le  sue  singole  condizioni  saranno  fatte  in- 
77  dipendentemente  da  questo  armistizio,  e  giusta  le  reci- 
77  proche  convenienze  dei  due  governi.  [Sua  eccellenza  il 
77  maresciallo  conte  Radetzky  si  fa  un  dovere  di  prevenire 
77  senza  indugio  la  corte  imperiale  del  desiderio  reale  di 
77  Sua  Maestà  sarda  di  conchiudere  una  pace  durevole 
»   con  Sua  Maestà  austriaca.  La  presente  convenzione   di 
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n  armistizio  è  obbligatoria  per  tutto  il  tempo  delia  durata 
n  delle  negoziazioni  della  pace,  e  in  caso  di  loro  rottura 
n  V  armistizio  dovrà  essere  denunziato  dieci  giorni  prima 
n  delle  rinnovazioni  delle  ostilità.  I  prigionieri  di  guerra 
n  saranno  immediatamente  restituiti  dalle  due  parti  con- 
n  traenti.  Le  truppe  imperiali  si  fermeranno  neMoro  movi- 
n  menti,  e  quelle  che  già  passarono  la  Sesia  rientreranno 
n  nel  territorio  accennato  di  sopra  per  la  occupazione  mi- 
n   litare  ». 

Che  avveniva  intanto  in  Torino? 

Nel  mentre  la  sorte  delle  armi  volgeva  in  male  pei 
Piemontesi,  a  Torino  giungevano  invece  falsate  notizie,  e 
il  ministro  Rattazzi  nel  21  marzo  leggeva  in  parlamento 
un  avviso  telegrafico  che  diceva:  Le  nostre  truppe  occu- 
pano Pavia.  Ben  presto  però  la  verità  si  fece  strada,  e  si- 
nistre voci  circolarono.  Nel  2B  di  marzo  ritornava  in  To- 
rino il  deputato  Josti,  stato  incaricato  dal  ministero  di  pro- 
muovere una  generale  sollevazione  in  Lombardia;  deter- 
minazione a  cui  non  aveva  fatto  però  buon  viso  né  il  re 
né  il  suo  quartier  generale.  Josti  allora,  unitosi  a  Brofferio, 
decisero  di  fare  appello  al  popolo  onde  si  alzasse  in  armi 
a  difesa  della  patria  pericolante:  il  ministero  vi  si  oppo- 
neva e  minacciava  dimettersi,  ma  mentre  a  Torino  discu- 
tevasi,  a  Novara  si  perdeva  ;  per  cui,  giunte  le  triste  notizie 
a  Torino,  nuovi  pettegolezzi  si  alzarono  ;  perocché  in  tempi 
di  calamità  chiamo  pettegolezzi  il  garrir  vano  fra  uomini 
di  Stato,  richiedendovisi  serietà  di  provvedimenti  e  non  di- 
scussioni che  lascian  tempo  alla  trista  sorte  d'avvanzarsi,  e 
che  rinnovano  i  deplorevoli  giorni  del  1848,  in  cui,  mentre 
a  Milano  si  dividevano  gli  animi  sulla  forma  migliore  di  go- 
verno e  si  rompeva  la  concordia  con  proposte  di  repub- 
blica, le  armi  austriache  opprimevano  le  italiane,  e  porta- 
vansi  sopra  Milano  a  troncare  le  inconsulte  discussioni. 
Così,  io  Senato,  Roberto  d'Azeglio  con  parole  concitate 
chiedeva  ai  ministri  notìzie  certe  sulle  voci  di  disastri  di 
guerra  e  di  abdicazione  del  re:   Sineo   poneva  in  quaran- 
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tena  la  notizia  e  voleva  lusingare  ancora  gli  animi:  Rat- 
tazzi  s'inaspriva  e  eh  edea  si  censurassero  i  detti  del  se- 
natore: la  concitazione  si  fé  grande:  De  Launay  propose 
si  sottoponesse  ad  accusa  il  njinistero;  l'ira  proruppe  in 
ingiurie  ,  in  insulti  ,  e  intanto  non  si  provvedeva  a  nulla. 
Accertatisi  i  fatti,  i  ministri  fautori  della  guerra  si  dimisero, 
e  vi  si  sostituirono  altri  col  generale  De  Launay  alla  Pre- 
sidenza ed  agli  Esteri,  con  Pier  Dionigi  Pinelli  all'Interno, 
con  Giovanni  Nigra  alle  Finanze,  con  Demargherita  alla 
Grazia  e  Giustìzia,  con  Cristoforo  Mameli  all'Istruzione 
pubblica ,  con  Galvagno  ai  Lavori  pubblici ,  col  generale 
Enrico  della  Rocca  alla  Guerra  e  Marina ,  con  Gioberti 
ministro  senza  portafoglio.  Il  parlamento  intanto  mandava 
una  commissione  al  re,  colla  dichiarazione  di  voler  condi- 
videre la  sorte  della  Casa  di  Savoja,  ma  non  voler  as- 
sentire a'  patti  di  guerra  che  onorevoli  non  fossero.  Il  re 
vi  rispondeva  che  l'onor  nazionale  gli  era  primo  in  mente, 
essere  impossibile  per  allora  la  continuazione  della  guerra, 
ma  durissimi  essere  i  patti  dei  vincitori  da  una  parte,  e 
temerità  per  altro  il  rifiutarli  al  momento;  avrebbe  egli 
cercato  di  mitigarli  in  seguito. 

Torino  s'agitava  convulsivamente  fra  sentimenti  di  paura 
e  di  entusiasmo  esagerato  di  tutto  tentare  :  in  mezzo  a 
questo  febbrile  stato,  il  duca  di  Genova  pubblicava  un  bando 
in  cui  era  detto:  u  Strìngiamoci  intorno  al  nuovo  re,  degno 
r  emulatore  delle  virtù  paterne  nelle  battaglie,  ed  integro 
r  custode  delle  franchigie  costituzionali  sancite  dall'augusto 
«  genitore  n.  Al  di  dopo,  27  marzo,  affiggevasi  per  le  vie 
il  seguente  proclama  di  Vittorio  Emanuele: 

n   Cittadini! 

n  Fatali  avvenimenti  e  la  volontà  del  veneratissimo  mio 
77  genitore  mi  chiamano  assai  prima  del  tempo  al  trono  dei 
lì  miei  avi.  Le  circostanze  fra  le  quali  io  prendo  le  redini 
«  del  governo  sono  tali  che,  senza  il  più  efficace  concorso 
ri  di  tutti,  difficilmente  io  potrei  compiere  all'unico  mio 
«  voto,  la  salute    della  patria  comune.  I  destini  delle  na- 
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n  zìoni  8Ì  maturano  nei  disegni  di  Dio;  Tuomo  vi  debbe 
n  tutta  la  sua  opera;  a  questo  debito  noi  non  abbiamo  fal- 
jì  lito.  Ora  la  nostra  impresa  debb' essere  di  mantenere 
p  salvo  ed  illeso  T onore,  di  rimarginare  le  ferite  della 
n  pubblica  fortuna,  di  consolidare  le  nostre  instituzioni  co- 
r  stituzionali,  A  questa  impresa  scongiuro  tutti  i  miei  po- 
n  poli;  io  mi  appresto  a  darne  solenne  giuramento ,  ed 
n  attendo  dalla  nazione  in  ricambio  ajuto,  affetto  e  fiducia  n. 

Nel  di  stesso  raccoglievasi  il  parlamento,  ed  inviava  una 
propria  commissione  a  Carlo  Alberto  a  manifestargli  sen- 
timenti di  ammirazione,  di  gratitudine,  di  ringraziamenti. 

Presentatosi  il  nuovo  ministero  in  parlamento,  la  conci- 
tazione ricominciò  da  diversi  punti ,  interpellandosi  sopra 
le  svariate  fasi  della  guerra,  della  sconfitta  e  dei  patti  della 
tregua,  producendo  questi  ultimi  una  grave  impressione  in 
parlamento,  e  provocando  segui  fragorosi  di  disapprovazione, 
come  quelli  che  debbono  prodursi  in  gente  che  sta  lontana 
dalla  guerra,  al  sicuro  dal  cannone  ,  e  non  può  precisare 
le  sventurate  vicissitudini  della  guerra;  volevasi  persino 
che  r  armistizio  venisse  respinto  prima  che  venisse  sotto- 
posto all'approvazione  del  parlamento,  senza  riflettere  che, 
per  lo  Statuto  ,  il  far  la  guerra  e  la  pace  era  di  diritto 
del  re.  Alla  loquacità  del  parlamento ,  ai  clamori  delle 
turbe,  vi  si  aggiunsero  le  polemiche  frA  i  giornali,  e  con 
stile  concitato  e  sarcastico  si  aspreggiavano  i  pubblicisti, 
fra  quali  Angelo  Brofferio  in  prima  lista.  Ma  a  Torino  si 
passeggiava  e  si  cianciava;  a  Novara  si  moriva  e  ne  suo- 
navano l'agonia  i  cannoni!...  Dramma  questo  de' sociali 
avvenimenti.... 

Il  successo  è  il  criterio  del  giudizio  popolare:  ottimo 
questo  se  il  successo  è  fortunato;  pessimo  allorché  il  suc- 
cesso sia  mancato  ed  abbia  la  sventura  gravata  la  mano 
in  un  fatto.  Così  dopo  il  disastro  di  Novara  si  alzò  fra  i 
demagoghi  il  grido  di  tradimento:  solito  grido  quando  un 
principe  non  può  vincere:  ma,  più  che  grido,  produsse 
fermento  negli  animi  genovesi  che  accennava  a  rivolta,  la 
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quale  scoppiò  al  30  di  marzo.  Giuseppe  Avezzana,  esule 
del  1821,  ritornato  in  patria  e  nominato  capo  dello  Stato 
maggiore  della  Guardia  civica,  cercò  calmare  gli  esacerbati 
spiriti;  il  tentaron  pure  T intendente  generale  Farcito  de 
Vinea  e  Antonio  Profumo  capo  del  municipio:  il  popolo 
che  allorquando  si  concita  non  ragiona,  ma  si  slancia  a 
capofitto  in  inconsulte  determinazioni,  pretese  gli  si  con- 
segnassero i  forti  prima  di  trattare  ,  tenendo  in  ostaggio 
l'intendente  prenominato  e  il  generale  Ferretti  comandante 
la  piazza.  Dalle  parole  ai  fatti  fa  un  punto:  la  concitazione 
era  immensa,  la  confusione  massima,  l'esagerazione  di  ogni 
cosa  era  estrema.  Si  assaltò  la  Darsena,  presidiata  di  po- 
chi fanti,  e  fu  presto  presa:  si  diede  l'assalto  all'arsenale, 
ove  il  generale  de  Asarta  si  era  ridotto  col  maggior  nerbo 
de' suoi  soldati,  e  sanguinosa  zuflfa  si  disputò  il  terreno  fra 
popolani  e  soldati,  rimanendovi  morto  fra  questi  ultimi  il 
colonnello  Morozzo  della  Rocca,  fratello  dei  ministro  ;  ma , 
assediato  poscia  quel  luogo,  dovette  il  generale  de  Asarta 
scendere  a'  patti  nel  2  di  aprile,  e  rendere  l'  arsenale  col 
patto  di  capitolazione  di  poter  uscire  di  città  cogli  onori 
di  guerra  e  ritirarsi  oltre  gli  Appennini  con  tutti  i  soldati. 
Rimasta  sgombra  la  città  dalle  truppe,  il  comitato  in- 
surrezionale tramutossi  in  governo  provvisorio  per  difen- 
derla, costituito  nelle  persone  di  Avezzana,  Costantino  Reta 
e  David  Morchio. 

Il  governo  spedi  il  generale  Alfonso  La  Marmora  a  se- 
dare i  moti  di  Genova  e  riprendere  colla  forza  la  città  e  i 
forti.  Cominciò  il  generale  ad  intercettare  tutte  le  comu- 
nicazioni dell'interno  coi  luoghi  estejrni,  e  quindi,  fatte  accu- 
rate ricognizioni  alle,  ore  2  pomeridiane  del  4  di  aprile, 
disposto  uno  squadrone  di  cavalleria  in  San  Pier  d'Arena 
ed  avvertito  il  sindaco  del  danno  che  avrebbe  toccato  al 
paese  qualora  osteggiasse  la  regia  truppa  e  i  suoi  movi- 
menti, lasciò  un  pelottone  di  bersaglieri  ai  piedi  della  salita 
che  mette  alla  lunetta  di  Belvedere,  per  assicurarsi  le  spalle, 
e  quindi  celermente  salì  col  resto  di  due  compagnie,  trombe 
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in  testa,  sino  alla  chiesa  di  quel  nome:  quivi  il  generale 
La  Marmerà  spedì  il  capitano  Govone  ad  intimare  la  resa 
al  forte;  con  4  bersaglieri  e  il  luogotenente  Pallavicini, 
s'avanzò  esso  alla  corsa  fino  al  ponte  levatojo:  non  un 
colpo  partì;  V  audacia  del  movimento  produceva  effetto 
ed  airintimazione  il  presidio  calò  il  ponte,  cedette  le  armi, 
e  rimase  prigioniero  ,  salva  la  vita.  I  quattro  bersaglieri 
vi  rimasero  al  possesso.  Indi  il  generale,  arringata  la  truppa 
che  con  lui  era,  spedì  ordine  al  suo  capo  di  stato  maggiore 
a  Pontedecìmo  di  marciare  con  quante  forze  avea;  frat- 
tanto il  capitano  Govone,  con  un  pelottone  di  bersaglieri 
d'avanguardia,  insieme  al  suo  ufficiale  Ferrò  saliva  verso 
il  forte  della  Crocetta.  La  resa  di  Belvedere  aveva  inti- 
morito i  difensori,  e  produsse  alla  Crocetta  l'effetto  che 
questo  forte  cedesse  pure  tosto.  Il  pelottone  d'avanguardia 
avanzò  allora  verso  la  tanaglia,  ove,  fatte  minacciose  inti- 
mazioni di  morte  ai  difensori  se  non  cedessero  tosto,  essen- 
dosi cominciato  a  tirar  qualche  colpo  ,  presi  da  panico 
promisero  arrendersi,  salva  la  vita;  il  che  essendosi  loro 
accordato,  anche  quel  luogo  fu  preso. 

Le  fortificazioni  di  Genova  però  erano  molte  e  corrispon- 
denti l'una  coH'altra;  esse  han  quasi  forma  d'un  triangolo, 
colla  base  al  mare:  due  lati  appoggiansi  a  questo,  uno  a 
porta  Lanterna,  l'altro  colla  foce  del  Bisagno,  e  vanno  a 
formar  vertice  allo  Sperone,  seguendo  due  coste  principali 
che  s'  uniscono  in  quel  culmine.  Lungo  la  cinta  sono  co- 
struiti parecchi  forti;  ^  moltissimi  poi  fuori  di  essa.  ]\Ia 
dal  piano  delle  bombe,  che  è  dentro  la  cinta,  e  dirimpetto 
alla  tanaglia,  cala  un  contrafforte,  che  va  sopra  San  Pier 
d'Arena,  e  che  è  appunto  fortificato  colle  opere  staccate 
della  tanaglia,  e  piìi^-giù  dalla  Crocetta,  e  più  sotto  ancora 
dal  Belvedere. 

La  batteria  di  San  Benigno,  che  domina  il  forte  della 
Lanterna,  cominciò  il  fuoco  di  fucileria  e  di  artiglieria  contro 
le  truppe  regie  ,  mentre  in  città  si  suonava  a  stormo.  Il 
general  Lamarmora  spediva  intanto    un    parlamentario    in 
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Genova  per  intimare  la  resa  della  città:  il  popolo  s'infuriò, 
e,  senza  l'interposizione  del  marchese  Pareto,  avrebbe  corso 
grave  pericolo.  Condotto  da  Avezzana,  generale  dei  ribelli, 
questi  rispondeva  alle  proposizioni  del  parlamentario: 
Genova  voler  resistere  sinché  un  sol  Genovese  rimanesse  vivo. 

Cominciarono  allora  le  operazioni  di  assedio  e  di  attacco. 
Alle  cinque  e  mezza  del  5  aprile  cominciò  l'attacco,  CvCon 
gran  valore  pugnando,  e  con  grande  ardimento  espugnando 
le  case  e  le  barricate  che  barravano  il  cammino,  si  vide 
finalmente  una  bandiera  bianca  sventolare  da  un  balcone  : 
fatto  cessare  il  fuoco  ,  il  corpo  consolare  si  preseatò  al 
generale  La  Marmerà  e  chiese  tre  ore  di  sospensione  di 
ostilità,  ma  avendo  in  un  punto  i  Genovesi  violata  la  tregua 
e  ricominciate  di  sorpresa  le  ostilità  ,  la  truppa  regia  vi 
rispose  ,  furono  lanciate  bombe  per  intimorir  la  città  ,  si 
pugnò  con  furore,  il  popolo  die  il  sacco  ai  alcune  case  di 
impiegati,  e  alcuni  drappelli  di  soldati  saccheggiaron  case 
di  cittadini ,  talché  dovette  il  Lamarmora  ordinare  che 
fossero  fucilati,  senz'altra  formalità,  coloro  che  fossero  sor- 
presi in  saccheggio. 

Nella  notte  del  5  «prile,  lord  Hardwick,  comandante  il 
vascello  inglese  la  Vendetta  ,  recavasi  da  Lamarmora  ,  a 
nóme  del  municipio  ,  ad  implorare  generosità.  Il  generale 
propose  le  condizioni  della  sottomissione,  ma  l' Avezzana, 
divenuto  dittatore  ,  ceder  non  volea  a  patto  alcuno  ,  ed 
aprì  le  prigioni  per  avere  nuovi  combattenti,  ed  avrebbe 
anche  liberato  i  forzati  se  il  comandante  del  vaecello  in- 
glese non  avesse  minacciato  di  impiegare  le  sue  artiglierie 
contro  la  Darsena  se  si  effettuava  una  simile  scarcera- 
zione. 

Nuove  truppe  regie  giungevano  al  7  d'aprile.  Al  S  suc- 
cessivo l'Avezzana  intimava  per  scritto  a  lord  Hardwick 
di  abbandonare  il  porto  pelle  sei  ore  di  sera,  od  egli  l'a- 
vrebbe affondato  colle  sue  artiglierìe  :  ma  il  comandante 
della  Vendetta  dispose  il  suo  vascello  in  mezzo  al  porto 
e  si  dispose  a  rispondere  col  fuoco  delle  sue  artiglierie  al 
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fuoco  che  gli  avessero  diretto  i  ribelli.  Ma  nulla  avvenne. 
Però  il  cuor  temerario  dell'Avezzana  non  era  condiviso  dagli 
altri,  imperocché  di  ribelli  e  vociatori  se  ne  possono  trovar 
molti,  ma  di  audaci  e  fermi  se  ne  hanno  ben  pochi,  e  i  più 
si  spaventano  quando  vedono  fermezza  nella  forza  pubblica. 
L'Avezzana,  abbandonato  dai  compagni  fuggiaschi  che 
(come  si  esprime  lo  stesso  Laoiarmora  nel  suo  rapporto 
del  26  aprile  1849  al  ministro  della  guerra)  non  sapevano 
dividere  con  lui  almeno  il  coraggio  degli  uomini  dei  tu- 
multi, partiva  su  nave  americana  con  450  de'  suoi  per  ap- 
prodare sulle  coste  di  Romagna, 

Cosi  le  regie  truppe  furono  padrone  di  tutto  ,  e  nel  10 
occupavano  tutti  i  forti,  e  nelF  11  mattina,  precedute  da 
un  proclama  ai  cittadini,  esse  occupavano  la  città.  ^ 

11  re  non  volle  però  lasciare  segni  di  rancori  entro 
coloro  che  aveano  attentato  a  un  cambiamento  di  governo, 
ma  con  decreto  reale  dell'  8  di  aprile,  prima  che  le  regie 
truppe  occupassero  tutti  i  forti  e  la  città,  amnistiava  gl'in- 
sorti ,  escludendone  dodici  sole  persone  ,  alle  quali  pure 
venne  però  estesa  in  seguito  con  regio  decreto  del  7  di 
settembre  1856.  • 

Volgendo  udo  sguardo  alle  altre  parti  d' Italia ,  Ca- 
tania veniva  nell'  aprile  di  quell'anno  presa  d'assalto  dalle 
truppe  napoletane:  Siracusa,  Augusta  e  Noto  pur  si  ar- 
rendevano. A  Firenze  poi,  la  repubblica  proclamata  nel 
18  febbrajo  veniva  nel  12  aprile  successivo  abbattuta  dal 
popolo  insorto,  l'assemblea  dei  deputati  soppressa,  Guerrazzi 
arrestato,  instituito  un  comitato  di  reggenza  in  nome  del 
granduca:  poscia  la  guardia  nazionale  veniva  disciolta. 

Il  1849  riuscì  fatale  all'Italia:  il  disastro  di  Novara  non 
era  riiuasto  solo,  giacché  le  sventure  s'  accompagnano ,  e 
Parma  veniva  occupata  nel  15  aprile  di  quelT  anno  dagli 
Austriaci;  Bologna  era  dai  medesimi  stranieri  presidiata 
nel  18  di  giugno;  Palermo  vedeva  ristabilirsi  i  Borboni 
nel  15  maggio;  Firenze  nel  21  maggio  aveva  aperte  le 
porte  ai  Tedeschi;  Civitavecchia  veniva  occupata  dai  Fran- 
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cesi  nel  25  aprile,  i  quali,  con  repubblicana  prepotenza  vo- 
lendo atterrare  la  libera  repubblica  romana,  la  assaltarono 
con  preponderanti  forze  ,  e  per  quanto  le  poche  truppe 
raccolte  in  Roma  eroicamente  si  battessero  ,  eroicamente 
rimasero  schiacciate,  non  per  colpa  propria,  ma  per  cagione 
di  soverchiante  numero ,  e  Roma  rimase  a*  Francesi  nel 
2  luglio,  il  cui  comandante  in  capo,  Oudinot,  vi  ristaurò  nel 
15  luglio  il  pontificio  governo;  governo  che  non  corrispose 
poi  alle  aspettative  di  Napoleone  III,  che  avea  suggerito 
al  papa  amnistia  generale,  secolarizzazione  del  potere  ese- 
cutivo e  codice  napoleonico;  Venezia  pure  in  quell'anno, 
dopo  un  blocco  di  terra  e  di  mare  e  dopo  un  formidabile 
attacco  degli  Austriaci,  dovette  per  contagio  diffusosi  e  per 
fame  estrema  capitolare  a'  22  d'  agosto. 

In  mezzo  a  tante  sciagure  italiane  ,  Vittorio  Emanuele 
non  cancellò  l'idea  di  rivendicazione  della  memoria  di  suo 
padre  e  della  rivincita  sullo  straniero;  ma  freddo,  operoso, 
perspicace,  operante,  provvide  all'avvenire  col  circondarsi 
di  capaci  intelligenze,  curando  l'organamento  dell'esercito, 
restaurando  e  impinguando  le  esauste  finanze,  migliorando 
le  condizioni  raatemali  e  morali  della  borghesia  e  della 
plebe,  eh' eran  quelle  che  più  avean  risentiti  i  disastrosi 
effetti  delle  sconfitte  patite.  A  tal  uopo  Vittorio,  nel  suo 
discorso  al  Parlamento  itahano  nel  30  luglio  1849,  sclamava: 
u  Io  son  certo  che  vi  mostrerete  solleciti  ad  assecondare 
fi  il  voto  più  caro  del  mio  cuore,  quello  cioè  di  promuo- 
»  vere  efficacemente  il  miglioramento  della  condizione  fisica 
n  e  morale  della  classe  più  numerosa  e  meno  agiata.  Col* 
«  l'estendere  viemmaggiormente  i  benefizii  della  civiltà,  col 
n  fare  in  modo  che  allo  svolgimento  delle  instituzioni  po- 
»  litiche  corrispondano  veri  progressi  sociali,  adempiremo 
w  non  solo  ad  un  sacro  dovere  di  umanità,  ma  renderemo 
«  altresì  più  salde  ed  inconcusse  le  basi  sulle  quali  riposa 
n   il  moderno  incivilimeato,  la  famiglia  e  la  proprietà  n. 

Ma  il  paese  era  stato  troppo  prostrato  dal  passato ,  e 
aveva  nominato  alla  deputazione  parlamentare  uomini  che 
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non  rispondevano  affatto  alle  esigenze  dei  bisogni  del  tempo 
e  del  paese;  talché,  dopo  tre  mesi  di  vita,  si  dovette  scio- 
gliere la  neonata  camera.  Alla  riconvocazione  di  una  nuova, 
Vittorio  fecB  precedere  un  proclama,  in  data  29  novembre 
1849,  tendente  ad  illuminare  le  popolazioni  sugli  intenti  che 
aveva,  e  in  cui  è  detto:  u  Per  la  dissoluzione  della  Ca- 
n  mera  dei  deputati,  le  libertà  del  paese  non  corrono  ri- 
Tì  Schio  veruno.  Elle  sono  tutelate  dalla  veneranda  memoria 
ti  di  re  Carlo  Alberto,  mio  padre,  sono  affidate  all'onore 
r   di  Casa  di  Savrja,  sono  protette  d&lla  religione  de'  miei 

V  giuramenti.  Chi  oserebbe  temere  per  loro?  n.  Un  mese 
dopo,  nel  20  dicembre,  essendo  riaperta  la  Camera,  il  re 
nel  suo  discorso  inaugurale  così  si  espresse  :  «  I  fatti  che 
»   m'indussero  a  sciogliere  il  Parlamento,  e  che  dopo    un 

V  appello  al  paese  mi  conducono  oggi  a  convocarne  un 
n  nuovo,  non  debbono  arrecarci  sconforto.  Essi  ci  matu- 
n  rano  a  quella  scuola  alla  quale  solo  si  apprende  la  vita 
n  politica,  la  scuola  della  esperienza.  Essi  diedero  campo  al 
Ti  paese  di  palesare  ch'egli  è  atto  a  sostenere  i  suoi  ordini 
n   politici,  e  meritevole  delle  sue  libertà  «. 

Due  grandi  ministri  seppe  scegliersi  Vittorio  Emanuele 
sul  principio  del  suo  regno  :  Massimo  d'Azeglio  e  Camillo 
Cavour.  Di  loro  non  ci  intrattenererao  perchè  la  storia  ha 
bisogno  del  tempo  per  parlare  freddamente  dei  contempo- 
ranei, e  gli  uomini  hanno  bisogno  del  tempo  per  raffreddare 
le  passioni  ed  ascoltare  con  orecchio  imparziale  lodi  e  bia- 
simi che  la  storia  distribuisce  inesorabilmente  a  chi  ebbe  una 
vita  pubblica.  Ci  riserviamo  solo  per  ora  di  dire  ohe  Mas- 
simo d'Azeglio,  uomo  di  grandi  talenti,  letterato,  artista,  sta- 
tista, sebbene  non  paragonabile  a  Cavour  per  le  accorte 
intuizioni  politiche,  pure  colla  sua  franchezza,  còlla  inte- 
grità del  suo  carattere,  seppe  cattivarsi  la  fiducia  del  so- 
vrano, e  in  lui  seppe  per  sua  parte  consolidare  quella  lealtà 
e  quella  franchezza  che  furono  sempre  caratteristiche  in 
Vittorio  Emanuele.  Camillo  di  Cavour  fu  mente  più  vasta 
nei  dominii  della   politica  e  della  pubblica  economia  ,  più 
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pratico  nel  cammino  della  vita  pubblica,  conoscitore  pro- 
fondo degli  uomini  eminenti  e  de'  piccoli,  capace  quindi  e 
di  riuscire  in  diplomatici  negozii  con  uomini  politici,  quanto 
di  trascinare  le  masse  dietro  agli  avvenimenti  ch'egli  pre- 
parava, creava,  dirigeva. 

Non  vivea  che  da  pochi  mesi  la  nuova  Camera ,  e  già 
si  era  votata  la  legge  per  1'  abolizione  del  fòro  e  dei  pri- 
vilegi ecclesiastici,  in  virtù  della  quale  tutte  le  cause  giu- 
diziarie tra  chierici  e  laici,  e  quelle  fra  ecclesiastici,  ven- 
nero sottoposti  ai  tribunali  civili  ordinarii,  ed  i  membri  del 
clero  rimasero  soggetti  alle  leggi  penali  dello  Stato ,  e 
la  loro  punizione  doveva  essere  inflitta  dai  tribunali  a  cui 
eran  soggetti  gli  altri  cittadini  ;  dippiù ,  per  quella  legge 
sopprimevasi  anche  il  diritto  d'asilo  pei  rifugiati  nelle  chiese 
od  altri  luoghi  già  considerati  come  immuni.  Questa  legge 
fu  sanzionata  con  decreto  reale  del  9  di  aprile  del  1850. 
Fu  legge  questa  che  fece  stupire  il  clero  che  sino  allora 
era  sfuggito  alle  giurisdizioni  ordinarie;  ma  lo  stupore  de' 
religiosi  non  smosse  il  re,  e  per  quanto  l'arcivescovo  di 
Torino  indirizzasse  nel  18  aprile  una  circolare  al  clero  per 
introdurre  restrizioni  all'  esenzione  di  quella  legge,  nondi- 
meno non  vi  riuscì,  e  monsignor  Fransoni  (ch'era  l'arcive- 
scovo torinese)  fu  nel  .4  di  maggio  successivo  arrestato  e 
tradotto  nella  cittadella.  Tale  arresto  provocò  proteste  da 
Roma,  ma  forza  rimase  alla  legge,  per  quanto  non  si  trat- 
tasse che  di  un  arresto  di  pochi  giorni,  ma  sufficienti  per 
cominciare  dal  capo  del  clero  piemontese  a  dimostrare  che 
ninno  doveva  sfuggire  all'azione  della  legge.  Anzi,  nel  5 
di  giugno  successivo  veniva  proibito  per  legge  agli  stabi- 
limenti e  corpi  morali,  sì  ecclesiastici  che  laici,  di  acqui- 
stare stabili ,  e  di  accettare  donazioni  tra  vivi  e  disposi- 
zioni testamentarie  senz'  essere  a  ciò  autorizzati  con 
R.  Decreti.  Di  più  un  nuovo  fatto  dimostrò  che  non  si 
voleva  affatto  transigere  colla  legge:  il  padre  Pittavino  , 
dei  Servi  di  Maria ,  curato  della  parrocchia  di  S.  Carlo , 
niegò  nel  è  agosto  per  ordine  dell'arcivescovo   di  Torino 
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gli  ultimi  conforti  della  religione  al  cavalier  Pietro  di  Santa 
Rosa,  ministro  d'agricoltura  e  commercio;  il  governo 
non  volle  lasciare  impunito  il  fatto,  e  sequestrò  il  convento 
dei  PP.  Serviti  in  Torino,  sfrattò  i  religiosi  dalla  capitale, 
ed  arrestò  nuovamente  l'arcivescovo,  monsignor  Fransoni; 
e,  per  ordinanza  del  magistrato  d'  appello  del  25  di  set- 
tembre ,  si  ordinò» l'allontanamento  dell'arcivescovo  dagli 
Stati  regi  e  che  venissero  posti  sotto  sequestro  i  beni  del- 
l'arcivescovado.  Né  a  Torino  soltanto  si  provvedeva  in 
tal  guisa,  ma  in  Sardegna  pure  il  magistrato  d'appello  di 
Sassari,  con  ordinanza  pure  di  settembre,  impartiva  eguali 
provvedimenti  in  pregiudizio  di  monsignor  Marongin-Nurra, 
arcivescovo  di  quella  diocesi,  per  abuso  del  ministero  epi- 
scopale e  per  ostilità  pertinace  contro  gli  atti  ed  i  tiinzio- 
narii  del  governo. 

Comprendendo  Vittorio  quanto  i  mezzi  di  communica- 
zione  giovino  allo  sviluppo  ed  incremento  delle  varie  in- 
dustrie, nel  6  di  maggio  aveva  sanzionata  una  legge  per 
la  costruzione  di  una  rete  di  strade  ferrate  in  Sardegna , 
disposta  in  modo  d'  assicurare  una  facile  e  pronta  comu- 
nicazione di  tutti  i  punti  dell'  isola  tra  loro  e  colle  coste 
marine. 

Provvide  a  leggi  liberali  in  seguito,  come  a  quella  del 
18  e  24  febbrajo  1851  che  aboliva  i  fidecomessi,  le  primo- 
geniture ed  i  maggioraschi,  le  commende  di  patronato  fami- 
gliare dell'ordine  Mauriziano,  e  tutte  le  banalitti  sul  priva- 
tivo esercizio  di  forni,  molini,  torchii  ad  olio  ed  altri  opificii 
di  qualunque  specie.  Provvide  ad  accrescere  la  rendita 
pubblica,  sia  riunendo  le  due  Banche  di  Genova  e  di  To- 
rino nel  14  dicembre  1849  col  titolo  di  Banca  Nazionale, 
ed  approvandone  lo  Statuto  di  essa,  a  cui  meglio  prov- 
videsi  poi  nel  19  luglio  1850  ;  sia  collo  stabilire  nel 
26  aprile  1851  una  banca  di  sconto,  di  deposito  e  di  circo- 
lazione, col  titolo  di  Banca  di  Savoja,  avente  sede  prin- 
cipale nella  città  di  Annecy  ed  una  succursale  in  Ciamberì; 
sia  decretando  nel  31  di  marzo  di  quell'anno   un'imposta 
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sui  fabbricati  ;  sia  promulgando  la  legge  23  maggio  succes- 
sivo che  imponeva  un'annua  tassa  sulle  rendite  dei  corpi  o 
stabilimenti  di  mano  morta;  poscia  nel  17  giugno  una  tassa 
sulle  successioni  ;  quindi  nel  16  luglio  un'  imposta  sulle 
professioni  ed  arti  liberali,  e  sull'industria  e  sul  commercio; 
tassa  che  fu  poi  riordinata  colle  leggi  7  luglio  1853  e  del 
19  aprile  1856.  • 

Procurò  Vittorio  Emanuele  di  non  rimanere  isolato  nel 
mondo  politico ,  e  cercò  di  stringere  vincoli  di  amicizia  e 
di  interesse  colla  maggior  par!;e  dei  governi.  Infatti  ne 
strinse  colla  Francia  nel  5  novembre  1850  ,  nel  16  lu- 
glio 1851,  nel  22  maggio  1852  e  nel  24  gennajo  1863; 
coirinffhilterra  nel  27  febbrajo  1851  e  nel  26  marzo  1855; 
collo  Zollverein  nel  16  luglio  1851  ;  eolla  Svezia  e  Nor- 
vegia nel  1  maggio  1852  e  nel  5  ottobre  1861;  coll'Olanda 
nel  16  luglio  1851  e  nel  13  novembre  1864  ;  col  Belgio 
nel  10  dicembre  1857,  nel  3  maggio  1858  e  nel  26  mag- 
gio 1863  ;  colla  Danimarca  nel  25  novembre  1857,  nel  13 
aprile  1858  e  nel  17  novembre  1864  ;  colla  Svizzera  nell'S 
giugno  1851  ;  colla  Grecia  nel  19  e  31  marzo  1851  ;  colle 
Città  Libere  ed  Anseatiche  nel  29  aprile  1851  ;  coli' Austria 
nel  18  ottobre  1851;  colla  Turchia  nel  21  luglio  1854; 
con  Baden  nel  24  dicembre  1854  ;  colla  Prussia  nei  12 
luglio  1856  e  successivamente  nel  1866.  Né  solo  in  Europa, 
ma  fuori  pur  anche  strinse  relazioni  d'  amicizia  e  di  com- 
mercio ;  coinè  fece  colla  Confederazione  Argentina  nel 
21  settembre  1855;  col  Chili  nel  28  giugno  1856  ;  col  Perù 
nel  14  giugno  1853;  col  Paraguay  nel  4  marzo  1853;  colla 
repubblica  Domenicana  nel  22  marzo  1854;  e  colia  repub- 
blica di  S.  Salvator  nel  27  ottobre  1860.  A  raggiungere 
meglio  tale  intento,  egli  provvide  nel  17  agosto  1858  aìl'or- 
ganizzazione  dei  Consolati,  aumentandone  il  numero  e  col- 
locandone nelle  principali  piazze  del  mondo,  destinandone 
sino  a  Kong- Kong  nell'Oceano  indiano  neir8  agosto  1858,  a 
Sierra  Leona  (sulla  costa  Guinea)  con  giurisdizione  sugli 
stabilimenti  inglesi  in  Senegambia  nel  31  ottobre   1858,  a 


VITTORIO   EMANUELE   II,    I   RE   D  ITALIA 


M5 


Samarang  e  Savabaja  (neirisola  di  Giava)  nel  12  luglio  1862. 
Riordinò  sopra  basi  più  economiche  e  produttive  il  sìsteoia 
postale,  stringendo  convenzioni  postali  nel  28  dicem- 
bre 1851  colla  Spagna  ,  nel  19  marzo  1854  coirAustria  , 
nel  10  maggio  1858  coU'Inghilterra,  nel  2  marzo  1861  colla 
Grecia,  nel  30  marzo  1861  colla  Svizzera,  nel  14  ago- 
sto 1863  col  Belgio  e  col  Portogallo,  e  nel  5  maggio  1861 
col  Brasile. 

Non  ci  diffonderemo  a  specificare  tutto  il  riordinamento 
introdotto  nel  ramo  giudiziario  ,  politico  ,  amministrativo  , 
burocratico,  ecc.;  noteremo  soltanto  che  egli  non  trascurò 
neppure  la  proprietà  letteraria,  stipulando  nel  5  novem- 
bre 1850  una  convenzione  colla  repubblica  francese  circa 
la  proprietà  delle  opere  letterarie  ed  artistiche. 

Il  parlamento  subalpino,  sotto  inspirazioni  cosi  libere,  li- 
beramente progrediva  pur  egli ,  rifornendosi  di  uomini  li- 
berali; talché  noi  vediamo  dalla  Camera  dei  deputati  nel 
luglio  1851  adottarsi  la  legge  sul  matrimonio  civile,  ma  nel 
dicembre  successivo  essendo  stato  respinto  dal  senato  il 
primo  articolo  di  quella  legge  ,  con  39  voti  contro  38  ,  il 
governo  ritirò  quel  progetto  di  legge. 

Il  ministero  doveva  pure  consolidarsi  con  uomini  di  alta 
intelligenza,  di  principii  liberali,  di  fermi  propositi,  di  per- 
severanza nel  volere;  e  nel  4  novembre  1851  il  ministero 
rimase  costituito  nel  seguente  modo,  ne' più  crollando  sino 
al  trattato  di  Villafranca  nel  1859:  —  Camillo  di  Cavour, 
Presidente  del  Consiglio;  generale  Dabormida,  poi  nel  1854 
Camillo  Cavour,  poi  Luigi  CiDrario  nel  1855,  poi  nuova- 
mente C.  Cavour  nel  1856  agli  Esteri;  Ponza  di  S.  Mar- 
tino, poi  Urbano  Rattazzi  all'/n^erno;  generale  Alfondo  La- 
marmora,  poi  generale  Giacomo  Durando,  ppi  nuovamente 
generale  Lamarmora  alla  Guerra;  Bon-Compagni,  poi  Ur- 
bano Rattazzi,  poi  Giovanni  Deforesta  alla  Giustizia;  Ca* 
millo  di  Cavour,  poi  Giovanni  Lanza  alle  Finanze;  Luigi 
Cibrario  (nel  1852),  poi  Giovanni  Lanza  (nel  1855),  poi  Carlo 
Cadorna  air  Istruzione  Pubblica;  Paleocapa,  poi  B.  Bona, 
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poi  C.  Cadorna  ai  Lavori  Pubblici,  Come  ognun  vede  la 
figura  di  Cavour  era  quella  che  stava  più  salda  e  si  rap- 
presentava in  più  parti  del  ministero  ad  intervalli. 

La  politica  estera  era  abbastanza  dignitosa  e  ferma,  talché 
Deli' 11  d'aprile  del  1853  il  ministro  sardo  a  Vienna  pro- 
testava contro  il  sequestro  che  avea  operato  l'Austria  sui 
beni  di  molti  lombardi  e  veneti  che  si  erano  rifugiati  in 
Piemonte  e  ne  avevano  ottenuta  la  sarda  cittadinaqza;  ed 
aveva'  tanto  insistito  il  ministro  sardo  su  tale  argomento, 
che  nel  2  dicembre  1856  ottenevasi  il  proscioglimento  del 
sequestro  operato  dall'  Austria  a  danno  di  que'  profughi 
politici. 

Un  nuovo  avvenimento  economico  verificavasi  in  quello 
stesso  anno  negli  Stati  sardi;  al  6  di  dicembre  aveva  luogo 
i'  apertura  della  strada  ferrata  da  Torino  a  Genova ,  la 
quale  poi  veniva  inaugurata  solennemente  da  Vittorio  Ema- 
nuele nel  20  di  febbrajo  1854. 

Per  r  esercito  continuavasi  a  provvedere,  e  nel  18  no- 
vembre 18^3  disponevasi  suU'  avanzamento  del  militare; 
legge  questa  che  venne  poi  modificata  da  un'altra  del 
29  gennajo  1854.  In  quanto  al  reclutamento  vi  si  provvide 
colla  legge  20  marzo  1854,  a  cui  faceva  seguito  un  appo- 
sito regolamento,  stato  approvato  con  R.  Decreto  del  31 
marzo  1855.  Quello  però  che  doveva  preparare  il  terreno 
politico  per  V  avvenire  e  rinforzare  l'esercito  alle  durezze 
del  campo,  si  fu  l'accessione  delia  Corte  di  Torino  al  trat- 
tato anglo-francese  del  10  aprile  1854  per  conservare  l'in- 
tegrità dell'impero  ottomano,  in  base  al  trattato  d'alleanza 
12  marzo  precedente  fra  la  Francia  ,  l' Inghilterra  e  la 
Turchia,  ed  a  cui  s'aggiunse  la  convenzione  militare  del 
Piemonte  coli' Inghilterra  e  colla  Francia,  mercè  la  quale 
il  re  sardo  si  obbligava  a  fornire  per  la  guerra  d'Oriente 
un  corpo  d'armata  di  15,000  uomini:  adesione  questa  che 
la  Sardegna  stipulò  nel  gennt'jo  del  1855.  A  questa  ac- 
cessione al  trattato  summenzionato  ,  il  conte  di  Cavour  , 
presidente  dtl  consiglio  de' ministri  ,  e  ministro  dogli  Affari 
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Esteri,  faceva  seguire  nel  4  di  marzo    1855  un    manifesto 
circa  tale  accessione,  nel  quale  diceva:  a  Dalla  risoluzione 
lì  della  quistione  d'  Oriente  pendono  i  destini ,  non  imme- 
»   diati,  ma  prevedibili  d*  Europa  e  d*  Asia,  e  più   diretta- 
jì  mente  e  prossimamente    quelli  degli  Stati  contermini  al 
»  mare  Mediterraneo,  i  quali  perciò  non  possono  rimanersi 
71  spettatori  indifferenti  ad  una  lotta  in  cui  si  agitano  i  loro 
ji  più  vitali  interessi,  in  cui  si  contende  per  sapere  se  ri- 
9   marranno  lìberi  e  indipendenti,  oppure  vassalli,  se  non 
9  di  nome  almeno  di  fatto  ,  del  colossale  Impero  russo  n. 
Quindi  nel  15  di  marzo  stipulavasi  una  convenzione  colla 
sublime  Porta  circa  V  adesione  della  Sardegna  al  trattato 
di  alleanza  del  12  marzo  1854  per  la   conservazione    del- 
l' integrità  e  dell'  indipendenza  dell'  impero  ottomano.  Nel 
21  d'aprile    1855  poi  si    imbarcavano  a  Genova  le  prime 
truppe  sarde  del  corpo  di  spedizione  in  Oriente.  Il  piroscafo 
inglese  II  Creso,  destinato  al  trasporto  delle  truppe,  carico 
d' uomini  e  di  viveri ,  veniva  distrutto  interamente  presso 
Portofino    da   un    incendio    cagionato    dalla    combustione 
spontanea  del  carbone;  l'equipaggio  però    fu    saWo  ,    ma 
tutto  il  carico  fu  perduto.  Le  truppe   sarde    arrivarono    a 
Balaklava  nel  9  di  maggio ,    col  comandante    in  capo  del 
corpo  di  spedizione  generale  Alfonso  della  Mar/nora,  e  ben 
presto  dovettero  presentarsi  al  fuoco;  giacché  ai  IG  di  agosto 
avveniva  la  battaglia  di  Traktir,  nella  quale  60,000  Russi 
assalirono  la  linea  degli  alleati  sulla  Tschernaia,  venendo 
però  essi  respinti  valorosamente    dai    Francesi    capitanati 
dal  generale  Pelissier  e  dai  Sardi  diretti  dal  generale  La 
Marmerà.  La  perdita  dei  Russi  in  quella  circostanza    am- 
montò a  più  di  6,000  uomini.  Nell'S  di  settembre    succes- 
sivo ,  i  Francesi  s'  impadronirono  della  torre^  di  Malakoff , 
ed  all'indomani  la  parte  sud  di  Sebastopoli  veniva  occu- 
pata dagli  alleati ,  e  nel  6  novembre  i  Turchi  sconfissero 
i  Russi  presso    il    fiume    Ingur.    Finalmente    nel  febbrajo 
del  1856  si  conchiuse  un  armistizio  fra  la  Russia  e  gli  eser- 
citi alleati,  e  nel  15  aprile  stipulavasi  un  trattato  fra  l'In- 
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gUilterra,  la  Francia  e  V  Austria  per  guarentire  l'indipen- 
denza e  r  integrità  dell'  impero  ottomano. 

Grande  fu  l'effetto  politico  dell'alleanza  del  Piemonte 
coiringhilterra  e  colla  Francia  per  la  guerra  di  Crimea; 
poiché  per  tale  atto  il  piccolo  Stato  sardo  erasi  posto  a 
fi$.nco  di  due  grandi  potenze,  ed  aveva  acquistato  il  diritto 
di  sedere  anch'esso  allato  alle  maggiori  potenze  allorché 
nel  25  di  febbrsjo  del  1856  si  aprirono  a  Parigi  le  con- 
terenze  pella  pace  ,  e  nelle  quali  lo  Stato  sardo  era  rap- 
presentato dal  conte  di  Cavour,  presidente  del  consiglio 
dei  ministri,  e  dal  marchese  di  Villamarina,  ministro  sardo 
alla  corte  delle  Tuilleries  ;  concorrendo  pure  la  Sardegna 
ad  approvare  e  sottoscrivere  nel  30  di  marzo  successivo 
il  trattato  di  pace  e  d'amicizia  tra  la  Francia,  Flnghilterra, 
la  Sardegna  e  la  Turchia  da  una  parte,  e  la  Russia  dal- 
l' altra,  coH'intervento  dell'Austria  e  della  Prussia,  e  le  cui 
ratifiche  furono  scambiate  a  Parigi  nel  27  del  seguente  aprile. 
Anzi  v'  ha  di  più  :  il  conte  Cavour  presentò  al  Congresso 
un  Memorandum  in  cui  chiedeva;  1.^  la  ricostituzione  di 
un  governo  liberale  a  Roma  ;  2  ^  la  separazione  dei  due 
governi ,  politico  ed  ecclesiastico  ;  3  ®  l' intervento  degli 
alleati  a  Napoli  ;  4.^  il  riconoscimento  dell'unità  nazionale 
d^ Italia;  5^  l'allontanamento  delle  truppe  estere;  6.^  mi- 
glioramenti materiali  ed  instituzioni  più  hberali  nelle  pro- 
vince italiane  soggette  all'Austria;  7,^  unione  doganale  e 
facilità  di  rapporti  delle  medesime  col  Piemonte.  Succes- 
sivamente ,  in  una  nota  del  16  dello  stesso  aprile ,  il  ple- 
nipotenziario sardo  esponeva  ai  governi  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra le  idee  della  corte  di  Torino  intorno  allo  stato 
d'allora  ed  all'avvenire  d'Italia, 

Mentre  queste  cose  progredivano  nel  campo  politico  a 
favore  del  Piemonte,  non  ^i  si  trascijiravano  intanto  i  pro- 
gredimenti interni;  giacché  sin  dal  16  luglio  1854  vi  si 
era  promulgato  il  codice  di  procedura  civile  ;  nel  2  marzo 
del  1855  la  Camera  dei  deputati  adottava  a  maggioranza 
di  voti  il  progetto   di  legge    sulle  corporazioni    religiose  , 


VITTORIO   KMANDELE   II ,   1   RE   D' ITALIA 


569 


presentato  dal  ministro  Rattazzi;  approvato  esso  dal  Senato 
con  alcuni  emendamenti  ,  il  progetto  veniva  nuovamente 
discusso  nella  Camera,  e  adottato  nel  28  maggio  con  95 
voti  contro  23  ,  e  nel  30  dello  atesso  mese  ai  pubblicava 
la  legge;  nel  28  settembre  1855  si  ricostituiva  sopra  nuove 
basi  r  ordine  militare  di  Savoja,  stato  creato  dal  re  Vit- 
torio Emanuele  I  nel  14  agosto  1815;  e  in  seguito  con 
RR.  decreti  di  motuproprio  del  28  novembre  e  14  dicem- 
bre 1855  r  ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Ls^zaro  veniva  di- 
stinto prima  in  quattro,  poi  in  cinque  classi:  Cavalieri  di 
Gran  Croce,  Commendatori  di  prima,  di  seconda  classe,  Uf- 
fiziaUy  e  Cavalieri.  I  Commendatori  di  prima  classe  piglia- 
rono più  tardi  il  titolo  di  Grandi  Uffiziali  pel  R.  Decrelo 
11  febbraio  1857. 

In  quel  turno  di  tempo  però  la  Corte  di  Torino  ebbe 
a  lamentare  luttuosi  avvenimenti  nella  propria  Famiglia , 
poiché  nel  12  gennajo  1855  mancava  ai  vivi  l' augusta 
vedova  di  Carlo  Alberto,  la  regina  Maria  Teresa  Francesca 
di  Toscana;  nel  20  dello  stesso  mese  una  nuova  e  irrepa- 
rabile sventura  colpiva  la  real  Famiglia  e  il  paese  colla 
perdita  della  regina  Maria  Adelaide  d'Austria,  moglie  al 
re  Vittorio  Emanuele,  morta  in  Torino  sul  fiore  dell'età 
poco  dopo  la  nascita  dell'ultimo  suo  figliuolo',  nel  10  feb- 
braio successivo  moriva  S.  A.  R.  il  principe  Ferdinando 
Maria  Alberto  ,  duca  di  Genova  e  secondogenito  del  re 
Carlo  Alberto,  e  ch'era  nato  il  15  novembre  1822;  prin- 
cipe che  all'amabilità  del  carattere  riuniva  grandi  virtù 
militari,  di  cui  ne  aveva  date  non  dubbie  prove  nelle  patrie 
battaglie,  e  segnatamente  a  Peschiera,  Pastrengo  e  Som- 
macam^agna. 

Era  sopraggiunto  intanto  il  1857,  e  la  Camera  dei  De- 
putati ne  segnava  l'epoca  con  un  patriotico  progetto  di 
legge,  nel  14  marzo,  e  che  adottavasi  con  106  voti  contro 
14,  relativo  alla  spesa  di  cinque  milioni  e  dugentomila  lire 
per  le  fortificazioni  di  Alessandria:  legge  che  venne  ap- 
provata pure  dal  Senato  senza  discussione. 
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NeJ  giugno  successivo  quattro  fatti  memorabili  nelle  ri- 
voluzioni di  questo  secolo  si  tentarono;  Tuno  nel  27  giugno, 
e  fu  lo  sbarco  di  alcuni  esuli  italiani  all'isola  di  Ponza , 
guidati  dal  colonnello  Pisacane;  incontratisi  essi  colle  truppe 
borboniche,  dopo  breve  combattimento  furono  battuti  per 
soverchianza  di  numero,  e  Pisacane  vi  rimase  morto  nella 
mischia:  -—  T altro  fatto  è  il  tentativo  di  sommossa  in  senso 
repubblicano  a  Genova  nel  29  dello  stesso  mese:  —  il  terzo 
fu  il  tentativo  d*  insurrezione  a  Livorno  nel  30  del  giugno 
stesso:  —  il  quarto  fu  il  decreto  del  15  d'agosto  per  la 
esecuzione  della  grande  opera  del  traforo  del  Moncenisio 
tra  Bardonéche  e  Modano,  i  cui  lavori  furono  inaugurati 
dalla  presenza  del  re,  il  quale  nel  3  di  settembre  poneva 
la  prima  pietra  del  ponte  sul  Rodano  a  Culoz,  che  doveva 
congiungere  la  Savoja  alla  Francia,  ed  alla  quale  cerimonia 
vi  assistevano  il  principe  Napoleone  e  il  maresciallo  Pe- 
lissier ,  a  nome  dell'  imperatore.  In  quell'  anno  una  morte 
illustre  funestava  i  patrioti  italiani-,  la  morte  di  Daniele 
Manin  ,  avvenuta  in  Parigi  nel  22  di  settembre ,  nell'  età 
di  53  anni  ;  e  moriva  dopo  aver  dichiarato  che  dalla  Casa 
di  Savoja  doveva  sperarsi  la  salute  d'Italia. 

Il  1858  passò  nella  gestazione  dei  grandi  avvenimenti 
che  dovevano  partorirsi  nell'  anno  dopo  :  Cavour  instanca- 
bilmente lavorava,  e  l' opera  sua  intelligente  e  perseverante 
doveva  fruttare  ben  presto. 

Una  sol  legge  venne  in  Piemonte  pubblicata,  che  avesse 
un  certo  valore  politico;  e  fu  quella  del  22  giugno,  che  con- 
cerneva la  cospirazione  contro  la  vita  dei  sovrani  stranieri, 
l'apoteosi  dell'assassinio  politico,  e  la  riforma  dei  giurati. 

La  letteratura  lamentò  io  quell'anno  la  morte  «(^venuta 
nel  28  luglio  in  Napoli  di  Carlo  Troya,  storico,  giurecon- 
sulto 6  uomo  dì  Stato,  decesso  nell'età  di  74  anni. 

Chiudevasi  l'anno  con  voci  insistenti,  che  si  difiondevano, 
che  Vittorio  Emanuele,  ^jutato  da  Napoleone  III,  dovesse 
muover  guerra  all'Austria,  e  ciò  concitava  gli  animi  e  li 
disponeva  ai  nuovi  eventi. 
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Il  1859  sopraggiungeva  intanto  con  un  governo  prov- 
vidamente  preparato  a  tutte  le  emergenze  degli  avveni- 
menti politici  che  sì  maturavano  :  le  fortificazioni  di  Ales- 
sandria forono  rinforzate  ;  erette  quelle  di  Casale ,  che 
tanto  giovarono  nella  guerra  del  1859  ;  le  scuole  militari 
di  Pinerolo  e  d' Ivrea  ,  e  il  collegio  d'  Asti  instituiti  con 
molti  allievi  ;  le  scuole  reggimentali  introdotte  nei  corpi  ; 
fondate  le  biblioteche  militari  ;  aggiunte  nelle  esercitazioni 
delle  truppe  la  scherma  e  la  ginnastica  ;  fatte  innovazioni 
nel  vestiario  ,  nelle  promozioni ,  nelle  evoluzioni  di  linea  , 
nelle  leggi  del  reclutamento,  della  disciplina,  delFammini- 
strazione  militare;  in  ogni  parte  dell'organismo  dell'eser- 
cito si  studiò ,  emendò  ,  innovò  o  creò  ove  il  bisogno  lo 
esigeva.  In  tal  modo  si  ebbe  bene  organizzata  una  forza 
militare  di  terra  di  400,000  uomini  con  90  batterie ,  con 
220  battaglioni  di  guardia  nazionale  mobile.  All'armata  di 
mare  Vittorio  pur  vi  provvide,  ed  ebbe  in  pronto  100  navi 
da  guerra  ,  quattordici  delle  quali  corazzate  ,  quattordici 
ad  elice  ,  con  un  totale  di  1322  pezzi  d'  artiglierie  e  con 
un  personale  di  10,000. 

In  quanto  alla  politica,  Cavour  vi  avea  creata  una  pro- 
paganda sopra  vaste  proporzioni,  sia  coi  giornali,  che  col- 
1'  organamento  di  sette  politiche  ,  le  quali  agivano  come 
per  iniziativa  propria,  mentre  l'anima  che  le  inspirava  era 
sempre  Cavour  ;  le  alimentava  poi  con  opuscoli  d'occasione, 
con  oratori  alla  tribuna  parlamentare  ,  ecc.  L'  agitazione 
politica  portò  poi  egU  dalla  piazza  nei  gabinetti  delle  po- 
tenze ;  e  ciò  aveva  raggiunto  coli' associare  le  armi  italiane 
a  quelle  di  Francia  e  d'Inghilterra  nella  guerra  di  Crimea, 
con  ciò  cattivando  pella  corte  di  Torino  le  simpatie  delle 
corti  di  Parigi  e  di  Londra  ,  e  cementandone  le  relazioni 
diplomatiche  allorché  esso  Cavour  seppe  aprirsi  il  passo 
al  Congresso  di  Parigi  del  febbrajo  185G,  mentre  da  prima 
in  que'  congressi  delle  grandi  nazioni  non  vi  entravano  e 
sedevano  che  i  diplomatici  de'  grandi  Stati,  e  come  anche 
a  quel  Congresso  aveva  trovata   nell'Austria    la  più    viva 
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opposizione  per  la  partecipazione  del  piccolo  Piemonte: 
opposizione  che  con  tanta  abilità  e  fermezza  venne  an- 
nientata dal  ministro  piemontese.  Anzi  Napoleone  III,  che 
era  gran  conoscitore  degli  uomini  e  sapeva  apprezzarli  ed 
avvalersene,  volle  usufruttare  della  grande  abilità  di  Ca- 
vour per  costituire  l'Italia  con  ben  altri  governi,  sperando 
di  poter  collocare  anche  il  proprio  cugino  ,  il  principe 
Gerolamo  Bonaparte,  sul  trono  dì  una  provincia  italiana; 
al  quale  scopo  lo  fece  egli  nel  1859  sbarcare  in  Toscana 
con  buon  nerbo  di  truppe,  onde  guadagnarsi  gli  animi  di 
quelle  popolazioni.  Ma  onde  preparare  il  terreno  agli  av- 
venimenti del  futuro,  i  due  grandi  uomini  politici,  Cavour 
e  Napoleone,  si  diedero  convegno  a  Plombieres  nel  luglio 
del  1858. 

Il  merito  però  del  grande  ministro  italiano  non  è  quello 
esclusivo  che  preparò  Tunità  della  patria  italiana,  ma  pri- 
missimo merito  si  deve  a  Vittorio  Emanuele  col  saper  sce- 
gliere bene  gli  uomini,  ribattere  le  opposizioni  che  tanto 
facilmente  si  elevano  o  per  invidie  d'  uomini ,  o  per  pas- 
sioni partigiane,  o  per  casi  impreveduti  contro  alte  intel- 
ligenze ,  ed  avvalersene  di  loro  con  fiducia.  La  natura 
crea  i  genii,  ma  una  gran  parte  muore  sconosciuta,  incom- 
presa ,  trasandata ,  perchè  né  i  principi  sanno  o  vogliono 
avvalersene,  o  tristi  eventualità  non  li  pongono  in  condi- 
zioni di  pronunciarsi  in  pubblico.  Noi  narriamo  e  non  diamo 
precetti:  se  uno  ne  dovessimo  dare  ai  principi,  sarebbe 
quello  di  bene  apprezzare  e  favorire  le  alte  intelligenze; 
imperocché ,  trascurandole ,  ne  perdono  tutti  quei  vantaggi 
che  da  loro  avrebbero  potuto  ritrarne,  e  spesso  se  le  ini- 
micano, giacché  quando  Tuomo  di  elevata  mente  vede  ri- 
fiutata r  opera  propria  e  favoriti  gli  inetti ,  trovasi  punto 
e  neir  amor  proprio  e  nel  proprio  interesse  anche  materiale, 
e  per  dimostrare  ch'era  pur  capace  di  molto  bene  se  non 
fosse  stato  dimenticato,  si  getta  nell'opposizione  al  governo, 
provando  con  tutto  il  male  che  mostra  esser  capace  di  fare, 
quanto  sarebbe  stato  atto  a  produrre  in  ragione  inversa 
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di  bene.  Di  più,  le  alte  intelligenze  trascurate  divengono 
inquiete,  turbolenti,  tetre  per  natura  di  nimico  fato,  e  le 
loro  idee,  avverse  ad  un  governo  che  le  rifiuta,  si  genera- 
lizzano  nel  pubblico  che  li  ode  parlare,  che  legge  i  loro 
scritti,  che  è  spettatore  delle  ingiustizie  sofferte.  I  grandi 
principi  hanno  sempre  favorite  le  alte  intelligenze,  e  molti 
di  essi  comparvero  migliori  di  quel  che  si  fossero,  perchè, 
favorendo  i  letterati  e  gli  scienziati  nelle  cui  mani  sta  la 
tromba  della  fama  e  della  storia,  questi  scolorirono  o  non 
tratteggiarono  affatto  alcuni  di  que'  punti  oscuri  che  nella 
vita  di  ogni  uomo  si  presentano  più  o  meno  pronunciati,  più 
o  meno  neri,  e  caricarono  tutto  il  colorito  sopra  atti  rile- 
vanti per  virtù,  facendoli  risaltare  di  molto.  Quindi  se  non 
vi  fosse  stato  Vittorio  Emanuele,  forse  Cavour  non  sarebbe 
esistito  come  grande  figura  del  nazionale  risorgimento,  e 
l'Italia  unita  avrebbe  continuato  a  rimanere  un  voto  e 
nulla  più.  Ma  si  ricordino  i  principi  che  non  bisogna  sol- 
tanto favorir  qualche  intelligenza  e  per  alcun  tempo;  ma 
tutte  e  costantemente. 

Cogli  avvenimenti  preparati  per  un  risultato  favorevole 
air  Italia,  giunse  il  1859,  che  doveva  registrarsi  a  profondi 
caratteri  nella  storia.  E  al  10  gennajo  Vittorio  Emanuele 
apriva  il  parlamento  subalpino,  e  pronunciava  1*^  seguenti  pa- 
role nel  suo  discorso  del  trono:  u  L'orizzonte  in  mezzo  a  cui 
n  sorge  il  nuovo  anno  non  è  pienamente  sereno  ;  ma  con- 
»  fortati  dall'  esperienza  del  passato  andiamo  risoluti  in- 
»  contro  alle  eventualità  dell'avvenire.  Quest'avvenire  sarà 
«  felice,  riposando  la  nostra  politica  sulla  giustizia,  sull'amore 
lì  della  libertà  e  della  patria.  Il  nostro  paese,  piccolo  per 
»  territorio,  acquistò  credito  nei  Consigli  dell'Europa,  perchè 
n  grande  nelle  idee  che  rappresenta,  e  per  le  simpatie  che 
n  esso  inspira.  Questa  condizione  non  è  scevra  di  pericoli, 
«  giacché  nel  mentre  rispettiamo  i  trattati,  non  siamo  in- 
n  sensibili  al  grido  di  dolore  che  datante  parti  d'Italia  sì 
j?  leva  verso  di  noi.  —  Aspettiamo  prudenti  e  decisi  i  de- 
n   creti  della  divina  Provvidenza  ». 
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Quelle  parole  furono  scintilla  elettrica  negli  animi  ita- 
liani, e  un'agitazione  febbrile  pella  libertà  invase  non  solo 
i  Piemontesi,  ma  tutti  gli  altri  popoli  soggetti  alla  domi- 
nazione straniera  ,  o  peggiore  della  straniera.  L'  Austria 
ne  avea  fiutate  le  conseguenze,  ed  avea  voluto  prepararsi 
ad  ogni  eventualità  spedendo  nel  gennajo  di  quell'  anno 
in  Italia  un  rinforzo  di  30,000  soldati ,  e  concentrando  un 
buon  nerbo  di  truppe  sulla  frontiera  lombarda  verso  il  Pie- 
monte. Ma  ciò  non  ostante  la  gioventù  lombarda  emigrava 
occultaojente  pel  Piemonte,  sfuggendo  le  indagini  di  una 
attiva  polizia,  accorrendo  ad  arruolarsi  nelle  schiere  pie- 
montesi o  entrando  nelle  scuole  militari  ad  istruirsi. 

A  cementare  maggiormente  i  buoni  rapporti  tra  la  corte 
francese  e  la  piemontese,  si  combinò  il  matrimonio  della 
principessa  Maria  Clotilde ,  primogenita  di  Vittorio  Ema- 
nuele, con  S.  A.  I.  il  principe  Napoleone,  cugino  dell'im- 
peratore dei  Francesi,  e  nel  30  gennajo  1859  se  ne  celebrò 
il  matrimonio. 

Gli  avvenimenti  intanto  incalzavano:  l'Austria  protestava 
pegli  armamenti  del  Piemonte,  e  Cavour  nel  4  febbraio  spe- 
diva un  dispaccio  agli  agenti  diplomatici  del  re  all'estero, 
nel  quale  accennava  per  sua  parte  agli  armamenti  straor- 
dinarii  dell'Austria  in  Lombardia  ed  alle  altre  misure 
elle  rivelavano  disposizioni  ostili,  esponendo  la  necessità  in 
cui  si  ritrovava  il  governo  di  Torino  di  tenersi  preparato 
ad  ogni  eventualità  che  potesse  nascere  dal  contegno  mi- 
naccioso di  quella  potenza.  Gli  esteri  gabinetti  rimasero 
scossi  dai  pericoli  di  una  probabile  guerra  ,  e  la  Russia 
proponeva  nel  marzo  successivo  la  riunione  di  un  con- 
gresso delle  grandi  potenze,  a  cui  si  dovesse  sottoporre 
la  quistione  italiana.  A  tale  proposta  vi  accedettero  favo- 
revolmente la  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Prussia,  ma  il  go- 
verno di  Torino  dichiarò  ciò  accettare  purché  esso  pure 
venisse  rappresentato  a  quel  congresso;  e  l'Austria  da  sua 
parte  elevava  la  pretesa  che  il  Piemonte  avesse  a  disar- 
mare prima  di  qualsiasi  conferenza;  condizione  questa  che 
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risultava  patentemente  ingiusta  perchè  mancante  della  reci- 
procità di  esecuzione,  e  che  veniva  conseguentemente  ri- 
tenuta  dalla  Russia  come  inammissibile,  e  respinta  franca- 
'mente  dal  governo  sardo  come  ledente'la  dignità  del  paese. 
Allora  TAustria  si  rivolse  direttamente  al  gabinetto  di 
Torino  con  un  ultimatum  del  19  d*  aprile,  in  cui  intimavasi 
la  riduzione  deir  esercito  sul  piede  di  pace  ed  il  licenzia- 
mento dei  volontarii;  a  simile  contegno  dell'Austria  vi  pro- 
testarono l'Inghilterra,  la  Russia  e  la  Prussia,  e  le  Camere 
piemontesi  nel  25  dello  stesso  aprile  investivano  il  re  di 
tutti  i  poteri  legislativi  ed  esecutivi  in  caso  di  guerra  col- 
r  Austria  e  pendente  la  medesima,  e  nel  dì  dopo  il  governo 
sardo  rispondeva  negativamente  all'intimazione  austriaca,  e 
veniva  nominato  il  principe  di  Carignano  in  luogotenente 
generale  del  regno  durante  l'assenza  del  re.  E  Vittorio  Ema- 
nuele nel  27  pubblicava  un  proclama  all'esercito,  nel  quale 
annunziava  la  guerra  essere  stata  provocata  dall'Austria, 
ricordava  le  giornate  di  Goito,  di  Pastrengo  e  della  Tscher- 
naja,  e  accennava  al  generoso  concorso  della  Francia,  mercè 
rinvio  di  numerose  schiere  di  valorosi  suoi  soldati,  nella 
giusta  e  santa  impresa  di  rivendicazione  dell'indipendenza 
italiana. 

E  in  quel  dì  stesso ,  27  aprile  ,  il  granduca  Leopoldo 
abbandonava  la  Toscana,  e  vi  veniva  proclamato  Vittorio 
Emanuele  in  dittatore  durante  la  guerra. 

Mentre  l'Austria  aspettava  la  risposta  alla  sua  intima- 
zione ,  Napoleone  III  aveva  già  preveduto  eh'  essa  non 
avrebbe  potuto  essere  che  negativa,  e  che  in  tale  caso  l'Au- 
stria avrebbe  varcato  i  confini;  comprese  quindi  che  per  ado- 
prarsi  utilmente  era  divenuta  necessità  per  lui  d'intervenire 
colle  armi  in  difesa  del  Piemonte  ,  e,  fatte  marciare  le 
sue  truppe  ed  altre  imbarcate,  nel  25  aprile  passavano  le 
frontiere  a  Culoz ,  mentre  quelle  spedite  per  mare  sbar- 
cavano a  Genova.  Intanto  Napoleone  dichiarava  all'Austria 
che  avrebbe  considerato  il  passaggio  delle  frontiere  pie- 
montesi; per  parte  delle    truppe   tedesche ,    come  una    di- 
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chiarazìone  dì  guerra  fatta  alla  Francia  stessa.  Ma  la 
protesta  napoleonica  non  arrestò  l'Austria  ne'  suoi  disegni, 
e  nel  29  aprile  tre  corpi  dell'esercito  austriaco  passavano 
la  frontiera  e  si  avanzavano  su  Mortara ,  Vigevano  e 
Novara. 

Vittorio  Emanuele  allora  pubblicò  un  proclama  ai  po- 
poli suoi  ed  a  quelli  d' Italia,  in  cui  si  diceva  :  u  L'Austria 
}}  assale  il  Piemonte  perchè  ha  perorata  la  causa  della 
»  comune  patria  nei  Consigli  dell'Europa;  perchè  non  fui 
n  insensibile  ai  vostri  gridi  di  dolore.  —  Impugnando  le 
»  armi  per  difendere  il  mio  trono,  la  libertà  de'  miei  popoli, 
n  Y  onore  del  nome  italiano  ,  io  combatto  pel  diritto  di 
ti  tutta  la  nazione.  Confidiamo  in  Dio  e  nella  nostra  con- 
»  cordia,  confidiamo  nel  valore  dei  soldati  italiani,  nell'a- 
ìj  leanza  della  nobile  nazione  francese  ,  confidiamo  nella 
»  giustizia  della  pubblica  opinione  ». 

Nel  30  d'  aprile  anche  Massa  e  Carrara  proclamavano 
la  dittatura  di  Vittorio  Emanuele,  e  da  Parma  la  duchessa 
reggente  si  ritirava  ;  ma  Cavour  annunziava  in  quel  giorno 
al  governo  provvisorio  di  Toscana  che  ragioni  politiche 
vietavano  al  re  di  accettare  la  dittatura,  e  che  solo  avrebbe 
assunto  il  comando  delle  truppe  e  provveduto  in  modo  che 
il  concorso  della  Toscana  alla  guerra  dell'  indipendenza 
nazionale  fosse  per  guarentire  la  conservazione  dell'ordine 
pubblico. 

Avendo  nel  30  aprile  gli  Austriaci  occupato  Mortara  e 
Novara,  Vittorio  Emanuele  nell'I  maggio  abbandonava  To- 
rino per  assumere  il  comando  dell'esercito,  ma  nel  dì  se- 
guente, 2  maggio,  gli  Austriaci  occupavano  anche  Vercelli, 
é  il  grosso  della  loro  armata  si  concentrava  sulla  sinistra 
del  Po. 

Napoleone  prima  d'abbandonare  personalmente  la  Fran- 
cia ,  pubblicava  il  seguente  proclama  al  popolo  francese 
nel  3  di  maggio  :  «  L'Austria  facendo  entrare  il  suo  eser- 
n  cito  nel  territorio  del  re  di  Sardegna,  nostro  alleato,  ci 
n  dichiara  la  guerra  ;    viola  così  i  trattati  e  la   giustizia  , 
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»  e  minaccia  le  nostre  frontiere.  Tutte  le  grandi  potenae 
n  hanno  protestato  contro  quest'aggressione.  Il  Piemonte, 
n  avendo  accettate  le  condizioni  che  dovevano  assicurare 
n  la  pace  ,  ci  domanda  il  perchè  di  questa  subitanea  in- 
ti  vasione  :  gli  è  che  l'Austria  ha  condotte  le  cose  a  tale 
n  estremo ,  che  è  necessario  che  ella  domini  fino  all'Alpi, 
n  o  che  l' Italia  sia  libera  sino  all'Adriatico.  —  Sino  a 
»  questo  momento  la  moderazione  è  stata  la  regola  della 
n  mia  condotta  :  ora  l'energia  diventa  il  mio  primo  dovere, 
n  La  Francia  armi,  e  dica  risolutamente  all'Europa:  Io 
n  non  voglio  conquiste,  ma  intendo  mantenere  senza  de- 
»  bolezza  la  mia  politica  nazionale  e  tradizionale  ;  io  os- 
»  servo  i  trattati  a  condizione  che  non  saranno  violati 
n  contro  di  me;  io  rispetto  il  territorio  e  ì  diritti  delle 
»  potenze  neutrali,  ma  confesso  altamente  le  mie  simpatie 
n  per  un  popolo  ,  la  cui  storia  si  confonde  colla  nostra , 
n  e  che  geme  sotto  l'oppressione  straniera.  La  Francia  ha 
ti  mostrata  la  sua  avversione  contro  l'anarchia.  Lo  scopo 
f)  di  questa  guerra  è  di  rendere  1'  Italia  a  sé  stessa,  non 
n  di  farle  cangiar  padrone.  Noi  avremo  alle  nostre  fron- 
n  tiere  un  popolo  amico  che  ci  dovrà  l' indipendenza.  Noi 
n  non  andiamo  in  Italia  per  fomentare  il  disordine,  né  per 
n  iscrollare  il  potere  del  papa ,  ma  per  sottrarlo  alla 
n  pressione  straniera,  e  fondare  l'ordine  appoggiato  agli 
n  interessi  legittimi  soddisfatti.  —  La  provvidenza  benedica 
n  i  nostri  sforzi ,  perchè  una  causa  che  si  appoggia  sulla 
n  giustizia,  sull'amore  della  patria  e  dell'indipendenza  è 
n   una  causa  santa  agli  occhi  di  Dio  n. 

In  quello  stesso  giorno  ,  3  maggio  ,  le  truppe  sarde  ri- 
stabiHvano  a  Parma  il  governo  del  duca  Roberto  I ,  e  la 
duchessa  reggente  rientrava  ne'  suoi  Stati. 

In  Piemonte  intanto  un  grosso  corpo  austriaco  tentava 
il  passaggio  del  Po  presso  Frassineto,  ma  veniva  respinto 
dal  general  Cialdini  con  poche  truppe. 

In  Toscana  il  governo  provvisorio  che  vi  si  era  costi- 
tuito, trasmetteva  nell'  11    maggio  tutti  i  suoi  poteri  nelle 
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inani  del  comm.  Bon-Compagni,  commissario  straordinario 
di  Vittorio  Emanuele  pel  governo  di  quello  Stato  durante 
la  guerra. 

Napoleone  lasciava  egli  pure  la  Francia  per  porsi  ó^lla 
testa  delle  sue  truppe  in  Italia,  e  sbarcava  a  Genova  nel 
12  maggio,  e  le  sue  flotte  navali  bloccavano  Venezia  nel 
18  successivo. 

Gli  avvenimenti  incalzavano.  Nel  19  maggio  gli  Austriaci 
sgombravano  Vercelli,  facendo  saltare  due  archi  del  ponte 
sulla  Sesia,  e  nello  stesso  dì  veniva  la  città  occupata  dalle 
truppe  sarde.  Non  mancarono  atti  crudeli  a  segnalare  la 
campagna  tedesca  ,  giacché  nel  20  maggio  alcuni  soldati 
austriaci  fucilavano,  sotto  gli  occhi  dei  loro  uffiziali,  nove 
■"contadini  di  Torricella,  presso  Casteggio,  cinque  de' quali 
appartenevano  alla  famiglia  Cignoli  di  quel  luogo  ;  e  ciò 
avvenne  perchè  fu  ritrovata  nella  casa  loro  una  borsa  di 
pelle  contenente  pochi  pallini  da  caccia. 

In  quel  dì  stesso  ,  20  maggio ,  cominciarono  le  vittorie 
italo-francesi,  vincendosi  a  Montebello*,  dove,  dopo  un'ac- 
canito combattimento  di  sei  ore  ,  gli  Austriaci  venivano 
respinti  con  gravi  perdite  dalla  divisione  francese  del  ge- 
nerale Forey,  e  dalla  cavalleria  piemontese  comandata 
dal  colonnello  brigadiere  De  Sonnaz.  Il  dì  dopo,  il  general 
Cialdini  con  grande  ardimento  e  con  abilissima  manovra 
forzava  il  paséo  della  Sesia  presso  Vercelli ,  e  fugava  il 
nemico.  Nel  30  Tesercito  sardo,  capitanato  dal  re,  passava 
la  Sesia  e  assaliva  gli  Austriaci  trincerati  a  Palestro,  Ca- 
saline e  Vinzaglio,  talché,  dopo  fiera  lotta  ed  ostinata  difesa 
de'  Tedeschi,  questi  ultimi  dovettero  abbandonare  le  forti 
posizioni  e  ritirarsi  su  Robbie.  Nel  dì  dopo,  l'oste  nemica, 
rinforzata  da  25  000  uomini,  divenne  assalitrice  ,  tentando 
riprendersi  Palestro  ;  ma  la  divisione  del  general  Cialdini 
e  il  3.®  reggimento  zuavi  respinsero  il  nemico  dopo  un 
lungo  combattimento  che  avea  durato  dalle  6  del  mattino 
alle  2  pomeridiane  con  varia  fortuna ,  e  nella  quale  gior- 
nata Vittorio  Emanuele  ebbe  a, trovarsi  sempre  dove   più 
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fervea  la  lotta,  e  in  modo  così  pericoloso  che  invanamente 
cercarono  gli  zuavi  di  trattenerlo.  Rimasta  la  vittoria  ai  nostri, 
essi  inseguirono  per  lunga  tratta  il  nemico  ,  il  quale  per- 
dette in  quella  sanguinosa  giornata  un  generale ,  molti 
uffiziali,  mille  prigionieri,  otto  cannoni,  moltissimi  morti, 
e  quattrocento  feriti  annegati  nel  roggione  Sartirana , 
che  avean  tentato  attraversare  nella  precipitosa  loro  ri- 
tirata. 

Mentre  questi  fatti  avvenivano  in  Piemonte,  il  principe 
Napoleone  sbarcava  nel  23  maggio  a  Livorno  col  quinto 
corpo  d'armata,  di  cui  era  comandante  in  capo.  Nel  me- 
desimo giorno  Garibaldi  passava  il  Ticino  a  Sesto  Calende, 
alla  testa  di  un  corpo  franco  di  3500  uomini ,  con  ciò 
obbligando  un  corpo  austriaco  ,  comandato  da  Urban  ,  a 
staccarsi  dall'esercito  nemico  per  inseguirlo.  Ma  alla  sera 
stessa  del  tragitto  gli  avvamposti  garibaldini  giungevano 
in  Varese.  Nel  26  successivo  essendosi  portati  verso  Como, 
inseguiti  da  Urban,  sì  attaccò  combattimento  alla  Camerlata, 
e  Garibaldi  potette  respingere  le  schiere  tedesche,  talché 
nel  dì  dopo,  27,  entrava  in  Como. 

Nel  31  di  maggio  avendo  un  corpo  austriaco  attaccato 
la  divisione  Fanti  a  Contìenza ,  questa  ,  dopo  due  ore  di 
vivissimo  fuoco,  potette  respingere  vittoriosamente  l'oste 
austriaca.  Nel  dì  dopo ,  1  giugno  ,  il  generale  francese 
Niel,  dopo  un  breve  combattimento  cogli  avvamposti  tede- 
schi, riusciva  col  suo  corpo  d'armata  a  entrare  in  Novara. 

Intanto  Urban  era  ritornato  sopra  Varese,  l'aveva  bom- 
bardata nel  1  giugno ,  e  se  ne  era  impadronito.  Ma  al  dì 
dopo  la  città  veniva  ripresa  da  Garibaldi,  e  gli  Austriaci 
obbligati  a  ritirarsi  precipitosamente. 

Anche  1'  esercito  franco-sardo  passava  finalmente  il  Ti- 
cino presso  Turbigo  nel  3  di  giugno,  e  nel  dì  dopo  oom- 
battevasi  la  sanguinosa  battaglia  di  Magenta  ,  dove  dopo 
incerto  giudizio  dell'armi,  e  dopoché  la  divisione  grana- 
tieri della  Guardia  imperiale  ebbe  a  sostenere  da  sola  per 
lo  spazio  di  quattro  ore  l'urto  del  nemico,  forte  di  120,000 
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combattenti  ,  finalmente ,  entrate  in  azione  grosse  schiere 
degli  alleati,  rimase  ai  medesimi  la  vittoria  su  tutta  la  linea, 
e  Tesercito  austriaco  fa  sbaragliato,  rotto,  inseguito,  con- 
tando 20,000  uomini  faori  di  combattimento,  oltre  la  per- 
dita di  artiglierie,  di  due  bandiere  e  di  7,000  prigionieri. 
Né  i  Tedeschi  soffermaronsi  a  Milano,  ma  proseguirono  la 
loro  frettolosa  ritirata,  sgombrando  nel  5  giugno  il  castello 
di  Milano  e  abbandonandovi  le  artiglierie  e  la  cassa  militare 
ben  provvista;  e  nel  7  seguente  lasciarono  anche  Pavia, 
ove  avevano  costrutti  fortilizii  da  molto  tempo. 

NeirS  di  giugno  Vittorio  Emanuele  e  Napoleone  facevano 
il  loro  ingresso  in  Milano,  in  mezzo  ad  un  delirio  entusia- 
stico della  popolazione  ,  e  Timperator  francese  vi  pubbli- 
cava il  seguente  proclama  diretto  agli  Italiani  tutti:  u  La 
«  fortuna  della  guerra  mi  conduce  oggi  nella  capitale  della 
lì  Lombardia:  or  vengo  a  dirvi  perchè  ci  sono.  — Quando 
»  r  Austria  aggredì  ingiustamente  il  Piemonte,  io  mi  sono 
»  deciso  di  sostenere  il  mio  alleato,  il  re  di  Sardegna:  l'o- 
»  nore  e  gli  interessi  della  Francia  me  lo  imponevano.  I 
n  vostri  nemici,  che  sono  i  miei,  hanno  tentato  di  sminuire  la 
n  simpatia  ch*era  universale  in  Europa  per  la  vostra  causa, 
n  facendo  credere  eh'  io  non  facessi  la  guerra  che  per 
17  ambizione  personale  o  per  ingrandire  il  territorio  della 
n  Francia.  Se  mai  v'  hanno  uomini  che  non  comprendono 
7)  il  loro  tempo,  in  non  sono  certo  nel  novero  di  costoro. 
»  L'opinione  pubblica  è  oggi  illuminata  per  modo,  che  si 
n  diventa  più  grande  per  l'influenza  morale  esercitata,  che 
n  per  isterili  conquiste;  e  questa  influenza  morale  io  la  cerco 
n  con  orgoglio,  contribuendo  a  far  Ubera  una  delle  più  belle 
»  parti  d'  Europa.  La  vostra  accoglienza  mi  ha  già  pro- 
«  vato  che  voi  m'avete  compreso.  Io  non  vengo  fra  voi 
«con  un  sistema  proconcepito,  per  ispossessare  sovrani 
n  o  per  imporre  la  mia  volontà  :  il  mio  esercito  non  si  oc- 
n  cuperà  che  di  due  cose:  combattere  i  vostri  nemici,  e 
jì  mantenere  l'ordine  interno:  esso  non  porrà  ostacolo  alcuno 
»   alla  libera  manifestazione    de'  vostri    legittimi    voti.    La 
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V  Provvidenza  favorisce  talvolta  i  popoli  come  gli  individui, 
lì  dando  loro  occasione  di  farsi  grandi  di  un  tratto;  ma  a 
»  questa  condizione  soltanto,  che  sappiano  approfittarne.  Il 
jì  vostro  desiderio  d'indipendenza,  cosi  vagamente  espresso, 
ti  cosi  sovente  caduto,  si  realizzerà  se  saprete  mostrarvene 
fi  degni.  Unitevi  dunque  in  un  solo  intento: la  liberazione 
Ti  del  vostro  paese.  Organizzatevi  militarmente:  volate  sotto 
n  le  bandiere  di  Re  Vittorio  Emanuele  che  vi  ha  cosi  no- 
»  bilmente  mostrata  la  via  dell'  onore.  Ricordatevi  che 
11  senza  disciplina  non  vi  ha  esercito,  ed  ardenti  del  sacro 
n  amor  della  patria ,  non  siate  oggi  che  soldati  :  domani 
n  sarete  liberi  cittadini  di  un  grande  paese  w. 

Il  giorno  dopo  ,  9^ giugno ,  ianche  Vittorio  Emanuele 
pubblicava  un  suo  proclama  diretto  ai  popoli  di  Lombardia, 
cosi  espresso  :  u  La  vittoria  delle  armi  liberatrici  mi  con- 
«  duce  fra  voi.  —  Ristaurato  il  diritto  nazionale,  i  vostri 
»  voti  raffermano  l'unione  col  mio  regno  che  si  fonda  nelle 
37  guarentigie  del  vivere  civile.  —  La  forma  temporanea 
lì  che  oggi  do  al  governo  è  richiesta  dalle  necessità  della 
rt  guerra.  —  Assicurata  Tindipendenza,  le  menti  acquiste- 
»  ranno  la  compostezza,  gli  animi  la  virtù;  e  sarà  quindi 
n  fondato  un  libero  e  durevole  reggimento.  —  Popoli  della 
lì  Lombardia!  —  I  Subalpini  hanno  fatto  e  fanno  grandi 
fi  sagrifici  per  la  patria  comune:  il  nostro  esercito,  che  ac- 
n  coglie  nelle  sue  file  molti  animosi  volontarii  delle  nostre 
lì  e  delle  altre  province  italiane,  già  diede  splendide  prove 
fi  del  suo  valore,  vittoriosamente  combattendo  per  la  causa 
fi  nazionale.  —  L'  imperatore  dei  Francesi ,  generoso  no- 
fì  stro  alleato,  degno  del  nome  e  del  genio  di  Napoleone, 
fi  facendosi  duce  deireroico  esercito  di  quella  grande  na- 
fi  zione ,  vuol  liberare  V  Italia  dall'  Alpi  all'  Adriatico.  — 
«  Facendo  a  gara  di  sagrifizii,  seconderete  questi  magna- 
»  nimi  propositi  sui  campi  di  battaglia,  vi  mostrerete  degni 
ti  dei  destini  a  cui  l' Italia  è  in  ora  chiamata  dopo  secoli 
ti  di  dolore  n. 

Mentre  questi  proclami  dei  due  sovrani  pubblicavansi  a 
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Milano,  le  truppe  iVancesi  aveaao  inseguiti  gli  Austriaci, 
e  neirS  giugno  esse  attaccavano  le  forti  posizioni  di  Mele- 
gnano,  ove  i  Tedeschi  si  erano  fermati  e  affortificati,  e  di 
là  ne  li  cacciarono  dopo  vivissima  lotta,  lasciando  i  Tedeschi 
sul  terreno  molti  morti  e  feriti,  e  un  migliaia  di  prigionieri. 
Nel  dì  dopo  i  Tedeschi  sgombrarono  anche  Lodi  e  Piacenza, 
dopo  aver  fatto  saltare  in  aria  il  forte  e  il  ponte  sulla  Trebbia. 
Nei  12  e  13  1'  armata  franco-sarda  passava  l'Adda  presso 
Cassano  e  Vaprio,  e  il  nemico  ritiravasi  verso  Montechiari 
e  Mantova,  distruggendo  colle  mine  tutti  i  ponti,  e  sgom- 
brava la  fortezza  di  Pizzighettone  dopo  aver  abbruciato 
il  ponte  e  gettato  nell'Adda  una  grande  quantità  di  arti- 
glierie, di  munizioni  e  di  altri  materiali  da  guerra,  nonché 
gran  parte  di  viveri  che  aveva  requisiti  nei  circostanti  paesi, 
e  che  non  poteva  trasportar  dietro  la  sua  ritirata.  Dal- 
l' Italia  centrale  il  principe  Napoleone  incominciava  nel 
17  giugno  il  movimento  del  suo  corpo  d'armata,  forte  di 
40,000,  a  cui  si  erano  uniti  10,000  Toscani  con  800  cavalli. 
Nel  21  le  truppe  alleate  occuparono  Lonato,  Castiglione  e 
Montechiaro.  L'inimico  disegnava  intanto  un  ardito  colpo; 
e  nel  24  l'armata  tedesca,  forte  di  250,000  uomini  e  co- 
mandata dall'imperatore  Francesco  Giuseppe  I  in  persona, 
valicò  improvvisamente  nella  notte  il  Mincio  sopra  quattro 
ponti,  occupò  con  un  colpo  di  mano  Pozzolengo  e  Sol- 
ferino ,  si  estese  pella  pianura  di  Guidizzolo  per  lungo 
tratto,  e  quindi  prese  essa  l'offensiva.  Una  grande  batta- 
glia si  disputò  in  quel  giorno  la  sorte  delle  armi;  ma  i 
Tedeschi,  disfatti  e  rotti  sulla  destra  presso  Solferino  dai 
Francesi,  mentre  disegnavano  sorprenderli ,  e  sbaragliati 
sulla  sinistra  a  S.  Martino  per  opera  dell'  esercito  sardo , 
mentre  ivi  pure  pensavano  di  efficacemente  attacarlo,  ven- 
nero per  valore  degli  alleati,  per  somma  abilità  de'  loro 
duci  ed  anche  pel  concorso  di  un  terribilissimo  uragano 
che  verso  le  4  ore  pomeridiane  soffiava  vento  e  cacciava 
acqua  e  grandine  di  fronte  alle  truppe  tedesche,  vennero 
ricacciati  da  tutte  le  loro    posizioni ,   ed  obbligati  a  ripa- 
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rarsì  precipitosamente  sulla  sponda  sinistra  del  Mincio.  Fu 
questa  una  battaglia  mioidialissimaf  e  di  grande  importanza 
per  l'estensione  che  aveva  preso,  e  pel  numero  dei  com- 
battenti delle  due  parti,  e  pelle  farti  posizioni  occupate  dai 
Tedeschi  e  superate  con  gravi  perdite  dalle  truppe  italo- 
franche,  e  per  le  conseguenze,  e  pel  tempo  che  si  disputò 
Ja  sorte  della  giornata,  e  pel  concorso  di  gravi  fenomeni. 
Fu  battaglia  che  durò  sedici  ore,  dall'alba  fino  a  notte 
inoltrata,  e  nella  quale  l'esercito  alleato  vi  perdette  8  ge- 
nerah,  936  uffiziali  e  17,000  soldati,  mentre  gli  Austriaci 
vi  lamentarono  ben  più  gravose  perdite  d'uomini,  nonché 
6,000  prigionieri,  la  perdita  di  4  bandiere,  di  30  pezzi  di 
artiglieria  e  di  un  gran  numero  di  cassoni.  Fu  tanto  grave, 
che  S.  M.  il  re  sardo  volle  con  R.  Decreto  del  31  luglio 
successivo  ordinare  la  creazione  a  Solferino  di  un  monumento 
che  ricordasse  ai  posteri  quale  battaglia  si  fosse  combat- 
tuta, quale  vittoria  riportata. 

Non  sofifermandosi  sugli  allori  acquistati,  le  truppe  alleate 
procedettero  senza  dilazione  nelle  operazioni  loro  di  guerra; 
talché  nel  29  giugno  le  truppe  del  re  strìngevano  da  vicino 
i  forti  esterni  di  Peschiera  sulla  destra  del  Mincio,  e  nel  dì 
dopo  passavano  il  fiume  per  investire  quella  piazza  anche 
dalla  sinistra.  Intanto  alcune  colonne  di  volontarii  garibal- 
dini ed  altre  della  divisione  Cialdini  respingevano  nel 
3  di  luglio  da  Bormio  ,  fino  alla  prima  cantoniera  dello 
Stelvio,  un  corpo  di  Tirolesi  che  minacciavano  la  Valtel- 
lina e  le  truppe  alleate  alle  spalle.  E  all'  isola  di  Lussin 
piccolo,  nel  golfo  di  Quarnero,  sbarcavano  nello  stesso  tempo 
truppe  francesi,  e  si  effettuava  l'occupazione  di  Cherso, 
isole  illiriche. 

La  situazione  militare  delle  truppe  alleate  era  così  van- 
taggiosa, quanto  pericolosa  quella  delle  tedesche,  che  dal- 
l'estero si  volle  usare  pressione  perchè  l'esercito  italo-franco 
non  proseguisse  oltre;  di  modo  che  all' 8  di  luglio  si  dovette 
pattuire  una  sospensione  d'armi,  tra  gli  eserciti  alleati  e 
quello  d'Austria,  sino  al  15  agosto.  In  questo  intervallo  di 
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tempo  si  pensò  alla  pace;  e,  non  volendo  l'Austria  trattare 
con  un  principe  di  piccolo  Stato,  fu  stabilito  un  abbocca- 
mento dei  duQ  imperatori,  francese  ed  austriaco,  pelFll  di 
luglio  a  Viliafranca  ;  ove,  dopo  essersi  scambiate  le  loro 
idee,  sottoscrissero  i  preliminari  di  pace  sulle  basi  seguenti: 
1.^  i  due  sovrani  favoriranno  l'organizzazione  di  una  con- 
federazione italiana,  avente  il  papa  a  presidente  onorario; 
2.^  rAustria  cede  la  Lombardia  all'imperatore  dei  Francesi, 
il  quale  la  rimette  alla  sua  volta  al  re  di  Sardegna;  3.°  l'im- 
peratore d'Austria  conserva  la  Venezia,  ma  essa  farà  parte 
integrante  della  confederazione  italiana  ;  4.^  il  gran  duca 
di  Toscana  e  il  duca  di  Modena  ritorneranno  nei  loro  do- 
mimi; 5.^  il  papa  sarà  consigliato  dai  due  imperatori  a  con- 
cedere riforme  ;  6.^  amnistia  generale. 

A  questi  preliminari  di  pace  Vittorio  Emanuele  faceva 
seguire  nel  13  luglio  la  pubblicazione  di  un  proclama  ai 
popoli  della  Lombardia,  onde  rettificare  le  impressioni  che 
si  avessero  potuto  formare  in  un'inesatta  cognizione  del 
vero  stato  delle  cose.  Il  governo  però  della  Toscana  pro- 
testava contro  la  pace  di  Villafranca,  e  Cavour  con  tutti 
i  ministri  diedero  le  loro  dimissioni,  che  vennero  accettate 
dal  re,  il  quale  affidava  poi  l'incarico  a  Rattazzi,  presi- 
dente della  Camera  dei  deputati,  per  la  formazione  di  un 
nuovo  gabinetto,  il  quale  riusciva  coli'  ajuto  di  Lamarmora 
che  si  tenne  la  presidenza ,  e  presentossi  costituito  come 
segue  nel  10  luglio  :  Gen.  Alfonso  Lamarmora,  presidente 
del  consiglio  e  ministro  della  Guerra;  il  Generale  Dabormida, 
Esteri;  Urbano  Rattazzi,  Interni;  Vincenzo  Minghetti , 
Giustizia  ;  Oytana ,  Finanze  ;  Gabrio  Casati ,  Istruzione 
pubblica  ;  Pietro  Monticelli,  Lavori  pubblici. 

Vittorio  Emanuele  e  Napoleone  aveano  abbandonato  il 
campo,  e  sin  dal  15  lugho  eran  giunti^  a  Torino  ;  ma  i 
preliminari  di  Villafranca,  che  ammettevano  una  confede- 
razione italiana ,  avendo  costretto  il  re  a  ritirare  i  suoi 
Commissarii  straordinarii  negli  altri  Stati,  Modena  nel  27 
luglio  acclamava  in  proprio  dittatole  il  cav.  Farini,  già  go- 
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vernatore  pel  re  sardo  e  che  aveva  rassegnati  al  muni- 
cipio i  proprii  poteri  per  tale  qualità;  la  Toscana  neiri 
agosto  elevava  alla  presidenza  del  governo  il  barone  Bettino 
Ricasoli  ;  Bologna  nel  2  agosto  acclamava  alla  presidenza 
del  governo  il  colonnello  Cipriani,  e  convocava  T  assem- 
blea; a  Parma  venne  affidato  il  governo  del  paese,  in  nome 
del  popolo  e  con  poteri  illimitati,  a  Giuseppe  Manfredi.  E 
questi  Stati  più  tardi  decretavano  la  decadenza  delle  di- 
nastie che  vi  avevano  regnato,  e  votavano  l'annessione  al 
regno  di  Vittorio  Emanuele,  stipulando  nel  20  agosto  un 
trattato  d'alleanza  difensiva  tra  Toscana,  Parma,  Modena 
e  le  Legazioni ,  sino  a  che  il  re  Vittorio  avesse  aderito 
all'annessione. 

I  due  sovrani,  Vittorio  e  Napoleone,  non  mancarono  di 
fare  il  loro  solenne  ingresso  anche  in  Milano,  che  diveniva 
capoluogo  di  una  nuova  provincia  del  re  di  Sardegna,  e  vi 
fecero  V  ingresso  nel  7  di  agosto  fra  entusiastiche  accla- 
mazioni. 

Neir  8  d'  agosto  rìunivansi  a  Zurigo  i  plenipotenziari i 
incaricati  di  convertire  in  trattato  definitivo  di  pace  i 
preliminari  di  Villafranca  ;  rappresentanti  della  Sardegna 
erano  il  cav.  Des  Ambrois  e  il  cav.  Joeteau.  Dopo  alcuni 
mesi  di  forti  discussioni ,  finalmente  il  trattato  venne  fir- 
mato al  10  novembre,  e  il  trattato  di  pace  fra  T Austria, 
la  Francia  e  la  Sardegna  fu  ratificato  a  Torino  nel  17 
successivo. 

II  tempo  maturava  intanto  gli  avvenimenti ,  e  sebbene 
Napoleone  cercasse  influire  sulla  corte  di  Torino  per  una 
confederazione  italiana,  e  glie  ne  facesse  specifica  proposta 
nel  20  di  ottobre,  pure  Vittorio  Emanuele  fu  tanto  saggio 
e  franco  nel  rispondergli  che  il  progetto  di  confederazione 
era  impraticabile  e  contrario  ai  voti  del  popolo  italiano. 

E  in  vero  l'espressione  dei  voti  dei  diversi  Stati  italiani 
era  tale  :  e  sebbene  Vittorio  Emanuele  vi  avesse  ritirati 
i  proprii  Commissarii,  nondimeno  i  governi  dittatoriali  di 
quei  paesi    dichiaravano  di    reggere  la    cos'i   pubblica    in 


588  STORIA   DELLA   DINASTIA   DI    SAVOJA 

nome  di  Vittorio  Emanuele,  e' si  finì  nell'S  di  dicembre  ad 
accogliersi  Parma,  Modena  e  Bologna  sotto  la  dipendenza 
diretta  del  re  sardo ,  assumendo  quei  governi  il  titolo  di 
Governo  delle  Province  Reali  dell'  Emilia ,  e  nel  22  di- 
cembre il  Bon-Compagni  ritornava  ad  assumere  le  sue 
funzioni  di  governatore  generale  dell'  Italia  centrale.  Pro- 
testavano gli  spodestati  principi,  ma  si  fissò  la  teoria  del 
rispetto  ai  fatti  compiuti  ;  teoria  accettata  dalla  Francia 
e  che  finì  poi  coll'efFettuare  Tunità  d'Italia. 

Era  sopravvenuto  intanto  il  1862,  e  Cavour  riprendeva 
nel  20  gennaio  la  direzinne  del  ministero:  e  l'Inghilterra, 
nel  22,  con  un  suo  Memorandum  consacrava  il  principio 
del  8ufi[ragio  popolare  in  Italia;  nel  27  successivo  la  Francia 
modificava  le  proprie  proposte  dì  confederazione,  ammet- 
tendo l'incorporazione  al  Piemonte  dei  ducati  di  Parma  e 
Modena,  il  protettorato  delle  Romagne,  l'autonomia  della 
Toscana,  la  cessione  di  Savoia  e  Nizza  alla  Francia  ;  a 
cui  abilmente  rispondeva  il  gabinetto  di  Torino,  accettando 
r  annessione  dei  ducati ,  non  1'  autonomia  della  Toscana , 
dovendosi  ài  voto  popolare  affidare  la  deliberazione  del 
governo  che  meglio  le  convenisse:  in  quanto  a  Savoja  e 
Nizza ,  osservatore  del  plebiscito ,  avrebbe  consultate  le 
popolazioni  e  aderito  alla  pronunciazione  del  loro  voto. 
Chiamate  infatti  le  province  di  Savoja  e  di  Nizza  a  votare, 
esse  pronunciaronsi  in  favore  della  Francia.  Ma  prima  fa 
esperimentato  novellamente  il  suffragio  universale  delle 
province  dell'Emilia  e  della  Toscana  nell'  11  e  12  marzo , 
che  riconfermarono  la  ferma  intenzione  di  annettersi  alla 
monarchia  costituzionale  del  re  Vittorio  Emanuele  *,  talché 
con  R.  Decreto  si  riunirono  definitivamente  sotto  la  Dinastia 
sabauda,  protestandovi  l'Austria  e  i  principi  spodestati. 

Gemeva  intanto  l'Italia  meridionale  sotto  il  giogo  borbo- 
nico, e,  dietro  intelligenze  passate  fra  Cavour  e  Garibaldi, 
quest'ultimo  rassegnò  la' propria  dimissione  di  deputato  e 
di  generale  sardo ,  radunò  circa  un  migliaio  d' intrepidi 
volontarii,  si  imbarcò  con  loro  e  partì  con  essi  nella  notte 
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del  5  al  6  maggio  da  Genova  per  la  Sicilia,  ove  approdò 
a  Marsala,  difeso  nello  sbarco  da  una  nave  inglese  di  guerra; 
ingrossò  le  sue  schiere  con  squadre  di  insorti  ;  nel  14  maggio 
assunse  la  dittatura  della  Sicilia  in  nome  di  Vittorio  Ema- 
nuele e  vi  istituì  un  governo  provvisorio;  nel  15  maggio 
combattè  e  vinse  a  Calatafimi  ;  pel  27  maggio  diede  Tassalto 
a  Palermo  e  vi  penetrò,  e  poscia,  per  convenzione  militare 
col  generale  borbonico,  le  truppe  neuiche  evacuarono  Pa- 
lermo ;  nel  18  luglio  Garibaldi  lasciò  Palermo,  e  con  500 
uomini  passò  sul  continente  ;  nel  20  luglio  ritornò  e  assalì 
Milazzo,  e  il  dì  dopo  le  truppe  borboniche  capitolarono  ;  nel 
28  luglio  entrò  in  Messina  combattendo,  e  vi  si  conchiuse 
un  armistizio  ;  in  principio  d'  agosto  occupò  Siracusa  ;  al 
9  agosto  sbarcò  presso  Reggio  di  Calabria  ,  e  vi  occupò 
la  città,  obbligò  a  resa  il  forte,  e  due  brigate  borboniche 
gli  si  arresero  a  discrezione;  la  rivoluzione  si  dififuse  quindi 
nel  napoletano,  e  Garibaldi  assunse  il  titolo  di  dittatore  delle 
Due  Sicilie.  Intanto  un  corpo  d' esercito  regolare  di  re 
Vittorio  Emanuele,  sotto  pretesto  di  prevenire  una  generale 
rivoluzione,  nel  29  agosto  si  avanzò  verso  la  frontiera  pon- 
tificia presso  la  Cattolica;  il  generale  delle  truppe  papaline, 
De  Lamoricier,  si  preparò  a  contrastare  cqijrarmi  V  avan- 
zarsi delle  truppe  sarde,  le  quali  passarono  il  confine  pon- 
tificio' sotto  il  comando  del  generale  Cialdini  nell'  11  set- 
tembre ed  entrarono  in  quel  giorno  ad  Urbino,  presero  nel 
dì  dopo  Pesaro  e  Fano,  faceudovi  300  prigionieri,  entrarono 
nel  13  in  Sinigaglia,  presero  con  yivo  combattimento 
Perugia  nel  14,  ottennero  la  capitolazione  di  Spoleto  nel  17, 
corsero  a  marcie  forzate  a  iiitercettare  l'entrata  di  Lamo- 
ricier in  Ancona,  e  nel  18  combatterono  a  Castelfidardo  e 
sconfissero  Toste  papalina,  che  riesci  però  a  ripararsi  in 
Ancona;  ma  assediata  questa  e  bombardata  per  mare  e  per 
terra,  capitolò  al  29  settembre  ,  e  il  generale  Lamoricier 
rimase  prigioniero  di  guerra  con  tutta  la  guarnigione.  Ma 
mentre  assediavasi  Ancona,  Cialdini  aveva  proseguito  con 
parte  delle  truppe  verso  i  confini  napoletani,  e  nel  23  set- 
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tembre  li  varcava  ad  Ascoli  e  prendeva  Teramo,  e  si  por- 
tava a  dar  soccorso  alle  truppe  garibaldine.  Garibaldi 
infatti,  che  nel  5  al  6  settembre  era  approdato  a  Salerno, 
gettando  lo  sgomento  nella  corte  napoletana  che  si  riparava 
nella  fortezza  di  Gaeta,  esso  entrava  subito  dopo  in  Na- 
poli senza  alcuna  scorta  di  truppa  ,  assumendovi  la  dit- 
tatura in  nome  di  Vittorio  Emanuele,  re  d'Italia;  indi  pro- 
seguiva, e  ai  primi  di  ottobre  i  suoi  volontarii  combattevano 
ai  Volturno  per  due  giorni  i  borbonici  usciti  di  Capua  per 
forzare  le  linee  garibaldine,  ma  si  trovarono  di  fronte  le 
truppe  sarde  che  li  batterono  e  respinsero  e  quindi  andarono 
ad  assediarli  in  Capua  stessa  che  capitolò  poi  al  2  novembre; 
nel  17  di  ottobre  le  truppe  sarde  combattevano  anche  ad 
Isernia,  e  nel  26  ottobre  sulla  strada  da  Teano  a  Sessa, 
in  entrambi  gli  scontri  sconfiggendo  i  borbonici;  e  nel  27  la 
flotta  sarda  bombardava  il  campo  napoletano  alle  bocche 
del  Garigliano.  Intanto  si  effettuava  il  plebiscito  per  le 
province  napoletane  e  sicule,  che  pronunciavansi  per  Tan- 
nessione  alla  monarchia  di  Vittorio  Emanuele;  talché  il  re 
nel  7  di  novembre  entrava  in  Napoli,  accompagnato  da 
Garibaldi,  in  mezzo  al  massimo  entusiasmo  del  popolo  ;  e 
più  tardi,  al  1  dicembre,  faceva  il  suo  ingresso  in  Palermo. 
Rimaneva  Gaeta ,  e  le  truppe  sarde  nel  10  novembre  vi 
bombardavano  il  sobborgo  ,  talché  Francesco  II  dovette 
ritirarsi  nella  fortezza,  e  nel  12  novembre  le  truppe  bor- 
boniche ,  accampate  fuori  di  Gaeta,  furono  sbaragliate  e 
fugate  nella  fortezza,  lasciando  1500  prigionieri;  nel  29 
venne  respinta  una  sortita  da  loro  tentata;  nel  2  dicembre 
si  bombardò  la  fortezza  ;  ma  più  regolarmente  e  per  mare 
e  per  terra  la  si  bombardò  nel  22  di  gennajo ,  e  nel  13 
febbrajo  fu  costretta  a  capitolare  ;  talché  venne  occupata 
dalle  truppe  di  Cialdini  nel  di  dopo.  In  Siciha  rimaneva  la 
cittadella  di  Messina ,  che  si  arrese  a  Cialdini  nel  13 
marzo  1861. 

La  maggior  parte  d'Italia  erasi  in  tal  modo  riunita,  e  non 
vi  era  quindi  più  ragione  perchè  Vittorio  si  intitolasse  re 
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di  Sardegna;  perciò  il  Senato  e  la  Cnraera  dei  deputati  nel 
26  febbraio  e  14  marzo  adoitavaao  ad  UDaniniitk  la  mozione 
di  conferire  a  Vittorio  Emanuele  il  titolo  di  Re  d Italia , 
e  nel  17  marzo  promulgavasi  la  relativa  legge,  colla  for- 
mula: Vittorio  Emanuele  II  per  grazia  di  Dio  e  per  volontà 
della  Nazione  Re  d  Italia,  E  nel  27  marzo  la  Camera  dei 
deputati  approvava  pure  alla  quasi  unanimità  un  ordine  del 
giorno,  col  quale  Roma  veniva  proclamata  capitale  d'Italia. 

Al  6  di  giugno  1861  T Italia  vestiva  a  gramaglie!  Era 
morto  in  quel  giorno  il  conte  Camillo  Benso  di  Cavour  , 
ch'era  nato  nel  1810,  e  il  re  offriva  per  quella  salma  illustre 
un  luogo  fra  le  tombe  reali  a  Superga,  —  perchè  Vittorio 
Emanuele  seppe  profondamente  apprezzare  T  opera  delle 
grandi  intelligenze!  La  famiglia  dell'estinto  non  accettò 
però  l'onorifica  proposta,  preferendo  il  sepolcro  gentilizio 
di  Santena. 

Morto  Cavour,  successe  un  miaistero  Ricasoli  nel  12  giu- 
gno, dichiarante  di  voler  continuare  la  politica  dell'illustre 
estinto. 

Cominciarono  i  riconoscimenti  del' regno  d'Italia;  si  fe- 
cero grandi  opere  che  per  brevità  non  possiamo  analiz- 
zare; successe  nel  marzo  1862  un  ministero  Rattazzi,  e  sotto 
il  medesimo  si  verificarono  nel  14  maggio  i  fatti  di  Sarnico 
e  di  Alzano,  e  nel  12  agosto  il  passaggio  di  Garibaldi  a  Ca- 
tania, di  dove  poi  passò  a  Mileto,  dichiarando  doversi  aver 
Roma;  ma  i  volontarii  che  aveva  raccolti  furono  arrestati 
in  parte  in  Catania  dalle  autorità  govercative,  altri  che 
eran  con  Garibaldi  furono  nel  29  agosto  inseguiti  e  battuti 
dalle  truppe  regìe  ad  Aspromonte,  dove  Garibaldi  ebbe  due 
ferite  e  fu  fatto  prigioniero  e  tradotto  alla  Spezia;  ma  nel- 
r  ottobre  si  ammistiarono  tutti  i  compromessi  in  quei  fatti, 
meno  i  militari. 

Il  1862  terminava  col  cambiamento  di  ministero,  suben- 
trando, a  quello  Ricasoli,  altro  del  Farini  nel  3  dicembre, 
ma  cadendo  esso  pure  ben  presto  ,  per  lasciar  posto  nel 
21  marzo  1863  ad  un  ministero  Minghetti. 
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Nel  15  settembre  1864,  essendosi  discussa  la  convenzione 
colla  Francia  relativa  alla  sicurezza  del  governo  pontificio 
ed  al  trasporto  della  capitale  da  Roma,  gli  animi  dei  To- 
rinesi si  agitarono  e  proruppero  in  pubbliche  dimostrazioni 
nelle  giornate  21  e  22  settembre,  state  represse  con  so- 
verchio accanimento  dagli  agenti  di  sicurezza  pubblica  , 
spargendosi  sangue  sulle  piazze  Castello  e  di  S.  Carlo. 
Tale  condotta  delle  autorità  determinò  il  re  nel  dì  dopo 
(23  settembre)  a  licenziare  il  ministero  Minghetti,  affidandone 
la  ricostituzione  al  generale  Alfonso  Lamarmora ,  che 
tosto  lo  compose.  Se  presentavasi  dispiacente  ai  Torinesi 
la  determinazione  del  trasloco  della  capitale,  nondimeno  la 
Camera  dei  deputati  ne  la  approvava  nel  19  novembre,  e 
il  Senato  nel  9  dicembre,  per  cui  al  30  gennajo  1865  i  non 
sopiti  animi  ridestaronsi  a  nuova  dimostrazione  contro 
il  trasporto  della  capitale  a  Firenze;  ma  con  decreto 
regio  del  20  febbrajo  1865  si  ammistiarono  tutti  gli  im- 
putati delle  dimostrazioni  del  settembre  t  gennajo,  es- 
sendosi S.  M.  trasferita  alla  nuova  capitale  sino  d!*al  3  di  . 
febbrajo.  Al  18  novembre  aprivasi  anche  il  parlamento  ita- 
liano m  Firenze:  e  così  finiva  queir  anno,  aspettando  dal 
nuovo  qualche  sollievo  ai  lamenti  che  sollevavansi  dai  po- 
poli della  Venezia  e  da  que'  sottoposti  ancora  al  papa. 

E  il  1866  annunziò  guerra,  ma  nello  stesso  tempo  lutto 
nella  Casa  reale  italiana  ;  inquantochè  nella  notte  del  21 
al  22  gennajo  moriva  in  Genova  il  principe  Oddone  di 
Savoja,  duca  di  Monferrato,  figlio  di  Vittorio  Etnanuele  , 
appassionato  delle  belle  arti,  nato  nell'll  di  luglio  del  1846; 
quindi  in  età  non  ancora  ventenne. 

Altro  personaggio  illustre  per  censo,  per  natali,  come 
statista ,  come  letterato  ,  come  artista  precedeva  il  real 
principe  nella  tomba;  ed  era  Massimo  d* Azeglio,  nato  nel 
21  ottobre  1797  e  morto  in  Torino    nel  15  gennaio  1866. 

Col  cuore  rattristato  per  domestica  sventura  ,  Vittorio 
Emanuele  non  dimenticò  per  altro  i  grandi  interessi  della 
patria  ;  e  vedendo  rannuvolato  Torizzonte  politico ,  pensò 
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provvedere  alle  conseguenze.  Perciò  nel  marzo  18GG  veniva 
spedito  a  Berlino  il  generale  Govone  (e  vi  arrivava  al  10) 
coir  incarico  del  governo  italiano  di  trattare  gli  accordi 
per  un'alleanza  italoprussiana  contro  l'Austria  che  si 
preparava  alla  guerra  contro  le  due  nazioni ,  special- 
mente contro  la  Prussia,  aumentando  con  celerità  gli  ar- 
mamenti ,  e  nel  13  marzo  concentrando  grossi  corpi  di 
truppe  in  Boemia  ed  in  Gallizia.  Intanto  l'Italia  nel  25  di  quel 
mese  apprestava  grossi  armamenti  contro  l'Austria  ;  la 
Prussia  ne  li  accelerava  nel  28  ;  nel  3  d'  aprile  si  sotto- 
scriveva a  Berlino  il  trattato  di  alleanza  offensiva  e  difensiva 
tra  l'Italia  e  la  Prussia  ;  nel  27  aprile  il  generale  Lamarmora 
(ministro  degli  Esteri)  giustificava  presso  i  gabinetti  delle 
altre  corti  gli  armamenti  a  cui  era  obbligata  V  Italia  per 
la  difesa  del  paese  minacciato  dall'Austria  ;  nel  30  dello 
stesso  mese  chiamavansì  sotto  le  armi  i  militari  in  congedo 
illimitato,  e  la  Camera  votava  con  legge  l'autorizzazione 
al  governo  di  ordinare  le  spese  necessarie  pella  difesa 
dello  Stato  ;  nel  3  e  27  maggio  mobilizzavansi  60  batta- 
glioni di  Guardia  Nazionale  per  servizio  di  guerra  ;  si 
decretava  la  formazione  di  corpi  volontari  sotto  il  comando 
del  general  Garibaldi  ;  votavansi  leggi  eccezionali  dalla 
Camera  per  provvedere  alla  sicurezza  interna.  Tutto  ciò  era 
sommamente  urgente  e  necessario,  inquantochè  alla  proposta 
delle  potenze  per  un  congresso,  l'Austria  nel  1®  giugno 
aveva  risposto  aderirvi  ed  esser  pronta  al  disarmo  rispetto 
alla  Prussia,  non  rispetto  all'Italia.  Tale  condizione  fu  quindi 
dichiarata  impossibile  dalla  Francia;  talché  la  guerra  es- 
sendo divenuta  inevitabile,  l' imperator  d'Austria  nel  17 
giugno  pubblicava  un  appello  a'  suoi  popoli  per  la  guerra» 
e  nel  dì  dopo  alcuni  distaccamenti  austriaci  varcavano  il 
confine  prussiano.  Da  sua  parte  re  Guglielmo  pubblicò  nel 
18  giugno  un  proclama  a'  suoi  popoli  ;  e  l' Italia  in  quel 
dì  stesso  (18  giugno)  dichiarava  la  guerra  all'Austria,  e* 
nel  20  modificava  il  suo  ministero,  con  Ricasoli  alla  presi- 
denza, onde  lasciar  libero  Lamarmora  di  agire  in  campo,  e 
il  re  nello  stesso  dì  dirigeva  un  proclama  al  popolo  italiano. 
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Le  operazioni  belliche  dovean  quindi  incominciar  tosto; 
e  Vittorio  Eaianuele  pubblicava  nel  21  giugno  un  proclama 
air  esercito  e  nello  stesso  dì  partiva  pel  campo  ;  nel  23 
egli  passava  il  Mincio  a  Goito  alla  testa  di  dieci  divisioni, 
mentre  nello  stesso  giorno  Garibaldi  co*  suoi  volontarii 
varcava  la  frontiera  del  Tirolo  a  Lodrone;  nel  24  com- 
battevasi  sanguinosa  battaglia  a  Custoza ,  con  gravissime 
perdite  da  entrambe  le  parti,  rimanendovi  ferito  il  principe 
Amedeo,  duca  d'Aosta,  comandante  una  brigata  di  grana- 
tieri: eroica  fu  la  condotta  delle  truppe  italiane,  entusiastico 
lo  slancio ,  immenso  il  valore ,  ma  però  non  riuscirono  a 
potersi  mantenere  nelle  posizioni  di  Monte  Vento  e  Cu- 
stoza, e  dovettero  alla  sera  ripassare  il  Mincio.  Nel  dì  dopo, 
25  giugno  ,  i  volontari  garibaldini  compievano  un  primo 
fatto  d*  armi  in  Tirolo ,  passando  il  ponte  del  Caffaro  e 
spingendosi  insino  a  Darzo,  e  assaliti  improvvisanlente  dal 
nemico,  forte  di  600  uomini,  essi  lo  affrontarono,  valorosa- 
mente lo  batterono  e  lo  obbligarono  a  ritirata.  Sul  mare 
non  erasi  ancora  verificato  alcuno  scontro  :  ma  nel  28  giugno 
la  flotta  austriaca  presentavasi'in  vista  d'Ancona,  e  la  ita- 
liana preparavasi  ad  inseguirla. 

Dopo  il  fatto  di  Custoza,  Tesercito  italiano  nel  29  giugno 
aveva  preso  posizione  suirOglio,  e  nel  30  giugno  uno 
squadrone  di  lancieri  italiani  poneva  in  fuga  quattro  squa- 
droni d'usseri  austriaci  che  aveano  passato  il  Mincio.  Nel 
3  luglio  altro  scontro  di  cavalleria  avveniva  a  Medole, 
ove  pur  gli  Austriaci  eran  fugati.  In  quello  stesso  dì  i  vo- 
lontari attaccavano  i  Tedeschi  nelle  posizioni  di  moute 
Suello  presso  Bagolino,  ove  Garibaldi  rimase  leggermente 
ferito,  ma  nel  dì  dopo  questi  abbandonavano  le  posizioni, 
che  venivano  tosto  occupate  dai  volontari. 

Nel  5  di  luglio  compariva  a  Parigi  una  nota  del  Moniteur^ 
'annunziante  che  Timperator  d'Austria  aveva  ceduto  la  Ve- 
nezia airimperator  dei  Francesi  e  che  accettava  la  media- 
zione di  questo  per  la  pace  ;  in  seguito  a  che  Napoleone 
invitava  i  re  d'Italia  e  di  Prussia  a  conchiudere  un  armistizio. 
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Ma  le  truppe  italiane  e  prussiane  continuarono  nelle 
loro  operazioni,  e  nel  5  stesso  le  italiane  attaccavano  la 
testa  del  ponte  di  Borgoforte-,  nell'8  successivo  il  general 
Cialdini  passava  colle  sue  truppe  il  Po,  entrava  nel  Ve- 
neto, ed  obbligava  gli  Austriaci  nel  di  dopo  ad  abbandonar 
Rovigo,  facendo  essi  però  saltare  in  aria  la  opere  di  fortifi- 
cazione e  la  testa  di  ponte  suir Adige;  nell'i!  luglio  Cialdini 
occupava  Rovigo,  nel  14  Padova,  nel  15  Vicenza.  I  volon- 
tari a  Lodrone  nel  10  dello  stesso  mese  respingevano  alla 
bajonetta  il  nemico,  e  nel  16  combattevano  strenuamente  a 
Condino,  in  Tirolo,  obbligando  gli  Austriaci  a  ritirarsi.  Le 
operazioni  di  Borgoforte  riuscirono  a  farlo  abbandonare  dai 
Tedeschi  nel  18  luglio.  Nel  successivo  giorno  20  combatte- 
vasi  sul  mare  la  grande  battaglia  di  Lissa,  che  riuscì  con- 
traria alle  armi  italiane  per  imperizia  di  duci  più  che  per 
altra  causa.  In  quella  terribile  lotta  la  pirofregata  corazzata 
il  Re  d' Italia  fu  investita  dalle  navi  austriache  e  calata  a 
fondo:  la  cannoniera  corazzata  Palestra  fu  incendiata  sin 
dal  principio  della  lotta,  e  l'equipaggio,  comandato  dal 
capitano  di  fregata  Cappellini,  ricusò  i  soccorsi  de'nemici, 
e  saltò  in  aria  alle  grida  di  Viva  il  Rei  Viva  V Italia l 
Molte  furon  le  vittime  da  entrambe  le  parti;  maggiore  per 
gr  Italiani,  fra  le  quali  annoverossi  quella  del  deputato  P.  C. 
Boggio,  che  si  trovava  sul  Re  d  Italia  come  addetto  allo 
stato  maggiore  dell'  armata. 

Il  principe  Napoleone  era  giunto  sin  dal  18  luglio  a 
Ferrara  per  trattare  di  un  armistizio  e  per  la  forma  di 
cessione  del  Veneto,  ma  pendenti  le  trattative  Tarmata 
italiana  avea  proseguite  le  sue  operazioni  di  campagna  , 
ed  anche  al  21  suddetto  mese  i  volontari ,  assaliti  nelle 
prime  ore  del  mattino  dai  Tedeschi  a  Bezzecca  in  Tirolo, 
benché  inferiori  di  numero  resistettero,  poi  sbaragliarono  ed 
inseguirono  gli  Austriaci  a  punta  di  b«jonetta;  nel  22 
la  divisione  Medici,  dopo  nove  ore  di  coajbattimento,  su- 
perava tutte  le  posizioni  da  Cismoua  a  Primolano  ;  nel  23 
nuovi  fatti  d'arme  in  Val  Sugana,  e  la  divisione  Medici  91 
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spinse  arditamente  avanti  fino  a  Pergine ,  distante  solo 
otto  chilometri  da  Trento  ;  ma  là  una  tregua  di  8  giorni, 
consentita  dalFItalia,  arrestò  la  marcia  vittoriosa  de'  militi 
italiani. 

Airil  agosto  una  lettera  di  Napoleone  a  Vittorio  Ema- 
nuele dichiarava  di  rimettere  il  destino  delle  province  ve- 
nete al  risultato  di  un  loro  plebiscito  ;  e  in  seguito  a  ciò 
nel  13  successivo  si  conchiuse  a  Cormons  un  armistizio 
di  quattro  settimane  fra  l'Italia  e  l'Austria,  e  nel  13  ottobre 
firmavasi  a  Vienna  il  trattato  di  pace  fra  le  corti  austriaca 
ed  italiana.  Finalmente  nel  21  e  22  ottobre  si  effettuava 
il  plebiscito  nel  veneto,  che  votava  unanimamente  per 
l'unione  all'  Italia  sotto  la  monarchia  costituzionale  di  re 
Vittorio  Emanuele;  e  il  re,  accompagnato  dai  RR.  principi, 
faceva  il  suo  solenne  ingresso  in  Venezia  nel  7  di  no- 
vembre. 

L'Italia  in  tal  modo  aveva  riunite  tutte  le  sue  province 
sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele,  chiamato  per  anto- 
nomasia il  Galantuomo  :  mancavano  solo  le  poche  terre  ancor 
soggette  al  dominio  papale,  e  con  queste  Roma,  costituente, 
direi  così,  il  cuore  d'Italia.  Senza  cuore  non  si  può  ritenere 
costituito  un  corpo,  e  le  agitazioni  perduravano  in  Italia,  e 
i  tentativi  di  Sarnico  lo  dicon  chiaro;  ma  il  re  non  poteva 
l'impossibile,  giacché  Roma  era  guardata  dalle  armi  fran- 
cesi ,  e  Napoleone  non  avrebbe  potuto  ritirarle  senza  ur- 
tare contro  il  sentimento  clericale   delle  popolazioni  fran- 
cesi ,   le  quali ,    se  guardiamo  alle  istorie  ,    non  furon  mai 
propense  per  gritaliani,  talché  Napoleone  avrebbe  forse  mi- 
nato il  suo  trono  se,  per  soddisfar  l' Italia,  avesse  urtato 
contro  il  sentimento  predominante  in  Francia.  Vittorio  Ema- 
nuele però  non  dormiva,  e  teneva  dietro  a  tutti  gli  avveni- 
menti onde  non  lasciarseli  sfuggire^  e  la  sua  sagacia,  la  sua 
fermezza  di  propositi,  il  suo  amor  di  patria  gli  additarono 
l'occasione  di  aversi  Roma  allorché,  trascinato  Napoleone  dal 
sentimento  francese  a  far  guerra  alla  Prussia,  il  re  d'Italia 
comprese  che  avrebbe  potuto  tentar  la  rivendicazione  della 
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capitale  naturale  del  regno  senza  compromettere  le  sorti 
dello  Stato  :  la  Prussia  lo  assecondò,  ed  egli  non  si  lasciò 
sfuggir  r  occasione.  Infatti  nel  29  agosto  1870  Visconti 
Venosta,  ministro  degli  affari  esteri,  diramava  una  circolare 
a  tutti  i  rappresentanti  alTestero  onde  preparare  gli  animi 
de'  sovrani  a  quella  determinazione  risoluta  che  l' Italia 
avrebbe  dovuto  prendere  relativamente  a  Roma  ,  onde 
toglier  di  là  quella  fucina  di  reazione  che  apprestava 
mezzi  al  brigantaggio  napoletano  ed  armi  ai  retrivi  per 
spargere  malcontento  e  mantenere  agitazione  nel  paese.  Di 
più  Tagitazione  si  alimentava  anche  dal  partito  radicale,  il 
quale  cercava  mostrare  al  paese  che  non  si  aveva  Roma, 
il  cuore  d'Italia,  per  servile  accondiscendenza  a  Napoleone 
e  per  vano  timore  della  corte  romana ,  mentre  con  un 
governo  forte  la  si  avrebbe  potuto  ottenere  facilmente. 
Questo  non  era  del  certo  la  verità ,  perchè  non  si  può 
forzare  il  corso  degli  avvenimenti;  ma  ciò  bastava  per  agitare 
le  masse  che  volevano  Roma.  Prima  di  addivenire  a  mezzi 
coattivi,  Vittorio  Emanuele  cercò  d'indurre  il  pontetìce  a 
concedere  per  lo  meno  che  le  truppe  italiane  si  sostituis- 
sero alle  straniere  nello  Stato  pontificio  e  in  Roma  ;  e  a 
tal  uopo  gli  scrisse  una  lettera,  datata  8  settembre  1870, 
venendo  incaricato  il  conte  Ponza  di  S.  Martino  per  pre- 
sentarla al  papa.  Ma  tutto  fu  inutile:  allora  il  re  diede 
ordine  che  il  primo  corpo  d'armata,  sotto  il  comando  dei 
general  Cadorna,  passasse  il  confine  per  occupare  il  ter- 
ritorio romano,  come  lo  passò  e  risolutamente  marciò  avanti, 
per  nulla  arrestandolo  un'  accozzaglia  cosmopolita  che 
formava  Y  esercito  papalino  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Kanzler ,  e  la  quale  cedeva  tosto  alle  prime  fuci- 
late dell*  truppe  regie.  Ben  presto  Civitavecchia,  minac- 
ciata dalla  divisione  Bixio,  capitolava  nel  15  settembre,  ed 
intimatosi  a  Kanzler  di  arrendersi  in  Roma  e  non  aderendo, 
nel  mattino  del  20  settembre  le  truppe  italiane ,  sotto 
r  immediato  comando  del  general  Cadorna ,  aprivano  il 
fuoco   contro  le  mura  di  Roma.  L'assalto  fu  contempcra- 
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neamente  diretto  contro  la  porta  Pia  e  Salara  dal  IV  corpo 
d'esercito,  contro  porta  S.  Giovanni  dalla  9.*  divisione 
(Angioletti) ,  e  contro  porta  S.  Pancrazio  dalia  2.^  divi- 
sione (Bixio).  Alle  10  ant.  porta  Pia  era  forzata  ,  e  per 
questa  e  per  una  breccia  aperta  lateralmente  in  men  di 
quattro  ore  di  ben  diretto  fuoco  delle  artiglierie  italiane, 
gli  assedianti  penetravano  nella  città  con  grande  slancio. 
Presentatosi  un  parlamentario  pontificio,  fa  tosto  concluso 
per  la  resa.  Così  Roma,  capitale  antica  d'Italia,  ridiveniva 
capitale  nuova  della  risorta  Italia,  e  le  aspirazioni  del 
popolo  di  aversi  il  tempio  delle  glorie  romane  si  effettuò, 
rispettandosi  la  indipendenza  del  pontefice ,  e  con  leggi 
apposite  garantendogli  sicurezza  personale  e  della  sua 
corte,  protezione,  onorificenze,  ed  una  lista  civile  da  pa- 
garsi dalla  nazione  italiana. 

La  medaglia  onoraria  di  Vittorio  Emanuele  rappresenta 
nel  suo  rovescio  questo  principe  che  a  cavallo  si  slancia, 
coiritalia  ai  fianchi,  raffigurata  pure  a  cavallo  e  armata  di 
lancia  e  scudo,  contro  le  fortezze  austriache  colla  leggenda: 

QUESTI  LA   CACCIERÀ   PER    OGNI    VILLA 
MDCCCLIX. 

Vittorio  Emanuele  condusse  in  moglie  sua  cugina  Maria 
Adelaide  di  Lorena,  figlia  minore  dell'  arciduca  d'  Austria 
Ranieri,  viceré  del  regno  Lombardo-veneto.  Maria  Adelaide 
era  nata  a  Milano  nel  3  giugno  1822  e  si  maritò  con  Vit- 
torio nel  12  aprile  1842.  Era  stata  educata  con  principii 
molti  religiosi,  talché  quando  giunse  a  Torino  fu  molto  ri- 
spettata a  corte  e  molto  amata  dal  re  Carlo  Alberto.  Di- 
venuta regina,  né  Vienna  né  Roma  potettero  esercitare  in- 
fluenza alcuna  su  di  lei  onde  ella  inspirasse  il  consorte  ai 
principii  professati  dallo  imperatore  e  dal  partito  clericalf: 
essa  lo  amò  di  molto  affetto,  ne  cercò  menomamente  con- 
sigliarlo ad  atti  che  fossero  contrarii  alla  politica  da  lui 
adottata.  Anzi  preservò  la  corte  da  quegli  intrighi  politici 
e  da  quelle  passioni  che  possono  suscitarsi  dall'ambizione 
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femminile:  essa  amò  il  marito  e  gli  fu  compagna  fedele  e 
costante,  e  seppe  allenirgli  il  dolore  che  il  disastro  di  No- 
vara gli  aveva  procurato  ^  allontanandogli  Y  augusto  suo 
genitore.  Charvaz,  nel  suo  discorso  pronunciato  di  poi  ai 
funerali  di  quella  regina,  disse  d'essa  le  seguenti  parole: 
u  Ugualmente  notevoli  in  lei  della  pazienza  e  della  ras- 
r  segnaziooe  erano  la  prudenza  eia  circospezione  nei  tristi 
n  avvenimenti  ed  in  tutti  gli  affari  di  più  grave  momento. 
«  Soltanto  dopo  mature  riflessioni ,  dopo  aver  consultato 
r  il  parere  di  uomini  assennati  e  prudenti,  ella  permette- 
tì  vasi  di  dare  qualche  consiglio,  qualche  avvertimento:  e 
n   le  più  volte  ella  veniva  anche  richiesta  di    questi    con- 

»    sigli    n. 

Di  regina  essa  non  serbava  che  il  titolo  ed  il  contegno 
dignitoso  ,  ma  il  suo  carattere  fu  sempre  affabile  ,  d'  una 
grande  dimestichezza  colle  dame  d'alto  rango  che  l'attor- 
niavano, quanto  colle  ancelle  di  minor  conto,  che  si  tro- 
vavano al  suo  servizio.  La  superbia  o  l'alterigia  eran  pas- 
sioni a  lei  sconosciute:  pietosa  verso  i  bisognosi  o  gl'infelici, 
ella  soccorreva ,  confortava  più  che  il  potesse  nascosta- 
mente, non  bramando  punto  si  conoscessero  le  sue  bene- 
ficenze. Oltreché  sposa  imptireggiabile,  fu  anche  madre  mo- 
dello, e  consacrò  la  sua  vita  ad  allevare  i  suoi  figli,  atten» 
dendo  loro  da  vicino  ed  accudendo  per  essi  agli  uffici  do- 
mestici più  umili;  indi  cercò  direttamente  educarli  con  savii 
consigli  e  con  persuasive  parole.     . 

Vittorio  Emanuele  la  chiamò  l'angelo  suo,  e  come  tale 
la  tenne;  ed  allorché  la  morte  la  rapì  a  lui,  il  dolore  fu 
pel  vedovato  consorte  senza  limiti  :  egli  ne  sofferse  immen- 
samente. 

E  invero  allorché  la  pia  regina  ebbe  a  sgravarsi  all'otto 
di  gennajo  del  settimo  suo  figlio,  quel  parto  le  fu  fa- 
tale e  complicò  una  malattia  da  cui  non  se  ne  potette 
liberare  che  colla  morte.  In  tutto  il  tempo  dell'  infermità 
sua,  il  re  non  abbandonò  mai  la  camera  dell'  ammalata 
se  non    per    le    cure    a    cui    lo  chiamavano  ì  suoi   doveri 
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di  sovrano.  Allorquando  la  malattia  aggravò,  egli  rimase  col 
cuore  straziato  nella  camera  della  regina  per  ben  cinque 
giorni  e  cinque  notti  senza  toccar  le  coltri ,  e  per  due 
volte  gli  si  dovette  cavar  sangue  (sebbene  non  volesse 
anche  per  tali  operazioni  coricarsi),  perchè  la  forza  dei 
dolore  e  la  spossatezza  delle  protratte  veglie  gli  avevano 
fatto  rifluire  il  sangue  al  capo,  e  con  tale  gravità  da  far 
temere  un  travasamento.  Nelle  ultioae  ventiquattro  ore  di 
vita  la  regina  aveva  perduti  i  sensi  ,  ma  cionnondimeno 
se  l'augusto  di  lei  consorte  si  avvicinava  al  suo  letto  e  colle 
sue  dita  le  toccava  il  volto  o  il  capo  o  la  mano,  essa  rin- 
sensava  tosto  alquanto,  spriva  gli  occhi  stanchi,  e  volgeva 
il  languido  sguardo  verso  colui  che  aveva  tanto  amato,  e 
tentava  risollevare  le  braccia  prive  di  forze  per  stringere 
ancora  l'amato  compagno  di  sua  vita  in  un  amplesso  che 
era  per  le  fuggenti  forze  convulso  e  doveva  esserle  l'ultimo 
nella  vita.  La  memoria  dello  sposo  le  fu  presente  tino 
all'ultimo  suo  anelito,  e  Vittorio  Emanuele,  che  somma 
mente,  profondamente  amava  Maria  Adelaide,  a  tanto  stra- 
ziante spettacolo  rimaneva  agitato,  convulso,  dominato  d-ji 
una  fiera  ambascia,  la  quale  divenivagli  tanto  più  cruda  e 
più  fatale,  in  quanto  che  dovevala  soffocare  in  petto  onde 
non  contristar  col  suo  dolore  la  vita  fuggente  di  sua  sposa. 

E  tanto  fu  il  dolore  che  lo  prese,  che  egli  venne  tra- 
volto in  un'eccitazione  frenetica;  talché  lo  si  dovette  strap- 
pare a  forza  da  quella  camera,  ove,  lui  assente,  quindici 
minuti  dopo  spirava  la  virtuosa  regina  Maria  Adelaide  !... 
Era  il  20  gennajo  1855.... 

Né  il  re  solo  si  dolse  di  tanta  perdita,  ma  amaraaieci^ 
fu  pianta  da  tutti,  ben  più  i  bisognosi  che  la  virtuosa  reginii, 
con  animo  nobile  segretamente  soccorreva. 

La  medaglia  onoraria  di  Maria  Adelaide  porta  ne!  soo 
rovescio  non  altro  che  l'epigrafe: 

MORIBVS   ANGELÌCIS 

POPVLI 

AMOREM    VENERATIONIlMQVE 

SVSCEPIT 


VITTORIO    EMANUELE   11^   I   RE   d'iTALIA  603 

E  la  migliore  epigrafe  che  caratterizzi  una  principessa 
assennata,  virtuosa,  amorevole,  caritatevole! 

Maria  Adelaide  fece  padre  Vittorio  Emanuele  di  7  figli, 
dei  quali  4  tuttora  viventi.  Ci  dispensiamo  per  ora  di  darne 
diffusa  biografia,  intendendo  noi  di  presentarla  in  seguito: 
registriamo  soltanto  i  nomi  loro  e  i  cenni  biografici  gene- 
rali di  ogni  fijrlio:  essi  furono: 

I.  CLOTILDE  MARIA  TERESA  LUIGIA,  nata  nel 
2  marzo  1843;  crebbe  bella  e  virtuosa  sotto  la  scuola  del 
materno  esempio,  e  nel  30  gennejo  1859  sposò  il  principe 
Napoleone  Gerolamo  Bonaparte. 

II.  UMBERTO  RANIERI  CARLO  EMANUELE  GIO- 
VANNI MARIA  FERDINANDO  EUGENIO,  principe  reale 
ereditario,  principe  di  Piemonte,  nato  nel  14  marzo  1844; 
ebbe  accurata  educazione,  non  esclusa  la  militare  che  si 
presentava  tanto  necessaria  negli  anni  di  politiche  agitazioni 
in  cui  nacque,  e  in  quelli  di  guerra  in  cui  crebbe,  e  per- 
venne al  grado  di  generale  di  divisione  passando  i  minori 
gradì,  e  distinguendosi  specialmente  nella  battaglia  di  Cu- 
stoza  nel  24  giugno  1866,  in  cui  rimase  accerchiato  dagli 
ulani  di  Trani ,  in  mezzo  al  4^  battaglione  del  49^  r^gg» 
fanteria  che  ,  come  gli  altri  ,  si  era  formato  in  quadrato  , 
resistendo  fermamente,  cagionando  gravi  perdite  al  nemico 
ed  obbligandolo  a  ritirarsi.  Condusse  in  moglie  la  propria 
cugina  Margherita  Maria  Teresa  Giovanna,  figlia  del  fu 
duca  di  Genova,  nata  nel  20  novembre  1851  e  maritata  nel 
22  aprile  1868. 

m.  AMEDEO  FERDINANDO  MARIA,  principe  d'Aosta. 
nato  nel  30  maggio  1845,  s'ammogliò  nel  30  maggio  1867 
con  Maria  Vittoria  C/arlotta  Enrichetta  Giovanna,  princi- 
pessa dal  Pozzo  della  Cisterna,  nata  nel  9  agosto  1847. 
Amedeo,  eletto  e  proclamato  re  di  Spagna  dalia  Cortes  il 
16  novemb.  1870,  accettava  solennemente  la  corona  nel  4 
dicembre  1870  in  Torino,  prestava  giuramento  in  Madrid 
nel  2  gennaio  1871,  e  vi  abdicava  di  poi  nell'll  febbraio 
1873.  Il   duca  Amedeo    combattette  pure   per  la  patria,  e 
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e  nella   sanguinosa  battaglia  del  24   giugno  1866  rimase 
ferito. 

IV.  ODDONE,  duca  di  Monferrato,  nato  nell' 11  luglio 
1846  ;  fu  appassionato  cultore  delle  belle  arti  e  amante 
degli  artisti  ;  la  natura  non  lo  favorì  di  elette  forme  come 
gli  altri  fratelli,  ma  lo  dotò,  invece  d'un  animo  bello,  di 
mente  svegliata,  di  volontà  energica.  La  morte  il  tolse  pre- 
maturamente alla  vita  nella  notte  del  21  al  22  gennajo  1866. 

V.  MARIà  PIA,  nata  nel  16  ottobre  1847  e  maritata  per 
procura  nel  27  settembre  1862  ed  in  persona  nel  6  ottobre 
dello  stesso  anno  a  don  Luigi  re  di  Portogallo. 

VI.  CARLO  ALBERTO,  duca  del  Chiablese  ,  nato  nel 
2  giugno  1851,  visse  tre  anni  e  mori  nel  28  giugno  1854. 

VII.  VITTORIO  EMANUELE,  duca  del  Genevese,  nato 
neirS  gennajo  1855,  mori  nel  16  maggio  dello  stesso  anno. 

Ecco  compiuta  la  storia  di  una  delle  famiglie  principesche 
più  antiche  e  più  illustri  del  mondo,  che  l'editore  sotto- 
scritto, reputando  fermamente  utile  e  necessaria,  pubblicò, 
perchè  gli  Italiani  avessero  a  degnamente  apprezzare  , 
quanto  i  Sabaudi  principi,  duci,  invitti  ed  intrepidi  guer- 
rieri,  fecero  in  prò  della  lor  comune  patria. 

e.  Beiiletti. 
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» 

Preda  Cav.  Enrico,  Capitano. 

MoNTEFALC.  Petrella  Avv.  Pietro,  Consigliere 

V 

Pianca  Pietro  Capitano. 

Provinciale 

» 

Aspini  Luigi,  Tenente. 

Milano      Brunati  Cav.   Felice,  Direttore 

)> 

De  Donato  Pietro,  Tenente. 

della  R.  casa  di  pena. 

» 

L'Abate  Federico,  Tenente. 

I  1              )             PennacchioCav.  Benedetto,  Vice 

)) 

Ferrerò  Giovanni,  Sottolenente. 

direttore  della  R.  casa  di  pena. 

,> 

Mosso  Vittorio,  ?0^  Distr.  Milit. 

1                               MermozGiov.  sotto  capo  guard. 

)ì 

Bandino  Bernardino.      Idem. 

Noto        Rossi  Ignazio,  Bagno  Penale. 

Venezia 

Zola  Cav.  Enrico,   Direttore  di 

;          Pallanza    ManciniCav.odoardo,  Direttole 

Casa  penale. 

del  Penitenziario. 

Vercelli 

I^ngier  Cav.  Enrico,  Comand. 

Palermo     Sala  di  Convegno  del   33"   Di- 

)) 

Sacchi  Carlo,  Capitano. 

stretto  Militare. 

Verona 

Provenzali  Cav.  (;aetano.  Diret- 

))           Gabinetto  di  lettura  dei  Sotto- 

tore  provinciale  delle  poste. 

ufdciali  del  44®  Regg.  Fanter. 

)) 

Comando  7*  Regg.  Bersaglieri. 

Parma     Cresotti    de    Ceresa    Giuseppe , 

y> 

Molena  Cav.  Ferdinando,  Magg. 

Sottotenente. 

)) 

Majtio  di  Capriglio,  Maggiore. 

»i            Sraine  Francesco. 

» 

Leone  Benedetto,  CapitaLO. 

>/            Perotti  Romano. 

)) 

Sasso  Enrico,  Capitano. 

»            Lombardi  Angelo. 

» 

Operti  Giovanni,  Luogotenente. 

»            Balena  Enrico. 

» 

Zanchi  Giuseppe,  Luogotenente. 

»            Comando  del  3*^  Regg.  Bersaglier. 

V 

Ghibandi  Giovanni,  Sottolenent. 

Piacenza     Croce  Cesare,    fcomandante     il 

)) 

Bagsino  Ajfostino,  Furiere  Magg. 

Distretto. 

» 

Grenghi  Vincenzo,       Idem. 

)^            Carlo  Gnecchi. 

Vl'iEVANO 

Raffaele  Ferrari,  Direttore  del- 

Becco       Carbone  Luigi. 

l' ospedale  dei  Poveri. 

RoMv        Serratrice  Cav.  Angelo  ,  Capit. 

Vitermo 

Amedeo  Maurandy,  Sottoten. 

V Editore  è  dolente  di  non  f 

otere  puhhlicare  il  nome  di  tutti 
'ttj    stantechè    molti  acqnistono    i 

gli    associati,    alla    suddetta    opei 

fascicoli  dei  singoli  librai  corrisf 

ìondenti. 
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Vismara,  Antonio^ 

Storia  della  dinastia  di 
Savoja 
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